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PREFAZIONE 



\fuando nel 1818 pubblicava il Dizionario dei Pittori ^ pronùd 
di dare eziandio quello degP Intag^aiori e di altri artisti / ma 
diverse considerazioni^ e specialmente il vedere che molti gran- 
di ingegni si esercitarono con lode in più maniere d^ artij mi 
convinsero che qualsiasi parziale dizionario rimarrebbe imper- 
fetto^ perocché^ non volendo uscire dai confini iPogni rispettiva 
arte^ darebbe necessariamente non intera la biografia di coloro 
che più dP un^ arte esercitarono. Mi sono quindi proposto y Ube- 
ramente giovandomi delle altrui dotte fatiche j di tiare un Dizio- 
nario di tutti ffi antichi e moderni professori delle arti attinenti al 
disegno dalle loro origini ^fino alla presente età^ e presso tutte le 
antiche e moderne nazioni. 

Parve a taluno miglior consigjlio il sostituire alP interrotto rac* 
conto proprio dei dizionaìj una generale storia delle Arti ^ la 
quale necessariamente comprende la biografia de^ artisti. Mi ap^ 
pi^ai^ senza esitare^ a questo suggerimento^ che mi offriva vasto 
campo di antica e moderna erudizione^ e mi liberava dalP entrare 
m? pih minuti particolari biografici^ bastando aW andamento della 
Storia il dar conto, in ciascuno dei grandi periodi^ di quegli arti* 
sA che in qualsiasi modo contribuirono ai progressi ^ alla petfe- 
2Ìone ^ al decadimento ^ e per ultimo al risorgimento delle arti. 
Ed aveva già condótto il mia lavoro tanto innanzi ^ che poco piìé 
mancavami per colorire così grande disegno ^ se non raccogliere 
^ sparsi brani in continuata narrazione j quando diverse circo* 
stanze, che non importa ai leggitori di conoscere, nd fecero accorto 
che avrei bensì fatto opera per avventura utile agli studf letterarii^ 
ma non accomodata al comune uso deg^ artisti e dei dilettanti 
delle cose delle Belle Arti. Perciò , valendomi dei raccold ma- 
taìaUj rifilai P interrotto lavoro del Dizionario generale defjii 
AfiitA j col quale mi Umngo di poter offrire ai professori ed ai 
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àUetUmd la piU eom/niua ed udU biografia di^cóhro che lode- 
volmenie, negli a^chi o moderni tempii esercilarono alcuna delle 
arti auinenti al disegno, 

UoggeUo propostomi quello essendo adunque di presentare con 
facile e breve metodo le pia importami notizie intorno agU artisti e 
prindpatmente alle opere loro^ ho creduto presao delP opera il fis- 
sare colla possibile esattela la patria^ Petà, la scuola cui appar- 
tengono^ perocché dietro tali notiate si pub meglio rendere ragione 
del merito^ del gusto loroj non che delPit^luenza che hanno potuto 
esercitare sui progressi o suldecadimento delParte propria. Parlan- 
do delle principali opere dei grandi artisti j per P ordinario mi tengo 
lontano dal giuflixio proprio p éP altri ^ avsfegnachè il proprio mi 
esporrebbe a rimprovero di temerità^ Paltrui a perpetuare le opi" 
nioni frequememenie mal fondate^ o suggerite da nazionali pre- 
menzioni e da spirito di parte , piuttosto che da imparzialità. 

Poche voltcj e soltanto in grazia depila eccellenti^ mi traUengo 
intorno ai prosperi ed infelici casi dèÙa privata vita , che non si 
riferiscono in verun modo alPesercizio delParte, dando invece la 
debita estensione a quanto concerne le opere che principalmente 
contribuirono alla loro celebrità ^ esaminandone il carattere jU 
gusto ed il merito. 

Spiacerà forse a taluno^ che allargandomi dalP esempio di 
alcuni tra i generali o parxiali biogn^ di pittura^ di scultura^ ar- 
chitettura e simili, non abbia indicato in calce ad ogni articolo 
lo scrittore da cui attinsi le relative notizie f ma da dò diverse 
considerazioni mi sconsi^arono j e quella in particolare di aver 
dovuto frequentemente consultarti molti autori, non poche volte 
tra loro discordi, onde mi sarebbe stato JPuopò di caricare di so- 
verchie citazioni, prive il piU delle volte ^alcuna' vera utilità, un 
libro di cui la brevità de^ essere uno di? non ultimi pregi f pò* 
tendasi tPidtra parte supplire alle parziali allegazioni de^ auto- 
ri , indicandoli complessivamente. Grande , come ognun sa, è il 
numero degti scrittori, che di proposito scrissero le vite d^ celebri 
artisti^ o abbiano abbracciate tutte le arti e le scuole, o soltanto 
una o due arti, un 'limitato periodo di tempo, una nazione, una 
provincia, una città. Ho talvolta consultati diversi autori intomo 
ad un solo artista , ma non adoprai intomo a tutti così accurate 
indagini. Rispetto agli antichi le mie principali guide furono, tra 
gfi scrittori greci e latini, Pausania, Diodoro di &cilias Plinio^ 
e poche pagine di Vitruvio , e tra i niodend scrittori Francesco 
Giunioi Carlo Dati, fVinckelmann, JPAgincourt, Quatremire de 
Qiamyj Giambattista Adriani ^ Requeno^ CagfUss, Pietro Uor 
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riettej ec. Per conto de* moderni ardsd^ e delie moderne pmiiche 
(P o^ arte Germino Cennìni j Leon Battista Alberti j Leonardo 
da Vinci ^ frasari j Paolo Lomazzo j Armenini j Ridolfi^ f^alr 
masia j Baioni ^ Passeri j Baldinucci ^ Orlandi p ed altri non 
pochi autori di Guide di varie cittàj Leopoldo Gcognara^ Luigi 
Lanzi ^ Argensnllej Du Pilcj Harms^ Deekampe^ Palomino Vo" 
lasco 3 Quilletj oltre molti voluminosi diùonarf compilati da scrit- 
tori italiani e stranieri intorno agli intagliatori in rame ed in le- 
gno 9* perocché sebbene questa arte sia^ dirò così j tU fresco nata^ 
aivuto riguardo alla remota anticUtà delle altre^fu neW etàpas-^^^ . 
sata e nella presente a così aUo grado di eccellenza portata^ che 
quasi sorge emula della pittura^ e la vince (Passai per ia facilità 
di propagare in ogni paese e di tramandare alla posterità pik lon- 
tana i capi eP opera della pittura^ della scultura ^ e d^ ogti^ altra 
arte» 

Sento che taluni ^ conoscendo P ampiezza della materia eh* io 
prendo a trattare e P inutilità di annoverare artefici ^ de^ quaU 
ormai non ci rimangono che i nudi nomi ^ o le di cui opere tut- 
tavia esistenti non sono taU da ottener loro onorata ricordanza ^ 
mi accuseranno di sovercìua prolissità. Onde non dar luogo a 
giuste lagnanze in tale argomento esclusi awertitaìnente i nomi 
di coloro che trovai lodati soltanto da parziali biografi percKb 
d^ illustri natali j o percìùt registrati nelP elenco di qualche acca- 
demia ^ ed altri tnolti ricordati in qualche p€irziale guida di dù- 
tà y senza che di loro rimanga alcun eerto e pregevole lavoro ^ o 
forse tale da cui non potè venirne alP arte che biasimo e vitine- 
rio. Ma perchè mi correva dovere di rispettarej^il piU che per vie 
si poteva f le private affezioni di scuola j di patria ^ éP amicizia ^ 
mi sono fatto scrupolo di soverchio rigore^ e mi sono appigliato 
al meno odioso partito di tenermi brevissitno negli articoli relativi 
ai mediocri artisti. 

In fatto di belle arti le {affezioni e gli odj non si spengono co^ 
gli artefici j ma si perpetuano é? età in etàj tra nazione e nazio^ 
ne j tra scuola e scuola ^ e tra le particolari città, E per attener^ 
mi ail uno o due soli esempii j chi pub esservi tanto digiuno deù- 
le controversie in punto di merito rispetto ad opere di scultura e 
di pittura j il quale non conosca le acerbe invettive de^ scrittori 
romani j veneziani ^ bolognesi ^ ec« ^ contro Giorgio JTasari ren^ 
duto sospetto di parzialità per gli artisti toscani ? Chi f^on ram- 
menta le più che civili contese e gli attentati d^ ogni numera tra 
i partigiani del Bernini e del Borromini j tra i pittori ìu$^ » *' 
poUtani e gli amici deL Domenichino j che ne fu P infalice vit^ 
Diz, degti Are. ce, t. 1. a ^ 
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7ima ? Ogfd naasioné, ogni scuola^ ogni etàj adendo disserti me* 
iodi e diverso stikj deve necessariamente portare diverd giudizii^ 
ma variandosi in un lungo periodo di tempo le opinioni e le 
maniere dette scuole^ vanansi ancora i giudiziif onde dopo uno 
o due secoli , gli artefici riuniscono ^finalmente i suffragi univer- 
salij e vengono inalterabilmente coUocad nel seggio che loro si 
conviene. Tenendo dietro a questa lenta ma infallibile decisione 
dijficilmente possiamo errare rispetto agli artisti che ci precedet- 
tero per lo meno di oltre un secolo : lo che non può aver luogo 
per conto de* moderni^ a favore e contro i quali sono ancora vive 
le private e le nazionali rivalità^ né affatto spenti i gusti delle 
diverse scuole e le personali affeziom. Gli è dìM/ue giuoco forza 
il desumerne il merito dalle divergenti opinioni {de" patrii e degli 
stranieri scrittori} non potendosi che pochissimi direttamente giù- 

dicare dalle opere, 

GU utilissimi libri àfard di tanti scrittori che non conoscono die 
ie teorie delie medesime mi dispensano dal giustificarmi^ perchè 
senza professarne qualcuna j abbia pure osato d? intraprendere un 
lavoro che non solamente richiede le generali e le parziali teorie 
éP offd arte attinente al disegno j ma eziandio di essere bastante* 
mente versato nella conoscenza delle diverse scuole e nei metodi 
di esecuzione s onde essere in grado di dare un retto giudizio in^ 
tomo al merito de^ artisti. .Né io negherò che al solo artista non 
sia dato di entrare in certe sottili considerazioni e difficoltà j, sic* 
come cose le/HtaK non possono essere avvertite che da coloro die 
le sperimentarono nelP aUo pratico } e di buon grado accorderò 
ancora j che i gfudiy di quelli che non projessano le arti^ si 
fondano piuttosto sulle fondamentali nozioni del bello comune a 
ttUte le arti chiamate liberali ^ che sopra il particolare artifizio 
dillo sciatore ^ del pittore j, dell' architetto ^ delP intagliatore. Ma 
ho di già additate le guide e le avvertenze cui mi. attenni per non 
auilare facilmente errato ne' giudizj ^ che pure j generalmente 
parlando j non sono miei^ ma di coloro che a buon diritto pote^ 
vano darli. Altronde^ per quanto profondamente versato sia nella 
cognizione de? principali artisti d?ogni nazione^ scuola ed etàj come 
potrebbe assicurarsi un autore di avere attentamente esaminata la 
ma^or parte delle esistenti opere , non dirò già di tutti gli anti" 
chi e moderni pittori^ scultori j intagliatori ^ architetti^ ma sol^ 
tanto di una nazione j di una scuola ^ di un' età j di un' arte 
sola ? E quantP' ancora vo^a supporsi ^ per ipotesi ^ la cosa poS' 
sibile , gtt converrebbe non pertanto ricorrere alle scritture di al- 
tri autori per le opere di moki maestri presentemente perdute j e 
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per confrontare.^ se non altro, le opinioni loro colla propria. Mi 
sia poi lecito di soggiugnere, che comuntfue il giudizio di un cut» 
tistaj per dò che riguarda il materiale artifizio e la perfetta esC" 
cuzione delle parti, debba credersi piU fondato , non h sempre il 
pia sincero ed imparziale. L'artista, a seconda deUe proprie in* 
cUnazionij più attaccato ad una scuola che ad un' altra^ o per 
me^io £re ad una che ad un'altra maniera o stile, non pub 
mai tanto isolarsi dalle sue relazioni, che non dia la preferenza 
alla propria , siccome è nolo essere accaduto a tutti gli artisti 
scrittori. Chi me^o tra costoro avrebbe potuto fondatamente scn* 
tenziare di Frasari, di Ridolfi, di Mengs, del CelUni, eppure 
aperta è la loro paràaUtà per Michelangelo^ per il Tintoretto, 
per il Correggio, per se medesimo. Ed il nostro Paolo Lomazzo, 
così dotto art^ice, non preferì e^ la cupola della Madonna di 
Saronno a quella della cattedrale di Parma , amméttendo 4ra i 
sette piìi grandi pittori Gaudenzio Ferrari ed escludendo il 
Correggio? 

Vegliamo per lo contrario se la stessa cosa possa dirsi degfi 
scrittori non artisti, ai quali non dobbiamo solamente lode per 
avere imparzialmente giudicMs le opere de' grandi maestri , ma 
per avere richiamate le arti in su la buona via dopo i travia- 
menti di un lungo secolo, dalla morte dei Carraccijinó oltre la 
metà del diciottesimo secolo: E chi ricuserebbe di accomodarsi ai 
giudi:^ dello Zanetti, del conte Algarotti,, di Francesco Zanotti, 
di Lodovico Bianconi, di Azara, di TVinckehnann , di Fea, di 
Uber , di Steine, di D^Agincourt, di Cicognara, di Lanzi, e , 
diciamolo pure, dello stesso Milizia, cui se non possono condo-- 
narsi le ingiuriose espressioni proferite contro il Bonarrotti, dob^ 
biamo sapere buon grado dei lar^ sussidf somministrati colle 
eccellenti sue opere ai pittori, af^ scultori e specialmente a^ 
architetti. 

Sebbene con tanta dovizia di eccellenti libri onde Petà nostra 
abbonda sembrar possa non malagevole impresa quella difor» 
mare un buon Dizionario degli artisti, non perciò ardisco lusin" 
garmi che il presente possa per ogni rispetto ottenere il comune 
compatimento. Piti cose ad ogni modo avrò per avventura ottenuto 
di offrire al colto pubblico e speciabnente ai professori ed ai di' 
Iettanti delle cose delle belle arti , un Dizionario che abbracci 
tutti ffi artisti, non solamente di fama europea, ma che siasi 
per lo meno estesa oltre gli angusti confini del proprio paese e 
delPetà loro; di averne con nàgUor ordine disposti gli artìcoU ed 
accresciuti a dismisura , comunque molti ne abbia esclusi non 
meritevoli d^aver luogo fra tanti illustri ingegni. 
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Un lavoro richiesto da un nuovo Dizionano era quello sem^ 
pUcissimo di disporlo per cognomi e non per nonù^ né ciò sola- 
mente per rendere pih facile il modo di trovare V artefice che si 
ricerca j ma euandio per tenere unite le fantine def^ artefici j 
che neW alfabetica distribuzione per nomi rimangono separate^ con 
notabile pregiudizio non solo della intelligenza del progressivo in-- 
cremento o decadenza delle arti per ereditaria successione j dirò 
cosìj continuata di padre in fi^o^^ma ancora della brevità^ 
che pur dovrebbe essere una delle principali qualità di ogni libro 
di fide natura. 

Dovrei j giunto a quest' argomento^ prevenire P obbiezione che 
da taluno potrebV essermi fatta intomo aW inutilità di un nuovo 
Dizionario deffi Artisti ^ quando V Italia possiede quello del ce-- 
lebre Orlandi ^ arricchito dal Guarienti nelle edizioni venete ^ e 
da^ editori delP ultima edizione fiorentina. Senza parlare del 
merito delle più copiose edizioni di tale opera j per molti rispetti 
pregevolissime, osserverò , che vennero bensì aggiunti molti nuovi 
articoU, ma non riformati quelU delle precedenti edizioni^ tanto 
pieni d'abbagli , che non se ne può fare uso nessuno , se non si 
hanno i libri originali citati dall'autore. -— Lettere pittorìc, 1 11^ 
pag. 3i8. 

Poche osservaziord nu, rimangono a fare intomo alle epoche 
ed ai cognorru. A tutti h noto, che ite il frasari, né P Orlandi, 
né il Bidolfi si piccarono di scrupolosa esattezza rispetto édPetà, 
non già di uno o due anni , ma di parecchie decine y che anzi 
molti ne ricordarono senza indicare il secolo, la patria, la 
stuoia^ la qual cosa, se è scusabile rispetto a^ anticM intomo ai 
quali si hanno così scarse ed incerte memorie e rispetto ad 
oscuri artefici che poco importa di conoscere, non è altrimenti 
tollerabile per conto d^ moderni illustri per egregie opere. Così 
praticarono pure il Sandrart , Vander Minden e Palorruno F^e- 
lasco , senza che il Quillet abbia sempre potuto supplire alle man- 
canze delPultimo per conto di molti pittori spagnuoli. In quanto 
ai nomi de^ artisti non italiani ho preferito di trascriverli fedele 
mente dagli autori della rispettiva nazione, invece di piegarli al 
gusto ed alla desinenza della nostra lingua, con evidente pericolo 
di traxnsarli affatto, ciò che vedesi più volte accaduto alP Orlandi 
ed al Baldinuccif tanto più che rispetto ai Jiarruninghi , olandesi, 
tedeschi, ecc, non h serrare nota la rruutiera del pronunziarli. 

H metodo compendioso necessario ad un dizionario wtiversale 
di quanti professarono con qualche distinzione le arti negU anti- 
chi e ruf rrìoderrd tempi , non consentendonù di entrare in sottili 
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disamine intotno éàle epoche j aita patria, ai maestri e talvolta 
alle opere di molti artisti , mi sono limitato j quando le contrarie 
opinioni sono egualmente probabili , iP indicarle al. discreto let» 
tore j onde si attenga a quella che gU parrà più verosimile f e 
quando una sola manifestamente previde alle altre , mi sono a 
questa unica attenuto j senza farmi carico delle meno probabili* Jn 
così lungo e vario lavoro non mi assicuro tP aver sempre colto 
nel vero j e candidamente confesso di essere stato pia volte co» 
stretto a sagri/icare quidche non inutile notizia alla brevità , come 
non poche volte ne avrò molte ommesse sen^awedermene* 

Fin qui ho cercato di rendere ragione delP andamento del Di^- 
zionario , propriamente chiamato tale, che non eccederà i quadro 
volumi di giusta mole: ora mi conviene so^ugnere poche cose 
intomo ai due volumi che ho credulo di aggiugnere. Raccolte in 
un solo volume, che sarà il quinto deW intera opera, si daranno 
circostanziate notizie degli artisti viventi e delle principali loro 
opere / perocché ragion voleva che si tenessero separati da coloro 
che sono di già giudicati , ed ognun sente che non s^addice a co^ 
stumato scrittore il sentenziare il merito di coloro che possono 
quando che sia produrre minori e pia perfette opere deUe pre^ 
cedenti, o f essere avvertita cagione di danno alP onore ed alPin^ 
teresse di onorato artista. 

Nel sesto ed ultimo volume offro le Consideraziom storiche 
ìntorao alle principali epoche delle Belle Arti , loro prìncipii^ 
progressi , decadenza e rinnovamento. Richiamansi ad accurata 
disamina P esteme ed inteme cagioni, che in diversi tentpi e presso 
tUftte le incivilite nazioni ne affrettarono o ritardarono i progressi 
ed il decadimento $ si accennano i diversi metodi d^ esecuzione 
prùticad in ogni età e presso varj popoli} mostrasi priva di fon-- 
damento la scoraggiante opinione, che le belle arti non possano 
lungamente sostenersi nel piU elevato grado di prosperità ^ impara 
'Xialmente si osserva quali siano le presenti loro condizioni , e 
quali vie battendo , potrebbero essere di nuovo portate idP apice 
della greca eccellenza, richiamare in Italia le luminose epoche 
di Pericle, di Augusto, di Leon X, e sostenervisi per non breve 
età. 

Come poi tutte le arti riconoscono ^ stessi fondamentali prin^ 
cipj e tutte mirano aW imitazione della bella natura , sebbene 
diversi siano i modi di rappresentarla , si parla in offd epoca 
de* reciproci sussidf, mercè i quali crebbero , dei rispettivi ffradi 
di prosperità o di decadimento, e delle cagioni per cui le une, sul- 
le altre prevalsero in tempo ed in bontà. 
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Chiamo i legpiori a compiangere la Morie di tanti illustri arti' 
stij che presso gli Egiziani e gli altri antichissimi popoli, Assirj, 
Sirjj Indiani^ Cinesi^ Etruschi eressero tali magnifici monumend^ 
che a fronte del tempo distruggiiare dfogni cosa^ e delle fisiclie e 
politiche rivoluzioni fanno in tante parti ilei ^ho tuttora testi'' 
monianza della loro virths e non pertanto giacciono dimenticati 
in perpetua oblivione^ senza che la riconoscente posterità possa 
mostrarsi grata alla loro memoria e consacrare i loro nomi a 
quella immofialiiàj per cui sostennero tante fatiche e fecero così 
caldi voti! Passo quindi adindagare le cagioni inteme ed esteme 
che impedirono alle arti di giugnere tra i pih antichi popoli a 
quel grado di eccellenza che poi ottennero presso i soli Greci ^ 
sebbene altrove sollevate si fossero al di sopra della mediocrità, 
e fossero conosciuti tutti i mezzi d? esecuzione praiicad in sul loro 
esento nella Grecia, Giunto a questa epoca, dietro la scorta di 
tanti egregi scrittori, osservo il progressivo andamento delie arti 
dai tempi della guerra troiana^ fino alP età di Pisistraio , in cui 
uscirono, si pub dire, dalla originaria rozzezza ed acquistarono 
giusti diritti al nome di belle arti; ed esamino attentamente il breve 
importantissimo periodo da Pisistrato a Pericle , sotto al quale 
toccarono i primi gradi della eccellenza, che poi ebbe compimento 
nelPctà di Alessandro, 

Osserveremo sotto i di lui successori dilatarsi le greche arti in 
diverse parti delP Africa e deW Asia, modificare e confondersi 
con quelle d^ paesi occupati dai capitani del re macedone ^ ma 
in pari tempo declinare insieme alla loro politica potenza, Jinchè 
e la Grecia e le provincie tutte da Alessandro conquistate pie» 
garono il capo innanzi alle aquile romane. 

Cidamate le arti in Roma ad ingentilire i feroci conquistatori 
del mondo, tornano , per opera di? greci ed etruschi artisti , a 
risalire ad altissimo grado , mantenendovisi fino ai tempi degli 
Antonini. Osservansi le cagioni del lento loro decadimento da 
questi a Costantino, dopo il quale precipitano a gran passi f 
passando , dopo la caduta deW impero d^ Occidente , dallo stato 
di Beile Arti a quello di arti servili e meccaniche. Nh sostengonsi 
in prospero stalo negli stati d^ Oriente, ove le civili agitazioni, le 
continue guerre contro le nazioni settentrionali e contro la sorgente 
potenza de? Maomettani ritraggono i popoli dai pacifici studj delle 
lettere e delle arti. Ricevono qualche sollievo nelle Spagne dagli 
Arabi; e nel XII secolo cominciano in Italia a risvegliarsi, non 
per opera d^ bizantini artisti, ma degPitaliani ingegtd riscaldati 
dalla vista di pochi avanzi della greca e romana scultura^ e dai 
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rottami di tanti antichi eSfiy sparsi su tutta la superficie di questo 
classico suolo. Si esaminano le cagioni de loro progressi sino air 
la fine del quindicesimo secolo, lo stato loro da Leon X fino a 
Pio IV ^ riguardato come ilpiU luminoso periodo delP eccellenza 
delle moderne arti. 

Dopo taV epoca accennansi i sintomi della lenta loro decadenza, 
gli sforzi della scuola caraccesca per sostenerle , e dopo la metà 
del diciassettesimo secolo Puniversale annientamento del buon gu^ 
sto. Fuori d^ Italia ed ancora in Italia spargono di quando in 
quando qualche lampo di luce, e per opera, come osservammo, 
dt? letterati filosofi e di pochi grandi artisti, sono circa la metà del 
diciottesimo secolo richiamate alP imitazione deW antico , onde le 
vediamo sorgere a nuovi destini. 
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AaRTS£N o AERTSEN ( Pimo ) 
cbiamato oomonemenU Lange^ ossia 
Pietro Lungo a motivo della statura» 
nacque in Amsterdam l' anno 1 5o7 , e 
studiò i prìncipii della pittura sotto 
Aliar t Klaassen , meno che mediocre 
maestro. Perchè vedendo di non poter 
molto approfittare» passò in Anversa 
presso Giovanni Mandyn , dalla di cui 
scuola «scendo, non tardò a farsi van- 
taggiosamente conoscere i e nel t533 
fa ascrìtto alla matricola dei pittori 
d'Anversa. 1 primi quadri di Pietro 
furono intemi di cucine e dì bettole , 
atgomentì, a dir vero, troppo ignobili 
per dar nome a grande artista, ma Pie* 
tro seppe rendere gli oggetti rappresen- 
tati tanto simili al vero, e cosi ben ag« 
grappare le figure,^ che per poco non 
•uperd in questa parte tutti i contami 
poranei. 

Ma perehè profondamente conosceva 
la prospettiva e 1* architettura , chiama- 
to a dipingere opere di sacro argomen* 
to in alcune chiese di Amsterdam e di 
Lovanio » mostrò che la «ancanta di 
occasioni » e la necessiti di hr cose 
di facile smercio , lo avevano consiglia* 
to a trattare ignobili soggetti , sebbene 
fosse fatto per figurare tra la più ripu* 
tata classe della pittura. Aveva nel i566 
condotte a fine molte opere nelle dette 
cittii ed in altre deirOlanda , e grande 
era dovunque la fama della sua virtù, 
quando mori di dolore vedendo quasi 
tutte le sue pitture di sacro argomento 
in pochi mesi.distrntte, in occasione dei 
tumulti cagionati dalle innovazioni re- 
ligiose. Nelle Fiandre ed in alcune prin* 
cipesdie gallerie della Germania e se* 
Di», degli Are, ec, T. i. 



gnatamente in quella di Dusseldorf tro- 
vansi pochi quadri della sua prima ma- 
niera rappresentanti animali ed altri 
oggetti dipinti con sommo spirito. Mo- 
ri in patria nel 1673. 

ABAiSI (Tommaso ) e suoi figli Al- 
berto ed Arduino, avanti la metà del xv.^ 
secolo, condussero i busti dei dodici 
Apostoli destinati ad ornare la sagre- 
stia della cattedrale di Ferrara. Si vuo- 
le che questi artefici fossero modenesi» 
almeno di origine , ma da gran tempo 
stabiliti in Ferrara ed ammessi all'ono- 
re della cittadinanza. Da un documento 
allegato nella storia della Scultura re- 
sta dimostrato, che Arduino, Abaisio, 
o Baiato, statuario e scultore fu chia- 
mato circa il i43o dai frati di s. Fran- 
cesco di Modena per fan il coro del- 
la loro chiesa. Pare che vivessero an- 
cora il padre ed i figli nel i45o. 

AB AK (GiovAjfiii) dalla patria pater- 
na chiamato da taluni AdUn, nacque 
in Colonia nel i556. Aveva appreso 
in patria il disegno e l'intaglio sotto 
mediocri maestri» e. gii cominciava • 
fare qualche lavoro, quando cadutigli 
sotto gli occhi alcuni quadri di Ja- 
copo da Ponte e di Tiziano , gli ven- 
ne voglia di recarsi a Venezia , onde 
approfittare di cosi grandi maestri 1 e 
colà giunto in età di aa anni frequentò 
specialmente le scuole del Moretto, al- 
lievo di Tiziano, ch'era morto da due 
anni , e di Gaspare Rema. In breve eb- 
be in Venezia commissioni che gli die* 
dero opportunità di farri vantaggiosa- 
mente conoscere. Passò poscia a Roma» 
dove consumò alcuni mesi copiando le 
open de'grandi nMcstrì» e facendo nuo* 

3 
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ve ìdtcduooì. Ritoriuadu in patria fu 
aleani mesi tratteDuto in Firenae , fa* 
cendovijii conoscare per quel talenta 
artiala ch'rgli era feramente. Poco ai 
trattenne a Monaco, chiamato alla cor- 
te dall' iropvratore Rodolfo il , che lo 
aveva in grandittima stima « e che lo 
tenne presso di se fioche visse, lar* 
gamente premiandolo, onde mori in 
'matura vecchiaia assai ricco ed ono* 
rato. 

A BARCA (Mabia). Questa celrbre 
pittrice apagnuola fioriva in sul declina* 
re del xvii.'* secolo e ne' primi anni 
del soaaeguente. Sebbene abbia fai ti al- 
cuni quadri storici, non è conosciuta 
che nella qualità di pittrice di ritrat* 
ti , che sapeva fare somigliantissimi « 
a con somma intelligenaa i onde si di* 
ce, che ritracase molti de'principiili 
persona^ add4*tti alla corta di Car* 
lo 11 e di Filippo V. Mori in Madrid 
circa il 1790. 

ABATI (GiovAmn) scnltorr plastico^ 
▼issato in sul declinare del xv.^ aeoolo 
quando fiorivano in Italia tanti eccel- 
lenti acuì tori. Non è nota che di lui 
ii conservino opere di verona sorta 1 
• probabilmente sarebbe perduta la ma* 
noria di qoeat* artefice ae non foasa 
stato capo di un' illustre fiimigtia pit* 
lorica , che comincia con 

— -»— Nicolò , suo figlio » nato in 
Modena nel 1 Sia. Costui, poi ch'ebbe 
appreso il disegno sotto i paterni in* 
aegoamcnti, si fece a studiare la pit* 
tura in patria , indi , vogliono alcuni, 
che passasse sotto il Correggio quando 
stava dipingendo in a. Paolo di Par- 
mm. Certo è che fu uno de' suoi più 
fìriici imitatori. Il Primaticcio, che cer- 
cava artisti par condurli alla corte di 
Francesco 1 re di Francia, locondua- 
ae alla di Ini corte , e fu uno de' prin* 
et pali esecutori de' suoi disegni nel pa* 
lasso di Foutaiuebleau. Poche opere 
ad olio fece in Francis ; ma diverse 
conservausi tuttavia in Bologna ed ìu 
Modena , dalle quali si scorge che non 
fu meno felice imitatore del Correg- 
gio che di Raffaello. Visse in Fraucia 
ia frlica stato, lasciando erede dalla 
foa ricbesztt.a virtù i figli 
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— «— — Giti.10 CamiuiO , ebe aveva 
in età fanciullesca seguito il padre « e 
che sebbene da lui ammaestrato , non 
lo raggiunse a grande dislanaa i comec- 
ché si conservino tuttavia in Francia 
alcuni suoi lavori ; e 

Pietro Paow> , che , dopo 

la morte del padre , tornato in Italia» 
sì diede sfar quadri di battaglie , nel 
qual genere di pittura meri ta di essere 
annoverato tra coloro che sono vici- 
nissimi si più eccellenti. Possono ve- 
derti alcuni suoi quadri di battaglie • 
cavalli presso le principali famiglie moi* 
danesi , ed altrove. Mori in sul finire 
del xvi.^ secolo, 

— - — EacoLS nipote di Nicolò , a 
figlio di Pietro Paolo mostrsva in gio« 
viueava di voler superare lo stesso avoi 
ma distratto dai di vagamenti d'ogni 
maniera, che a lui rendevano frequenti 
Ir riccheaze ereditate dal padre e dal- 
l' avo , si fece a dipingere con tanta 
trascuratasta che andò poi sempre piut- 
tosto scernsodo di merito , non che 
acquiataruc. Lavorò in Modena a con* 
oorrensa dello Schidone. Moriva nel 
161 3 , lasciando il figlio 

.— — PiBTBQ Paou> il giovane, 
nato nel iSga e morto nel i63o. Co- 
me fu ultimo di età , ultimo per av- 
ventura ftt ancora di meriVo. 

ABATINI { Gum' Ubaldo ) nacque 
in città di Castello nel 1600 » e fu al- 
lievi) di Pietro da Cortona » uno dei 
piò rinomati maestri di quell* età. Fu 
l'Abatini servile imitatore dello stile 
del maestro , come può vedersi in al- 
cune opere a fresco eseguite in Roma, 
Fu comune opinione chepoc'o nulla 
abbia fatto d* inveoaione, preferendo 
di colorire i disegni del maestro , die- 
tro i quali condusse in Roma alcuni 
lavori di musaico. Ignorasi la precisa 
epoca della sua morte. 

ABBIATI ( Filippo ) nacque in Mi- 
lano nel 1740, a fu scolaro di Carlo 
Francesco Nuvoloni. Dotato di fervida 
fantasia e di ferace ingegno, mal seppo 
accomodarsi alla lentezza degli studii 
fondamentali dell'arte edalla diligen* 
za che richieda il dipingerà all' oliu« 
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Sibitìi cllfetti furono cagione chenoo 
«mtrrgfMe miglior pittore , che non lo 
furono il maestro ed il tuo illustre 
condiscepolo Federico Bianchi. Ad ogni 
nodo condusse a fine molti lavori, 
principalmente in Milano ed in To- 
rino , ora quasi tutti perduti > e che 
non importa ai giovani artinti di co« 
nosoere , meno poi d* imitare. Guada* 
gnu assai, e mori di settantacinque an* 
ut s lasciando alcuni allievi che fecero 
onore alla memoria di lai. 

ABBIATI (Giusbppb) milanese la^ 
■ciò alcuni lavori in rame, che gli dan* 
no diritto ad onorato luogo tra gì' in- 
tagliatori di terx' ordine. Non ricorde- 
ni che uno scodo per conclusioni in- 
tagliato a bulino con molta diligenta» 
ed alcune battaglie in piccolo. Fioriva 
in principio del xvii.^ secolo. 

ABBONDIO ( Albssahdbo ) nacque 
in Firense in principio del sedicesimo 
secolo, e fu allievo di Michelangelo 
Buonarrotti ; che gV insegnò a model* 
lare. Conoscendosi ad ogni modo in* 
capace di grandi lavori, diedesiafart 
imagini .e statue intere di cera, che 
poi coloriva al naturale , ed avevano 
facilissimo smercio. Suo figlio e sco- 
laro 

- ■ ■ Ahtosio continuò, morto il 
padre, ad esercitare l'arte paterna , che 
deve rìporsi nel genere meno nobile 
della scultura i ma che non pertanto 
era in grandissimo uso tra i Greci e 
tra i Romani, specialmente per le pom- 
pe funebri e per idoletti familiari. 

A BERLI ( GiovAini Luigi ) , nato 
« Wintcrthur nel 1735 e morto a Ber- 
na n«l 1786, fu valente pittore di pa»* 
si. Ebbe i principi dell' arte da an me- 
diocre pittore di Zurigo 1 indi passò 
alla scuola di J. Erim in Berna. Si han- 
no di Aberli alcuni ritratti di qualche 
pregio ) ma lo fecero vantaggiosamente 
conoscere i suoi disegni colorati di pae- 
si sviitcri, che servirono d'esempio 
ad altri artisti, tra i quali Rietter e 
Bidennana, che per avventura supera- 
rono il maestro. Dal 1777 in poi eb- 
be a suo collaboratore lo stesso Riet- 
ter onsl tiel disegno che nell' intaglio. 
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Le trenta tavole intagliate d'Aberii 
formano una presiosa raccolta , della 
quale le pia pregiate sono quelle rap- 
presentanti Yverduu, Vimmis, Cerbiir 
e Muri. 

ABEYK (Giovàbki). Se non fosse 
ormai all' evidenza dimostrato ^ che la 
maniera del dipingere all'olio era cono- 
sciuta e praticata, sebbene non frequen- 
temente, anche prima dì questo pittore, 
dovrei dare a quest'articolo assai mag- 
giore estensione. Nacque Giovanni ia 
Bruges nel 1370, e non è ben noto 
sotto quali maestri apprendesse a di- 
pingere. Non tardò a farsi distinguere 
con lodevoli lavori, secofldo compor* 
tavano le condisioni de* tempi. Aveva 
ou fratello d' età maggiore , nato in 
Maestricht nel 1S66, ma a lui inferiore 
di merito, in compagnia del quale fe- 
ce molte opere, alcune delle quali con- 
servavansi tuttavia nel xvììu^ secolo tu 
parecchie città delle Fiandre, e parti- 
colarmente in Bruges. Accadde che aven- 
do esposta al sole una tavola, per far- 
la asciugare, si trovò per l'anione del 
colore spettata; per il quale accidente 
pensando ai mezzi di ovviarvi, gli ven- 
ne fatto d' inventare , o almeno di ri- 
tornare in uso il metodo del dipin- 
gere all' olio, l due fratelli tenevano 
cautamente celato questo segreto, che 
dava ai loro dipinti maggior vaghezsai 
ma ad Antonello da Messina , recatosi 
sotto varj pretesti in Bruges, e contrat- 
ta con Giovanni domestichezza, gli 
venne fatto di scuoprìrlo, onde in bre- 
ve fu comune a tutta V Europa : sa 
di che vedasi 1* articolo jintonello^ 
Giovanni mori assai vecchio, avanti la 
metà del quindicesimo secolo, in Bru- 
ges, dov' ebbe splendida sepoltura. 

— — '— Ubesto fratello di Giovan- 
ni, morì nd i4a6. ( K. il precedente 
articolo )• 

— i'-^- MAacÀRrTÀ loro sorella co- 
nobbe pure r arte, e dicesi averli aju- 
tati iu più opere. Tanto era 1* amore 
che loro portava, che, per non abban- 
donarli, visse celibe fino alla morte. 

ABILDGARD ( Nicola ) di Cope- 
naghen fiorì in sul declinare del xtui.^ 
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■ecolo e De' primi del piMCDte* Valente 
disegnttore componeva con baon gusto» 
ma il colorito non rispondeva alla bon- 
tk del disegno. Le principali sue ope- 
re ornano i reali pa laici della Dani« 
marcai ma i migliori esistenti nel pa- 
laiso della capitale perirono nell* in* 
cendio del 1794* ^^ fu Nicola talmen- 
te afflitto • che infermò di lenta ma* 
laltia che lo trasse al sepolcro nel 1808. 

ABRIL (GiovAim Aupoaso) nacque 
in Valladolid ne' primi anni del dicias- 
settesimo secolo; e sarebbe annoverato 
tra gì' illustri artisti spagnuoli se avesse 
avuto miglior fondamento di disegno. 
Tra le più rinomate opere di lui am« 
mirasi nella chiesa dei Domenicani di 
Valladolid il quadro npprewntante 
8. Paolot <l«l pii ▼*80 * robusto colo- 
rilo che imaginarsi poMs. Bfori dopo 
il 1660. 

ACCIAIO (Paitob ) . nato in Sar^ 
xana nella prima metà del diciassette* 
Simo secolo, poi ch'ebbe Imparato il 
disegno^ nella qnale arte ebbe pochi ai 
anoi tempi che lo superassero» appi icossi 
air intaglio in legno, dicono alcuni . 
perchè disperò di superare nella pittu- 
ra i migliori dipintori onde abbondava 
Genova nel suo secolo* Si vedono ia 
questa città, dove non tardò a stabi- 
lirvi f vari lavori in legno assai dili- 
gentemente condotti, ed alcune cose di 
tal genere che si conservano nella cat- 
tedrale di Saraanat gli sono pure at« 
tribù ile. 

ACESIO, o ACESA (Ahgblo), acqui- 
stò somma celebrità per la sua eccel- 
lensa nel ricamare drappi. Suo colla- 
boratore ed aiuto fu il figlio Elicone. 
Kel tempio di Apollo Pitio vedevansi 
molti lavori, sui quali erano i nomi 
del padre e del figlio 1 ma la più rino- 
mata loro opera fu il manto di Minerva 
Poliade in Atene. Ignorasi 1* epoca in 
cui fiorirono, e soltanto troviamo in 
Aleoeo essere nati in Salamina. 

ACEVEOO ( CaisTOFORo db ) nato 
in Murcia circa la metà del aedicesimo 
acculo p andò a Madrid onde studia^ 
re la pittura sotto Bartolomeo Car- 
ducho , che da Firenze recatosi in 
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Spagna con Federico Zoocarì m cn 
ODià stabilito. Aoevedo che aveva avuto 
akro maestro in Murcia, dal quale 
aveva appreso la vivace maniera del 
colorire propria della scuola spagnuola, 
non tardò ad acquistare sotto il Car- 
ducho maggior fondamento di disegno 
che non aveva, ed a superare, per 
conto del colorito, e per grandiosità 
di carattere lo stesso maestro ; onde 
in breve ebbe grandi commissioni, spe- 
cihlmente nella città. Parecchi conven- 
ti di questa capitale sì pregiano di pos- 
sedere opere di cosi distinto pittore , • 
specialmente quelli de' Domenicani e 
degli Agostiniani. 

— — — Masvbui, nato in Madrid 
Del 1744^ fìneqoentò la scuola di Giu- 
seppe Lopea, e rìnsd nno de'snoi mi- 
gliori allievi. Ma il giovane pittore 
non tardò a nauseare lo stile del Lo- 
pea, e terminò i suoi siudj sui mi- 
gliori dipinti de* grandi maestri. Ed 
in breve ottenne di allontanarsi dallo 
stile del Lopea, e formarne uno tutto 
ano. Le principali sue opere trovansi 
nelle chiese di Madrid, che lo per- 
dette nel 1800. 

ADAMI MO, scultore veronese , se« 
condo le dotte conghietture del mar* 
chese MafTei, fiori avanti che gli Sca- 
ligeri acquistassero la signoria di Ve- 
rona. Niuna cosa , che sappiasi, con- 
servasi presentemente, che possa eoo 
sicureasa attribuirsi ad Adamino. 

ADAMO di Francfoit. Nacque Ada- 
mo nella città di Francfort nel i55o, 
o in quel torno, e recatosi a Roma 
dì venti in venticinque anni, miglio- 
rò di lunga mano la sua maniera « 
studiando le opere de* grandi maestri 
itsliani. Òispcraudo di distiuguersi di- 
pingendo figure di grandi dimensio- 
ni , sì applicò a far paesi di stile piut- 
tosto fiammingo che italiano, che sa- 
peva popolare di piccolissime figure , 
rappresentanti sacra e profane istorie. 
Ma perchè non sspeva mai soddisfar- 
si de' suoi lavori, consumava grandis- 
simo tempo , piuttosto tormentando 
che perfinionando 1 quadri. E per 
questo motivo, e perchè non visse 
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oltre i quarant' anni « i suoi quadri 
•Olio rariflsimi aueora in Roma dove 
dimorò quindici anni conliaui dalla 
sua venata fino alla morte. 

ADDA (corra Fa^icasco n'). Ami* 
co com' egli era di Leonardo da Via* 
ci» e vedendolo frequentemente lavo* 
rare , t* invaghi della pittura, in guisa 
cbe sotto coti grande maestro non 
tardò ad essere capace di fare bellissi* 
me copie de' suoi dipinti, in appresso 
compose ancora cose di propria inven* 
mione » nelle quali per altro è sempre 
chiara la maniera di Leonardo , e la 
imitaaione da' suoi pensieri. Pare che 
non abbia dipioti quadri di grandi di« 
meosioni s e presso alcune private fa- 
miglie di Milano si conservano alcu- 
ni suoi lavori dipinti in tavola ed in 
lavagna. Era il conte d*Adda nato in 
Milano da patriua fiimiglia in sul de* 
dinare del quindicesimo secolo^ e mo* 
ri alla metà circa del snsaeguente. 

ADEODATO» scultore toscano, che 
operava dopo la metà del dodicesimo 
•ecolo , vale a dire nell'età di Micolò 
da Pisa » era fratello di Gruamonte » 
insieme al quale intagliò l'architrave 
della porta maggiore di s. Andrea di 
Pistoja » come ne tk prova l' iscrìsio* 
ne : Feeii hoc opus Gruamon§ magi» 
§ter hon. et Adtodatua fraUr eùti^^ 
A. D. MCLXVL Probabilmente avrà 
pure operato in un altro architrave 
di san Giovanni yiior ewitOM in Pi* 
•toja, nel quale trovasi il nome di 
Gruamonte. Mell'ono e urli* altro ma* 
nilestasi Tinfiinsia dell'arte» ma in 
istato di risorgimento 9 non di deca* 
densa. 

ADMIRAL » o LADMIRAL » inU* 
gliatore a colore» nacque all'Aia nei 
1680 1 intraprese, per servire all'arte» 
utili viaggi in Francia, in Inghilterra 
ed altrove I frutto dei quali fu una 
collezione d* insetti in venticinque fo* 
gli disegnati dal vero. Ma ciò che pia 
utilmente l'occuparono furono le parti 
anatomiche del coi^o umano che servi* 
rono ad ornare le opere del celebre 
medico Ruischio. Sgraziatamente i 
suoi lavori non aono troppo oonuniy 
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ma non sono perciA meno pre^i 1 
Era ancor vivo nel 1746 quan 1 
pubblicò la sua belU collezione 1 
setti. 

ADONI, artista mediocre, ebbe 1 
pertanto in Roma molto credito 
diciassettesimo secolo per gì' ti 
in rilievo di due mani giunte ii 
gno dì fede. Voleva la moda e 
novelli sposi non mancasse quest' 1 
ra dell'Adone, e quindi ne faceva | \ 
dissimo spaccio. Non è noto che 
cesse lavori d' altra maniera. 

ADRIAENSEN ( ALassAnnao) 1 
in Anversa circa il i6a5, fu uno 
pia perfetti imiUtori delle naturi 
ritrarre fiori, frutta, pesci, vasi e 
miglianti cose. Pochi pittori di 
genere conobbero al pari di lui la 
già del chiaroscuro; ed ebbe un 
facile e leggicr tocco di pennello, 
in vcrun luogo soorgesi k men( 
traccia di stento. Per questi ed a 
pregi furono le sue cose sempr 
grande stima tenute 1 e formano 
tavia uno de' più singolari omaa 
delle sale olandesi. Ignorasi la pn 
epoca della sua morte. 

ADRIANO ( il. FRATI ) , nate 
Cordova circa il i55o, fu scolar 
patria di Paolo di Cespedes. Avev 
già imparato a dipingere in modi 
essere risguardato per uno de'mig 
allievi di cosi ripotato maestro, qi 
do si fece frate ne' Carmelitani si 
di Cordova. Non perciò fu pen 
per l'artei perocché molte cose 
pinse pel proprio convento 1 e 
queste una Maddalena, che per t 
monianaa del Palomino aembrava 
ta dalle mani di Tiziano. Molte 
ture di piccola dimensione, die 
essere sUte da lui distrutte, pc 
udendole encomiare, temeva di 
care di vanità- Ignorasi 1' epoca 1 
morte di lui 1 ma è noto che do( 
1600 più non volle toccare il ] 

nello. ' 

■ t ■■■■ da Utrecht, nacque in < 

sta città nel iSgS, ove, poi eh' 
appresi i prìncipj della pittura \ 
mMliocre macatro, si lece a dipii 
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«niniaK d'ogni maniera» ohe non ao* 
lamente aapeva fare simili al vero, ma 
dar loro interesse, poneodolt nella ve* 
ra loro azione. Dopo avere alcuni an* 
ni dipinto in patria, sentendo che i 
aooi quadri venivano dagli Spagnaoli 
acquistati a gran prezzo, recossi in 
Spagna, dove in breve fecesi ricco. 
Vedendosi vicino alla vecchia ja, pensò 
di rivedere la patria: e visse ancora 
molti anni co' suoi concittadini, seu* 
za mai abbandonar Y arto. 

AELST ( EvESARDO VAI! ) nacque 
nella città di Oelftnel i6o2, e mori in 
patria l'anno i658. Datosi all'arte della 
pittura preferì ad ogni altro oggetto 
il rappresentare animali morti, e spe- 
cialmente uccelli , che avea costume 
di appendere ad un chiodo, sopra un 
fondo chiaro. Sapeva scegliere in modo 
k varie specie de' volatili, ed unirli 
con tant' arte , che i naturali colori 
tenessero luogo d' ombre e di lumi. 1 
■noi lavori vedonsi condotti con estre* 
na diligenu, e sfumati in modo che 
ti sembra di movere le loro piume 
coir alito, i dilettanti di tal genere 
di pitture li pagavano a gran prexzo, 
ma presentemente non sono tanto ri- 
eercati. Suo nipote 

— ^ ( Guglielmo var ) si applicò 
allo stesso genere di pittura, ma sen* 
tendo che la natura inanimata non 
poteva eccitare molto interesse si fece 
a dipingere animali viventi. Quando 
ebbe dato prove di non essere inferiore 
allo xio , abbandonata la patria, passò 
in Francia, poi in Italia, dove allet- 
tato dalla doloeftsa del clima e dai 
capi d'opera dell'arte, si trattenne sette 
anni, dovunque accarexzato e protetto 
dai signori e dai principi , ed in par- 
ticolare dal gran duca di Toscana, che, 
oltre il premio dovuto alle sue opere, 
gli regalò una catena d'oro. Era Gu- 
glielmo nato nel i6ao, e mori io Am- 
sterdam assai ricco nella fresca etii di 
cinquantanove anni. Aveva sposata la 
sua cameriera, « n' ebbe molti figli, 
na troppo ricchi per professare rarte 
patema. 

'AERTSZ ( RiccAiDo ) nacque in 



AF 
Olanda, nella trrra di Wych, nel t48a, 
ed ebbe iu fanciulloiza la dis^racia di 
perdere una gamba. Durante una lunga 
convalescensa , sempre obbligato di 
stare in vicinanxa del fuoco, disegnava 
col carbone sulle vicine pareti, come 
meglio sapeva, tutti gli oggetti che gli 
cadevano sotto gli occhi. Conosciutasi 
dai parenti questa sua strsordiuaria 
inclinazione per la pittura , lo accon- 
ciarono con Oiovauoi Mostaert, ce- 
lebre pittore d'Arlem. Non appena si 
credette Riccardo bastantemente istrut- 
to ne' 'principi dell' arte abbandonò 
il maestro , e fecesi a lavorare da se^ 
Passò poscia a soggiornare in Anver- 
sa, dove nel iS^o fu ammesso a quel* 
la celebre accademia. Le sue opere, 
sebbene risentansi tuttavia dell'antico 
stile, mostrano frequenti lampi di 
bella maniera, che direbbesi avere stu- 
diate le cose degli Italiani suoi con* 
temporanei. Prcseu temente le sue pit- 
ture sono rarissime. Ebbe moglie e 
figli, ninno de' quali esercitò la pa- 
tema professione. Mori di novantacin- 
que anni nel 1577. 

AEZIOME . iltustie pittore , fiorì 
in (ìrecia uell'etii di Alessandro il 
Grande, in occasione de'giuochi olim- 
pici espose un quadro rappresentante 
le nozze di Alessandro con Aossane. 
Prossenida che presiedeva al consesso 
de' Giudici , offrendo ad Aezione la 
corona accordatagli, tfuetto, disse, è il 
premio che la nazione accorda alla 
tua virtiit e tfuesto è quanto io poè* 
to mai offrirti di pia prezioso, e gli 
diede in isposa la propria figlia. Lu- 
ciano, che aveva veduto il quadro 
d' Aezione, ne fece una cosi circostan- 
siate descrizione, che servi a Raffael- 
lo per fare una della più belle inven- 
zioni. 

AFFLITTI (Nuzio Fbuauuoli degli) 
nacque in Nocera de' Pagani nel 1661. 
Vedendolo i suoi congiunti inclinato 
alla pittura lo acconciarono con Luca 
Giofdano , presso al quale rimase al- 
cuni anni, facendo grandissimo pro- 
fitto. Uscito dalla scuola di cosi ri- 
nomato maestro» abbandonava ben to* 
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sto la figura, per couaacrarai al pae- 
saggio; Del qual genere di pittura nasci 
veramente singolare » e tale d'aver pò* 
co a temere il paragone de*pià egregi 
paesisti, in età matura fissava il suo 
soggiorno in Bologna, che arricchì di 
helle opere. Mori circa il i73o> il suo 
siile è roe:io robuitto di quello di Sal- 
vator Rosa , e meno finito di quello 
de' migliori Fiamminghi , ma è gra« 
KÌoso, e la scelta de' siti ti mostra lo 
stadio eh' egli faceva per rappresentare 
In bella natura. 

AFRODlSiO di Traili, uno de'molti 
scultori , che dopo i tempi di Àugu* 
sto ornarono il palagio dei Cesari di 
eccellenti statue. Furono questi, a det« 
ta di Plinio, Cratero, due Pitodori» 
Volidelte, Artemone, e di tutti il pia 
eccellente , Afroilisio Tralliano. 

AGAM£D£ e TROFONIO archi- 
tetti. Fiorivano questi due fratelli nel- 
la cinquantottesima olimpiade, e loro 
si attribuisce la riedificaiione dtl quarto 
tempio sacro ad Apollo Delfico. Non 
è ben avverato se in quest'epoca aves- 
sero i Greci trovati tutti i tre ordi* 
ni , ma è cosa probabile che avesse- 
ro almeno il dorico. Pausania dice che 
fu edificato l'anno primo della olim- 
piade cinquantottesima , in cui Ersi- 
lide aveva il governo d'Atene; ed Ome- 
ro , neir inno in onore di Apollo , 
rammenta questi fratelli come edifica* 
fori del suo tempio. Altri greci scrit- 
tori ne fecero onorata memoria; e ce- 
lebre presso gli antichi fa la ricom* 
pensa loro accordata dal Dio. u Aven« 
H do A^amede e Trofonio {Stephan. de 
u urbiLin ùi^(pis) fabbricato il 
u tempio di Apollo Delfico, postisi in 
u orazione innanù a lui, chiesero del* 
« l'opera loro non volgare mercede , 
n cioè quanto fosse al loro ben essere 
u più conveniente. Al sorgere del ter- 
« IO giorno dopò la preghiera furono 
u trovati morti : onde si disse avere 
u Apollo, cui tutti i Numi Bccorda- 
<« ruUQ il dono della profezia, giudi- 
ci cato essere la morte il sommo bene 
ti dell' nomo, i» Non so se altri archi- 
tetti sarebbero paghi di tale mercede. 
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Su di ciò può consultarsi altresì Ci- 
cerone Lib. 1. TuscuL QuUi* iu sul 
fine. 

AGAPITO (PiBTso) di Sassofer- 
rato nacque del i4^» o in quel tor- 
no , e fu uno de' ragionevoli pittori , 
che possa mostrare l' antica scuola 
italiana, dopo i pochi grandi maestri 
che apparecchiarono il secolo di LeouX; 
perocché in alcuni suoi dipinti scor- 
gonsi certi lampi di moderna manie- 
ra , certe arie di volto piene di vita 
e di movenza, che ben mostrano vi- 
cino quel felice cambiamento che si 
stava apparecchiando negli ultimi an«> 
Ili del quindicesimo secolo, lu Sasso- 
ferrato sua patria conservasi nn suo 
lavoro, che può far prova delle mie 
asserzioni. Iguorasi Tepoca della morte 
di lui. 

AGAPTO ebbe celebrità tra i gre- 
ci architetti dai portici costrutti in- 
tomo alla piazza annessa agli Stadj ; 
per la quale invenzione ottenne tanto 
applauso, che in ognistadioque' portici 
furono poi chiamati Portici itJgaptOm 
Servivano questi soltanto per i cavalli 
e per le bighe che dovevano prendere le 
mosse, onde da taluno, e comunemente 
ne' presenti tempi , chiamaronsi Car» 
ceri, come se. spettassero ad anfiteatri 
romani , dove custodivansi le fiere. 

AGASIA di Efeso. Ad assicurare il 
merito sommo di quest' antico sculto- 
re bastò la statua detta del Gladiato^ 
re della villa Borghese. Fu questa 
trovata insieme all'Apollo di Belvedere, 
in Nettuno , 1' antico jinzio , dov' è 
noto che Nerone aveva poste le stàtue 
tolte alla Grecia dal liberto Aerato. 
u 11 Gladiatore, scrive Wiockelmann» 
•i è un aggregato di sole bellezze della 
« natura, in un* età perfetta, senza 
«* verun'aggiunta dell'immaginazione, n 
Fa trovata priva di un braccio, che 
gli fu aggiunto da Alessandro Algar- 
di. Questa statua vien creduta ante- 
riore ai tempi di Fidia, e facente parte 
di un gruppo. 

AGATARCO, illustre pittore greco, 
nacque in Samo da Endemie, circa 
44o anni avanti l'era cristiana e studiò 
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arte itt Alciw» àon dimorò fioche 
'man. Sembn che d'ordinario non di- 
iiige«e che animali, fiori e TenuTe, 
dde aerrire d* ornamento alle caae. 
Icibiade volle che AgaUrco gli abbel- 
8se la aoa , e aappiamo da Demoste* 
e, che dimomado in cMa di questo 
lastre Ateniese gli aedosse l'amante, 
ccortosene, non rendicó altrimenti 

ricevuto scorno «he col tenerlo pri- 
ionicro finché avesse terminato di 
roaigU U casa i dopo di che lo li- 
:n*id, colmandolo di doni. Secondo 
iUovSo Agstarco fu il primo a di* 
ingere decoraaioni per il tealros e ciò 
tetro i suggerimenti ed i consigli del 
OfU Eschilo. Si raccouU che Aga- 
irco aveva costume di darsi vanto del» 
I somma sua celerità nel dipingere, e 
be uditolo un giorno ^usi , fredda- 
leote rispondesscf « ed io mi reco ad 
nor€ la mia UnUzza. •» AgaUrco 
:rÌMe un* opera, ora perduta» intomo 
Ile decoraxioni teatrali* 

AGATARCO ìnUgliatore in gemme 
a un liberto di Livia Augusta , di cui 
ppenaavevaaenenoliaia avanti che nel 
iciasaiettesimo secolo si scuoprisse 
iella camera sepolcrale de' liberti di 
[uesta t^rindpessa il di lui nome as» 
ociato a quello di Epltincano celebre 
atagliatore che fioriva nella stessa epo- 
a. A quest'Agatarco viene attribuita 
a bellissima tesU d* illostrf! patriaio 
umano, che conservasi ncU'ioiperiale 
;abiuetto numismatico di Vienna. 

' «^ siciliano , fabbricatore di 

rasi d'argilla, fu dalla mutobile for« 
una sollevato al grado reale, fih si 
nostro esso indegno de* suoi favori , 
wrciocchè governò il popolo a lai su- 
)ordtnato con dolce freno^ e non Cer- 
ro di celare in verun modo la bassa 
:ondiaione in cui era vissuto. 

AGELADE di ARGO fiori nel- 
l'olimpiade ottaotasette , o in quel 
tomo ; « fu maestro di Policleto e di 
[airone, due tra i più illustri scultori 
della Grecia. Tra le molte opere fat- 
te da Agelade sono celebri il Carro 
di Cleostenc d*£pidamno s Giove &n- 
ciullo ed Ercole imberbe statue in brou- 
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so per la città di EgfO; alcune donne 
•chiave, e cavaHi per Taranto. Diverse 
statue si vedevano pure di qoesto ar- 
tista in Delfo , in Itome ed altrove , 
come pnò vedersi in Plinio ed in Pan- 



AGELLIO ( GiusEpra ) nacque in 
Sorrento circa il 1670, e fu allievo 
del celebre cavaliere Roncalli, di cui 
ne imitò la maniera. Recatosi a Roma, 
dipinse molte cose di prospettiva, che 
mostrano qaauto sia rimasto lontano 
dal maestro. Mon sono noti ne il luogo, 
né il tempo, né il modo della sua 
morte. 

AGES8ANDRO DI RODI, fu, ani- 
temente al figlio Ateuodoro ed a Po- 
lidoro , l'autore dell' inimitabile grup* 
pò in marmo rappresentante Laocoon- 
te ed i suoi figli morsi da due ser-» 
pentL Questo immortale lavoro fu 
trovato nelle terme di Tito sotto il 
pontificato di Giulio 11, appunto nel 
laogo in cui, secondo Plinio, ammi- 
ravasi nell' età sua come una delle 
piò perfette opere di scultura. L'in- 
scienza in cui sembra che versasse Pli- 
nio rispetto all'unione dei peni di 
marmo ond* é composto il gruppo , 
r entusiasmo con cui ne parlò, e pid 
che tutt' altro V eocellenxa del lavoro, 
fanno risguardare gli scultori che lo 
fecero come appartenenti all' età mi- 
gliore dell'arte. Non ammissibile per 
piò titoli é 1' opinione del Leasing , 
che la descriatoné di Virgilio del fat- 
to rappresentalo abbia servito di ar- 
gomento agli artisti. E' egli presumi- 
bile che Plinio l'ignorasse? Altronde 
tutti convengono che maggior filosofia 
e bellexia ideale trovasi nell' opera 
da' greci scultori , che non ne' versi 
virgiliani. Cosi meravigliosa scultura 
forma uno de'principali ornamenti di 
Roma, e la bella copia fattane da Bac- 
cio Bandinclli conservasi nella reale 
galleria di Firenze. 

AGGAS ( N ) esercitò con pari fe- 
licità la professione d'architetto e d'in- 
tagliatore in legno ed in rame. Nato 
in Inghilterra net 1 5^, o in quel tor- 
no, viveva ancora nel 1689 quando si 
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pubblicò la sua stampa di Donwicli* 
Aveva nel 1578 dati alla Incela piante 
di Vocford adi Capi bridge. Poscia pub- 
blicava in legno la pianta a la veduta 
di Londra. 

AGHINETTI ( ÌUaco di Gucao ) 
probabilmente fiorentino fioriva in pa* 
tria dopo il i35o. Nella cbiesa di santa 
Reparata dtpiose varie cose nel 1370» 
che lo mostrano imitatore di Giotto» 
del quale ba potalo essere allievo. 

AGLAOPOfiE di Thasoe» che fiori 
circa 460 anni avanti V era cristiana » 
viene annoverato tra i valenti pittori 
dell' etli aua : ma ciò che più T onora 
è di essere stalo il padre ed il maestro 
di Poltgnoto e di Aristofane. Se cre- 
diamo ad Ateneo, appartiene ad Aglao* 
fona il quadro rappresentante Alcibiade 
e la cortigiana IMemea in atto di ves- 
aeggiarlo , di cui tanto parlarono gli 
antichi scrittori. Plutarco ne fa auto* 
re Arìstofone. Quintiliano, parlando di 
Aglaofone, scrive che la semplicità del 
colorito di lui, comecché indiaio dcl« 
l'arte nou ancora perfetta, non era per- 
ciò meuo apprezzata 1 e che anù per 
conto del naturale e della verità ve- 
niva preferita alfartifiuoso colorire dei 
posteriori artisti. 

AGNELLI (N.) che fioriva avanti 
la metà del diciottesimo secolo , sde* 
gnsodo di essere creduto servile imi- 
tatore tentò di formarsi an nuovo stila 
che partecipa di quello di Pietro da 
Cortona, e ricorda quello di Carlo Ma- 
ratta. Con questo nuovo stile^ che non 
mancava di vaghezza e di novità, di- 
pinse in Torino una sala con tanta 
bravura, che dal cognome del pittore 
fu poi sempre chiamata la Saia lUl» 
VAgneìlo, 

' - (N.) non è conosciuto che 
per stampe di conclusioni » ed in par- 
ti<;Cfelare per una allusione ai Monti ed 
alla Rovere, stemma gentilizio della fa- 
miglia Chigi , nella quale vedonsi es- 
pressi con bella iovensione soldati sa- 
liti sopra un monte, che aiutano i com- 
pagni ad arrampicarvisi, mentre pochi 
altri alle falde d' nn altro monte suo- 
nano un concerto militare. Coi diae« 
Diz, degli Arck, ec. t. i. 
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gni di Ccnre de Florìbna rappresentò 
in 41UO scudo per conclusioni Ercole 
genuflesso in atto d'oSHre nna cerva 
a Giove ed a Diana. 

AGNOLO ( GABRIELE d' ) ar« 
chitetto napolitano nato avanti il i45u 
fa uno de'prìnri ad abbandonare in qnel 
regno la maniera greco-goliea, ed a for* 
mare il proprio etile sugli antichi mo* 
nuonnti di Roma. Fece egli i dise- 
gni del palazBO Gravina, senza per al- 
tro averlo potuto condurre a fine a co* 
gione delle turbolenze che travagliaron o 
il regno. Sono pure di sua invenzione 
le chiese die. Maria egiziaca e di s. Giu- 
seppe, e pochi altri edificii. Mancò alla 
gloria dell' arto nel i5io , o in quel 
tomo. 

AGNOLO BACCIO (d^ scultore 
ed architetto fiorentino nacque nel i46o. 
In gioventù non operava che di tarsia 
in legno ; e le sedie del coro di santo 
Maria Novella sono suo lavoro. Fece 
pure diversi lavori di cesello in legno 
per la stessa chiesa e per quella deU 
rAununziata. Dopo questi lavori re« 
cossi a Roma, e si applicò all' archi* 
lettura, per la quale senti vasi inclina* 
to; ed in occasione de' viaggi di Leon X 
diede prove del suo sapere architetto- 
nico facendo i disegni di parecchi ar- 
chi trionfali. A tutti è noto che la 
sua bottega di falegname era ne' primi 
anni del sedicesimo secolo il luogo di 
convegno degli artisti e dei dilettanti 
fiorentini e forestieri , tra i quali 
non ricorderò che Michelangelo e Raf- 
faello in idlora giovinetto. Aveva per- 
ciò acquistato Baccio tal fama, che 
non facevasi in Firenze opera d' im- 
portanza che non si commettesse a lui. 
Oltre i lavori fatti col Cronaca in 
palazzo vecchio, fece il palazso Bar- 
tolini e ne disegnò il giardinoi come 
pure i palazzi Taddei, Lanfredini e 
Borgherini, i campanili di san Spi- 
rito e di s. Miniato del Monte» ec. 
Fu suo Isvoro il bellissimo pavimento 
di santa Maria del Fiore , il modello 
della chiesa di e. Giuseppe, ec Mori 
di ottantatre anni, nel ià43« 

. I. ■ GiuuAvo, F11.1PP0 e Domi- 

4 
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«ICO looi figliuoli tenniiittoiio i U* 
fori rimiiti imperfetti alki morte del 
pMlre, ma non è noto che fiioemero 
noove opere da porsi al pamgone del* 
le paterne. 

AGORACRITO di Paro* egregio 
f cultore, ed il prediletto allievo di 
Fidia. Dioasi ehe Agoraerito, avendo 
in concorso di Alcamene fatta nna 
statua di Venere» non ottenne la co« 
rona « perchè i giudici vollero favo* 
rire il loro concittadino. Di che fie« 
ramcnte sdegnato vendette la propria 
statua agli abitanti di Ramno, borgata 
dell'Attica » a condixione» che pia non 
potesse trasportarsi in Atene^ e la inti- 
tolò Nemesi, Se crediamo a Varrone 
era questa la più bella statua dell* an« 
ticbiti. Fioriva Agoraerito nell'ottan- 
trsima tersa olimpiade! giovane bellis* 
Simo» di gentili maniere, e buon amico. 

AGOSTI , o AGOSTA , (Cristo. 
POBO ) fu uno de'i migliori allievi del 
Malosso, e tale che avrebbe per poco 
raggiunto il maestro se non era da im« 
natura morte rapito. Era nato in 
Casal maggiore » e poche opere che si 
conservano tuttavia di questo pittore 
fanno fede della sua virtA. 

AGOSTINI (Lbohaido) celebre 
per gì' intagli d' un' opera intitolata t 
Gemmm et eculptura antiqumdepiotm 
a Leonardo jfugustino Senenee, Fu 
qufst' opera pubblicata nel i685 in 
Amsterdam dal Gronovio. Fioriva 
r Agostini dopo la metà delxvii.^ se- 
colo. 

AGOSTINO ed AGNOLO fratelli 
scultori ed architetti senesi. Il primo 
contava soltanto quindici anni, quan- 
do nel ia84» trovandosi in Siena Gio- 
vauui da Pisa per la fabbrica del duo« 
mo, ebbe la fortuna di averlo a maestro 
nelle cose dell* architettura e della 
scultura t ed approfitto in modo degli 
insegnamenti di Giovanni che doven- 
do questi, slcun tempo dopo, recarsi 
alla sua patria, affidava al suo gio- 
vinetto allievo la diresione di così 
grande lavoro. Non tardò ad istruire 
neir arte il minor fratello Agnolo» 
che in breve potè dividere le fatiche e 
la gloria di Agostino. Seguirono poi 
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Giovanni , in qualità di suoi ajoti a 
Prato » a Pisa» | Pistoja i e dopo la 
sua morte » tornati in patria » furono 
nel i3i7 nominati architetti della città. 
Terminarono da prima la facciata del 
duomo, lasciata dal maestro impsHètIai 
poscia nel i3ai eressero porta Tufi e 
porta Romana. Nel i3s6 posero i fon- 
damenti della chiesa e convento di 
8* Francesco! e mentre continnavaai 
quest' edificio coi loro disegni , reca- 
roosi ad Orvieto per fare le scultura 
della facciata di santa Maria. Colà 
conobbero Giotto , che vedute le loro 
sculture, li volle esecutori de' suoi 
disegni pel monumento di Guido si- 
gnore e vescovo di Aresio. Questo 
insigne monumento trovasi descrìtto 
dal Vasari e dal conte Cicognara nel- 
la stona della scultura. In appresso i 
due indivisibili fratelli fecero il mera- 
viglioso basso rilievo posto sopra l'ai- 
tar maggiore di s. Francesco in Bo-« 
fogna , intomo al quale si dice che la- 
vorarono otto anni. 

Papa Giovanni XXII affidava loro 
la costruxtone di una forteiaa» ondo 
contenere il popolo bolognese ; la qua* 
le fu demolita prima che fosse termi- 
nata, dal popolo stesso. Uno straor- 
dinario straripamento del Po, che ca- 
gionava infinite ruine ne' territorj fer«* 
rarese e mantovano^ fu cagione che 
si affidasse ad Agostino ed Agnolo la 
cura di contenerlo con nuovi argini» 
nella quale occasione diedero luminose 
prove del loro ingegno. 

Air ultimo » reduci in patria nel 
i338 » vi eressero divent edificj » co- 
me la gran sala e la torre del palazzo» 
la fontana pubblica, la chiesa di san- 
ta Maria ec. Recatosi Aguolo a san 
Francesco d'Assisi per costruire il se- 
polcro di un grande prelato, lasciava 
ad Agostino la cura di far eseguire gli 
ornamenti della fontana i ma questi » 
sorpreso da gravissima infermità, mo« 
riva avanti che Agnolo fosse di ritorno 
a Siena. Oi tanta perdita fu talmente 
afflitto, che, abbandonato ogni lavoro, 
ritirossi secondo alcuni in una ri- 
mota villa, ove in breve mori. 
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AGOSTINO ZOPPO iealtor& 
(r. Zoppo). 

VENEZIANO nato drca il 

1490 aveva di già apprasi i prìneipf 
dell' arte dell* intaglio quando Marco 
Antonio Raimondi cootrafaceva in Ve* 
oesia certi intagli di Alberto Darò , 
e postoti sotto di lai lo segaiya net 
ano ritorno a Roma. In occasione del 
sacco ' di Roma Agostino riparavisi a 
FirensCy e colà intagliava un Cristo di 
Andrea del Sarto, che non ebbe la for* 
tana di piacere a questo illostre dipin« 
tore. Dopo alcan tempo tornava a Roma 
dove terminava di vivere in età di cin- 
qnant* anni. Le principali opere di Ago- 
stino ^oxìoV Ifigenia, V Adorazione dei 
Magi tratta da un disegno di Giulio 
Romano, Gesii che porta la Croce dì 
Raffaello » ^'Itraeliti nel deserio di 
Polidoro , il Sagrificio <f Isacco ed 
altre cose di sua inventione^ di RafTad- 
lo, di Ginlio ec. 

Le sue stampe sono rare assai. Tra 
i soggetti dì sua invenzione , alconi 
s'avvicinano in modo al fare di Mar* 
cantonio , che sono creduti di questo 
sommo maestro. Aveva costume di se* 
gnsre le sue stampe con an* A e con 
un V t posti sopra una picciola tavo* 
Ietta, o ancora nudamente suH' nata* 
glio. 

— — — — ( DALU PRosramw ) fa 
comunemente creduto bolognese, ed è 
noto che operava nel i5a5. Se si pò* 
tesse dar fede a quanto raccontasi di 
questo singolare maestro, converrebbe 
dargli onorata sede tra i più eccellenti 
pittori di prospettiva, avendo pia volte 
ingannati uomini, uccelli ed altri ani- 
mali, siccome raccontasi di alcuni ai^ 
tisti greci , ciò che non è difficilissi* 
ma cosa in opere architettoniche. Non 
è noto che di Agostibo rimanga alcuna 
opera che vaglia a giustificare il so* 
prannome datogli per antonomasia, pe» 
rocche in altre parti d'Italia, e special* 
mente in Lombardia era nell'età soa 
perfettamente conosciuta la prospettiva. 
AGRAGA, probabilmante nato nel* 
risola di Rodi; fu uno de' più rino- 
mati intagliatori in argento, dopo Men* 
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tore. Di costui vedevusi tattam, ai 
tempi di Plinio, nel tempio di Bacco 
in Rodi, alcuni Centauri intagliati suU 
le tasse d'argento. Ma più che ogni aU 
tro suo lavoro ebbe celebrità la fap* 
presentazione di una caccia sopn no 
bicchiere. 

AGRATE (Mabco), sculton mila- 
nese che fioriva in sai declinan del 
quindicesimo secolo, ottenne singolan 
celebrità specialmente a motivo d'una 
statua in' marmo posta nel duomo di 
Milano alquanto maggiore del vero rap- 
presentante 1' apostolo s. Bartolomeo 
•corticato, sulla base della qaale l'ada- 
latrice ammirazione scrisse a fifon me 
PraxiuUs t $ed Marcus finxit Agra^ 
tesn. Ma se v'ha eccesso in quest'en* 
comic, chiunque troverà per lo con* 
trarìo soverchiamente severa la critica 
fatUne dall' Autore della Storia della 
Scultura, il quale la trova mancante di 
movimento e d'ogni nobiltà, non che 
del bello ideale $ confessando peraltro 
essere il marmo ben lavorato e con- 
dotto. E non è forse un troppo pre* 
tendere da uno scultore che operava 
avanti che cominciasse il sedicesimo 
secolo? Ed altronde sarebbe ragione* 
vole il dare ad un uomo di plebea con* 
disione e di fresco scorticato ideale 
bellezza dijbrme, espressione ec. Ol* 
tre questa statua, si hanno dell'Agra te 
pregevoli lavori alla cappella dell'Albero 
della stessa cattedrale che si confondono 
con quelli del Bambaja e di altri eccel- 
lenti artefici; altri nella Certosa di 
Pavia , dove 1' Agrate operava prima 
del 1480. Ignoransi le precise epoche 
della nasata e della morte di questo 
illustre artista. 

AGRESTI (Livio) nacque in Porli 
nei primi anni del sedicesimo secolo, e 
mandato ancor giovinetto a Roma, poi 
eh' ebbe imparati i principi ^^''' ^^^ 
in patria, fo scolaro ed aiuto di Pieri- 
no del Vaga, coi cartoni del quale con- 
dusse diverse opere. Sembra ad ogni 
modo che non avesse bisogno di co- 
lorire le inveusioni altrui , perocché 
Giorgio Vasari lo chiama copioso in- 
ventore e fresco e focile diseguatore. 
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Chiaioito in Aognslii» vi fa condotto 
dal cardinale di tal nome» che ayera 
preso a proteggerlo, e colà lasciò var] 
quadri. Molti ne fece pare in Roma 
dopo il sao ritorno da Augasta , nei 
quali ultimi si scorge che andava al- 
quanto scostandosi dallo stile del mae« 
atro, conservandone per altro sempre 
la vsgbexaa delle mosse e l' abbondanca 
delle figure. Mori in Roma nel i58o. 

AGRIPPA CAMILLO , arcbitetto 
milanese, fiori nella seconda metà del 
zvi.^ secolo. Sotto il pontificato di Gre- 
gorio Xlll ebbe parte al trasporto di un 
obelisco sulla piassa di s. Pietro in 
Vaticano. Conosceva Agrippa profon- 
damente le matematicbe, e le sdensa 
fisiche e morali. Pubblicò varie opere « 
cioè t TraUato di tratporiare la gw» 
glia in tu la piazza di s» Pietrai 
Roma i583 . in 4.0 — Trattato di 
Scienza cT arme , con un dialogo di 
filosofia i Roma i553 e Venes. i5d8, 
e i6o4* Dialogo sopra la generazio» 
ne deiventii Roma, i584f in ^.^Nuo* 
ve intenzioni sopra il modo di na» 
vigare. Roma, iSqS. Tutte le quali 
opere sono rarissime. Ignorasi 1* epoca 
ed il luogo della sua morte. 

AGUERO ( Bbhbobtto Mahitblb ) 
nacque in Madrid circa il i6a6, e fu 
scolaro del pittore Giovan Battista 
del Ma»o, che aveva nome di valente 
artista. Aguero non tardò a saperlo imi* 
tare cosi da vicino, da non sapersi quasi 
distinguere da quelli del maestro i suoi 
paesaggi ed i suoi quadri di battaglie. 
Furono quindi ricevuti come rarissime 
opere ne' reali palagi del Ritiro e di 
Aranjues 1 onde incoraggiato da ciò » 
abbandonava questo me^ nobii genere 
di pittura, per comporre quadri storici 
di grandioso stile, proponendosi per 
modello quelli di Tiziano. Non tardò 
ad accorgersi che l'esperimento era aa« 
periore alle proprie forse, e ritornò alle 
battaglie ed al paesaggio. Fu TAguero 
carissimo al re Filippo iV, che com- 
piacevasi della sua compagnia» e di ve* 
derlo a dipingere; e lo fece ricco. Mo« 
riva in Madrid nella fresca età di qua** 
rantaqOattro anni. 
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AGUIAR ( Tommaso ) allievo del 
celebre Velasquez de Silva, fioriva del 
1660. Pare che vedendosi inferiore di 
lunga mano al maestro e ad altri suoi 
contemporanei per pregi d' invenaione, 
si consacrasse totalmente ai ritratti. In 
fatti lo troviamo dal poeta Solis oelcbr»- 
to con nn bel sonetto quale eccellente 
pittore ritrattista. 

AGUILA ( FaAKCBSQO dkll' ) spa* 
gnuolo, fu uno de'pid celebri frescanti 
che conti quel regno nei sedicesimo se- 
colo. Tra le più importanti sue opere 
si annovera il bel mausoleo di Alfonso 
il Saggio, dipinto nella cattedrale di 
Murcia, dove teneva Francesco stabile 
dimora. 

— ~ (MiCHBLB dell') mori in Si- 
viglia nel 1736, o in queltoruo. luva* 
ghitosi dello stile di Murillo, si sforsò 
d'imitarlo in ogni parte; e sebbene non 
riuscisse come avrebbe desiderato, pure 
vi s' accostò quanto bastava perchè co- 
loro che sono appassionati per la ma- 
niera di questo pittore , tenessero le 
opere di Michele in qualche pregio. Ad 
ogni modo agli occhi de* conoscitori 
non appariscono che mediocri, ed in- 
degne di figurare come imitazioni di 
uno de' più illustri pittori della Spa* 
gna. 

AGUILERA (Giacomo) operavs in 
Toledo in sul declinare del sedicesimo 
secolo, ed eravi tenuto in grandissima 
stima. Finissimo conoscitore degli auto- 
ri e del relativo merito dei quadri, quan- 
do fu chiamato a dichiarare il prezzo 
delle opere de' viventi pittori , seppe 
onorar l' arte senza recar danno all'in- 
teresse degli artisti. Quasi tutte le pit- 
ture d'Agni lera perirono in un incen- 
dio, e le poche che rimasero non sono 
tali à^ far altamente compiangere le 
perdute. 

AGUIRRE ( FiAircBsco d' ), fu uno 
dei pochi allievi di Eugenio Coxesy 
mediocre pittore, dal quale non impa- 
rò che a ristaurare quadri» nella quale 
difficilissima e pericolosa professione 
ottenne molta celebrità. Sgraziatamente 
gli riuscì di ricuperare un quadro di 
alile tedescodel quattordicesimo o quin* 
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dìcefilmo secolo, code gli furono affi* 
dati grandiosi quadri della cattedrale 
di Toledo , che tra le mani di questo 
audace ristaoratorc di basso stile e di 
mescbine idee diventarono tanti pic- 
coli Aguirre. E ciò non bastando » la 
sua maniera di restaurare fece perdere 
alla Spagna un gran numero di pre^ 
«osi quadri. Questa legione storica 
serva di avviso ai possessori di buoni 
quadri, e di ritegno ai professori che 
si cimentano a ritoccarli. Aguirre ope* 
rava circa il i65ov ma ignorasi l'epoca 
della sua morte. 

— — (HoiiTBS DB Vblasco) mar- 
chese di Mont' Ermoso fioriva alla metà 
circa del diciottesimo secolo. Sebbene 
semplice dilettante e dovizioso signo* 
re, nou isdegnd di trattare il pennelloi 
e riuscì abbastanza valente nell'arte per 
essere nel 1766 nominato membro del- 
l' accademia di s. Fernando. 

AlCARDO (Giovassi) nato dopo il 
i55o in Cuneo, non tardò ad aver nome 
di valente architetto; ed aveva molto 
operato in patria e fuori, quando, nei 
primi anni del diciassettesimo secolo, 
fu chiamato a Geuova per costruire i 
magazzini da grani presso a porta san 
Tommaso. Era tuttavia occupato in tale 
lavoro quando ebbe l'incarico di di- 
rigere la fabbrica di alcune abitazioni 
sulla piazza de* Banchi , e di rifare i 
cori di s. Domenico. All'ultimo gli fu 
commesso di fare il pin grande acque* 
dotto di Genova. £ già era 1' opera a 
buon termine condotta, allorché sor- 
preso da grave infermità mancò all' arte 
nel i6a5 , lasciando suo figlio Jacopo 
erede de* beni e delle virtù sue. 

*— ( Jacopo ) architetto di Cu- 

neo, poiché ebbe aiutato il padre nella 
direzione de* vari edificj eretti in Ge- 
nova, fu da quella repubblica sostitui- 
to al genitore per condurre a fine il 
grandioso acquedotto che somministra 
purissime acque a gran parte della città. 
Dopo cosi grande e dilBcile opera fab- 
bricò i magaasini del sale presso a san 
Marco, ingrandi con nuovo e più rego- 
lare disegno il ponte de' mercanti ed 
il ponte reale, e fece csegaire la bella 



fontana che vedesi presso a quest'ultimo. 
Ebbe alla fine la direzione per innal- 
zare parte delle mura che dalla Dar- 
sena vanno alla porta del Molo. Mori 
di circa settanta anni nel i65o. 

AIRMAN (Guglielmo) pittore scoz* 
wse , nacque nel i68a. Condotto in 
giovanile età in Italia, si applicò agli 
stttdj della pittura , non è ben noto 
sotto quale maestro , ma cercando di 
imitare i più celebri lavori de' grandi 
artisti del buon secolo. Psssato, non 
saprei dire per quale ragione, in Tor- 
chia , vi si trattenne alcun tempo » e 
di là tornato in patria, andò a stabi* 
tirsi in Inghilterra, dove sep(^ guada* 
gnarsi la protezione del duca d' Ar* 
gyll.l suoi compatriotti accordano alle 
composizioni di Guglielmo grazia ed 
eleganza. Operò molto e specialmente 
intomo ai ritratti de' più distinti per- 
sonaggi delia corte e del parlamento. 
Dilettavasi di poesia, e non poco con- 
tribuì ad incoraggiare il giovanetto 
Thomson, il quale volle mostrarsi grato 
al suo benefattore pubblicando un com- 
movente poema sulla morte di lui ac- 
caduta nel 1731. 

AIMO (DoMBKico), chiamato il Va- 
rignana, scultore principalmente cono- 
sciuto per le statue che si vedono nell'ar- 
co sopra la porta maggiore di s. Pe- 
tronio in Bologna, fu contemporaneo 

del Tribolo. 

AINZ , o ENZO ( CiuREPPE ) . na- 
tivo di Berna, ebbe celebrità ai tem- 
pi dell'imperatore Rodolfo 11, il quale, 
siccome principe che sommamente dilei- 
lavasi delle cose della pitturarlo tenue 
molti anni alla propria corte insieme a 
Sadeler e ad altri rinomatissimi pittori. 
Conoscendolo piuttosto atto a ripro- 
durre le coee altrui , che a fame di 
nuove, lo spediva in Italia a copiare 
alcune famose dipinture , tra le quali 
le favole di Diana al fonte e di Leda 
col cigno, la prima opera di Tiziano, 
r altra del Correggio, Mori in Praga 
mentre ancora viveva Rodolfo, lascian- 
do nn figlio ancor esso chiamato 

■ GiusBpPB, che trovandosi a 
Roma duninte il pontificato di Urta- 
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no Vili» ebbe in qaesto pipa un nido 
protettore delle sae pittorìcbe straoez- 
«e , «Uro non sapendo fare che Sogni 
tf infermo e JbU da roman&o : uno 
dei molti esempj del danno che reca* 
oo alle lettere ed alle arti i mecenati 
igooranti. L'Ainz, sebbene meno che 
mediocre arteGce, Tu da Urbano creato 
cavaliere dello Speron d' oro^ e larga- 
mente premiato. 

AIRÒL A ( Angiola Vbbohicà ) gen« 
tildonna genovese , stadio la pittara 
sotto Domenico Fiasella, che la riguar- 
dava tra i suoi migliori allievi la pia 
capace di sostenere il decoro della saa 
•caola. Ma in ttk ancora giovanile ai 
fece monaca in s. Bartolomeo deirOli- 
vello. Non perciù abbandono l'arte, che 
ansi ornò di pregevoli dipintore il prò* 
prio monastero, ed arricchi altre chiese 
di Genova di quadri di sacro argo* 
mento. Mori ottuagenaria nel 1670. 

AKERMAN, intagliatore in rame, 
nacque in Svesia in principio del di* 
ciottesimo secolo. Si era di già fatto 
conoscere per molti ingegnosi lavori di 
geografia , quando 1' accademia delle 
scienze di Slokholma gli assegnd suf- 
ficienti mezzi onde stabilire in Upsal 
un'officina per fabbricare globi celesti 
e terrestri. Quest' impresa ebbe mi* 
glior riuscita che forse non si sperava ^ 
perdoecbè i suoi globi erano ricercati» 
egualmente che nella Svezia, in Dani* 
marca, in Germania, in Russia ed altro* 
ve. Ignorasi l'epoca della sua morte. 

ALABARDI ( Ginszppz ) detto 
Schioppi, fu vago pittore di prospet- 
tive, vai a dire uno di coloro che nel 
diciassettesimo secolo chiamavansi qua* 
dra turisti. Operò molto in Venezia per 
chiese e per privati ne' primi anni del 
preallegato secolo. Tutt'altro ignorasi 
di ciò che risguarda questo artista, né 
molto importa il saperne più oltre. 

ALAERT CLAESSEN nacque in 
Amsterdam circa il 1470 » e f n , secon- 
do lo comportavano la condizione dei 
tempi, discreto dipintore. Come però 
molti olandesi comiuciaronoin sul prin* 
cipio del xvi.^ secolo a recarsi in Italia, 
onde perfezionarsi nell' arte mercè Io 
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studio de^ sommi maestri che vi fiori- 
Tano, tornando in patria, e mostrando 
il nnovo stile, il povero Alaert, essendo 
molto inoltrato nell' età, andò sempre 
più decadendo nell'opinione de' cono- 
scitori. Ignorasi l'epoca della sua morte. 
ALAMANNI ( Pirrao ) nacque in 
Ascoli e fu scolaro di Carlo Crivelli, 
Celebre pittore veneziano del quindi- 
cesimo secolo , il quale tenne alcuni 
anni aperta scuola di pittara in As- 
coli. Fn Pietro il primo de' pittori 
ascolani che uscisse dalla rozzezza del- 
l'antico stile, come ne fa prova un qua- 
dro fatto nel 1489 per santa Maria 
della Carità, nel quale è sensibile as- 
sai r avvicinamento al buon stile del 

* 

susseguente secolo. E probabile che Pie- 
tro sia morto avanti il 1 5oo. 

ALBA ETTORE ( d' ). Di questo 
artefice, che fiori in sul declinare del 
quindicesimo secolo, altro non è noto 
se non che operò in qualità di scultore 
nel tempio della Certosa di Pavia. Que- 
sta sola circostansa gli dà giusto di- 
ritto ad avere onorato luogo fra gli 
scultori lombardi che fiorirono in quel- 
1* epoca; perciocché sebbene non si co- 
noscano individualmente le sue opere » 
il nome de' collaboratori e la bontà 
de* lavori ci assicurano che quanti ope- 
rarono intorno a quell'edifioio TOgliono 
essere annoverati tra i maestri che con- 
tribuirono ai progressi dell' arie. 

ALBANO (Frahcbsco) nacque in 
Bologna nel 1578 da Agostino ricco 
mercante di seta e da Elisabetta Torri. 
Postolo sotto la disciplina di esperto 
maestro, pensava Agostino di fame nn 
giurisperito 1 ma ben tosto, nauseando 
Francesco le grammaticali sottigliezze, 
il maestro si fece coscienza d* avvisare 
il padre che mai non farebbe di que- 
sto fanciullo un nomo del foro. Lo ri- 
chiamava perciò presso di se, onde ini- 
ziarlo nelle cose del traffico, ma le poe- 
sie ed il disegno formayano il suo pre- 
diletto intrattenimento. 

Aveva Francesco alla scuola d'ama- 
nita contratta domestichezza con Gui- 
do Reniy che da nn anno e più eser- 
cì ta?asi eziandio negli stndj del di se- 
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^o, e da qaefti aveva frequentenienla 
stampe e disegni. Di che accortosi il 
padre, per ooosiglio d' amici, lo accoa- 
dava col pittore Calvari» presso al quale 
trovavasi da due anni l'amico Guido. 
Nutla poteva accedergli di più grato ». 
o di più utile, perocché ebbe imU' amico 
chi gii tenne luogo di amoroso pre- 
cettore. Ma perchè il Calvari era uo» 
mo di austero ed impetuoso carattere, 
non Urdó Guido ad approfittare dei 
suoi mali trattamenti per passare alla 
scuola dei Caracd, dove si affrettò per 
lo stesso motivo a seguirlo rAlhani. 

Colà cominciò l'emulaiione a ver- 
sare nel cuor loro il suo velano , che 
raffreddò bensì il primo affetto» ma non 
li spinse ad aperta nimistà , come scris« 
sero alcuni biografi » e soltanto servi 
a tener viva tra i giovanetti artisti una 
utile rivalità di superarsi a vicenda. 
Gareggiavano, ma non si calunniavano. 

Erasi Guido di già fatto conoscere 
capace di occupare nella pittura quel 
sublime grado, cui non tardò a salire i 
quando Francesco espose nell' oratorio 
di s. Maria del Piombo una Natività 
della Vergine dipinta con pari tene» 
reaza di Guido , e per avventura eoa * 
miglior disegno, nel quale vedevasi un 
aumento notabile dal primo quadro che 
aveva fatto dell'Assunta. Onde tra i 
due virtuosi emuli comindò nna vir* 
tnosa gara, della quale è ancora inda* 
dsa la vittoria. 

Intanto seppesi in Bologna che An- 
nibale Carracd^ uno de' loro maestri 
ed il più amato, aveva cominciato a di« 
pingere il palazzo Farnese; perchè Fran- 
cesco e Guido, posta da parte ogni ri- 
valità, partono insieme per aiutare e 
servire il loro maestro. 

Forse sarà trovato troppo diffuso il 
racconto dei principi dell' Albano , ma 
aono questi cosi necessar j per intende- 
re le cagioni che contribuirono a forma- 
re cosi eccellenti pittori, ed a introdurre 
cosi notabile varietà nel loro stile, che 
per essere usdti dalle medesime scuole, 
e per avere avuta cosi intrinseca dome- 
stichezza e comunione d'ogni cosa avreb- 
bero dovuto rassomigliarsi. Troviamo 
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invece dia Guido si potè per una di- 
versa^ via, e cercò l' eccellenza con altri 
mezzi che non sono quelli dell'Albano, 
né della scuola caraccesca } mentre que* 
iSti, in certo gusto generale di disegno 
soiilto, sodo, patetico, gentile, s'accostò 
molto al Domenichiuo, di cui fu ami- 
cissimo, sebbene nelle tinte sia più ru- 
bicondo di lui, e sia nell' originalità 
delle invenzioni superiore al Domeni- 
chino e a qualunque altro della sua seno, 
lai e siasi, secondo Mengs, lasciati ad- 
dietro tutti i pittori nel rappresentare 
fanciulli e corpi donneschii 

Fone hanno dato nel segno coloro, 
che dissero essere stato 1' Albsno tra i 
pittori, dò che fu tra i poeti Anacre- 
onte : e non andrebbe per avventura 
lontano dal vero chi attribuisse in gran 
parte ad accidentali cagioni il domi- 
nante cara ttere delle sue pitture. Pos- 
sedeva egli in comunione con due fra- 
telli un dovizioso ed ameno podere alla 
Meldola , ove soleva trattenersi il più 
della state a godervi il fresco e la ri- 
dente vista di que' siti, di cui sentiva 
particolare diletto: e la lettura delle 
poesie del Tasso e specialmente del- 
l' Aminta , del Furioso dell'Ariosto , 
delle elegie di Tibullo, e delle odi in 
latina lingua tradotte di Anacreonte, 
formava le sue delizie. 

La natura favori le sue inclina- 
zioni col dargli bella e condiscenden- 
te consorte , che soleva di buon gra- 
do prestarsi a' suoi desiderj , abbi- 
gliando e collocando i numerosi suoi 
bellissimi figli in quelle attitudini che 
il tenero padre credeva convenienti al 
soggetto che stava dipingendo. Quindi 
può dirsi che i suoi Amori e le sua 
Veneri sono ritratti della consorte e 
dei figli, slcune volte, con leggere va- 
riazioni, ridotti ad ideale bellezza. Rac- 
contasi essere stato appassionato ama- 
tore del Correggio, e portare!' ammi- 
razione verso Raffaello a segno di non 
udirlo mai nominare senza scoprirsi 
il capo. A dispetto però di tanta di- 
vozione verso questi due anti-signani 
dell'arte, non imitò né l'uno né l'altro ; 
ma bensi il terzo loro eguale, Tiziano» 
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dal qaale prete non solamente eerU 
tenerecta • freschezza di camti e quaU 
the volta la trasparenza, ma ancora U 
stessa composizione, siccome , per ta* 
cere d*ogni altro, lo dimostn la dan* 
za dei Pattini formante la principal 
parte del Trionfo d'Amore del Veoel* 
Ito , cai l'Albani aggi anse il poetico 
episodio del Ratto di Hroserpina, che 
basterebbe di per se a collocarlo tra i 
più gentili inventori. 

Non si tenne lungamente lontano 
dalla cara saa patria t ma per altro 
lasciò in Roma in alcune pittare a. fre* 
SCO indubitate testimonianze della sua 
virtù. Imitò, replicò e copiò non una 
volta le migliori sue composizioni » 
quando glien' era fatta inchiesta , sic* 
come aveva avuto costume di fare lo 
stesso Tiziano. Di cesi che talvolta fe- 
ce suoi i quadri degli allievi, che qna 
e U ritoccati vendeva come cose sue, 
forse a ciò costretto dal bisogno di 
mantenere la sua numerosa famiglia. 
Di ciò fu data colpa ancora a Tizia* 
no, che bisogno non stringeva a va* 
lersi di cosi basso mezzo di guadagno; 
ma come fu dimostrata ingiusta 1* ao 
cusa data al pittor Cadorìno, potreb- 
be essere calunniosa anche rispetto al 
Bolognese. 

Le più celebri sue opere conserva- 
ronsi lungamente in Bologna in luo- 
ghi pubblici ed in private quadrerie. 
Assai riputate furouo pure le quattro 
Veneri* tatte in diverse bellissime at* 
titudini, e ricche di gentili accessorii, 
che oruavano il gabinetto del re di 
Francia ; come lo sono la danza dei 
Fanciulli coli' episodio del Ratto di 
Proserpina, che con altri maggiori 
quadri di serio argomento si couser- 
vano nella reale Pinacoteca di Mila- 
no. Tra i preziosi quadri del conte 
Tosi di Brescia occupa un distinto 
luogo la favola di Aci e Galatea , già 
posseduta d^l senatore Michele Cara- 
biagio di Genova. Bologua può mo- 
strar tuttavia riputate opere dell'Alba* 
ni a fresco ed all' olio ; Firenze , nei 
palazzo Pitti due vaghissime sacre fa- 
miglie , e altri quadii u«lU reale gal« 
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lertat Roma i freschi alla Pace ed in san 
Giacomo degli 5pagnuoli , e quadri 
di non grandi dimensioni nelle pub* 
hliche e nelle private gallerie { sicco« 
me altri molti io diverse città d'Ita- 
lia e d* oltremonti. 

Quanto fu da me poc' anzi osser- 
vato intomo al costume ch'ebbe l'Al- 
bano di replicare le proprie compo- 
sizioni , basta a render ragione dei 
somiglianti quadri che si vedono in 
più luoghi , senza che perciò possano 
chiamarsi copie (comecché anche que- 
ste non siano rare). 

Alcuni critici osarono accusar l'Al- 
bani di mancanza d'espressione, e tal- 
volta d'ignobiltà. Non voglio negare 
che tra l' infinito numero di grandi e 
piccole opere, ed alcone fatte di con- 
trogenio , e senza aver tempo di con- 
durle a perfetto compimento, e stretto 
dall' obbligo di porvi le Uli e Uli al- 
tre 6gure, non possano trovarsene al- 
cune da dar motivo a fondata critica* 
Avranno tali critici utilmente operato 
col porre in avvertenza i giovani ar- 
tisti contro l'abuso d' imitare i gran- 
di maestri ancora ne'difetti; ma d'al- 
tra parte resta fei-mo il principio, do- 
versi giudicare del rispettivo merito 
snlle migliori loro produzioni. 

Mori Francese' Albano in Bologna » 
in età di ottantadue anni , lasciando 
non pochi valenti allievi, cui amoro- 
samente aveva insegnate le difficoltà 
dell' arte ed i mezzi di vincerle. 

ALBARELLI (Giacomo) veneziano » 
fu acolaro ed amico del giovane Palma, 
col quale convisse treutaquattr' anni. 
Ed è questa la cagione per cui han- 
nosi di costai pochissime cose. Mori 
di cinquanf anni , circa il i6»). 

ALBERINO (Giomoto) piemontese, 
nato in sul cominciare del diciasset- 
tesimo secolo , fu siccome l'Albarelli 
del Palma, scolaro ancor esso ed aiuto 
del pittore Caccia, detto il MoncaU^o^ 
il qaale avea costume, con pregiudi- 
zio del proprio onore , di valersi nelle 
opere d' importanza indifferentemente 
di:' buoni e de' cattivi scolari. 

ALiBERGUETTi (Alfonso), proba* 
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bilmciite ftirtrae fioriva dopo U mtìk 
del Bedioniaio secolo. Di quest'insigne 
artefice conserTanai uella caaa dei cooti 
Costahili di Ferrara due elcgantiasi- 
mi vasi di bromo eoo figurine» ma- 
scarette , bcttiami , sfingi e rabeschi 
di più maniere del migliore stile del 
buon secolo coiriscrizione jilfitnsi Alr^ 
bergeto Jerrarensi ine ficit anno do» 
mini 1573 La più importante opera di 
quest* artefice ò uno dei due magnifici . 
pozsi che si ammirano nel gran cor* 
lile del palazxo della signoria di Ve- 
uezia , nel]' interno del quale leggesi 
in due luoghi: Mbergetli i559. 

ALBERTI (Aaistotilb) , noto exian- 
dio sotto il nome di Ridolfo Fiora* 
vanti , nacque in Bologna ne' primi 
anni del quindicesimo secolo » e si fece 
vantaggiosamente conoscere in Italia e 
fuori come arohitetto ed ingegnere. In 
un tempio in cui i risultamcnti degli 
Btudj meccanici non erano ben cono- 
sciuti » fu risguardato come un uomo 
straordinario, per non dir fattucchiere. 
Dicesi che nel i455 trasportò il cam- 
panile di santa Maria tutt' intero colle 
campane alla distanza di 33 piedi, e 
raddrixaù un altro campanile che pen- 
deva cinque piedi e mezzo. Passato ia 
Ungheria gittó varj ponti sul Danu- 
bio t e per questi e per altri lavori 
fu creato cavaliere con facoltà di co- 
niare monete in proprio nome. Dicesi 
che preceduto dalla sua fama recossi 
in Russia, e vi edificò molte chiese. 
Ignorasi 1' anno ed il luogo della sua 
morte. 

Chbaubuio , nato in Bor« 

go s. Sepolcro nel t55a,fu fratello mag- 
giore ed erede di Giovanni Alberti dalU 
protpeitive, lo età giovanile applicossi 
air iutaglio in rame, e fu de' migliori 
dell' età sua. Tra le più rinomate sue 
opere d^ intaglio contansi la Flagella- 
zione di Cristo alla colonna di Tad- 
deo Zucchero , molte cose di Polidoro 
da Caravaggio, e tra queste il roaravi- 
glioso fregio della facciata dei Gaddi| 
parecchi disegni del Buon arroti, e molti 
vasi lavorati all' antica. In età avan- 
zata applicossi eziandio alla pittura e 
Viz. degli Arch, ec, t. i. 
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dipiiiM non senza lode nella sala Ole* 
mentina del Vaticano , ed altrove » pò* 
polendo di figure le prospettive dèi 
fratello. Mancò all'arte Del 161 5. 

ALBERTI ( Lboh Battista ) figlio 
di Lorenzo nobile cittadino di Firenze, 
nacque in quella città nel i3g8. Let* 
lerato universale, fu versato uella filo- 
sofia, nelle matematiche, nella f^inri- 
sprudenza, nell'erudiziooe, nella poesia» 
nelle belle arti. La pittura e la scol- 
tura gli furono famigliari, ma più che 
a tutt* altro applicossi all' architettu- 
ra. Il suo trattato De Re edifietuoria 
tradotto dal Bartoli in volgar lingua 
è opera insigne per gli architetti : e 
per quest' opera e per tanti edificj da 
lui eretti viene a ragione riguardato 
come uno de' principali ristauratori 
dell' arte. 

Poche cose diremo della privata 
sua vita. Fu canonico della cattedrale 
di Firenze. Acquistò le cognizioni ar- 
chitettoniche viaggiando, osservando e 
misurando gli antichi edificj. Chia- 
mato a Roma da Nicolò V , raccon- 
ciò per suo ordine il condotto del* 
l'Acqua Vergine e la Fontana di Tre* 
vi , che due secoli dopo fu poi rifat- 
ta, e fece il disegno per cuoprire Pon* 
te sant'Angelo, che non ebbe esecuzio- 
ne. Fece in Firenze la porta di santa 
Maria Novella e le annesse logge co- 
rintie "di msrmo , la facciata dorica 
del palazzo Rucella], il coro e la tri» 
buna della Nunziata a guisa di tem- 
pio rotondo , ed altre cose di minore 
importanza. 

Varie fabbriche eresse in Mantova 
per il marchese Lodovico Gonzaga, 
tra le quali la magnifica chiesa di 
sant'Andrea, ora guastata dai moderni 
miglioramenti interni. Ma il più bel- 
lo di tutti gli edificj di questo gran- 
de architetto è san Francesco di Ri- 
mini , ordinato da Sigismondo Mala- 
testa, avendovi propriamente fatta una 
incamiciatura del vecchio tempio , la 
quale non fu peraltro condotta al suo 
termine. L'incamiciatura tutta di mar- 
mo combacia da fronte il vecchio mu- 
ro del tempio , e dai fianchi n' è di- 
5 
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stante alconi pinti. Gira tutto intor- 
no un baMDicnKu , au coi posano da 
fronte quattro colonne d'ordine com- 
posito, che vengono a sostenere la cor- 
nice , che risalta, e ricorre per tutto 
r edificio. Tra le colonne voltano tre 
archi, che totti hanno l'imposta del* 
la stessa altezza , sebbene quello di 
ine««o sia piò grande. Ma troppo tem- 
po richiederebbe il deecrÌTeme mino^ 
temente ogni parte, e ciò che ancora 
manca. La fabbrica, dice il Milizia, 
ha' un sodo moestoso , che gareggia 
coir antico I e la facciata con un ar- 
cone nel mezzo, ha non so che del 
trionfale ben conveniente ad un tem« 
pio. Ed è questo un monumento del* 
le vittorie di Sigismondo , promesso 
in voto a Dio immortale. 

È comune opinione che Nicolò V 
ordinasse all'Alberti di rifabbricare la 
liasilica Vaticanai e dioesi che per da* 
re un saggio di cosi grande impresa 
ne cominciasse la costruzione da una 
vasta tribuna in capo all' antica basi- 
Xica, avendo a tale effetto fatto demo» 
lire il tempio di Probo i e 1' edificio 
avrebbe progredito, se la morte del 
papa non sopraggi ugnava a sospeuder- 
ne l'esecuzione. 

Mi si permetta di riferire le ossei* 
vazioni di persone sommamente bene* 
mefite dell'arte inforno al non isqoi- 
sito suo gusto nella decorazione degli 
ordini ed a qualche rimasuglio del 
goflb proprio degli oscuri tempi. Di* 
cuuo che il suo capitello dorico s'ao* 
costa al gotico, che è tozzo il corin- 
tio, e privo di gocciolatoio. 

Fu l'Alberti onorato gentiluomo , 
liberale, cortese, ed amico de' virtuo- 
si. Oltre la citata opera d'architettura 
altro molte ne pubblicò intomo alle 
arti ed alla filosofia. Mori vecchio in 
patria, ma ignorasi 1' anno. 

ALBERTI (Micbble) di Borgo a. Se- 
polcro, fu maestro e probabilmente 
padre di una numerosa famiglia di 
pittori. Fu Michele scolaro di Daniele 
da Volterra, di cui in parte ne imitò 
lo stile. Tra le più riputate sue opere 
merita di avere distinto luogo la Strage 
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degl* Innocenti dipinta in Roma nella 
chiesa della Triniti dei Monti. Igno- 
rasi 1' epoca della sua morte. Furono 
probabilmente suoi figliuoli Durante, 
Cherubino e Giovanni. 

ALBERTI (DuRAHTB) nato del i538,e 
morto nel i6i3, non dipinse in sua vi- 
ta che divote imaginii tanto egli era alie- 
no dalla lubricità. Di questo pittore si 
possono vedere ragionevoli pittore in 
Roma alla Vallicella, ed in Borgo s. Se- 
polcro sua patria , ove si mostrò per 
avventura più fecondo inventore che 
non in Roma. 

' CmBuamo sno minor fratello 
ri volse , dopo gli stodj del disegno , 
all'intaglio e condusse molte opere, che 
lo fecero annoverare tra i bnoni inta- 
gliatori, se non che venne accusato di 
non essere felice nella scelta ; indi die- 
desi interamente alla pittura ed acqui- 
stossi nome di valente coloritore. Le 
sue opere di pittura si vedono a Ro« 
ma e nella sna patria. Mori in età di 
63 anni nel i6i5. 

*^ GiovAinri ultimo de' figli di 

Michele, fu uno de' più celebri pit- 
tori di prospettiva che ili ustrarono gli 
ultimi anni del sedicesimo secolo \ pe- 
rocché sebbene minore de' fratelli , che 
produssero la loro esistenza fino ai i6i3 
e i6i5, egli mori nella fresca età di 
43 anni nel 1601. Tra le sue belle opere 
meritano d' essere considerate le pit- 
ture della sagristia di s. Giovanni La* 
terano , e quelle della sala Clementina. 

ALBER TINELLI ( Mabiotto ) na- 
cque iu Firenze nel i4fi7» « studiò la 
pittura sotto il Rosselli in compagnia 
di Baccio della Porta ( F. Bartolomeo 
da B. Marco) cui s'avvicinò alquanto 
nel disegno e nel colorito « ma gli fu 
più amico che emulo: perocché come 
due rivi usciti dalla stessa sorgente » 
il primo si mantenne sempre fiume 
guadsbile, mentre 1' altro andò tanto 
ingrossando, che si rese fiume reale. 
Di Mariotto esistono in Roma assai 
pregevoli pitture , sebbene piuttosto 
secche; a differenza di quelle che si 
conservano a Firenze, ed in partico- 
lare il quadro della Visitazione nella 
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tati di ergerlo opera del Frate. Morì 
di quarantacinque anoi nel i5ia. 

ALBERT IMI ( UmocMwio ed Oka- 
zio ) operavano io prìodpio del xyii.® 
•ecolo f e li troviamo ricordati con 
lode tra gli aiuti di Francesco Moc- 
chi scultore delle statue equestri in 
bronzo di Alessandro e di Rannacdo 
Farnesi duchi di l'arma e Piacenza « 
eretti nel i6ia nella maggior piazM 
di quest'ttUima citti. 

ALBERTO ( Albbbto ) da Borgo 
san Sepolcro rbhe nome tra gli ar- 
chitetti del sedicesimo secolo e con* 
conte col Palladio, col Vignola, con 
Baldassarre Perruzu, con Giulio Ho* 
mano ed altri riputatissimi artisti per 
la nuova facciata da farsi alla chiesa 
di s. Petronio di Bologna, che poi 
non fu eseguita* Sappiamo dal conte 
Algarolti 9 che il disegno dell'Alber- 
to s' accostava in molte parti a quel- 
lo che aveva poc* anni prima fatto Raf* 
faello per san Loreoso di Firenze i 
e sembra che dopo uno dei tanti fat- 
ti dal Palladio, e quello universal* 
mente preferito di Giulio Romano, si 
dasse il terzo grado al disegno del* 
l'Alberto. Di altri edificj fatti sui di- 
segui di lui non importa pid che 
tanto parlare, non avendo avuto occa* 
sioni per grandiose fabbriche. 

ALBERTO da taluni chiamato i^r* 
noUli, scultore fiorentino, fioriva dal 
i366 al 1378, nella qual' epoca con* 
dusse in Milano varj lavori in mar* 
mo, di cui non si conservò cosa al* 
cttua che possa attribuirsrgli » onde 
suppone r egregio autore della Sto* 
ria della scultura che non corrispou* 
dessero alla fama che meritamente 
avevano in allora io Lombardia gli 
scultori fiorentini. E' perciò presu* 
m ibi le che colle opere sarebbesi pure 
pei*duta in Milano la memoria di questo 
artista» se Franco Sacchetti non iscri- 
vesse nella novella 229, che Alberto 
lavorò molto tempo in Milano, e se 
il suo faceto umore non l' avesse dallo 
stesso novellatore fatto introdurre nel- 
la novella i36 per provare lepidamente 
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cbe k donne fiorentine con loro sot^ 
tigliezme sono i migliori dipintori del 
mcmdo. 

In Firenze per santa Maria del Bi- 
gello e Misericordia fece dal i358 ai 
i366 la Maddonna col Bambino in 
braccio e due angeli laterali alla mede- 
sima, le quali cose dovevano pareggiare 
In homi la stessa opera fatta in Pisa 
da Mino d* Andrea i Io che supposero 
alcuni essere una prova che i commit- 
tenti credevano potersi da uno scul- 
tore fare opera eguale a quella di qua- 
lunque valente artista , come si trat- 
tasse di lavoro meccanico. 

ALBERTOMI (Paolo) fioriva nella 
seconda metiidel didasnettesimo secolo. 
Era stato scolaro di Carlo Maratli , e 
ne imitò lo stile in modo, che se avesse 
saputo dare alle figure maggior vita, 
potrebbero alcuni suoi quadri passare 
per lavori del maestro. Molli possono 
vedersi in varie chiese di Roma, che 
lo dimostrano più che mediocre pit- 
tore. Mori circa il 1700. 

ALBINI (Paolo de) nacque in Bolo- 
gna circa il i56o, e dopo avere ap- 
presi i principi della pittura sotto un 
oscuro maestro fiì ammesso alla scuola 
dei Caracci. Vedevansi in patria alcuni 
suoi pregevoli dipinti , e molto si di- 
stinse nelle pitture, che in concorso 
de* principali artisti fece in occasiono 
degli splendidi funerali di Agostino Ca- 
racci. Ignorasi l'epoca della sua morte. 

ALROMl (Paolo) nato in Bologna 
circa il i65o, mori ottuagenario uri 
1730, quando esercìtavasi ancora nel- 
F arte. Ignorasi in quale scuola appren- 
desse a dipingere t e probabilmente , 
dopo imparati i principi del disegno» 
si ammestrò da se stesso, studiando 
le pitture fiammin^'he. Infatti i suoi 
paesi diligentemente finiti si scambie- 
rebbero con quelli de' piò illustri pit- 
tori fiamminghi se non avessero le arie 
piò calde. Molte sue opere possono ve- 
dersi in Hologoa in varie gallerie « ed 
ancora in Roma. Fu molti anni in Ger- 
mania , dove si conservano con som- 
ma cura non pochi paesaggi. 
ALBORESl (GucoMo) nacque in Bo- 
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fogna nel f639| e fu scolaro del «^ 
Icbre MiielU sommo maeatro di pro* 
f petti va. Seppe Giacomo gaadagnarn 
in modo 1* affetto di lai , che gli diede 
in consorte ana sua 6glia. Poiché ebbe 
molto operato in Italia l'Àlboresi passò 
in 1 spagna i dove operò assai ed assai 
guadagnò I ma ali* ultimo l'amor di 
patria lo richiamò in Italia. Dopo il 
ritorno si associò con Ini Michelan- 
gelo Colonna, e molto operarono nelle 
corti di Firenze e di Parma ed altrove» 
Talendosi per le Bgure del Mondini» 
del Milani edi Domenico Canoti. Mori 
in patria nella fresca eti di 4& anni» 
ALGÀMENE ateniese fn allievo di 
Fidia , anzi nno de* migliori allieri » 
e tale da meritare d' aver luogo in un 
basso rilievo che ornava la sommità 
del tempio d* Eleusine. Tra i piò ri- 
nomati lavori di lui ricorderemo la Ve- 
nere Afrodite, statua di grandeiza al« 
quanto maggior del vero , nella qaale 
aromiravansi principalmente il petto» 
le braccia e le mani. Nell'rtà di Pan- 
sania vedevansi entro ad un tempio» 
posto lungo la via che da Falerea con* 
duce ad Atene, una statua di Giunone 
squisito lavoro di Alcamene , e Cice- 
rone e Valerio Massimo rammentano 
una statua di Vulcano, nella quale 
quest'artefice mostrava che il nume 
zoppicava , sema che perciò glie ne 
venisse deformità. Ma la più celebre 
di tolte le opere di Alcamene fu il 
fronte spisio del tempio di Giove 01im« 
pico, ove rappresentò la battaglia dei 
Ccutaurì coutro i Lapiti in occasione 
delle nozze di Pirotoo. Pnusania, ne 
fece la descrizione, ed alcuni ragguar» 
devoli frammenti di quest' insigne la« 
voro fanno parte dei marmi d* Elgin* 
Si dice avere fatta un' altra statua di 
Venere in concorso d'Agoracrito, ma 
che fu posposta quella di Alcamene non 
perchè fosse migliore di quella d'Ago» 
racrito , ma perchè gli Ateniesi voi* 
leru favorire il loro concittadino. Fio* 
riva circa ^So anni avanti 1' era cri* 
stiana. 

ALCIMACO, pittore de* tempi di 
Alessandro , fece una tavola ra^ presen« 
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tante Dioslppo» che oe' giuochi olim- 
pici fu vincitore, secondo il greco prò* 
Terbio , senza polvere. 

ALCIMEDONE, intagliatore ira* 
dato celebre dai ^ersi di Virgilio che 
nelFcgloga tu descrisse ona sua tazza 
di maraviglioso lavoro- 

ALCISTENE , pittrice , da Plinio 
rammentata fra le donne che acquista* 
rono nome dai lavori del pennello » 
avea dipinto un saltatore con bella mo* 
venza. Di altre sue opere non restano 
memorie. 

ALCONE, intagliatore, fu celebrato 
da Virgilio nel suo poemetto la 2^n« 
zaia , e da Ovidio nel lib. xiit , v* 679 
delle Metamorfosi. 

ALCOME, scultore, fu 1' autore di 
una statua di ferro che vedevasi a Tebe 
rappresentante Ercole. 

ALDEGREVER (Ekrico), pittore ed 
intagliatore, nacque a Soest io Westfa- 
lia nel 1 5oa, e mori di cinquantott'anni 
all'incirca pressoché miserabile. Appre* 
se il disegno in patria, ed in Fiandra» 
in Francia ed in Italia continuò i snot 
stadi intomo alla pittura, ed in pari 
tempo provvedeva alla propria sassi* 
stenza facendo paesaggi e qualche ri- 
tratto. Rispetto airìDtaglio occupa un 
distinto grado tra i, cosi chiamati» 
piccioli maestri; ed infatti pare che 
avesse maggiore inclinazione per que* 
st' ultim' arte che per la pittura. Le sue 
opere d' intaglio furono tutte eseguite 
dal 1 5a5 al i55a. E' cosa notabile che 
pochissime cose intagliò che non siano 
di soa invenzione. Scorgcsi molla de- 
licateiza e precisione nelle estremile; 
ma non potendo , nell* epoca in cui 
fiori, avere sott' occhio che gli esem- 
plari di Alberto Doro o de* suoi imi* 
tato ri, gli abbigliamenti sentono il gu* 
sto gotico, e le pieghe sono soverchia* 
mente trite. 

Tra le opere di storta sono cono* 
scinte la storia di Susanna in quattro 
fogli. — Le fatiche d' Ercole in 1 3. '— 
I quattro Evangelisti in quattro. — 
Sono pure pregevoli i ritratti di Gogliel- 
mo duca di Giulien , Lutero , Melan* 
Ione e quello dell' autore. 
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ALDROVANOINl (Mauro) nato in 
Bologna nel 1 649 e morto nel 1680 , 
fa uno de* pittori qnadratnrìsti di cai 
tanto abbondò Bologna nel diciassette* 
Simo e nel sasseguente secolo. Avrebbe 
il Mauro fatti maggiori progressi , cbe 
non fece nelFarte sua, se fosse giunto 
a matura virilità » ma ebbe invece il 
merito di avere ammaestrato il nipote 

-^-— < Tommaso , il quale , scostan- 
dosi alquanto dallo aio, prese più larga 
via e dipinse arcbiftettnre , rabescbi ed 
ornati con tanta rarietA e vagbexxa , 
cbe si fece in breve tempo grandissimo 
nome. Cbiamato a Genova , dipinw 
la sala del gran Consiglio con sommo 
sfarao, ed accrebbero merito alle ane 
arcbifettnre le belle figure cbe la po- 
polavano, dì mano del valente Fran« 
ceschini. Cosi grand-opera peri nell'in* 
oendio della sala, come perirono or- 
mai quasi totte le cosi dette quadra- 
ture di Tommaso e di altri^ittorì di 
tal genere. Ne rimangono però nonpo^ 
cbe in Italia ed in Germania del 6* 
glinolo di Mauro e cugino ed allievo 
di Tommaso 

— -^ — Pompeo, cbe non inferiore 
al cugino molto lavorò in Germania 
ed in Italia per palazsi e per cbiese, 
le quali ultime , siccome meno esposte 
a frequenti mutazioni, conservano tnt* 
taria varie opere dello stesso Mitelli , 
ora ammirate, ma meno pregiate d'as* 
sai cbe non lo furono nelle passate età. 
Pompeo avvicinandosi alla veccbiaja 
andò a Roma , ove fisbò la sua stabile 
dimora. Vi condusse varie opere» e morì 
circa il 1750. 

ALEMaGNA (Giusto di). Questo 
antico pittore cbe precedette in Germa- 
nia Alberto Duro, dipingeva in Ge- 
nova 1' sono i45i nel chiostro di 
8. Maria di Castello una Nunsiata, nella 
quale scorgonsi, dirò cost, i fonda- 
menti dello stile di Alberto, cbe pochi 
anni più tardi fece tanto onore alla 
Germania , alla pittura ed airiotaglio. 

ALENI (ToMiuso) cremonese. Bori ia 
sul Hedinare del quindicesimo secolo. 
Nella sua patria, in s. Domenico, di* 
piuse a concorrcoxa di Galeazzo Cam- 



pi ( ma le opere loro sodo talmente so-< 
miglienti cbe sembrano eseguite da un 
solo pennello. La quale circostanza 
fece credere ad alcuni che 1' Aleni sia 
stato scolaro di Galeazzo Campi , ad 
altri cbe fosse suo condiscepolo sotto 
più antico maestro. Ma è dimostrato 
che non ha potuto essere allievo del 
Campi , perocché una sua bella pittura 
che vede si ai Domenicani di Cremona 
aopra I a porta , cbe esce in via delle 
macellerìe vecchie , porta 1* epigrafe* 
Thomas de AUtnit eremon. pinxit 
an i5i5| cioè quando Campi Galeazzo 
era tuttavia nel fiore della virìliti. Ol- 
tre di ciò lo stile della preallegata pit* 
tnra sente ancora qualche cosa del- 
l' antico stile, onde ìsonvien dire che 
quando la fece fosse tu etik avansata. 

ALEOTTl (GiovAinn Battista) na- 
to nel territorio ferrarese alla meta del 
sedicesimo secolo, o in quel tomo; 
fu da fanciullo acconciato con un mas- 
tro muratore, che scorgendo in lui di- 
sposizioni singolari per rarchitettora 
gli fece studiare le matematiche e le 
belle lettere , che gì i aprirono la via 
dell' arte. Ne* primi anni del diciasset- 
tesimo secolo pubblicò certe lodate scrit- 
tore sul modo di frenare le iuonda- 
zioni cbe frequentemente guastavano 
i territori di Ferrara, Bologna e Ro- 
magna. Clemente Vili gli affidò la co- 
strnsione della fortezza di Ferrara \ e 
molti edifici furono eretti dietro i di- 
segni di lui a Venezia, Mantova , Mo- 
dena e Parma. Mori in matura vcc- 
chicia nel i63o. 

ALESSANDRI (Ivkocebtb) inUglia- 
tore in rame , fece coi disegni di Do- 
menico Maiotto quattro storie rappre- 
sentanti gli studi di astronomia, di 
musica, di geometria e di pittura, nelle 
quali introdusse varie persone che si 
esercitano in tali professioni: ed è que- 
sta la più conosciuta opera dell'Ales- 
sandri. 

-— — — GiovAiisi intagliatore ia ra- 
me fioriva del 1718, nel quale anno 
fece all'acqua forte la Visione di Gia« 
cobbe in coi vede sognante la scala 
cbe conduce al ciclo » ed il sacrificio 
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d* Àbramo, argomenti dipioti da Haf' 
faello nelle camere del Vaticano. 

ALESSANDRO , Gglìuolo del re 
Pmeo » esercitò longamente in Roma 
la professione d'intagliatore e di torni- 
tore. Di costai parla Plutarco nella 
vita di Paolo Emilio t m io quel mo« 
do, dice, che l'incostante fortuna fece 
il siciliano Agatocle, di vasaio che era, 
re, cosi insegnò al legittimo 6glio di 
Perseo a procacciarsi sostentamento 
coir arte d'argentiere, n Morì in Roma. 

ALKSSANDRY (Alessavdro d') na* 
to in Francia circa il i64o, recossi nel 
1668 a Roma, e fu aggregato a quella 
accademia di pittura. Breve tempo si 
trattenne in Italia, e non è noto che 
vi lasciasse opere di qualche imporr» 
tanca; come non mi venne fatto di rin* 
venire tra gì* illustri pittori registrati 
dai biografi francesi cosa che riguardi 
quest' accademico della accademia ro- 
mana. 

ALESSANORE, antichissimo scoi- 
tore. , nato da Macaone figlinolo di 
Esculapio, eresse nel regno di Sicioua 
un tempio al nume suo avo. Gli venoe 
pure attribuito da alcuni un simula* 
ero, non è ben noto se di legno o di 
metallo, che vedevasi in meaio ad una 
folta macchia di antichissime piante. 
Non ho voluto escludere da questo 
dizionario un artista de' tempi tene» 
brosi, onde servisse di prova alFanti- 
eh ita dell'arte, come Dedalo, Talo ed 
altri, la di cui memoria, sebbene oon^ 
taminata da favolosi racconti, non di* 
strugge la reale loro esistenza. 

ALESSl ( Galeazzo ), architetto, 
nacque in Perugia nel i5oo e fu nel- 
l'arte sua imitatore di Michelangelo. 
Fu molto adoperato in Genova, dove 
era stato chiamato per fare la chiesa 
della Madonna di Carignano, uno dei 
più magnifici templi di quella capitale. 
Fece la cupola della cattedrale, ed il 
nuovo coro della stessa chiesa { i pa- 
lazzi Pallavicini , Grimaldi ed impe« 
riali sono sue invenzioni. Molt' auni 
dopo, trovandosi in Genova, Paolo Ru» 
bens fece i disegni di molti edifizj del 
nostro architetto, che furono poscia in* 
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tagliati in Anversa. Da Genova fu chia* 
mato a Milano da Tommaso Marini, 
per erigervi un magnifico palazzo; e 
trovandosi in questa città fece pure 
altre opere. 

Non può negarsi a quest'architetto 
riccheaza d' invenzione e magnificenaa» 
ma sgraziatamente abusò talvolta del 
proprio ingegno , come vediamo aver 
fatto il suo sommo esemplare Michel- 
angelo, ed introdusse certe caprìcctose 
invenzioni che guastano la purità dello 
stile. Tornato in patria per passarvi 
tranquillamente gli anni della vecchiaia, 
morì ben tosto nel 1 573. 

ALESSIO di Sidone, fu probabil- 
mente figlio di quel Cantaro rammen* 
tato da Pausania nel lib. vi s e Pli- 
nio lo annovera tra gli allievi di Po- 
li deto. 

«— ~— AaiBirsB, architetto bergama- 
sco, fioriva in sul declinare del xv.^ se- 
colo, ed aveva nume di essere uno dei 
principali nell'arte. £' noto, che nel 1490 
fu ricercato per T elevasi oue della cu- 
pola del duomo di Milano, e che, noa 
avendo potuto subito prestarsi agli in* 
viti fattigli a nomadi Lodovico il Moro 
nelle di cui mani trovavasi il governo 
dello stato , perchè occupato intorno 
all' inalveazione del fiume Brenta, si 
tenne sospeso il lavoro della cupola fin- 
ché dietro accurata disamina dell'edi- 
ficio non ebbe dato il proprio parere. 

ALESSIS (Feabcbsco). Di questo 
pittore udinese, che fiorì io sul decli- 
nare del XV.® secolo, esisteva negli ul- 
timi anui del decorso secolo una pit- 
tura a fresco eseguita l'anno i483 in 
nna chiesa di Udine, col nome del- 
l' autore Alessis per lo innanzi di- 
menticato da tutti i biografi. Spia- 
cemi che l'abate Mauro Boni, appas- 
sionato raccoglitore di antiche pittu- 
re, non abbia indicata la chiesa in 
cui vide la pittura d'Alessia, né il 
soggetto rappresentato. 

ALE VAS • scultore , annoveralo da 
Plinio tra gli artisti , che ccoelleutc- 
meute seppero rappresentare i Filo- 
sofi. 

ALFANI ( DoMBKico 01 Pakiob ) 
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iMcqae in Perugia ocll'amio io coi 
la luce ii prìocipe della moderna pit- 
tura, Raffaello Sanxio, e fa ano con* 
discepolo sotto Pietro Perugino. Poi 
eh' ebbe veduto per opera del oom« 
pagno ingrandirsi ed ingentilirai la 
maniera del maestro, si pose ancor 
esso in sa la buona via del moderno 
siile i comecché si rimanesse a grande 
distaniadal compagno. Probabilmente 
fu suo figliuolo e non fratello 

ALFAMl (Obazio) che nato nel i5i3 
non potè» come alcuni supposero, es- 
sere allievo di Pietro Perugino mor- 
to nel i5a4* ^* perchè le sue opere 
li confondono con quelle di Dome» 
nico, siamo disposti a crederlo sco- 
laro di quest' ultimo. Alcune pregevoli 
opere si conservano in Perugia uni- 
versalmente attribuite ad Orazio, che 
foree sono opere del padre, vissuto 
molti anni dopo Pietro e dopo Aaf» 
laello. Oraaio mori nel i583> 

ALFARO DE GAM£Z (GiovAinn d*) 
nato in Cordova nel 1640, fu prima 
scolaro in patria di Antonio di Ca« 
stillo, poscia in Madrid di Velasques, 
sotto alla direzione del quale copiò 
alcuni quadri di Tiziano e di Aubens, 
e su questi sommi maestri formò lo sti* 
le. Perchè conoscendo di avere fatti 
grandi progressi nell' arte, quando fu 
di ritorno alla patria affettava un in* 
grato disprezzo per il primo maestro| 
« spingendo ancora più in là la prò* 
pria ingratitudine, appena seppe avere 
l'ammiraglio di Casliglia, suo gene> 
roso mecenate , perduta la grazia del 
sovrano, che vilmente lo abbandonò. 
Fu perciò deriso dal primo, e tra- 
scurato dair ammiraglio quand' ebbe 
riacquistata la grazia del res onde Ai- 
faro ne provò tanto cordoglio, che 
air ultimo infermatosi morì in fre« 
sca età. Se questo artista avesse avuto 
cosi buon fondamento di disegno | 
com' ebbe bella maniera di colorire , 
aon avrebbe avuto tra i pittori na- 
zionali molti che lo superassero. Le 
poche opere da lui condotte in patria 
sono quasi tutte perite^ e non rìman* 
gono che quadri di piccole dimeneio- 
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ni io private quadrerie. Sembra che 
togliesse molto tempo alla pittura per 
darlo alle lettere ed alla poesia. Tra 
le letterarie sue produzioni raccolte 
dal Palomino meritano di essere co- 
nosciute le sue osservazioni sopra i tre 
illustri pittori fiacerra, Cespedes e 
Velasquez. 

ALFON (GiovAnn), antico pitto- 
re di Toledo (se pune può chiamarsi 
tale nu coloritore di reliquiari) vi- 
veva ne' primi anni del quindicesimo 
secolo , cìd il moderno biografo pitto- 
rico della Spagna, Quillet, dice con- 
■ervarri nella cattedrale di Toledo al* 
coni reliquiari da Alfon dipinti nel 
i4t8. 

ALGARDi ( AussAHDao ) nacque 
in Bologna , ed in Bologna apprese le 
pratiche della scultura da certo Cesa- 
re Conventi. Costretto da povertà a 
comporre picciole cose di orificeria , 
e modelli e lavori di avorio, non sa- 
rebbesi sollevato al grado di soste- 
nere la concorrenaa del Bernini, in- 
nanzi al quale non piegò giammai le 
ginocchia, senza la direzione di Lo- 
dovico Caracci , che Io addirizzò so- 
pra miglior via assai che non era quella 
tenuta dal troppo fortiuuto suo an- 
taguoista. 

Recossi in giovanile età a Mantova» 
chiamatovi dall' architetto Bertazzoli» 
che gli procurò commissioni da quella 
corte di picciole opere di vario genere, 
le quali formavano per pochi anni una 
non spregevole parte di quel museo 
ducale, che nei 1 636 fu sgraziatamente 
disperso. 

Assai tardi cominciò ad avere opere 
di molta importanza, tra le quali ram- 
menteremo gli ornati in stiacciato ri- 
lievo della villa Panfili in Roma , il 
monumento di Leone XI, il gigante- 
eoo basso , o piuttosto alto rilievo 
dell'Attila alto trentadue palmi e largo 
diciotto , in cui mostrò di che fosse 
capace cosi nell' invenzione che nel- 
r esecuzione, ed il basso rilievo del 
sotterraneo di s. Agnese a piazza Na- 
vone. 

Sion a torto vien fatto carico al- 
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l'Algardi <f aTer troppo iniUte le 
op«K di pittun; ma ae gli drre la lode 
di non aTere imilato il manierìsmo 
del Bernini , a' suoi tempi nniveitale. 
Mori circa il i65o. 

ALGHISI (GuAASSo) nacque in 
Carpi in princìpio del aediceaimo ae« 
colo, ed applicatosi ali* architettura fa 
riguardato siccome nao de'pid dotti 
professori di quett' arte. Nominato ar- 
chitetto del duca di Ferrara fece per 
ordine del ano padrone il disegno di 
Taalissimo principesco palaxxo, che fa 
poi intagliato da Pellegrino TihaldL 
Ma ciò che lo rese più celebre fa il 
libro intomo alle fortificaxioni, stam- 
pato per la prima volta in Veoexta con 
estremo lasso tipografico nel 1 670; della 
qnale opera hanno poscia approfittato 
alconi autori sensa ricordare l'Alghisi. 

ALIAMET (Giacomo), nato in Ab- 
beville nel 17^8 , studiò il disegno e 
r intaglio in Parigi, ove ottenne di es- 
•ere aggregato a queiraocademia. Il suo 
maestro d' intaglio fu Lebas , che di 
lunga mano sapcrò. Gli si dà lode prin- 
cipalmente d' aver saputo conservare 
l*arnionÌB delle tinte, senta cadere nel 
nero. Ansi dicesi eh' egli paragonasse 
gì' intagliatori di tal gusto a quegli at- 
turi che non sapendo meritarsi gli ap- 
plausi degl' intelligenti coli' ingenua 
espressione delle passioni , cercano di 
piacere al popolaccio con strani con* 
iorciuienti e colle smorfie. Le migliori 
jue stampa sono tratte dai quadri di 
Berghcm, Vouwermans e Vemet. Morì 
a Parigi in età di 60 anni. 

— — FaAVCBSGO. Fu questi fratello 
dell' intagliatore Giacomo ; e ae non 
ottenne la celebrità del fratello, operò 
con sufficieDte bravura per essere ri- 
cordato tra i mediocri cultori dell'arte. 
Intagliò antichi disegni, ed alcune opere 
di moderni pittori inglesi. Dimorò lun- 
gamente in Londra, 

ALIBERTI (Giovar Carlo) esti- 
mano, fioriva alla metà del diciottesimo 
secolo. Il suo stile, se crediamo al Lanzi, 
partecipa di quelli del Cigoani e del Ma- 
ratti, ma noa immune dal manierismo 
izii'vt'asi svcuturatatticute fatto in Italia 
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generale dopo la morte di questi due 
illustri artisti, che poasono riguardarsi 
come gli ultimi delle fiorenti scuole 
romana e bolognese. Possono vedersi 
in Asti ed altrove molte pitture del- 
l' Alberti, che ai professori dell' arte , 
meno poi ai giovani pittori importa di 
conoscere. Use) dalla soa scuola 

' - l'Abate , suo figliuolo , che 
non imitò il padre che ne'difetti prea* 
sochè comuni ai pittori contempora* 
nei. Non pertanto ebbe comm iasioni 
importanti anche in Torinot tanto era 
il traviamento universale della pittura 
avanti che Raffaello Mengs , il Lau- 
rini e pochi altri artefici unitamente agii 
Algarotti, ai Milizia, ai Bianconi , ai 
Winckelmann richiamassero l'arte in 
scf la buona via. 

ALI£If£SE ( r. Vassillaechi Anto- 
nio). 

ALIPIO d'Antiochia fiori nell' età 
dell'imperatore Giuliano, sottoal quale 
occupò importanti cariche. Fu opinione 
di alcuni scrittori , che quest'impera- 
tore gli commettesse nel 363, di rial* 
zare il tempio di Gerusalemme, e^he 
postosi a tale impresa ne fosse impe- 
dito de un torrente di fuoco, che, sbuc* 
ciando di sotto terra, bruciò gli operait 
e ciò a motivo della riprovazione de- 
gli Ebrei, che per divina disposizione 
più noa dovevano aver tempio nella 
santa città. 

ALIPO, scultore di Sicione, fu sco- 
laro di Mancide di Argo. Pausania ri- 
corda diverse sue statue , tra le quali 
quella di fiutimene. 

ALLEGRAI N (CristoporoGabbiblb) 
figlio di Stefano, pittore francese di pae- 
si, nacque in Parigi nel 1710, e mori in 
patria nel 1796. Il cattivo ^vaio che 
signoreggiava la scuola francese prima 
e dopo la metà del diciottesimo secolo 
non permise a quest'artista di seguire 
una miglior via. Volle peraltro tentarlo, 
ma i suoi sforzi incontrarono tanti 
ostacoli, che non ottenne che in parte 
il miglioramento che si era proposto. 
Era allora in somma venerazione Pigal, 
ed e;«li ne aveva sposata la sorella ; e 
se fosse riuscito ad Allegrala di ri- 
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cktamnr l' arte ai veri pnDcìpj, la fama 
del cogoato De avrebbe aolTerto asani. 
La 6gara ò\. Narciso meritò al nostro 
ai tùia l'onore di essere ricevuto od* 
Taccademia parigina. Operò in appres- 
so per madama di Berry alcune sta* 
tue destinate ad abbellire il giardino 
di Lnciennes ; ma le piò belle sue statue 
Bono quelle della Venerm cKentra ngi 
bagno e di Diana , che attualmente 
fi vedono nella galleria del Luzem* 
bonrg. 

ALLEGRI (Louno) da Correggio 
fioriva in sul declinare del quindice- 
simo secolo e ne' primi anni del sus* 
seguente. Sebbene fosse a pochissimi 
inferiore fra 1 pittori suoi contempo* 
ranci della Lombardia, ogni memoria 
sarcbbesi di lui perduta se non fosse 
stato il primo maestro di suo ni* 
potè 

— »— ( AiTomo ). Di questo som- 
mo pittore 9 dair universale consenso 
dei posteri dichiarato con Raflàello e 
Tiiiano principe della moderna pit« 
tura, descrisse accuratamente la vita il 
professore Può c{ileone, in guisa da non 
lasciare, per conto dell' erudizione e 
biografiche indagini, luogo ad ulteriori 
ricerche I come rispetto allo stile» al 
carattere ed al merito pittorico scrisse 
in guisa di soddisfare al comune desi« 
«Urie Anton Raffaello Meugs ed Artaud. 
Prendendo dall' uno e dagli altri le 
più importanti osservazioni , mi lo* 
eingo di offrire in un breve articolo, 
compatibile coi ristretti confini di un 
dizionario , un'adequata idea della sua 
vita pittorica. 

Si è creduto da' suoi più caldi am- 
miratori di chiamarlo il pittore delle 
Grazie, qualità essenziale alla bellezza, 
perocché, secondo 1' osservazione del 
Milizia, non si dà bellezza scompa- 
gnata dalla grazia : ma questo non è 
che uno dei meriti del nostro sommo 
maestro I dovendolo eziandio ricono* 
■cere come il creatore di quell'accordo 
o magia del chiaro acuro , nel quale 
non ebbe chi lo pareggiasse , e che gli 
meritò l' onore di sedere per terzo tra 
BafTaello e Tiziano; come seppe pure 
Pi%9 degli Jrck, ec. t. i. 
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rendersi maraviglioso nel saperare tutte 
le didGcoltà degli scorci i con che do- 
vreb)je imporre silenzio a coloro che 
si permettono di censurarlo per conto 
dei disegno. La pittura , arricchita da 
Tiziano di tutte le attrattive e le ve- 
nustà del colorito; da Raffaello eoi pia 
elevato grado dell' espressione , delU 
nobiltà e della grazia naturale! ottenne 
dall'Allegri una squisita eleganza » che 
ammettendo la grazia più seducente, 
non esclude il grande ed il vero. 

Nasceva Antonio Allegri, che tal- 
yplta si sottoscrisse latinamente Lieto^ 
in Correggio, nobile borgata dello sta- 
to modenese, nel i49(f o in cjuel torno. 
Ebbe uno zio, chiamato Lorenzo , che 
con lode eserdtavasi nella pittura , e 
da costui ebbe probabilmente i primi 
elementi dell' arte. Che poi studiasse 
in Modena sotto Francesco Bianchi , 
ed imparasse dal Begarelli a modellare, 
ma non vedesse giammai la scuola d'An- 
drea M antegna, è ciò che dai moderni 
suoi biografi si afferma, né sarebbe prez- 
zo dell'opera il prender parte in tale 
controversia. Dirò soltanto essere co- 
mune opinione de'Modenesi, che il Cor- 
i^ggio facesse in compagnia del Bega- 
relli il celebre gruppo della chiesa di 
s. Margarita i onde dovrebbe a giusto 
diritto aver luogo eziandio tra gli scul- 
tori plastici. La sua prima opera di« 
pittura fu il sant* Antonio che ora con- 
servasi nella galleria di Dresda, ese- 
guilo in patria in età di diciotto anni 
o poco piò. Faceva in appresso alcuni 
freschi per la marchesa Gambara di 
Correggio , ed un altare di legno con 
tre pitture pei Conventuali dello stesso 
luogO} per la quale opera ricevea cento 
zecchini d' oro. Un eccolo dopo , la 
pittura di mezzo, rappresentante un 
riposo della Saera Famiglia, passò in 
proprietà della casa d* Este , che ne 
fece dono a quella dei Medici , ed ora 
trovasi nella tribuna della reale galle- 
rìa di Firenze. 

Pochi anni dopo fu chiapaatp a Par- 
ma a dipingere la cupola di fl. Giovanni, 
nella quale gpindiosa opera rappresen- 
tò rAscensioae di Gesù Crìsto al cielo, 

6 
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alla ¥ÌfU degli Apostoli da profonda 
▼eneraxiona compreti da maraTÌglia. 
Ha credulo Uluao di federe in qoe- 
fiV opera Tane figure del giudizio fi- 
nale di Michelangelo 1 ma Vjitcensio^ 
ne del Correggio fa dipinta molf anni 
prinsa che il Buonarroti ponesse mano 
al tanto soo celebre Giudizio scoper- 
to nel tS4c9 quando il Correggio piò 
non Tivera. 

Questa pittura gli procurò on più 
importante laforo, quello della cupola 
del duomo di Parma, nella quale co- 
'lori V Assunzione di Maria V'ergine» 
Mi si conceda di fame una succinta 
tlescrìxioue. Introduce nella prima li- 
nea gli Apostoli in atteggiamento di 
venerazione mista di stupore, ma ebbe 
r avvertenza di rappresentarli affatto 
diveni da quelli della cupola di s. Gio» 
vanni. Al disopra degli Apostoli ve> 
donai moltissimi Beati ed un numero 
aucor maggiore di Angioli d'ogni gran* 
dezsa, tutti affaccendati intorno alla 
Vergine, quali a sostenerla nell'acre, 
altri a carolar intorno ed essa , a suo* 
nai'e istrumenti di pia maniere, a bru* 
dare profumi negl'inoensierì, o a tener 
torchi : la gioia ed il tripudio brilla 
sol loro volto, ogni cosa spira gioie 
e felicità ; di modo che, vedendo que- 
sta pittura , ci sembra di essere asso- 
ciati agli angioli. 

Tra i quadri all'olio del Correggio 
ricorderò soltanto il #. Girolamo , la 
Madonna delta Scodella^ il Cristo 
morto della reale galleria di Parma i 
la Notte, la Maddalena, il #. Giorgio 
di quella di Dresda, il Marzia del duca 
LitU in Milano, la f^«r^ifie che adora 
il Bambino della reale gallerìa di Fi* 
r«nze , di «ni si pretende trovarsi una 
replica presso il sig. Fortunato Gozzi 
di Milano, ec. 11 lettore può vedere ogni 
cosa nella vita pubblicata dal professo* 
re Pungileone, poiché i ristretti con* 
fini di un dizionario non permettono 
di parlarne con maggiore estensione. 

Mi estenderò alquanto più intomo 
al grazioso fresco delle Benedettine 
di Parma « siccome eosa di cui non 
fecero parola glì stoi ici, essendo riisa* 
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sta occulta a tutto il mondo circa 900 
anni. L' aveva il nostro pittore fatta 
in tale convento in un'epoca in cui era 
governato da ricchissima abbadessa , e 
quando gli statuti dell'ordine non obhli* 
gavano ancora le buone suore a quella, 
eevera clausura, che poi escluse ogni 
uomo da quel sacro asilo. In sul de- 
clinare del passato secolo il duca Fer* 
dinando primo desiderò di vedere que- 
sto dipinto, ed in appresso una grande 
quantità di artisti e di dilettanti na* 
zionali e stranieri hanno potuto ammi- 
rarlo, 11 fresco è sulla volta d'una sala 
quadrata. Tutta la parte di mezzo rap- 
presenta un pergolato , che staccasi so- 
pra un cielo azzurro , ed è attorniata 
nella parte inferiore da sedici lunette 
semicircolari, contenenti varj oggetti 
di chiaro scuro. Lascia il pergolato sco* 
pcrte da ogni lato quattro finestre ovali, 
sulle quali vedonsi alcuni fanciulli oc* 
cupati in diversi giuochi, e con al- 
cuni simboli di Diaua , la quale è rap» 
presentata più a basso, sopra un cam- 
mino , sovra un carro tirato da dne 
cerve. 11 Martini ed altri valenti arti* 

m 

sti hanno disegnati cosi graziosi fan- 
ciulli che non sono meno di trenta- 
sette. La varietà delle tinte e degli at- 
teggiamenti, la giocondità delle fisio- 
nomie, il brio, la morbidezza,, la ve- 
rità d'ogni cosa, formano di quest'ope- 
ra un tutto inimitabile. 

Viene ora smentito il racconto del 
Vasari intomo alla meschina condi- 
zione di tanto artista , ed alla cagione 
della sua morte accaduta nel i534. Con- 
vengo che fu molto lontano dall'essere 
premiato come meritava, ma è certo 
altronde, che lasciò il figlio 

— ■ - — ■ PoMPOKiO bastaniemente 
ricco ma non valente pittore. 

ALLEGAINI (FitAHcssco) nacque ia 
Gubio nel x587, e fu uno de' migliori 
allievi del'cavaliere d'Arpino, dal quale 
ne ereditò le virtù ed i difetti. Non 
intendo con ciò di detrarre al merito 
del maestro o dello scolaro, le di cui 
opere non sono prive di ottime parti, 
comunque vi si scorgano i difetti, pur 
troppo a molti comuni nell'età loro: 
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ma soluntò dì porre in guardia i gio- 
▼ani artisti ch« possono facil mente la- 
sciarsi allettare dalla facilita e fresche»* 
u del tocco, dalla vaghcsta del colori • 
to e dalla illusione della prospettiva. 
L' Allegrini operò molto in Roma a 
fresco ed all' olio, ed ebbe fior ita seno- 
la, dalla qoale fra molt' altri. pittori 
uscirono due suoi 6gliuoli 

ALLEGRINI ( Flàkmìiiio ) ed 

*— — — AsGELicA t che nelle poche 
opere da loro eseguite si danno a co* 
noBcere perfetti imitatori del padre. 

■ — FaixcBsco nacque in Firense 
MK principio del nvnP aeoolo, e fecesi 
vantaggiosamente conoscere peri* inta- 
glio di molti ritratti denomini illustri 
toscani^ trattati con molta diligenia, 
se non con bnoìi gusto. Fece pure la 
maggior parte de' ritratti ed il fronte- 
spizio dell'opera de' cento ritratti del* 
la principesca famiglia de' Medici, pub* 
blicata in un volnme in foglio da Giù- 
aeppe Allegrini. Opererà ancora dopo 
il 1660. 

ALLET (GioTAinn CxaLo) intaglia* 
tore che operò negli ultimi anni del 
xvn.^ secolo e nei primi del deci mot* 
tavo. Intagliò da Pietro da Cortona 
a. Paolo che ricupera la vista mentre 
riceve il battesinu) da Anania — > da 
Battista Lenardi s. Agostino che os* 
aeUra il fanciullo attingere col cucchiaio 
r acqua dal mare per asciugarlo — san 
Luigi Gonaaga che adora la croce, pit* 
tura del P. Andrea del Poiso, ed aU 
tre opere. 

ALLIO (Mattbo) icdltore milanese 
del sedicesimo secolo, è 1' autore del- 
le figurine' e de' fogliami chse ornano i 
pilastri laterali della cappella dell' arca 
di s. Antonio in Padova, ne' quali la* 
vorò in concorrenza di Girolamo Pi* 
roni|. Tati lavori sono dal nostro sto* 
rico della Scultura chiamati a ragion^ 
lavori preziosi pei minuto e grazioio 
intaglio, ove il marmo è scolpito quasi 
fòsse una molle cera trattahiU. Di ta- 
li lavori ricchiasimò è pure il duomo 
di Milano, che può untamente alla 
Certosa di Pavia riguardarsi come il se- 
minario da cui uscirono nel periodo 
di quattro secoli tanti insigni scultori. 
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ALLORI (CaisTOFA»o) nato in Fi* 
reote dopo la metà del sedicesimo se- 
colo, fu scolaro del cavaliere Cigoli. 
Pare per altro che si scostasse alquanto 
dallo stile del maestro, per desiderio 
di avricinarsi a quello del Correggio. 
Né l'esito mal corrispose a! suoi desi- 
derìi, perocché se non raggiunse qua. 
ato inimitabile pittore nella grana, gìt 
ai accostò nella vaghena del colorire t 
e fonie ne conobbe meglio di altri aer* 
vili .(Imitatori l'artificio del chiaroscu- 
ro. Operò quasi continuamente per i 
gran duchi suoi signorìt onde le mi* 
gh'ori sue opere possono vedersi in pa* 
lasso Pitti ed in alcune ville de' ne* 
desimi. 

-*-—— AiASSAitnao nacque in- Firen^ 
M nel i635 , e fu scolaro di Angelo 
Bronmino ano sio. Pi diciassett' anni 
trovossl aver fatti eoa! grandi progressi 
ncM'arte, che il maestro lo conobbe 
eapace di lavorare da se. Nel i554 re* 
Cavasi a Roma per istruirsi sulle ope* 
re de* sommi artisti , e copiò od imi* 
tò le più belle cose antiche e moder- 
ne. Tornato in patria quando toccava 
i sa anni cominciò ad esaere ricercato 
per opere di molta importanza, e spe- 
cialmente per ritratti che sapeva fare 
somigliantissimi. Se Alessandro avesse 
saputo cosi ben colorire le figure come 
sapeva disegnarle e distribuire , non 
* sarebbe rimasto secondo a ver un pit- 
tore toscano. Possono vedersi alcune 
sue belle pitture nella Galleria ed in' 
pia chiese di Firenze , ed una prege- 
volissima neir oratorio della Miseri- 
cordia di Prato, copiosa di figure, con 
una gloria in allo , che fa prova del 
sommo suo valore. Non meno esperto 
nell'esecuzione che dotto nelle teorie 
dell' arte, nel 1 5go pubblicò un libro, 
ora diventato rarissimo , in tomo al 
modo del disegnare le figure e speziai - 
tnente le parti ignnde. Mancò alla glo- 
ria dell* arte 1' anno 1607. 

ALMOR (GiovAifKi) pittore di sto- 
ria, nacque in Saragozza circa il 1 780. 
Frequentò le scuole di due o tre mae* 
stri ,^n patria e fuori. Quando sup* 
pose di non aver bisogno dell* altrui 
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dimiooe, tornò a Sangozu» ove fece 
molte opere alla Certosa della Cooce- 
lioilf » ch^ lo mofltraDo più che me* 
dìocre pittore. Mori iu patria negli al« 
Unii anni del precedente secolo* 

ALOISIO , celebre architetto, fio« 
ri?a nel!' eti del re Teodorìoo » cbo 
dietro le rappresentarne di Cassiodoro 
eoo illaminato ministro gli ordinava 
di rìstaarare molti edificii in Roma e 
nei contomi, ed in particolare i bagni e 
gli acquedotti sommamente danneggiati 
dal tempo,- e dalle sterminatrici gaer^ 
ve t ed è probante cbe fosse Aloisio 
adoperato in altre opere in Roma, in 
Ravenna ed idtrore. 

ALOJA (Gicsbppb) napolitano, fio* 
riva alla metà del xviti.® secolo in Ma* 
poli sua patria. Si hanno di questo 
valent'uomo molti rami della statica 
dei vegetabili dell' edizione napoletana 
del 1775, e molte antiche pitture tro- 
vate negli scavi d'Eroolano , cbe for- 
BMno non picciola parte delle slanipe 
contenute neutre votami infòglio del 
>7^» 17^ ^ 1762. £' ancora pregiata 
opera dell' Aiolà il rilratto del vena* 
nbile Giovanni di Palafox. 

ALONSO (GiovAmn) celebre nella 
Spagne per avere edificato il saatua* 
rio di Guadalupe. Non dispiacerà al 
lettore di averne una succinta descrì- 
«ione. Un atrio spaiioso con alcuni 
gradini serve di basamento alla facciata, ' 
consistente in cinque altissimi pilastri 
fotici, con archi interposti, due dei 
quali sono aperti per l'ingresso. L'in* 
temo ha una eappella a foggia di por- 
tico, da cui per venti gradini si saie 
al grandioso tempio. E' questo a trs 
navi, divise da grappi di colonne, con 
tre archi per ciascun lato. L'aitar mag* 
giore è di Giovanni Gome^b de Mora. 
E' a quattro piani, de'qaalii tre prì* 
mi con otto colonne corintie, e l' ul- 
timo in cima con quattro. Dicesi che 
la maggior parte de' ricchissimi arredi 
aiano lavoro di Giovanni Segovia^re- 
ligioso Gerolimino, il più valente ore* 
i^ce delle Spagne. Appena entrati nel 
tempio leggesi l' iscrizione % 

'A tjiu face Aìonao maestro qu» 
fiio Cita santa JgUsia, 
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ALSLOET (Oakiblb vap) nacqutf 
circa il 1570, non è ben noto inqual 
luogo de'Paesi Bass^ Frequentò le seno* 
le aperte in Anversa, dalle quali usci- 
va allorquando l'arciduca Alberto d'Au* 
stria ebbe il governo delle Fiandre. Il 
Dechamps,che probabilinente non aveva 
veduta alcun' opera certa di Dagliele » 
si contenta di farci osservare, cbe la 
qualità di pittore di questo principe p 
che poteva s<!6gliere fra tanti egregi 
pittori de' paesi da lui governati, deva 
farlo supporre di un assai distinto ma* 
rito. Il discreto lettore darà il peso che 
crede all' oaservaiione del biografo 
fiammingo. 

ALTISSIMO ( CitsTOFAvo dell; ) 
nacque in Toscana in principio del se- 
dicesimo secolo , e fn scolaro prima 
dal Puniormo, poada di Angelo Bron- 
zino. Poiché ebbe appresa l' aria sotto 
cosi valenti maestri, si provò a fare 
alcuni quadri di storia, che lo (oa« 
vinsero che difficilmente, per quanto 
si adoperasse, avrebbe potuto occupare 
un distinto luogo tra gli eccellenti pit- 
tori oud' era in allora ricca la Toscana. 
Perciò come persona discreta ed ac* 
corta eh' egli era , si restrinse intera- 
mente ai ritratti, nel quale magistero 
pochi o nessuno l'avrebbero superato. 
Accadde che il duca Cosimo 1. desi* 
derando d'avere i ritratti aomiglian- 
tissimi di molti illustri personaggi, non 
sapendo che verun altro potesse me* 
gì io di Cristoforo servirio, lo inceri* 
cava di recarsi a Como presso Paolo 
' Giovio onde copiarli dal tu» Sacro Mi^ 
«eo. Soddisfaceva l'Altissimo pieoamen* 
te ai desideri diCosimo,en*ebbe mer* 
cede proporzionata al merito. Dopo 
ciò non erari gentiluomo o gentildonna 
toscana che non volesse essere ritratta 
dairAltissimo, che alle virtù pittoriche 
aggiungeva cortesi e gentili maniere. 
Ignorasi la precisa epoca delta sua 
morte. 

ALTOBELLO da Melone, pitto- 
re cremonese , fioriva^ secondo Paolo 
Lomazzo che ne fa onorata menzione, 
circa il i53o. Si dice che facesse po- 
chi lavori, e poche erano le pittare co* 
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ifosciate neir età del Lomasso i pre* 
sentemcnte ignoro se sìat^uc alcaiM che 
gli si possa sfcuramente attribuire. 

ALTORPER (Albuto) cosi cbia- 
mato dal nome della tam natale di 
Attor f^ piociola città situata nella Svia* 
«era, cantone d'Uri, nacqoe nel i488« 
Avendo imparata l'arte in nn paese ^ 
ove le opere degP intigni maestri ita» 
liani non erano ancora note, dovette 
spgaire la maniera ed il gosto de'go- 
tici pittori, senza prìndp] di prospel* 
li va, senza proporzióni non che idee 
di bello, e soltanto ammirato per una 
serapolosa finitezaa delle menome parti. 

Alle cognizioni pittoriche aggionse 
quelle d' intagliatove in legno. Abbin« 
mo da aicnri scrittori che fn disc^ 
polo di Alberto Duro, « cbc ^ *^^ opera 
sostengono il paragone di qnelle del 
maestro i ma nessuno imparziale oo* 
noscitore si acquieterà u tale giodiaio* 
Ben può dirsi che i suoi piccioli in« 
tagli io legno non sono inferiori a quelli 
dell' Olbenio t lo che non è sctna lode 
per Alberto. 

Rendotosi celebre per i suoi meriti 
pittorici e per le morali virtù, fu fatto 
■enatort di Ratisbona, dove mori nella 
grave età di 90 anni. 

Le principali stampe sono, la Sina- 
goga de' Giudei di Ratisbona, Sansone 
che tiene sulle spalle le porte di Gaza, 
un Riposo della sacra Famiglia, s. Gior- 
gio a cavallo, il trionfo d*An6trite, Il 
Sagri6cio d' Abramo, la Strage degl'In- 
nocenti, il Giudizio di Paride, ec. 

1 molti suoi quadri che formavano 
il principale ornamento della picdola 
città d' Altorf perirono tutti nelf in* 
cendio del 1 799. 

ALVAREZ (LoasKzo) allievo di Bar- 
tolomco Carducho, non appena ebbe 
imparato a disegnare e colorire, che 
andò a stabilirsi in Murcia , da telo* 
no creduta sua patria. Ebbe colà mol- 
te commissioni, e vi lasciò non pò- 
che opere, nelle quali prevale al dise- 
gno ed alla composizione il merito del 
colorito. Mori in principio del&vuu^ 
secolo. 

ALVAREOA (Rafpazux) d') fioriva 
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in Valladolid in principio del sedice* 
Simo secolo , ed ebbe qualche rino- 
manza per quadri di piccolissime di- 
mensioni, e per alcuni ritratti, ma 
non è noto che facesse open di mol- 
ta importanza* 

ALUNNO (Nicolò) di Foligno, 
fioriva nella seconda metà dei xv.^ se- 
colo, ai tempi di Domenico del Ghir* 
landaio. Viene assai encomiato dal Va- 
sari per aver data vivacità alle teste, 
espnssione alle figuro ed. introdotta 
una miglior maniera di colorire, seb- 
bene non conoscesse l' artifizio del di- 
pingera air olio. Gonservanai alcune 
sue opero in Foligno » ed è spezial- 
mente lodata una Pietà posta in una 
csppclla del duomo con. alcuni angeli, 
dice Vasari , che piangono tanto ><• 
uamenU^ che ogni altro pittore* non 
atnrehbe potuto /àr meglio» 

AM ADEI ( Stbvìjio ). Di questo 
ragionevole piltoro raccontasi cosa , a 
dir vero , di non molta importanza , 
ma, per difficilissime combinazioni , 
appena credibile. Dicesi adunque chi 
nacque in Perugia il giorno ao di geiH 
naio del 1598 in sul punto della mev 
manotte, e che mori nello stesso me- 
se , giorno ed ora nel i644* Eu costnl 
allievo di Giulio Cesara Aftgeli , e ne 
imitò la maniera , àggiugnendovi lo 
studio della prospettiva dal maestro 
poco conosciuta. 

AMADEO (GiovAK Aktoxio) deve 
essere annoverato tra gli scultori del 
XV.® secolo che poteoiemenie contri- 
buirono al perfezionamento dell'arte. 
Nacque egli in Pavia circa il i43o , 
ed era di già rinomalo Mukon in 
tempo cbo arricchivasi di tante pre- 
ziose Oferè ài scultura la Certosa di 
Pavia, appartenendo ad Amedeo i gen- 
tili ornamenti figurati in tomo alla por*- 
ta che mette nel chiostro. E' probabi- 
le che avanti il i45o eseguisse in Cra- 
mona i bassi rilievi dell' urna de' san- 
ti Mario e Marta , ne' quali ammira- 
si purità somma di stile e non comu- 
ne bontà d* esecuziouc. Ma vincono 
ogn' altra sua opera i lavori in più 
matura età eseguiti nel monumento c^i 
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BartolomM Colleoni , ed in quello 
di sua figlia Medea , posto il primo 
io Bergamo , 1' altro nella Ticioa ter* 
ra di Basella. In quello di Bartolo* 
meo richiamano spezialmente I' atten- 
zione del conoscitore il basso rilievo 
di Cristo deposto dalla croce, la sta* 
tua della Caritè ed il fì«gio, dalle 
quali opere è sbandita ogni aflettasio* 
ne, e tuffo ▼! ai Tede fatto con amo- 
re e con gentileiaa. Ma pare avere vin- 
to se stesso-liei monumento di Medea, 
nel quale In figura dell' estinta giovi- 
netta , le statuette che coronano la 
sommità del monumento , i bassi rì« 
lievi e gli ornamenti d'ogni maniera 
che fW^giano la fronte'del deposito so* 
no di un'eleganza e di un sapore il 
pia squisito. 

AMALTEO ( PoMPono ) forse il pia 
illustre allievo del Pordenone e ino 
genero, nacque in Oderzo in princi* 
pio del XVI.® secolo. Molte cose dipin* 
fé in patria e ne* vicini paesi all' olio 
ed a fresco. In Belluno dipinse nella 
sala del comune , chiamata la Carni» 
nata diverse storie romane .fra le qua- 
li Tuzia che porta l'acqua nel cribro, 
il fatto di Muzio Scevois , ec , ed in 
tutte , per conto del disegno , della 
composizione e del colorito si mostra 
deguo allievo del suo grande maestro* 
Forse gli si potrebbe dar colpa, sicco- 
me a Paolo Veronese, di non essere.ca* 
stigato osservatore del costume, ma 
gli si dovrà egualmente dar lode di do* 
vizioso e ricco inventore, in Ceneda 
sono pure maravtgliose le grandi sto- 
rte dipiote sotto le logge' del palazzo 
del comune, che a fronte delle intem- 
perie cui sono talvolta esposte sono 
tuttavia passabilmente conservate. Nà 
sarebbegli rimasto addietro a grande 
distanza il minor fratello 

.— (Girolamo) se pid lungamente 

che non fece avesse atteso alla pittu- 
ra. Fra le cose dipinte da Girolamo fu 
assai stimata una tavola rappresentante 
san Vito fatta per san Vito del Friuli, 
cagione , secondo il Ridolfi, della gelo* 
sia di Pomponio , per la quale lo di- 
stolse dall' arte. Accusa probabiloten- 
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le mal fondala come qoella di Tizia* 
no verso il fratello Francesco. 

AMAN (Gioooco) nato in Zurigo 
circa il i6ao • si rese celebre come 
pittore sol vetro » nella quaV arte non 
ebbe per avventura chi lo pareggiasse, 
non che lo superasse. Rarissimi sono 
i lavori di tal genera in Norimberga^ 
dove credcii che mancasse alla gloria 
dell* arte in età di òirca settant' an- 
ni. Erano assai pregiati i disegni fat- 
ti a penna, de' quali molti ne pub- 
blicò colle stampe in legno nel i588. 
Vedesi in grande e piccolo formato la 
storia della Biblia, ed in una stìb 
forma le storie di Tito Livio e di Ta- 
cito. InUgliò pure le diverse qualità 
degli abiti usati a' suoi tempi dai re- 
ligiosi , molte cacce , pescagioni , fat- 
ti rusticali, diverse specie di animali, 
le topografie di alcune città , ed al- 
tre non poche coae , che perduta ope* 
ra sarebbe il venirle tutte annoverane 
do, perocchà ovunque, ma spedalmen* 
te in l'.lia , sono diventate rarissime* 
Moriva in Norimberga nel iSgi. 

. (Giovjjm) non so se appar- 
tenente alla famiglia di Giodoco, inta- 
gliò in legno aessantaqoattro storie 
spettanti alla viU del Redentore , che 
ornano un libro di versi latini , sullo 
atesso argomento , che fu stampalo in 
Amsterdam nel i6a3. 

AMATI (GiovAKii Ahtorio) nato 
hi NapoU circa il i475, fu allievo di 
mediocri maestri , finché essendo por- 
tato a Napoli un quadro fatto pt*r 
quella cattedrale da Pietro Perugino, 
abbandonati i maestri, si pose con 
tanto studio ad imitarlo , che in bre« 
ve cominciò ad avvicioarsi al moder- 
no stile; onde potè fare diverse pre- 
gevoli opere a fresco ed all' olio per le 
chiese della sua pati'ia. Mori vecchis- 
simo dopo la metà del xvi.^ secolo, 
lasciando alcuni scolari, che non lo 
pareggiarono , sebbene fioriti in mi- 
gliori tempi. 

AMATRICE ( Cola dbll*) stabili- 
tosi in Ascoli circa il i5oo, aeppe 
colla bontà delle sue opere e favorito 
dalla fortuna acquistare riputazione e 
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riccheiir. Eacrcitò con piri valore la 
pittura e l' architettura. Rispetto a 
quesl* ultima ▼iene meriUmenle loda» 
fa una sua Uvola fatta per V oratorio 
del Corpusi Uomini in Ascoli. Rispet* 
to air «rchilettnm , a?endo veduto al- 
cuni edi6»j di BramanU, tentò d'ao- 
coétarsi alla sua. maniera, ma non sep- 
pe interamente abbandonare lo stile 
tedesco eh* era invalso in quasi tutu 
l' Italia. Ignorasi V epoca della sua 

morte* 

AM AYA ( N. ) fu scolaro di Vin- 
ccnio Corducho; e nel i683 dipinse 
alcuni quadri in Segovia , che gli 
acquistarono nome di castigato dise- 
gnatore e di vago coloritore. 

AMBERES ( Fbakcesco db) pittore 
e scultore di Toledo , fioriva ne* primi 
anni del sedicesimo secolo. Nel i5oa 
fece alcuni quadri per la cattedrale 
patria , e per la stessa , dopo pochi 
anni, diversi lavori di acuUura in 
. compagnia di Lorenzo Guiuiccio e di 
Giovanni di Brusselles. Vedoosi tut- 
f ora cou piacere le pitture della cap- 
pella araba fatte da Amberes in con- 
correnza di Giovanni di Borgogna e 
di Villoldo. Si dice che eseguisse in 
altre città della Spagna importanti 
opere di scoltura. U signor Quillet 
autore del Dliionario de* pittori spa- 
gnooli, che ci serve di guida, pro- 
metteva di dare in breve ancora quel- 
lo degli scultori, ma finora non sod- 
disfece alla sua promessa. 

AMBERGER ( Cbistofaho ) nato 
circa U i5io , credcsi allievo dell' Ol* 
benio, *molivo, se non altro, della 
maniera del dipingere finitissimo, seb- 
bene alquanto meno robusto di quel- 
lo del sommo pittore svizzero. Ad 
ogni modo non può negarsi ai nostro 
Amberger ricca invenzione e vaghezza 
di disegno e di colorito. Molte cose 
dipinse nelle vicinanze di Strasburgo» 
e molte in AugusU. Ci assicura il 
Sandrarty che trovandosi in Augusta 
nel i55o, fece il ritratto di Carlo V» 
dal quale ebbe la collana d' oro e 
premio assai maggiore di quello che 
aveva costume di accordare al suo pit- 
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tore Tiziano Vecellio » che da Vene- 
zia aveva chiamato in Augusta. 

AMBLINGH (C^blo Gustavo) nato 
in principio del diciassettesimo secolo 
in Monaco, fu dalfelettore di Baviera 
mandato a Parigi perchè apprendesse 
i principi della pittura e 1' intaglio 
sotto il celebre Poilly. Tornato dopo 
alcuni anni in patria, fa adoperato 
da Giov achino Sandrart per alcune 
incisioni che servir dovevano di orna- 
mento alla celebre sua opera intitola- 
ta Academia nob, art. piciuta, e ne 
fu soddisfattissimo. Fece i ritratti dei 
suoi serenissimi padroni, ai quali pro- 
fessò finche visse la debita gratitudine* 
AMBROGl (OoMBNico) nato in Bo- 
logna in sul declinare del sedicesimo 
secolo , fu scolaro ^ poscia aiuto di 
Francesco Brìzio valente pittore di 
prospettiva, il qnale gli fu più che 
maestro , amico % onde gli venne il 
nome di Menghino del Brizio. Egual- 
mente esperto nella pittura e nell'in- 
taglio , siccome b era il maestro , fe« 
ce da se molte cose nell' un genere e 
neir altro per Bologna sua patria , 
le quali furono assai lodate. Ignorasi 
1' epoca della sua morte. 

AMBROGIO MAIKIZIA ed Amiro- 
CIO da MsLzo, architetti lombardi, fio- 
rivano negli ultimi anni del sedicesimo 
secolo, e furono 1' uno e l'altro addetti 
alla fabbrica del duomo di Milano » 
come resta comprovato dal ruolo de- 
gli architetti del i399. 

AMBROGIO (oÀ MiLÀVo) figlio di 
Giorgio , operava , durante il governo 
del gran duca di .Toscana France- 
sco 1 , nel cosi detto Casino di Firen- 
ze, dove questo principe faceva ese- 
guire preziosi lavori d' intagli in pie* 
tre dure e cammei. Erano insieme di 
Ambrogio altri intagliatori milanesi, 
che formavano, può dirsi, l'accade- 
mia degl* intagliatori. E qui si per- 
metta di riferire , ad onore della mia 
patria , che in quest* arte non fu Mi- 
lano a vemn altro paese secondo. Mi 
basti il soggi ngnere ciò che scrisse il 
Gorleo nella prefazione della sua DaC" 
tiUothtca* u Si tru^ù pure il modo di 
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« Ugìiare il diamante , creduto prina 
u a cagione della ina domta iiitratU<- 
u bile, e l'inventore fu Jacopo da Trez- 
« «o» it qaale intafrUò in diamante 
« per Filippo re di Spagna gli atemmi 
« gentil iij , con maraTÌglioBa bniTn« 
n ». Lo acrìttore preae per avventura 
abbaglio intomo air autore della aoo* 
pena» che fa, invece di Jacopo, un 
ano allievo, per nome Clemente Bi- 
rago , milaneae ancor caao , e ano aiuto 
ne' lavori dell' Escariale. 

AMBROGIO da Urbino fioriva nel- 
la prima metii del aedioeaimo secolo. 
Non è ben noto se avesse stabile rs* 
sidenaa in Venesia, o fosse coU sol- 
tanto cbiamalo per lavorare in tomo 
•Ile magnificile porte di s. Michele da 
Marano. 1 fogliami e gli ornamenti 
dT ogni maniera che in tal luogo ese* 
gal un artista che ben meritava di 
cascre più conosciuto che non lo è , 
Bono del più poro e squisito gusto che 
si ammirino ne* lavori di tal genere 
dopo le invenaioni di Raffaello. Fu- 
rono perciò modellati per servire di 
esemplare ai giovaci allievi dell' acca- 
demia di Venesia. 

AMERiGHI (MicmLABGBM)) nacque 
in Caravaggio, grossa terra del terri- 
torio milanese oltre l'Adda» 1' anno 
i56o da «n povero muratore, che lo 
incamminò da iandallo nell* arte sua. 
Ma nn giorno che stava stemprando 
l'intonaco» vide lavorare, alcuni pit- 
tori a fresco, e gli venne voglia di esse» 
re pitlore. Si acconciò con divelli mae- 
stri, ed all'ultimo col cavaliere di 
Arpino, che in breve lo vide suo emulo. 
Con certe terribili ombre , con grande 
tumulto di ombre e di lumi , con quei 
fratti a macchia che non lasciano di- 
atinguere i contorni, con quelle sne 
ignobili minacciose figure sorprese il 
pubblico, e prima del pobblico il car- 
dinale Delmoote , che , secondo il co- 
f tume de' mecenati scusa gusto , pre- 
se a proteggere le sue strava ganae. 
Questo mal seme di nuovo dipinge- 
re infettò tutte le scuole « e perfino 
il Valentino, il Guerci no, e lo stes- 
so Guido y che per altro non tardò « 
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rairvedersi , si lasciarono sorprcndercr 
Ad ogni modo non si possono negare 
al Cararag^io grande ingegno e somma 
conoscenza degli effetti dell'arte. I suoi 
quadri dei tre ginocatori, dei suona- 
tori e del cantante, e pochi altri, sono 
cena che sorprendono per l'effetto e 
per l'artifizio del dipingere. Uomo bru- 
tale, intrattabile, tutti sfidava a duel- 
lo, tutti ferocemente insultava. Aven- 
do ucciso un suo conoscente, fuggi 
da Roma a Napoli, indi a Malta, dove 
in premio del ritratto del gran mae- 
stro fu creato cavaliere , poi impri- 
gionato per una disfida. Tornato a Ma- 
poli gli fu da un uomo da lui insul- 
tato slVegiato il viso. Tornando a Roma 
e perduta ogni cosa , postosi in cam- 
mino a piedi, fu sorpreso da febbre 
maligna, che lo trasse al sepolcro in 
età di 49 anni. 

AMFIOME, celebre pittore che fiori 
alcun tempo prima di Apelle , venne 
universalmente lodato per la distribu- 
sione delle parti nella composizione 
delle storie. (Vedi l'ardcolo JpeUe,) 

AHFIOME, nome celebre nella fa- 
vola, e che la storia, spogliandosi del- 
l' inverosimile, riconosce per fabbrica- 
tore della rocca di Tebe | dovea pure 
aver luogo tra gli antichissimi archi- 
tetti della Grecia. 

'— —- « scultore , nato itt Gnos- 
80 da Acestore , meno che mediocre 
artefice, superò di lunga mano il pa- 
dre. Pausania nel x.^ libro ricorda con 
lode la statua eh' egli fece del Cireneo 
Batto » la quale couaervavasi in Delfo» 

AMFiSTRATO viene annoverato 
tra gli scultori per le statue di esili- 
atene filosofo e scrittore di storia , e 
quella in bronzo di CUto , la prima 
delle quali era una delle opere di scul- 
tura più lodate degli orti Serviliani. 

AMIAN'IE . celebre inUgliatore in 
cammei, che fiorì nel primo aecolo del- 
l' £ra cristiana , fu schiavo o liberto 
di Germanico Cesare e suo intaglia- 
tore. 

AMIQLEO , greco scultore , di coi 
parla Pausania nel x.^ libro delle aue 
storici non deve confoadersi con quel 
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fabbricatore di scarpe di cai fa parola: 
Ovidio De remedio jimoris 1. ti, v. 3i i. 
Confer AmycL medicai, vellus ahenis 
Murice cum Tfrio; Uirpiut illud erit. 

AMICI ( Tommaso) cremonese fio- 
ri iu sul declinare del xv.^ secolo, 
fu compagno di Bramante Sacchi ed 
ODO di coloro che contribuirono al 
risorgimento dell* arte in Lombardia. 
E'sua opera l'altare di gotica strut« 
tura tutto scolpito in marmo a bassi 
rilievi, dedicato a s. Nicolò nel duo* 
ino di Cremona, fatto nel Tanno i495. 
Leggesi sui piedestallo : mcccclxxxxt 
Thom. Amici et t\ Mabile de Muto 
ficic. Mi sono attenuto a quanto scri« 
ve il moderno biografo cremonese i 
tua si può a stento ammettere TAmici 
fra i maestri che giovarono all' incre* ^ 
mento dell'arte, poiché i bassi rilievi 
dì Michelozzo Michelozzi nella porta 
del palazzo in contrada de' Bossi ia 
Milano, ora posseduto da Pietro Agnel- 
li, e tante egregie opere della Certosa 
di Pavia, oltre ciucila deli' Agrate, del 
t. Bartolomeo nel duomo di Milano 
sono di lunga mano superiori alI'aUitre 
dell'Amici. 

AMIDAMO ( N. )<li Parma) fu sco- 
laro di Francesco Mazzola , e ne seppe 
imitare cosi bene io stile , che i suoi 
lavori vennero specialmente dagli ol- 
tremontani acquistati adatto prezzo, 
credendoli dipinti dal Parmigianino suo 
maestro. Nella chiesa di s. Michele, 
nel quartiere e nella Triuilà in Parma, 
fii conservano pregevoli pitture del- 
l' Amidano, che lo dimostrano degno 
allievo di cosi illustre dipintore. 

AMIGAZZI (Giovar Battista) ve- 
rouese studiò la pittura in patria sotto 
il Hidolfi , più celebre pel suo utilis- 
simo libro intorno ai pittori veneziani, 
che per le opere di pittura- Uiìcito dalla 
scuola alla metà circa del diciassette- 
simo secolo, continuò gli stud) del- 
l'arte sui grandi originali di Paolo $ 
e la sua copia bellissima di una Cena 
di questo sommo maestro conservasi 
freschissima in s. Paolo di Verona. 
Fece in appresso pochi quadri di sua 
invenzione , perchè avendo acquistato 
Diz. degli Arch» «e. t. i. 
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nome di valente imitaldre di Paolo, 
gli venivano frequentemente commesse 
copie or di uno, or d'altro suo quadro, 
AMIGONI (Ottavio) nacque in Bre- 
scia nel i6o5 , ed imparò i principi 
della pittura sotto Antonio Sandino s 
poi si fece a studiare da sé sui mi- 
gliori originali di cui abbondava Bre- 
scia. Circa il i64o , in compagnia di 
Bernardino Pandino co/idusse nella 
chiesa del Carmine diverse storie di 
sant' Alberto. Dopo ciò ebbe frequenti 
commissioni per chiese e per private 
case , ed acquistò nome di valente pit- 
tore. Alcune sue opere che vedevansi 
in varie chiese di Brescia sembravano 
dipinte da Paolo. Mori in patria nei 
i66i. 

AMINOELB , celebre architetto na- 
vale, nato iu Corinto, è creduto l'in- 
ventore delle navi a Ire ordini di remi, 
onde viene con somma lode ricordato 
da Tucidide nel primo libro della sua 
storia. 

AMLINGH ( Caklo Gustavo ) na- 
to in Monaco nel sedicesimo secolo , 
apprese iu patria i principi dell' inta- 
glio,e fu dall'elettore sno padrone man- 
dato a Parigi , onde si perfezionasse 
ncU' arte , alla scuola del celebre Fran- 
cesco Poilly. Richiamato alla corte 
elettorale di Monaco con ragguarde- 
vole stipendio , fece molti ritratti , nei 
quali i conoscitori ravvisarono tanta 
eleganza di bulino e tanta somiglianza 
al naturale , che dicevano non potere 
lo stesso Poilly fare ne più , né me- 
glio. Infatti si direbbero, piuttosto che 
opere d'intaglio, pitture a chiaro scuro, 
vedendovisi essere al vero la carne , 
i capelli , le biancherie , la seta , le ar- 
mature ed ogni altra cosa. Intagliò con 
disegni eseguiti da lui medesimo diver- 
se opere di scultura antica e moderna 
esistenti in Roma e nella Galleria di 
Firenze; come pure dagli arazzi di Pie- 
tro Candido che si conservano nel real 
palazzo di Monaco intagliò i dodici 
mesi dell' anno e le antiche gesta di 
Ottone di Vitelspach , ec. ec. Cessò di 
vivere in patria. 

AMMANATO ( BABTOJ.OMMBO ) fio- 

7 
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renttno nacque nel i5i i, e fu de piin* 
cipio scoUro di Baccio Baodioelli, iodi 
di Jacopo Tatti dtl fi^aoaovioo. Di ven- 
tiquattro in veuticinqut! anni recavasi 
a Boma per studiare l'antico, e vi di* 
segnava e misurava con grande cura 
le principali opere di scultura e di ar« 
chitcttura. Mentre studiava l'arte sotto 
al Sansovino più cose operò in Vene- 
uà ed in Padova che lo fecero vantag- 
gioifamente conoscere. In Roma fece a 
6. Pietro in Montorio quattro statue 
giacenti di marino^ non fontana nella 
vigna di papa Giulio , la pianta del 
i;rau collegio ronauo eoo cortile e fac- 
cia ta, il palaiio Gadagii in via del cor* 
so f e& 

Operò in Pisa , in Urbino ad aU 
«rove» ma le pia rinomate sue opere 
si vedono in Firente. Non ricorderò 
tra queste il bellissimo ponte auU'Amo 
a 8. Trinità, e le due magnifiche fon- 
tane in piiizia di Pal«z%o vecchio e nel 
giardino di Bobolì, nelle quali, comto- 
cbè non prive di difetti, vedesi un in- 
gegno ardimentoso, capacs di grandi 
concepintenti e di ogni piò difficile im* 
presa. Fu perciò carissimo al gran duca 
Cosimo, che a Ini affidava di prefereu^ 
sa le pio importanti opere di scultura, 
lasciando a Giorgio Vasari quelle di 
architettura e pittura. 

Fu r Ammanato uomo costumato 
assai, ed all'arte affeiiooatissimo. Mori 
in Firente circa il 1 586^ lasciando al- 
cuni valenti allievi che terminarono 
molti lavori da lui cominciati. 

AittOROSl (Anouo) nato nel Pr. 
ceno circa il j66o, acquistò in patria 
e fuori qualche celebrità con quadri di 
genere faceto, che si scaotbierebbero 
per opere fiamminghe se avessero mag- 
giore Incentena. Dipinse ancora al- 
r olio ed a fresco in molte chiese del 
territorio d'Ascoli, ed in alcune della 
stessa Home, ove le sue opere non 
perdevano al confronto di quelle dei 
suoi contemporanei. Pare che si fosM 
formato uno stile suo proprio, avea« 
do piuttosto studiato copiando ed imi- 
tando le opere de* rinomati pittori del 
l^recedeube secolo , che lirequanlando 
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la scuola di vivente maestro. Non per- 
tanto e fursa convenire che l'Amorosi 
non andò immune dal manierismo e 
dagli altri difetti del suo secolo. 
Ignorasi l' epoca della sua morte. 

AM5T£L (CoubuoPloos vah) di- 
segnatore ed incisore all' acquarello , 
era nato in Amsterdam nel i73a , 
• JB&orl in sul declinare del diciottesi^ 
mo secolo. Intagliò varie cose veramen- 
te fatte per illudere gli occhi piò eserci- 
tati neirarte, facendo felicissimo uso 
di un nuovo metodo Ji sua invenzio- 
ne, cosi per r intaglio, come per la ti- 
ratura. Si conoscono di questo bene- 
merito artista treutasei in quaranta 
stampe , tra le quali si distinguono la 
Vergiue in atto di adorare il bambina 
Gesù di Bluéuiaerti un concerto di uo- 
mo e donna spaguuoli di Van Man- 
der i due marine, 1* aurora ed il chiaro 
della luna di L. Backuiseui il Giudi- 
zio di Salomone di Luca d' Olanda ; 
un dovizioso paese della Norvegia, or- 
nato di flgurs di Everdiugen,,eG. 

AMULIO fioriva in Roma ne' primi 
anni dell' Era cristiana , ed è noto 
essere stato iu molto credito presso 
r imperatore Nerone , che lo adoperò 
per abbellire con opere di pittura la 
sua Cesa Dorata» Plinio rammenta 
una Minerva dipinta da Amulio, la 
quale sempre mirava lo spettatore iu 
qualunque punto si ponesse. Artifizio 
a' di nostri troppo conosciuto, che non 
procaccerebbe fama a verun pittore t 
ma Amulio aveva ben altri pregi per 
aspirare ali* immortalità ( e basta il 
saperlo assai stimato in Roma quando 
le arti erano in fiore, e dove tanti 
capilavoro della Grecia servivano a 
mantener vivo il buon guéto delle arti. 
ANANIA, pittore, probabilmente 
ebreo , che Cedreno ed altri scrittori 
cristiani dicono essere stato mandato 
da Abgaro, prefetto di Edessa, a Ge- 
rusalemme per ritrarre il divin Reden- 
tore : dicesi che fosse corriere di Ab- 
garo, ed è chiamato pingendi peritum. 
Ciò è quanto abbiamo inturno a questo 
artista, la di cui esistenza sembrerà ai 
bttoui critici molto sospetta per di ver* 



te Cigìooi, che noa appartengono alle 
storia dell'arte. 

' ANASSAGORA , celebre scultore, 
nasceva io Egioa circa 53o anni avanti 
G. C. Volendo i Greci erìgere in Elide» 
dopo la battaglia di Platea, una statua 
a Giove, ne diedero V incarico ad 
Anassagora, che fece opera degna del 
Dio rappresentato. Ebbe grande cele- 
brità il libro scrìtto da lui intomo 
alle decorazioni teatrali, nel quale sem^ 
bra aver date le regole della prospettiva, 
ANASSAGORA figliuola di Nealce^ 
celebre pittore di Sicione , apprese 
l'arte sotto gV insegnamenti paterni, e 
molte tavole dipinge» secondo lo atte* 
stano Didimo e Clemente Alessandrìno 
nel lib. IV degli Stromati. 

ANASSANDRO«piUore. Di costui 
troviamo mcmorìa onorevole in Plinio, 
avendolo collocato tra i non ignobili 
artisti, comecché ne parli soltanto di 
passags[io» 

ANASSIMANDRO annoverato vie* 
ne tra gli artisti siccome inventore del* 
la afera. Era costui di Melas^to, e Laer* 
mio gli attribuisce eziandio Tinvenzione 
degli orinoli solari. Ma Plinio e Vi* 
truvio fanno autore dell* oriuolo Suo 
figlio e scolaro 
ANASSIMENE. 

ANASTASl ( N. ) operava ne prì« 
mi anni del diciottesimo secolo, e non 
senaa lode di facile e spiritoso dipin- 
tore. Lavorò molto in Sinigt^^tia, ed è 
comunemente creduto che le storie fat* 
te nella chiesa della Crocè siano le mi* 
gliori sue opere. 

ANDRÉ ( SAirm ) nacque in Parigi 
in principio del diciassettesimo secolo, 
e fu più che altro eccellente ritrattista. 
Perchè fattasi iu tali lavori grande ri* 
putazione, fu chiamato a ritrarre il re 
e quasi tutta la reato famìglia ; ciò che 
gli meritò di essere impiegato ai Go* 
bellini f per i quali fece molti disegni 
per gli arazzi deslioati ho addobbafe 
alcuni appartamenti del reale palazzo 
di Versailles. 

I •— Giovarvi, pittore. Nacque 

a Parigi nel 'i66a. e di diciasselt' anni 
si fece religioso domenicano. Vedendo* 
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lo i suoi soperiorì più inclinato agli 
stodj della pittura che della teologia , 
lo mandarono prudentemente a Roma, 
d'onde dopo alcuni anni tornò in pa* 
trìa sufficiente maestro. Pittore labo« 
rìoso, non approfittò in Roma degli 
esemplari de' sommi maestri, e si fa- 
sciò strascinare verso là china del cat- 
tivo gusto che trìonfava in Roma come 
in Parìgi. Molte chiese di Parigi pos • 
sedevano quadri di André ^ che , senza 
danno dell'arte, perirono in sol decli- 
nare del secolo sviti. Mori in Parigi 
io età di novantun' anni. 

ANDREA , scultore « fu probabtl* 
mente allievo di Lisippo , del quale, 
secondo Pausania , fece il ritratto in 
marmo. Vi fu pure nn 

■-' ■"■ — — pittore , del quale non 
si avrebbe n>emoria) se non toMc sta- 
to casualmente ricordato da Oedreoo. 

. PISANO . d' Ugolino . 

segnava la seconda epoca del risorgi* 
mento della scultura, come Nicola 
suo concittadino aveva segnata la prima 
dopo il 1 1 30, e come on secolo dopo 
Andrea segnarono la terza Donatello 
e Ghiberti i perocché potrà ben dirsi 
ad onore di suo figlio Giovanni^ che 
l'architettura per mezto suo e di Arnol- 
fo facesse negli ultimi anni del tredice- 
simo secolo e ne* primi del susseguente 
sensibili progressi; ma la scultura restò 
nelle mani dì Giovanni ov' era stara 
da Nicolò condotta^ ed i bassi rilievi 
dell'arca di san Domenico in Bologna , 
quelli dei pulpiti di Pisa e di Siena, 
siccome le Madonne col Bambino in 
collo di Nicola Pisano furono fino 
alla matura età di Giotto e di Andrea 
i soli tipi degli scultori. Era riservata 
ad Andrea la glori.t di far sentire che 
moltoancor mancava alle opere di Ni- 
cola, come Giotto aveva mojttrato che 
la pittura nelle mani di Cimabuc era 
rimasta ancor barobina. £ fu somma 
ventura delle arti, che Andrea, vedute 
le cose di Giotto, cosi alta stima con- 
cepisse di qui'.ito valctit' uomo , che 
abbandonato all' istante l'antico atilv, 
non solo prende.sso a seguire il suO} 
ma postosi , dirò cosi , sotto la dir - 



Si AN 

xione di lai, approfiCUSse de* sdoì di- 
segni per le statue di apostoli e di altri 
MDti t e per i bassi rilievi dai porsi 
sulla facciata e campanile di santa Ma- 
ria del Fiore, e nella chiesa della Mi* 
fericordia. 

Sebbene possa ammettersi che Àn* 
drea sia stato scolaro di Nicola da 
Pisa, dovett'essere tuttavia nell'adole* 
soenza, quando questi mori ; onde ri- 
nase dal 1299 al i3o5 sotto il figlio 
di lui, Giovanni, cui la virtù propria 
ed il nome del padre facevano risguar- 
dare come il primo scultore ed archi* 
, ^etto. Morto ancora Giovanni del 1 330, 
qnando Andrea da quindici anni aveva 
|[ià cominciato a lavorare da s« ; e va* 
rie cose ma di non molta importansa 
aveva fatte in Pisa; recatosi Giotto a 
Pisa, e conosciutolo di grande ingegno, 
lo preferì a tutt*altri per esecutore dei 
suoi disegni nelle opere di maggiore 
importanza. 

Aveva Giotto nel i33i fatto un bel 
disegno per la principale porta di san 
Giovanni , con diverse storie ed em* 
blemi, che Andrea gettò in bronzo, e 
fu cosa maravigUosa, come può vedersi 
anche al presente : perciocché, sebbene 
trovisi in presenza delle due portt^ fatte 
un secolo dopo per la stessa chiesa da ^ 
J^orenzo Ghibcrti, non lascia di essere 
dagli artisti e dai dilettanti ammirata 
e slndiala. 

Oix?rò ancora molto in qualità di 
architetto, specialmente dopo la morte 
di Giotto , che non ebbe il conforto 
di veder terminata la porta di s. Gio- 
vanni. Egualmente versato nella milita- 
re che nella civile architettura , eresse 
per il comune di Firenze la fortezza 
di Sc«irperia, alcune torri ed altri ri- 
pari intorno alle mura della stessa Fi- 
renze, la chiesa di san Giovanni di 
Pistoia ed il sepolcro di Gino maestro 
del Petrarca } e durante la tirannide del 
duca d' Atene, fece molti disegni per 
le fabbriche e fortificazioni, senza per- 
ciò rendersi odioso ai Fiorentini ; che 
dopo la cacciata del Duca , gli affida- 
rono lavori di grande importanza. Ben- 
ché giunto a matura vecchiezza, sap- 
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piamo che operava anoora aciranno 
1343 in cut morì. 

ANDREA (di ALBSSAimBO) di Bre- 
scia fiori neHa seconda metà del se- 
dicesimo secolo, e fu uno de* più il* 
lustri allievi di Alessandro Vittoria. 
La più insigne opera che si conosca 
di Andrea è il magnifico candelabro 
di bronzo che ora conservasi nella 
chiesa della Salute di Venezia , cui 
l'egregio artista affidò la cura di«tra«- 
mandare 1' onorata sua memoria alla 
più lontana posterità , vcdendovisi a 
chiarissimi caratteri scolpito jind, di 
Aléstan, Bresc. F. 

DA Crbmoka scultore, in-- 

tagliatore e non coniatore di medaglie 
come fu da taluno cliiamato , fioriva 
nel 1460. Di costui, siccome di altri 
vatenli artisti lombardi, non trovasi 
nel Vasari memoria, ma il Baldinucci 
lo dice celebre nel far medaglie; ed il 
Volterrano scrisse che aveva intagliato 
in una medaglia l'imagine di papa Pio IL 
col rovescio stesso del Pellicano, che 
poco prima aveva eseguito nel medaglio- 
ne di Vitlorinoda Feltrc Vittor Pisa- 
nello. Oltre la medaglia di Pio U, é no- 
to che Andrea da Cremona modellò 
pure quelle di Eugenio IV, Nicolò V e 
Callisto IH- Visse assai vecchio , tro» 
vaudosi memoria di lui fino al i5i5. 

— — nato in Viadana dopo In 

metà del sedicesimo secolo, venne gio- 
vinetto a Cremona, allora feconda di 
grandi maestri, per apprendere la pit- 
tura, e fu ricevuto in sua casa da Ber- 
nardino Campi. Alcuni biografi cre- 
monesi dichiarano che riusci valente 
maestro, e che operava nel i583; ma 
ci lasciano ignorare quali cose facesse; 
ed è probabile che morisse poco dopo 
l'allegato anno. 

DA Fiesole , nato da fami- 
glia di scultori in sul declinare del 
quattordicesimo secolo^ aggiunse nuova 
gloria a quella de' suoi antenati. Tra i 
preziosi lavori di quest'insigne artefice 
basterà il rammentare il monumento 
sepolcrale del celebre giureconsulto Bar- 
tolomeo Saliceti, che vedesi in Bolo- 
gna nel elaustro di s. Domenico, sul 
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Il Saliceti mori nel i4i3» onde deve 
crcdrrsi che entro il periodo di pochi 
anni siasi terminato questo suo dcpo» 
sitOy più gentile e preferìbile per ogni 
rispetto a molti lavori eseguiti da altri 
mesxo secolo più tardi. 

ANOR£A ( ZuAKB ) antico intaglia- 
tore di un assai distinto merito, seb* 
bene U stona dell'arte non som mini- 
strì veruna notizia intomo a questo va- 
lente itiliauo . Dallo stile delle sue ope« 
re scorgesi che aveva profondamente 
studiato il Mantegoa. e che cercò pure 
d* imitare Alberto Duro, specialmente 
nel ratto d'jémymone figlia di Oanao , 
portaute la data del i5i6. Lo che ci 
assicura che fioriva ne* primi anni del 
sedicesimo secolo . Oltre 1' indicata 
stampa, hannosi di costui una serie di 
dodici quadretti di rabeschi; Giuditta 
che ripone la testa d'Oloferae in un 
sacco j due fanciulli portanti la croce ) 
e due stampe di atgomeuto allegorico. 

ANOREANl, cliiaraatoil Manto- 
vano, nacque in Mantova circa il i54o 
e mori ia Roma dal i6a3 al 1G2G. 
Dopo avere appresa l'arte in patria re* 
cavasi a Roma per avere nuovi lumi. 
Invaghito dell' invenzione di Ugo da 
Carpi di far uso di due o tre tavole, 
seppQ renderla più perfutta. Sebbe uc 
facesse molti lavori, ebbe costume di 
comperarne da nitri iutaf^liatori e purvi 
il proprio monogramma, oude esitarli 
a più caro prezzo. £ per questa c«4gioue 
e perchè il suo monogramma si rasso* 
mÌG(lia molto a quello di Altdorfcr , 
difficilmente distinguonsi le opere da 
lui intagliate. Tra queste sono celebri 
le seguenti: Mo.«è che spezza le tavole 
della Ifg^e , il Trionfo di Gesù Cristo 
di Tiziano , il Ratto delle Sabine di 
Gian Bologna, il Sacrifizio d'Abramo 
del Beccafumi, Muzio Sce vola di Bal- 
dassarre Peruzzi, il Trionfo di Giulio 
Cesa ire del Mantegoa, ecc. 

A]VDR£AZZ1 ( Ippolito ) fu scolaro 
in Mantova di Giulio Romano, ed uno 
di que' ralenti allievi, che, valendosi 
de' suoi cartoni, terminarono le opere 
lasciate da lui imperfette. In santa Bar- 
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bara ed io aHre diiese di Mantova pos* 
sono vedersi pregevoli quadri di questo 
valente mantovano, che onora la scuola 
di Giulio, ignorasi 1* epoca della sua 
morte, 

AMDREOLO DE' FERRERT, frate 
francescano , ebbe V onore, in qualità 
di architetto, di aver parte nella fab- 
brica del duomo di Milano. Viveva in 
ani declinare del xxv.^ secolo. 

ANDREOZZl ( Aktok Frakcbsco ) 
toscano , fioriva alla metà del dicias- 
settesimo secolo. Fu allievo dei Fog- 
gini dai quali trasse, colle pratiche del- 
l'arte, il cattivo gusto che contaminò 
la scuola fiorentina dopo i tempi dei 
Giambologaa , degli Ammanati , dei 
Tacca. Oltre ì lavori condotti sotto la 
direzione specialmente di Giambattista 
Foggiui e di Ercole Ferrata, fece altre 
opere di pochissima importanza, e tutte 
di pessimo gusto, in Firenze e ne* vi- 
cini paesi , che non importa di cono- 
scere. Moriva in sul declinare del di« 
ciasseltcsimo secolo. 

ANDRIA (Tuccio d' ). Di questo 
pittore del quindicesimo secolo non re- 
sta altra memoria che d'avere nel 1^87 
fatte alcune storie che più non esistono 
nella chiesa di san Giacomo di Sa- 
vona. 

ANDRIESSENS ( Enrico ) nato in 
Anversa nel iGoo, mori nella Zelanda 
io età di cioquautacinque anni. Fu pit* 
tore di cose inanimate , che dipingeva 
assai finitamente, e d'ordinario ritraeva 
fedelmente dagli originali. E la qualità 
dell'argomento, e la moltiplicità dei 
pittori fiamminghi di quest'ultimo ge- 
nere di pittura rendeva poco ricercati 
i quadri di Andricssens , sebbene per 
molti titoli meritar potessero qualche 
preferenza. Ebbe il soprannome di Af^z/i- 
cken Heyn, col quale si segnò in al- 
cuni quadri, creduti da lui i migliori, 

AKDROBIO, che per comune av- 
viso fiori nell'età di Pericle , ottenne 
celebrità da un* insigne tavola rappre- 
sentante il mostro marino Scilla in 
atto di tagliare le ancore della squ«'\Hra 
navale de* Persiani. E questo uno dei 
moltissimi esempi dei greci pittori , 
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fatti per dimostrare che le r torte dei 
grandi avvenimeuti che interessano la 
gloria d* ona naiione sono sempre ap« 
plauditi , sebbene tion priri di difetti 
per conto dell'arte. 

ANDROBULO» scoltore, i uno di 
coloro che Plinto riguarda come ae» 
celienti ritrattisti de' filosofi. 

ANDROCIDE ( vi Ctztco ) , con* 
temporaneo ed emulo di Zeus! , fa 
rendoto celebre da un quadro rappre* 
sentante la battaglia vinta da Pelopida, 
eh' egli non potè terminare a cagione 
della ribellione de'Tebant contro Spar- 
ta. Siccome nel quadro di Androcidc 
▼edevasi avere il comando de' Tebani 
un altro generale, Toralore Mcneclide 
ottenne che fosse consacrato in un tem* 
pio, onde prirare Pclopida dell'onore 
della vittoria. Si dice che Androcide 
«Tesse maravigliosamente rappresentati 
i mostri marini che stanno intorno a 
ScilUi 

ANDRONE , celebre scultore, di cui 
fa parola' Taziano nella sua orazione 
contro 1 Greci, scolpi l'Armonia, co- 
me figlia adultera di Marte e di Venere» 
SpiacerÀ il non conoscere il significato 
di questa statua i ad ogni modo con* 
vien supporre ncH'artcfice ingegno in- 
ventore e cognizioni filosofiche. 

ANDRONICO, architetto greco, era 
nato in Cirreste, ed acquistò celebrità 
dalla cosi detta Tomt dei venti da lui 
eretta in Atene. Sar& prezzo dell' opera 
il descrivere brevemente un edificio 
nrirantichità tanto celebre. Era di for- 
ma ottangolare , e sopra ogni facciata 
vcdevast scolpita la figura di uno degli 
otto principali venti , nominati Sola- 
no, Èuro, Austro, Affrico, Favonio, 
Coro, Settentrionale, Aquilone; é tutti 
erano indicati da varj attributi. Ergevasi 
in cima alta torre una piramide di mar- 
mo, sulla quale rigiravasi sopra un per- 
no un tritone di bronzo, indicante con 
una verga la parte della torre in cui 
era scolpito il vento dominante. Que- 
sta torre formata di grandi pietre si h 
conservata con poclii guasti fino al 
presente, non vedendosi distrutta che 
la sommità. DaUo stile dell'architettura 
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alquanto corrotto « dalla mediocrità 
de' bassi rilievi , ai può argomentare 
che questa torr« appartenga ai t^mpi 
posteriori ad Alessandro il Macedone. 

ANDROSTENE, scultore ateniese; 
fn allievo di Eocadmo. Ma dello scolaro 
e dell'allievo non resta che il pochis- 
almo detto da Pantania nel s libro 
delle sne storie. 

ANDROUET — DU— CERCEAU 
(Giacomo ), celebre architetto parigino 
del sedicesimo secolo, apprese 1' arte 
sua io Italia, mandatovi a tal fine dal 
cardinale d'ArmagnaC. Stadi<\ e disegmV 
Tarco di trionfo di Pota; e di ri tomo 
a Parigi fu da Enrico 111 incaricato 
di erigere il Ponte Nuovo sulla Senna; 
che a cagione delle guerre rivili fu poi 
terminato nel ifio4 dall'architetto Gu- 
glielmo Marcband. Sono sue opere i 
palazzi di Carnevalet , delle Ferma ^ 
di Bretonvilles , di Sully, di Mayen- 
fle,erc. Continuò nel \bg\ per ordine 
di Enrico IV la galleria del Louvr^, 
che fu poi da altri terminata. A cagione 
del suo attaccamento alla religione ri- 
formata abbandonò la patria, e mori 
in paese straniero. Le sue principali 
opere intorno nll'architetlura sono — 
Libro cT Architettura^ contenente le 
piante érì i disegni di cinquanta Jab' 
briche tutte diverte infng iSSg, poi 
ristampato nfl i6i i. — / pia perfetti 
edifizj della Franeirt, Parigi 1576- — 
Lezioni di prospettiva , 1 676 , ec. 

Le tavole che ornano le preal legate 
opere sono da lui stesso intagliate all'ac- 
quaforte 

ANEDA (GiovAJWt), nacque a Bur- 
gos circa il 1 5io, e nel 1 5G5 dipinse in 
patria molti quadri in compagnia di ccr* 
to Giovanni di Cea i del qual pittore, 
siccome di Ancda, non si hanno altre 
notizie. 

AINESI (Paolo), che fioriva in sul 
cominciare del diciottestmoCsecolo, fu 
vago e diligente pittore di paesi. D.^ lui 
apprese i principi dell'Mrte il ctrlebre 
Zuccarelli , che di lunga mano soperò il 
maestro. Diversi quadri rappresentanti 
ridenti campagne popolate di uomini é 
d'animali, toccati spiritosamente a mac* 
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FireuM. 

ANGC ( Faàiicbsqo ), nato in Adomì 
nel 1675, ncosù lAiai giovane in Italia. 
Stabilitosi io Bologna, per terminare in 
quella scuola gli stodj delU pittura, ai 
iuvogliù di entrare Dell'ordine de'^Fi- 
lippiiii. Sebbeue abbandonasse i Ufori 
pittorici . pare, se dobbiamo dar fedo 
al Lauxi, che non tardasse a ripigliarli, 
perocché asserisce di avere veduti in 
Vercelli ed altrove alcuni quadri deU 
l'Ange dottamente discguati e- coloriti 
cou molto gusto. Mori in età di ut* 
tantun'anoi. 

AliGELI ( SciPiovB ) dipinse ver« 
zure t fiori, che sapeva fare cosi freschi 
che sembravano ancora sparsi di rugia9 
da. Quest'arte trovasi adesso portata iti 
Fiandra, in Fraucia ed in Germania a 
maggior perfezione die non lo era ucUa 
età del nostro Angeli, ma egli fn oou 
di coloro che sgombrò l'arte dall' in» 
congruenza dei fiori capricciosi, e la 
chiamò a rappresentare il vero. Forse 
potrebbe ancora dirsi, che se i moderni 
lo superarono nella finitezza dcH'esecu* 
zione, gli cedono nella bella scelta . Mo- 
ri in Perugia sua patria nel 1729. 

— Giulio CJesam* Forse nno 

degli antenati di Scipione, di cui l'Or- 
laudi issserìsce d'aver veduti alcuni ra- 
gionevoli quadri fatti in principio dei 
diciassettesimo secolo. 

— -^~ Filippo dbou riputato pit« 
tore di paesi e di battaglie, fiori avanti 
la metà del diciassettesimo secolo. Osr 
servasi ne' suoi quadri di battaglie certo 
vigor di tinte e di mosse che non à co* 
muue ai paesisti e pittori di i>attaglia 
de' suoi tempi, quando si faccia ecce» 
zione a favore di Salvator Hosa , che 
tutti superò quelli dell'età sua. Era Fi* 
lippo figliuolo ed allievo di 

— — Cbsàjub pittore di papa SÌ* 
sto V, il quale, avendo lungamente di* 
morato in Napoli, lasciò nelle chiese di 
questa città ed in molte private case 
non poche pregevoli opere. 

ANGELINI ( GiDsappi ) scullorv 
romano fioriva nel 1780, epoca in cut 
acpipì la grande statua iu laaroio di 
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Gtambattiala Piranesi illostre aicbitel- 
to veneziano, la quale si vide lunga* 
mente al priorato in S. M. in Aventino, 
e fu la miglior opera dell'Angelini, il 
quale ebbe l'accortezsa di prenderne il 
motivo da un' antica statua del filosofo 
Zenone. £ questi ed altri scultori del- 
l'ultimo periodo del diciottesimo seco- 
lo sarebbero più rinomati che noi sono, 
se la fama di Antonio Canova non li 
avesse eclissati. 

ANGELIONE, antichissimo scolto- 
re, si vuole che fosse scolaro di Oipeno 
e di Scillide. Secondo Pansania 1. 11, 
scolpi, in compagnia di Telteo suo con- 
discepolo, per i Delii le statue di ApoU 
lo e di Diana. 

ANGELIS (SsoosDo di) napoli- 
tano, fu uno degl' intagliatori che csa- 
goirono le stampe delle pitture antiche 
di Ercolauo pubblicate in tre volumi 
in fog. nel 1767, 1760 e 1762. 

ANGELO SICILIANO , sculton 
rammentato da Giorgio Vasari, sicco- 
me addetto, per i lavori di scoltura, 
alla fabbrica del duomo di Milano nel- 
la prima metà del sedicesimo secolo. 

ANGLUS ( Bbkiamiro yas ). Tra 
le non molte opere di qucst' artista 
distinguonsi due stampe enigmatiche 
tratte da Antonio Tempesta; iu una del- 
le quali^rappreaentaute varie figure ed 
attributi allegorici sta scritto Phasbus 
erit prineept , ec. Nell'altra tre figure 
che occupano la prima linea , ed uu 
leopardo da un lato ed un leone dall'al- 
tro che sostengono lo stemma gentili- 
zio del Tempesta. Fiori nella primn 
metà del xviii>> secolo. 

ANGUIEH ( FaAscssco) scultore, 
nacque ad £0 di Normandia nel i6o4 
da un falegname, il quale vedendo in 
Francesco ormai giunto «i vent'anui, e 
nel minor figlio Michele straordinarie 
disposizioni per le arti, li collocava a 
Parigi presso lo scultore Guillaiu. Frati* 
casco fu dopo alcuni anni chiamato io 
Inghilterra, dove guadagnò quanto ha* 
stava per passare in Italia; e stabilitosi 
in Roma, non tardò a contrarre amicizia 
con Poussin , Mignard , Dufresiloy e 
Stella, che gli procurarono alcani lavori 
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oltre 1« oomodità per lo studio del fan* 
fico. Di ritorno a Parigi ottenne da Lui* 
gt XI li alloggio nel Louvre, in qualità 
di custode del gabinetto. Molti sono i 
lavori eseguiti in Francia , tra i quali 
meritano speciale ricordanza il sepolcro 
in marmo del cardinale di Berull, la 
statua del duca di Rohan-Chabot , le 
decoraaioni del sepolcro dei De Thou, 
ed il mausoleo del duca di Montmo- 
renci; la quale ultima opera deve ri* 
guardarsi come la più grandiosa ed im- 
portante di Francesco Angaier, che mo« 
ri a Parigi di sessantaciiique auni. Fra le 
buone parti , che onorano il nome di 
quest* artefìce , non devesi dissimulare 
il difetto di pesantezza ed il cattivo gu« 
sto del panneggiare, di cui gli fanno 
carico tutti griutellìgtoti ed in parti- 
colare Tillustre autore della storia della 
scultura. 

ANGUIER (Micbelb) nacque ad E a 
di Normandia ucl i6i!i, ott'auni più tar- 
di del fratello Francesco {f^, Taut. art ) 
Trovandosi ancora giovanetto alla scuo- 
la di Gnillain, e vedendo di non pro- 
fittar molto, 6dato nel proprio ingegno, 
prese , senza dar^i veruu pensiere, la 
strada di Roma. Fu abbastanza fortu« 
nato di trovare in Alessandro Algardl 
chi gli dessse a lavorare alcuni bassi ri- 
lievi, che gli meritarono l'approvazione 
deir illustre bolugncse. Ebbe poi altri 
lavori in san Pietro ed in alcune pri- 
fate case, che peraltro gli permisero di 
continuare, finche dioiorò in Roma, lo 
studio del l'antico. -Ui ritorno in Fran- 
ria, nel i65i, si trovò più volte avvi- 
luppato in pulitici tumulti , che non 
gl'impedirono di condurre a fine alcuni 
lavori, Ira i quali il modello della sta- 
tua di Luigi Xlll, maggiore del vero, , 
che fu gettato in bronzo e posto a Nar- 
bona. Fece multe decoraaioni dibassi 
rilievi e di figure di tutto tondo nel vec- 
chio Louvre. Condusse molti lavori di 
scultura a Val-dc-Grace, trai quali era 
in gran pregio tenuto il gruppo in mar- 
mo della Natività. ' 

Nel 1668 fu ammesso tra i membri del- 
l'Accademia e professore. Perciò man- 
dava air Accademia uu gruppo iu tcrr^ 



AN 
OOtItt rappresentante Ercole in atto di 
sollevare Atlante dalla fatica di portare 
il mondo. Nel 1671 diventò rettore , 
quando appunto terminava il basso od 
alto rilievo , come allora praticavasi , 
rappresentante l'Apparizione di nostro 
Signore a San Dionigi ed a' suoi com- 
pagni , commessagli dalla regina An- 
na d'Austria. 

Nel 1674 eseguiva le sculture del- 
l' arco trionfale, chiamato Porta san 
Dionigi. In quest' opera il despotismo 
di Lcbrun costrinse Michele a lavorare 
dietro i suoi disegni ; ma lo scultore 
aeppe sostenere la propria riputazione 
ncir eseguire cosi grandi lavori. 

Giunto oltre i settaut' aiiui, e tro- 
vatosi di mal ferma salute , fece per 
la Sorbona u» crocifisso in marmo, ed 
uno ne donò in legno morendo alla 
chiesa di san Rocco. Mancava alle arti 
i),di II di luglio del 1G86, ed aveva 
sepoltura presso al fratello Francesco 
in san Rocco. 

AJNGUISCIOLA (SoFonissA). La 
nobiltà de'natali e le convenienze o pre- 
giudizj del sesso non ritrassero questa 
illustre cremonese dagli studj della pit- 
tura, cui fino dalla fanciullezza seuti- 
vasi gagliardamente inclinata. Giorgio 
Va.sari, che non vide che le o|)ere fatte 
in gioventù, non lasciò di lodarla ico- 
me meritava. Filippo. U la volle alla sua 
corte , dove si recò con onoratissimo 
accompagnamento di darne e di cavalie- 
ri,* ed ebbe per le opere colà fatte pre- 
mio proporzionato alla sua virtù. Cosi 
piacendo al mouarca delle Spagne, si 
uuì in matrimonio con un nobilissimo 
cavaliere siciliano; ma in breve rima- 
sta vedova, sposò uu signore genovese. 
E col primo e col secondo marito, in 
mezza agli agi d'ogni maniera ed alle 
ricchezze, sempre si esercitò intorno al- 
la sua prediletta arte. Giunta ad estre- 
ma vecchiezza, e perduta la vista, com» 
piacevasi di ragionare delle difficoltà 
dell'arte. Autonio van Dyck che la vide 
in quello stato, attestò d'averne ricevu- 
ti utilissimi consigli e lumi. Allieva di 
Bernardino Campi, si dice averne imi- 
tato lo stile ) ma sventuratamente, nò 
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le patria tanto onorata dalU aoa virtà, 
DÒ altra città lombarda conserva verun 
quadro ine abitato di cosi rara pittri- 
ce. Furono tue aUiere le sorelle 

ANGUISCIOLA (Logia) cbe mori 
gioTÌnetta nel i565« dopo aver fatto 
apeimre col ritratto che fece belliasimo 
del duca di Sessa, che avrebbe per 
avventura supcratSt non die raggiunta 
Itt maggior sorella 

■ -■■■' MmnvA, che agli stod) pit* 
torici aggingneva quelli delle lettere che 
appassionatamente amava, e nelle quali 
aveva fatti rapidissimi progressi, man- 
cava pure alla gloria d'Italia nei pri- 
mi anni della giovcntà. 

' ■ ■ ■ Europa ebbe pia lunga vita^ 
onde valendosi dei disegni di Antonio 
Campi, dipinse alcune tavole d'altare, 
e feee diversi cosi maravigliosi ritratti, 
che Giorgio Vasari che la vide lavorare 
nel iS68, ne fu sommamente sorpreso. 
Dicevasi, che in alcune private case di 
Cremona si conservavano quadri delle 
quattro illustri sorelle, ma il comune 
desiderio da gran tempo ormai trovasi 
fuor di speranza. 

AIMICHIMI ( LmoiU uno di que' va- 
lenti artefici del sedicesimo secolo, che, 
per testi moniansa di Pietro Aretino a 
di Giorgio Vasari, sollevarono in Ita- 
lia Tarte dell'intaglio in gemme ed in 
pietre dure a quel sublime grado di per- 
feaione cui non era più giunta dopo le 
splendide epoche di Alessandro e di 
Augusto. Era l'Anichino nato in Fer- 
verà, ma teneva bottega in Venesia» 
nella quale lavorava di medaglie ed in- 
tagliava gemme con dilicatissimo tocco 
e precisione. Fu osservato dagl'intelli- 
genti, cbe soleva dare maggior vita a 
verità alle picciole che alle grandi ope- 
re I volendo forse mostrare, che sapeva 
eziandio nelle minime dimensioni vin- 
cere tutte le difficoltà dell'arte. Ed è 
probabilmente per tale motivo, che so- 
no le ultime iu maggior pregio tenute. 
Fioriva nella prima metà del sedicesi- 
mo secolo , ma non è nota la precisa 
epoca in coi mancò alla gloria dell'arte 
e dell' lUlia. 
— *— PiBTBo fioriva ne* primi an- 
Pi'a. tUgU Jrch» ec r. i. 
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ni del diciaasetlcsimo wcolo e itegli ul- 
timi del precedente. Delle diverse sue 
opere d' intaglio, quella che lo fece pia 
vantaggiosamente conoscere ò il ritrat- 
to dell* illustre matematico e filosofo 
£v4Dgelista Torricelli, posto in fronto 
al libro delle sue leaioni^ pubblicato ia 
Fireuae nel 1715. 

ANIELLO FIORE (Aokolo) na- 
politano fioriva nel 1470, epoca in cui 
scolpi il monumento Caraffa. Frequentò 
più anni la seno la del Ciccione, e mi- 
gliorò la maniera del maestro sulle ope- 
re eseguite in Napoli dai Majani e da 
altri scultori toscani. Oltre la mensio- 
nata opera, che trovasi in s. Domenico 
Maggiore, alla cappella di san Tom- 
maso d'Aquino t nella quale è molto 
pregevole un basso rilievo dell'Aunun- 
aiata, on piò elegante monumento con- 
dusse per Mariano Alaneo conte di Bu- 
chianigo , nel quale vcdoosi eleganti 
oroamenti ed un basso rilievo della 
Madonna col Bambino, in meno a due 
angioli. Forse il conoscitore desidererà 
in queste figure migliore stile ed degan- 
la di forme, ma non ci permettono, 
dirò cosi, di accorgerci di tali nei l'af- 
fettuoso e composto atteggiamento che 
loro diede l'accorto artista, ben sapendo 
che dove non mancava Y afTetto, si ò 
sicuri del buon effètto dell' opera. 

ANNA (Baldassaari o') appartenente 
ad una famiglia fiamminga, nacque in 
Venezia circa il iSfio, e fu scolaro del 
pittore Alessandro Corona, cbe amo- 
rosamente istruì nell'arte sua; ed avreb- 
be voluto vederlo non inferiore a se. 
Di fatto fu eguale, se non superiore al 
maestro in morbidezza di contorni e 
nella forza del chiaroscuro, ma non lo 
raggiunse rispetto alla scelta delle bel- 
le forme. Molte pregevoli opere del Dan- 
na vedevansi fino alla fine del decorso 
secolo nella chiesa dei Servi in Vene- 
zia « e qualcun* altra in private case. 

ANNEX MANCHESTER scultore 
tedesco, probabilmente di Strasburgo, 
fu chiamato a Milano dal duca Galeaz- 
zo conte di Virtò pei lavori di scultura 
da fiirsi nella nascente fabbrica del duo- 
m» I il qnala trovasi ne* registri delia 
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fabbrict ricordato con locU ntl iSgS e 
i399(oncle si può ragionevolooeDU cre« 
atre che otto anni continui lavoraBic 
in MiUuo* 

AMSALDl ( GiovAV Atoiba ) nac- 
que in Voltrì , grona terra della ri- 
viera di Grenova nel 1 584» <1* parenti 
di civile condiaione^ che vedendolo 600 
dalia rancialleaaa inclinato al disegno , 
lo acconciarono in Genova con Oraiio 
Cambiaso. Ma non ebbe appena impa- 
rati i priqcipj della pittura, cbe abban* 
donata la acuoia, si fece a copiare una, 
due e tre volte quante opere trovò in 
Genova di Paolo Veronese» e ne ac* 
quistó la maniera ed il colorito. Fat- 
toci conoscere per quel valente maestro 
ch'egli era, ebbe le più importanti com- 
missioni» onde fu due volte dai suoi 
emuli ferito gravemente, ed altra volta 
ruppesi un piede cadendo da un palco. 
Ma né questi accidenti, né gì' incomo- 
di di molesta podagra lo resero meno 
attivo o meno attento al miglioramento 
dell' arte. Molte sue opere a fresco ed 
air olio si conservano in Genova , le 
quali ai soli più fiui conoscitori è da- 
to distinguere da quelle del Calliari. 
Eguale ricchesaa di figure e di orna- 
menti, belle architetture, volti pieni di 
vita f carnagioni morbidissime; se non 
cbe le figure dell'Ansaldo non hanno t 
Tisi e le vesti veneaiane, né il bel ma- 
stino di Paolo. Mori di cioquantaqnat- 
tro anni , lasciando molte opere non 
ultimate. 

ANSANO di Matteo , detto anche 
Sano, viene annoverato dal Padre della 
Valle tra i migliori architetti e scul- 
tori del XIV secolo. Tra le indubitate 
sue opere basterà il ricordare il leggia- 
dro e ricco battistero d'Orvieto, in- 
tomo al quale è noto che lavorava nel 
i4oo. Se quest'opera eseguita sui prò 
prj disegni basta a porlo in altissima 
stima, a qual fine entreremo nella spi- 
nosa disputa promossa dallo stesso scrii» 
tore, cbe vorrebbe attribuirgli il basso 
riliero votivo d'argento, che i Sanest 
offrirono alla Madonna nel palaaio dì 
Viterbo l'anno 1467 1 11 quindicetìno 
secolo fu troppo fecondo di grandi al^ 
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tisti, specialmente iu cose d'orificerìa, 
per dare le più squisite a chi natural- 
mente non era più in grado di operais 
ptr decrepita eù o per morte. 

AftSELUi ( Giovàm Luigi ) è nato 
in Parigi nel 1764» ove apprese l'arte 
dell'intaglio sotto Agostino di SainU 
Aubin. Antico membro deirAteneo del- 
le Arti , risiede nella capitale in cai 
nacque. Sono specialmente commenda- 
te tra le sue molte stampe , l'assedio 
di Calais, Sabino scoperto nel suo asi» 
lo dai soldati di Vespasiano, Adamo ed 
Eva, Anacreonte, la marchesa di Pom« 
padour , Molière in atto di leggera il ano 
Tartuffo a Ninon di Liuclos. Fece iuol« 
tre le vignette per le opere dì Rousseau, 
e per il poema della Pietà di Deli Ile* 

ANSELINl ( VmcBHXO ) bolognese, 
frequentò la scuola dei Caracci, e fa 
carissimo a Lodovico, che compiaceTa- 
si di averlo compagno ne* suoi lavori. 
Vedonsi in alcune chiese di Bologna 
belle pitture dell' Anselini, nelle quali 
reudesi manifesto il suo stadio per ad* 
dolcire la maniera talvolta troppo se- 
vera del maestroi Sopravvisse pochi ao* 
ni a Lodovico. 

AMSELMi ( MicHBLAirosLO ), seb- 
bene nato in Siena ebbe il soprannome 
di Parmigiano a cagione della lunga di» 
mora fatta in Parma. Nella chiesa del- 
la Steccata di questa città ammirasi nnn 
sua pittura rappresentante la Corona- 
«ione, ch'egli condusse sni disegni di 
Giulio Romano, ed altre storie di sua 
invenaione, che dopo i miracolosi di* 
pinti del Correggio sono a ragione te« 
unte tra le migliori cose che abbia Par- 
ma in fatto di pittura. Operava in qne- 
ata città nel I&45. 

ANTELAMl { Be» «>b tto ) preoe-> 
dette il ristauralore della moderna scul- 
tura, Nicola da Pisa. È questi 1* auto- 
re dei bassi rilievi del Battistero di Par^* 
ma, il quale lavorava in qnelFcdifi* 
ciò nel t ig6, siccome ne era stato an- 
cora r architetto » ciò che resta com* 
provato dai aegucnti versi che tuttavia 
vi si leggono : — Bis bini* demptià 
annis de miìU ducenti» — IneepU 
dietUM opUM Aoe eculptor BemdietuM» 
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ANTELLOTTO BRACCIOFOR- 
TE di PiacenxB , eserdtd con tomaia 
oelebrità l' orìfioeria «tadU la metà del 
qaatlordioettmo teoolo. Troviamo ta 
uoa Cronica di Monia di Bouicontro 
Morigia, che venne colà chiamato An* 
tellotto a rifare e ristorare molti pre* 
«iosi arredi e gioielli, e vasi d* oro è 
d'argento» sconciamente ammaccati e 
guaati. Che in fatti 1* artista piaoen* 
tino egregiamente rifece ed in pid ele- 
gante forma li ridusse, onde fa lar« 
gemente premiato ed encomiato dal« 
F arcivescovo di Milano i dichiarando- 
lo X plenum spiritu^ sapientia , inul* 
Ugentia et scientia in omni opere ..... 
ex auro et argento^ aere , marmore 
et ^mmis. 

ANI EMIO , architetto e scultore , 
nasceva a Traile nella Lidia in sul de- 
clinare del quinto secolo dell* Era Cri- 
stiana. Dicesi che avesse profonda co- 
gnizione delle matematiche, e non igno« 
Tasse i pia reconditi misteri della fi* 
aica e della chimica j onde gli storici 
bisantini narrano maravigliose cose 
operaleda Ini. Venuto opportunamente 
a Costantinopoli in sol finire del 53a, 
quando l' imperatore Giustiniano prò- 
ponevasi di riedificare pia magnifica 
che prima non era la chiesa di santa 
Sofia, ridotta in crnere lo stesso anno, 
ebbe ordine dall' imperatore di erigere 
nna nuova basilica che non av«sse la 
aguale al mondo. Antemio l'eresse nella 
pia vasta piaste della capitale, chia- 
mata 1 'i4iijrtt«<eoit , dandole quaran- 
tadue tese di lunghena e trentotto dì 
largheaza. Antemio non ebbe la for- 
tuna di veder compiuto qoest* edificio, 
che fino ai nostri giorni continuò ad 
essere rigaardato come ano de* più 
maravlgliosi monumenti del mondoi 
perocché mori l' anno 534» quand' era- 
no appena condotti a fine i fonda- 
menti. Lasciava però ad Isidoro di Mi- 
leto sno allievo la cura di condurlo 
a termine I né questi tradì la confiden • 
sa del maestro, o dell' imperatore, il 
quale vedendola terminata , compreso 
da entusiasmo, dicesi avere esclamato: 
Saiomone, ti ho pintoì 



Aveva Antemio scritto un libro in- 
torno alle macchine singolari p nel 
qoale» tra molt' altre cose, insegnava 
la maniera di costruire gli specchi nsto- 
rj a e da ciò si faceva strada a spie- 
gare il modo tenuto da Archimede nel 
bruciare con tali specchi le navi ro- 
manci. 

ANTENORE, scnltore, fiori avanti 
f invasione di Sene, e fece le pia 
antiche statue di Armodio ed Aristo- 
gitone, le quali erano state poste nel 
Ceranico insieme alle seconde fatte 
da Crìsia. Quelle di Antenore^ erano 
poi state levate e trasportate in Asia 
per ordine di Serse i ma furono ri- 
portate in Atene poiché Alessandro eb« 
he sconfitto Dario. Colà rimasero lun- 
gamente le one e le altre , di modo 
che gli uccisori di Cesare Bruto e Cas- 
sio fecero quasi cinqnecentT anni piA 
tardi collocare le proprie a canto a 
quelle degli ateniesi tirannicidi. 

ANTEO , scultore , fiori , secondo 
Plinio, nell'olimpiade oentocinquan- 
tacinque. Fu ano de' buoni artisti 
dell' età sua , ma non è a noi perve- 
nuta veruna statua, che gli si possa 
con fondamento attribuire. 

ANTERMO o ATENIDE, nato 
nelV isola di Scio , era fratello dello 
scultore Dopalo , e scultore come il 
padre Antermo , come 1' avo Miccia- 
de, ed il bisavolo Mala , e cosi di 
generazione In génerasione fino alla 
prima olimpiade. Fiorivano i due fra- 
telli 540 anni avanti 1' era cristiana s 
i quali invaghitisi di fare in tutta la 
sua deformità il ritratto del poeta 
Ipponace , eh* era bruttissimo nomo , 
ebbero V imprudenza di esporlo altd 
pubblica vista. Perchè vedendosi il 
poeta universalmente deriso , scrisse 
contro gli scultori nna cosi acerba sa- 
tira 9 che li ridusse alla disperazione. 
Che che ne sia di questo racconto am- 
messo dagli antichi scrittori , certa 
cosa è che Antermo e Bupalo, viven- 
do costantemente uniti, condussero a 
fine neir isola di Dclo tali egregi la* 
vori, che renduti orgogliosi dalle lodi 
di quegli abitanti, avevano inciso sul 
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piedfliUllo di akune fUta« — Scio è 
tanto eeUbre per le opere de' figU 
tTJmermOp quanto per ia sua poi' 
Manza* Plinio ramnienU una lUtoa di 
Diana che Tedevaai in Scio, che aem* 
brava di serio aspetto a coloro ch'en* 
trayano nel tempio ^ e sorridere a 
quelli che oscivano* Molte statue di 
questi due fratelli furono dalla Gre* 
eia portate a Romai e da Angusto de* 
dice te in diversi templi. 

ANTIDOTO, non ignobile pittore, 
fu discepolo d*£ufranore, e Boriva 36o 
anni prima dell* Era Cristiana* Le pia 
rinomate sue opere arano il Lottatore 
ed il Suonatore di Flauto i e perchè 
aveva costume di terminare ogni cosa 
con estrema diltgen«a> condusse a Bna 
poche cose. Forse pia che i proprj la* 
vorì di colorito soverchiamente severo » 
gli accrebhe nome Tessere stato maestro 
di INicia. Mori nel fiore della virilità e 
quando cominciavi a piegare a dolceisA 
il colorito. 

ANTIFANE » scultore , nacque in 
Argo» e fu allievo di Pericleto, frstello 
di Polideto. Con ciò veniamo ad avere 
una positiva conghiettora dell' epoca in 
cui visse. Varie 8 ne opere oonservavansi 
in Grecia nell* età di Pausania, che in 
più luoghi parla di questo distinto ar.* 
tista i e tra queste un cavallo in bronaò 
di squisito lavoro. Alla scuola di An- 
tifane fu ammaestrato nella scultura ti 
oelehre Cleone Sicionio* 

ANTIFlLOc celebre pittore dei tem* 
pi di Apelle » nacque in Egitto e fu 
acolaro di Ctesidemo. Era speditissimo 
ne* lavori» onde Plinio ricorda molte 
opere di lui » tra le quali celebre ol- 
treroodo fu la tavola rappresentante un 
fanciullo che soffia nel fuoco, e parea 
che la luce andasse per tale atto ere* 
scendo e dilatandosi nel luogo in cui 
stava: ne meno pregiate furono quella 
rappresentante un satiro coperto con 
una pelle di pantera» ed un* altra in 
cui aveva dipinta una figura grottesca» 
da lui chiamata GrilUu » nome che 
poi rimase a coaiiTatte caricature. Della 
sua rivalità con Apelle , e della f«lsa 
imputatione datagli da Antifilo vedasi 
r articolo Jpelle. 
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— — — > statuario mmmentato con 
lode da Paosania» non fu conosciuto 
che per le molte sculture da lui ese- 
guite in Olimpia» nel luogo chiamato 
il Tesoro, 

ANTIGONO » modellatore io ar- 
gilla e vasaio » fu uomo dotto nelle 
teorie dell'arte sua ed esimio esecu- 
tore » onde potè acquistare tra gli an- 
tichi celebrità da varj volumi pubbli- 
cati intorno all'arte. Di questo arte- 
fice parla Plinio nel lib. xxzv» e. io» 
come pure ndlo stesso luogo parla di 
■ pittore» probabilmen- 
te contemporaneo di Peride» che di* 
pinse i tirannicidi di Atene e scrisse 
in tomo alla pittura. Dell' ultimo par* 
la ancora Laerzio nella vita del filoso- 
fo Crisi ppo. Ad ogni modo non riguar- 
do che come probabile conghietiura la 
eocelleuaa di questi due artisti. 

> *■ ■ ■ argentiere » visse nel- 
r età di Cesare Augusto per il quale 
operava. (Vedasi Grutero. Iscria. 583). 

ANTIMACHIDE, ANTISTITE» 
CALESCaO ePORINO furono gli 
architetti impiegati da Pisistrato nella 
erezione di un nuovo tempio dedicato 
a Giove Olimpio in Atene invece di 
quello de' tempi di Deucalione caduto 
in rovina. Alla morte di Pisistrato que* 
sto grandioso edificio rimase sospeso. 
Fu continuato ad intervalli da Perseo 
re di Macedonia e da Antioco Epifa* 
ne» e fu uno de' quattro più celebri 
templi della Grecia» essendo gli altri 
quello di Diana in Efeso, di Cerere 
in Eleusine » di Apollo a Mileto. Rui* 
nato in tempo delle guerre sillaoe» fa 
riparato dai re alleati di Roma, con 
intenzione di dedicarlo al genio d'Au* 
guato. Adriano lo ingrandi con un no- 
bilissimo ricinto i vi pose dentro la 
celebre statua di Giove Olimpio d'oro 
e d'avorio» e ne fece la seconda dedi« 
ca. Caduta la Grecia in mano dei Tur- 
chi , cosi magnifico tempio» calcolato 
a cinque milioni di scodi d' oro » fu 
.destinato ad uso di botteghe e per ser- 
vire ai neghittosi Mussulmani di ripa- 
ro in tempo di cocente sole II Fioriva- 
no i sunnominati architetti circa S5o 
anni avanti Gesù Cristo. 
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ANTIPATRO, vioe da PUaioait- 
pbvento Ira t pia odebri iotogliatori 
in argento. Igoorasi in qnal tempo 
fiorì , e non rimangono memorie dei 
guoi lafori. 

ANTIQUUS ( GtoTAxin ) naeqae in 
Groninga nel 170^» e dopo i Teutì 
anni si fece loolare del Waiaenberg » 
che per altro non gV insegnava i segre- 
ti della pittura» cbe ansi poche folte 
dipingeva in sua presenaa. Da Parigi » 
ove si trattenne lungamente . tornò 
ad Amsterdam » ed unito a suo fratel- 
lo Lamberto pittore di paesi, s'im<* 
barcù per alla Tolta di Genova. In tem- 
po della navigasione fece il ritratto del 
capitano » che per 1* estrema rassomi- 
gliania formò la maraviglia <ldl' equi- 
paggio* ' due fratelli passarono da Ge- 
nova a Livorno» ove Giovanni fece 
molti ritrsttit e Lamberto alcuni bei 
paesi. 11 Gran duca prese Giovanni al 
suo servigio 1 il quale nei sei anni che 
dimorò in corte fece vari ritratti ed al* 
cune opere di storia. Passò quindi a Ro« 
ma dove lo aveva preceduto il fratello» 
e colà contrasse domesticbessa coi più 
ripotati artisti. Furon poscia alcuni 
mesi a Napoli» avuti carissimi dal So- 
limene che avrebbe voluto che si sta- 
bilissero in qudla capitale. Ma volle- 
ro recarsi a Veneaia prima di tornare 
alla patria, che da gran tempo li desi- 
derava. Poco sopravvisse Giovanni» sor- 
preso da mortai malattia nel 174^ Lam- 
berto visse fin dopo il 1 760. 

AINTISTATE { K Antimachidc ). 

ANTOLlN£Z ( Gitjsbppb) fu sco- 
lare dì Francesco Ricci celebre pitto- 
re paesista spagnuolo » che non per- 
tanto l'Antolinea di lunga mano su* 
però. E non solamente il maestro » 
ma tutti avrebbe vinti i suoi contem* 
poraoei, se di loro meno geloso» non 
si fosse tiralo addosso tanti nemici 
e tanti rimorsi e dispiaceri infiniti » 
che Io trassero in fresca età nel se* 
polcro. Era nato in Siviglia nel i63g» 
e mori in patria di cinquantasette 
anni» lasciando molti quadri di paesi 
che formano tuttavia nno de* princi- 
pali ornamenti delle tale e de' gabi* 
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netti dcUe «ignorili caac di Siv^a a 
dello vicine città. 

. — ^ Da SARABIA (Fbaikbsco) 

fa scolaro del famoso Morìllo» e sa- 
rebbe forse uno de* suoi più felici 
imitatori, se più inclinato al pacsag- 
•gio ed alla letteratura che non al più 
nobil genere della pittura storica» non 
avesse trascurati i consigli del mae- 
stro* Aveva peraltro appresa la singo- 
iar arte di colorire del Morillo» e la 
facilità del pennello, le quali doti for- 
mano i principali pregi de' suoi pa&- 
«aggi. Mori in matura età nel 1700. 

ANTONELLO o oa ANTONEL- 
LO da Messina sali in altissima fama 
per avere portato in Italia il segreto 
di Giovanni da Bruges del dipingere 
all'olio. Oicesi cbe partisse espressa- 
mente da Messina per iscoprire l'ar- 
tifizio tanto decantato del pittoreolan- 
deset ma non è ben noto se gingnease 
all'intento per effetto di accortezza, 
o per essersi totalmente guadagnata la 
confidenaa e 1* amicizia di Giovanni » 
il quale» non avendo figli» e di già vec- 
chio trovandosi» voUc piuttosto che 
ad altri far noto il suo utile segreto 
ad nn amico forestiere che non ne 
avrebbe fatto nso in Olanda. Certa 
cosa è che Antonello non comindò a 
fame oso cbe in Venezia dal 1470 al 
i48o , nel quale periodo di tempo fe- 
ce in questa città molte opere a mo- 
tivo della nuova invenzione assai ri- 
cercate. Egli lo comunicò a Domenico 
veneziano» che poi ne fece parte ad 
un pittore fiorentino. (F, Castagno 
Andrea )• 

o ANTONINO da Messi- 
na, chiamato pure Bavbalunga, fu uno 
de' migliori allievi del Domenichino » 
e suo aiuto per alcuni anni. Io appresso 
operò molto in Roma, seguendo lo 
stile del maestro » dalla eccellenza del 
quale rimase alquanto lontano. 

ANTONIANO (Airronio). Di que- 
sto pittore» che pure fu uno dei buo- 
ni allievi di Federico Barocci'» non 
abbiamo particolari notizie » forse per- 
chè avendo quasi continuamente lavo- 
rato come aiuto del maestro, che visse 
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ded che fiQiioe ia sul declinare del 

^ofndiceiluo iecolo. 

ÀPARI SIC,' icultore ci8tig1lra<> del* 
r undecimo «ecolo, fece per ordine di 
D. Sanchc» il gnnde la famosa ca«a 
di san Millano» U 'quale conserrafl 
nel monastero di Ynso, ricchissiort 
di lavori in oro ed io avorio • divisi ili 
ventidue sconipartimeuti, Ed ò questo 
uno di quei monumenti che attestano 
come anche nelle Spagne conservarono 
ai presso ai cristiani le arti, in quella 
Bisniera che Volvino autore del pallio 
di «. Ambrogio fa prova che nel nono 
secolo non mancavano a Milano lode* 
voli arteBd , • cosi dicasi d'ogni al* 
tro paese» 

APATURIO D* EBLEBANDA, 
pittore da fccena , acremente viene rim- 
proverato da Vltruvio come licenaioso. 
L* importanxa della materia , e l'aver 
dVuto nell'età nostra imitatori, mi 
consigliano a riferire sommariamente 
i detti di Vitruvìo. a Avendo Apatu- 
« rio dipinta un'elegante scena per I 
u cittadini di Cora , nella quale vede- 
« vensi statue invece di colonne, • 
u centauri che sostengono gli archl^ 

• travi , e capitelli con corone e ca- 
ci pileooini ; e sopra il secondo piano 
u della scena, volte, portici, semifron- 
A toni ed altri oroamenti i quegli ahi- 
M tenti , abbagliati dalla moUipKcitè 
m del lavoro , si apparecchiavano ad 
u approvar l'opera, quando fattosi in- 
u naózi il matematico Licinio , disse 
m essere i Coresi delle civili cose esper* 
« ti, ma che crebbero giudicati paxxi 

* se ammettessero cosi indecente rap^ 
a prcsentaxione e contraria alla veritAl 
« Al che Apaturio non àeppe cosa ri* 
u spondcre ; ma lev6 la scena , che ri- 
ti dotte entro i confini del vero , fu 
« approvate, •> 

APELLA, scultore, rappresento al- 
emie femmine oranti. ( K Plinio li- 
bro XXXV, cap. 8. ) 

APELLE DI eoo. Tutto dò che 
di questo prindpe dell* antica pittura 
scrissero i gred ed i latini storid rac- 
colse Francesco Giuuio nell'appendice 
dr elaborstisaima opera D* Pictwra 
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yettrùm^ ed In politissima italiana 
favella rrdusae Carlo Dati , compilan* 
dona appositementc la vite. Prima del 
Giunio a del Dati ae avevano com- 
pendiosamente parlato Giovan Batti- 
sta Adriani in una lettera a Giorgio 
Vasari) e Raffaello Borghini nel suo 
Eiposoé Riepilogando le scritture degli 
accennati autori , esporrò ciò che più 
importe di sapere intomo a questo som- 
mo artiste. 

Nacque Apelle in Coo, o secondo 
altri in Colofone, o io Efeso, da cer- 
to Pitio , che sebbene pittore lo rac- 
comandava ad Eforo di Efeso, dalla 
di cui scuola passò in breve a quella 
di Parafilo d'Amflpoli , cui pagò uu 
telento , come mercede de' suoi inse- 
gnamenti. Usdto dopo died anni di 
studio dalla scuola di Pamfilo . nella 
Olimpiade iiai in breve facevasi ri- 
guardare per il migliore de pittori. 

Tulli gli scrittori che parlarono del- 
le pio insigni opere di lui,non ai cu- 
rarono » o non seppero annoverarlo 
cronologicamente^ onde siamo costretti 
ad attenerci al loro esempio. E prima 
ricorderemo TAlessandro fulminante, 
posto nel tempio di Diana d' Efeso » 
e pagato da que* cittediui venti teleoti 
d'oro. E* celebre tra gli antichi il ri- 
tratto d'Antigono, fatto in profilo per- 
chè non si scorgesse eh' era deco di 
nn occhio I ma pid riputato fu l'An- 
tigono a cavallo, lungamente ammirato 
nel tempio di Esculapio presso Coo. 
Bellissimo fu il quadro rappresen- 
tante Diana in meno ad un coro di 
Ven5ini sagrificaiiti, le quali essendo 
tutte bellissime , disposte in varie at- 
titudini e leggiadramente vestite, era- 
no tuttevia di lunga mano vinte dal- 
la bellexxa della Dea t onde si disse 
avere Apelle superati i versi d'Omero 
( Odiss. lib. VI , t. loa ec. ) da cui ave- 
va tolto r argomento del quadro. 

Fece al sacerdote Megabiizo la so- 
lenne pompa di Diana efesina. Dipin- 
se Clito a cavallo che si dispone alla 
battaglia , nelV atto che lo scudiere gli 
porge rdmettoi Neottolemo egualmen- 
te a cavallo » ed Archelao in oompa- 
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^ia della oonaorte e della Bgliuola. Fe- 
ce UD eroe ignudo t nel qaale sembra 
aver voluto gareggiare colla natura. Ve- 
devansi a Smime, nel tempio di Ne« 
*iDe«i, una delle tre Grasiet in Samo 
l'Abrone ( in Rodi Menandro re della 
Caria » e l'Aaceo; in Alessandria Gon« 
gorstene recitator di tragedie. Arnmi- 
raronsi lungamente in Roma Castore 
e Polluce, la Guerra incatenala colle 
mani alle spalle, ed Alessandro sopra 
il carro trionfale i le quali due ulti- 
me tavole aveva Augusto dedicate nelle 
parti più ragguardevoli del Foro , ma 
però semplicemente. Claudio pregian* 
dole assai più, crebbe loro ornamen- 
ti, ma le guastò facendo sostituire al 
volto d'Alessandro quello d'Augusto i 
pessimo esempio, imitato poscia da 
Nerone e da altri anticbi e moderni 
monarchi , a dispetto della storia e 
dell'arte che rìclameranno sempre i Ion 
xo diritti, svelando l'inganno. 

Eccellentissimo nel dipingere ca« 
Talli, dicesi che avendone fatto uno a 
concorrenza d* altri pittori , i cavalli 
vivi non annitrirono che a quello di 
Apelle. Nulla dirò del caso della spa* 
ma , che per la corsa e per l' agita- 
sione del morso suole abbondare nel- 
la bocca a' destrieri » e che non po- 
tendo A pelle rappresentare al vero, lo 
fu casualmente da una spugna intinta 
di varj colori , per collera avventata 
contro al quadro, perchè ciò raccon- 
tasi pure di altri artisti^ e non deve* 
si dar lode a nessuno dell* opera del 
caso. 

Furono assai lodate certe sue pit- 
ture di moribondi, ne' quali vedevansi 
espressi i dolori dell' agouia, come pure 
lo fu il ritratto di se medesimo, di cui 
nell'Antologia 1. iv, c.6 , epig. !• -^ 
Ritrasse il volto suo Sottiaio ApelU, 
Ma la più insigne opera fu la Venere 
di Coo, detta Anadiomène^ ossia sor- 
gente dal mare. Vedevasi iu questo qua- 
dro alzarsi dalle onde la divina figlia 
del mare, che col lampeggiare delle pu- 
pille pareva acccuder fiamme nelle acque. 
Rideano le labbra di rose, e facea cosi 
bel riso lieto ogni cuore. Celesti co* 
/)iz. degli Arch, ec. t. i. 
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lori esprimevano la bellezsa delle di* 
vine membra, che le onde innamorate 
affrettavausi di toccare. Le candidissime 
mani sollevavano dalle acque il prezioso 
tesoro della bionda chioma, e mentre 
quella spremevano, pareva, secondo la 
espressione di Plinio , che da nuvola 
d' oro cadesse pioggia di perle. Questa 
maravigliosa opera dedicò Augusto nel 
tempio di Giulio Cesare consacrando 
al padre adottivo l'Autrice di casa Giu- 
lia. Racconta Strabone averla Augusto 
pagata ai cittadini di Coo cento ta- 
lenti. 

Vogliono alcuni che Apelle ritraesse 
in questa Dea la sua Compaspe, o pure 
la cortigiana Frine. Un' altra Venera 
aveva cominciata per i suoi concitta- 
dini di Coo, e già ne aveva fatta la testa 
e la sommità del petto, quando fu sor- 
preso dalla morte | e ninno osò di ter- 
minare quanto mancava a cosi perfetto 
lavoro. 

La ristrettezza de' confini prescritti- 
mi dalla qualità dell'opera non mi con- 
sente di riferire le vere o supposte no- 
velle che si contano di Apelle ; siccome 
delle osservazioni del calzolaio intorno 
ai calzari, poi intomo alla gamba; e 
dell'arguta risposta: Il calzolaio non 
¥ada pia in là della gamba t né ri- 
porterò le poco misurate risposte fatte 
ad Alessandro.' Ben dirò che questo ge- 
neroso principe compiacevasi frequente- 
mente d* intrattenersi con Apelle, sic- 
come ancora con Lisippo e, con Pirgo- 
tcle, siccome Apelle privilegiati a fare 
il primo i suoi ritratti in bronzo, l'al- 
tro in gemme : e soggiugnerò che a 
larghi doni fatti a tutti tre, aggiunse 
a favore di Apelle quello grandissimo 
di cedergli la bella Compaspe, sebbene 
a lui carissima; perchè accortosi che 
Apelle mentre la ritraeva ignuda, erasi 
di costei perdutamente invaghito. 

Morto Alessaudro , per alcune ca- 
gioni che non importa al lettore di co- 
noscere, recavasi Apelle alla corte di To- 
lomueo, cui era toccata la signoria del- 
l'Egitto. Colà era tenuto in grandissi- 
mo conto il pittore Antifi lo, il quale, ci. 
nuscendo di quanto lo superasse Apelle^ 

9 
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tcutù di perderlo accuiuinàolo di ten« 
tato tradifsmto. Ma, pottto in prigione, 
e ▼icino ad t§afre condannato a pena 
capitala, uno de'congiurati depose cbe 
non aveva avuto, uè potè aver parte alla 
congiara, e fa assolto largamente re* 
galalo. 

Apelle ricordevole di tanto pericolo^ 
^ndicossi in tal modo della calunnia. 
Dipinse nel destro lato d'on quadro a 
sedere un uomo con orecchie luughis» 
si aie In atto di porgere la mano alla 
(lalunnia, cbe di lontano s'inviava verso 
di lui. Stavangli attorno due donnie- 
ciuole, ed erano 1* Ignoranta e la Sospi- 
zione. Veniva la Calunnia tutta adorua 
e lisciata , che nel 6ero aspetto e nel 
portamento della persona ben palesava 
lo sdegno e la rabbia cha cbiudeva nel 
cuore. Portava nella sinistra una fiac- 
cola, e coir altra mano trascinava per 
la xasiera un giovane cbe aliando le 
mani m1 c)elo chiamava ad alta voce gli 
Dei in testimonio della propria inno- 
cerna. 

Faceva scorta alla Calannia una 
squallida figura, ma vivac« ed acuta 
nel guardo, cbe facilmente ravvi^vasi 
per r Invidia. Corteggiavano la Calun- 
nia alcune femmine, quasi damigelle, 
il cui ufB ciò era acconciare^ abbellire, 
incitare e metter su la signora, ed era- 
no queste la Doppiezza e I0 Insidie di 
pia maniere. 

Veniva dopo tutti il Pentimento ri- 
colmo di dolore, ravvolto iu lacero 
roauto, il quale a dietro volgendosi, 
scorgea venir da lungi la Veriti, non 
meno allegra cbe modesta, né meno 
modesta cbe bella. 

È noto che aveva costume di scri- 
vere sotto ai propri lavori J pelle Jh* 
ceva^ onde far sentire cbe avrebbero 
potuto essere a maggior perfezione con* 
dotti. 

£bbe nel dipingere una eotal sua 
prnpi ia leggiadria , della quale soltanto 
prq;iavasix e soleva encomiare gli al- 
tri gì andi pittori dell' eti sua , come 
Protogene, Panifilo, Antifilo, Anfio- 
ne» Asdepiodoro , dicendo però cbe 
loro mancava quella vaghezza e venu- 
stà cui diamo il nome di grazia. 
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È cornane opiuioue essere morto té 
matura vecchiaia , ma ignorasi quando; 
essendo probabile , che terminasse la 
vita io patria, mentre, come osservami 
mo più sopra, dipingeva la seconda 
Venere, rimasta imperfetta. 

Fu Apelle di dolci e gentili maniere^ 
e tanto ali* arte saa ed agli artisti af • 
fezionato, che pia Tolte per giovare 
agli ultimi si espose a raggoardevoU 



APOLLODORO, architetto, natola 
Damasco in sul declinare del primo se* 
colo dell'Era Cristiana trovavasi in Ro* 
ma ne' tempi dell' imperatore Traiano, 
che si valse dell'opera sua per i pia im- 
portanti lavori oaegoiti nella capitale 
e nelle provincie dell' impero. Ricor- 
derò soltanto i principali, fn Roma il 
Foro traiano edificato sulla sommiti 
di an colle dopo averlo a'kbassato non 
meno di 1 44 piedi, di cui ne occupava 
il mezzo la Colonna traianai una ma- 
gnifica biblioteca; ì'Oeieum , la basi- 
lica Ulpiana, e varie terme ed acqui* 
dotti. Nella bassa Ungheria il ponte 
sul Danubio di ventun archi, ledi cui 
pile si alzavano all' altezza di 1 So piedi. 
La vittoria l' aveva fatto innalzare sotto 
il generoso Traiano; siccome il timore 
dei^barbari lo fece distruggere sotto il 
vigliacco Adriano. Diciotto secoli, i 
barbari, la violenza delle acque, noa 
bastarono a distruggere alcuni pilastri 
che fanno tuttavia indubitata prova dd 
sapere di Apollodoro. Questo sommo 
artista tanto beneficato da Traiano , 
che frequentemente coropiacevasi d'in* 
trattenersi con lui, perì vittima della 
soverchia sua ingenuità e della vile ven- 
detta di Adriano- Un giorno intratte- 
nendosi Traiano col suo architetto io- 
tomo ad alcune ODse del l'arte, Adriano 
fece alcuno cosi mal fondate osserva- 
zioni , cui Apollodoro rispose celian- 
do. Non appena ebbe Adriano occu- 
pato il soglio imperiale, che volendo 
dar prove del suo ingegno come arti- 
sta, fece coi proprj disegni innslzare 
un tempio a Venere. Del quale edificio» 
pai landò un giorno con Apollodoro , 
questi non seppe contenersi dal criti- 
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earne le proponioni ; u Se veuìsic» gli 
m disse» alla de« il caprìccio di uscire 
« dal tempio, si romperebbe il capo 
coDtro la porta ». Trajano oon seppe 
perdonargli questo motto, e memore 
dciraotica odia locoodanoó viloiente 
a morte sotto pretesto d' immaginarii 
deUtU. 

APOLLODORO, tcultore, che fiorì 
nell'olimpiade ii4* fu da Plinio ri- 
cordato tra gli eccelleoti ritrattisti dei 
filosofi. Si narra cbe tanta era la fi* 
niteKxa posta nelle sue opere, da spin- 
gere lo scrupolo fino al punto di rora* 
pere talvolta le migliorì cose. Perciò 
lo scultore Silatiione l'aveva rappre- 
sentato io uno di tali ecoestsi con tanta 
'verìUi. che sembrava agli spettatori di 
Tederne lo sdegno personificato. 

— _ pittore d* Atene fiori» 

va a' tempi di Zeusi, sebbene di que- 
sti alquanto più provetto. Fu il prì« 
ino a trovar l'arte d'impastare e di- 
gradare i colorì, ed a saper rappresen- 
tare l'esatto effetto delle ombre. 1 più 
rìuomati suoi quadri furono un Sa- 
cerdote tuppUcanU ai piedi di un ido» 
lOf ed A face colpito dalla fòlgore ; 
i quali a' tempi di Plinio si vedevano 
lien conservati in Pergamo. Scrìsse un 
trattato intorno alle regole della pit- 
tura; nella qual arte credendosi a tutti 
superìore, mai non usciva di casa cbe 
non avessecoperto il capo da una tiara 
alla foggia dei Medi. Ebbe negli ulti- 
mi anni di vita il dispiacere di ve- 
dersi superato da Zeusi, che valendosi 
drlle sue scoperte , aveva potuto per- 
fezionarle. Sono celebri i versi di lui 
su tale argomento : u Aveva trovato , 
« per U distribusiou delle ombre, se- 
M greti fino a miei tempi sconosciuti i 
« ora mi furono rapiti, e l'arte è nelle 
M mani di Zeusi. n 

— — (Fbakcbsco) chiamato il Por- 
eia, forse perchè nato nella terra di 
fai nome posta nel Friuli , dipingeva 
in Padova circa il i65o. Le sue più 
crli*bri opere furono i ritratti di quasi 
tutti i lettori di quello studio. 

APOLLONIDE, esimio iubìgliatore 
ia gemme^ viene da PUuio annoverato 
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insieme a Cranio per avere, dopo Pìr- 
gotcle, ottenuta maggior glarìa uri dif- 
ficile lavoro di (are i suggrllt de'prin- 
cipi, ad imitazione de* quali fece po- 
scia Dioscoride l' immagine di Augusto. 
Fiori Apollonide sotto i primi succes- 
sorì d'Alessandro. 

APOLLONIO , scultore di Rodi , 
condusse in compagnia di Taurtsco il 
edebre gruppo chiamato il Toro Far- 
nese. Rappresentasi io questo, come 
ognun sa , Zeto ed Anfione che attac- 
cano Oirce alle coma di un furioso toro , 
per vendicare Antiope loro madre da 
eostei perseguitata. £ cosa indubitata 
essere precisamente il gruppo descritto 
da Plinio ed attribuito ai nominati scul- 
tori 1 ma r opera non ci pervenne in- 
tera, che ansi tutto è moderno r istau- 
ro, tranne la meti inferiore della figura 
di Dirce, i due tronchi ed nna gam- 
ba di Zcto e d' Anfione ; ma sono me- 
glio conservati Antiope ed il pastore. 
Le parti spettanti agli antichi scultori 
sono del più grandioso carattere che 
possa immaginarsii ma i ristaori ven- 
nero debolmente eseguiti da Battista 
Bianchi, scultore milanese. Secondo 
Plinio pare che Apollonio e Taurisco 
operassero pochi anni dopo Alessandro 
Magno. 

— — — bcnltore ancor esso , ma na- 
to in Atene, e vissuto poco dopO Ales- 
sandro , acquistò tra 1 moderni cele- 
brità dal rottame d' una sua statua. È 
questo il tanto rinomato Torto di Bel- 
vedere, scoperto nel quindicesimo se- 
colo, e ora dal museo parigino ricon- 
dotto a Roma. Si vuole che sia parte 
d'una statua d' Ercole in riposo , nel 
quale la forza e la possauia hanno preso 
il riposato ed ideale carattere proprio 
della divinità. Questo frammento quan- 
tunque mancante di testa, di braccia 
e di gambe, non lascia di essere ri« 
guardato a ragione come uno de' più 
presioii monumenti dell* arte presso gli 
antichi. 11 sommo Michelangelo non sa» 
peva saziarsi d'ammirarlo, e più volte 
lo disegnò in ugni aspetto; e quando 
ebbe quasi affatto perduta la vista, com- 
piaccvasi di scorrerne latte le forme 
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colle tne dotta mani. Il nome di Apol- 
lonio vrdeiì scolpito nel marmo. 

APOLLONIO (GucoMo). Fuqaetti • 
Il più rinomato imitatore della scuo- 
la bassanesca, e tale, che i suoi qua- 
dri si oonfonderrbbero con quelli del* 
Io stesso Jacopo e de' suoi miglio- 
ri 6gli , se le tinte fossero pio ▼igo- 
rose e pia morbidi i contomi. Era 
Apollonio nato in Bassano nel i586 
da nna figliuola di Jacopo da Ponte, 
capo della scuola bassanesea, • fu am- 
maestrato nella pittura dagli «ii ma- 
terni Giovanni Battista e Girolamo. 
Oltre i quadri di piccola dimensione 
di aiigomento bucolico e georgico, che 
trovansi presso private famiglie in Ve- 
Besia , Bassano ed altrove , si conser- 
vano in alcune chiese di quest' ultima 
Ottlk pregef oli opere di sacro argomen- 
to. Mancò air arte alla metà del di- 
ciassettesimo secolo. 

APPEL ( Giacomo ) nato In Am- 
sterdam nel 1680, fu da principio 
scolaro del paesista Timoteo de Graef, 
poscia di Davide Vander Plas, l'uno 
e r altro meno che mediocri pittori. 
Pure r ultimo, avendo conosciuta la 
ìnclinsaione di Apprl pel paesaggio 
la propria incapaciti d* istruirlo , lo 
raccomandava al celebre Meyrìng, dal 
quale apprese le regole della prospet- 
tiva. Ma Appel non volle essere imi- 
tatore che detla natura, e si tenne co- 
stantemente due anni in campagna , 
disegnando diligentemente tutte le ve- 
dute in grande ed i pia vaghi oggetti. 
Lo studio del paesaggio non gli fece 
peraltro totalmente trascorare quello 
dei ritratti, che sapeva fare somiglian- 
tissimi } onde fu chiamato a Sarndam 
per ritrarre i principali personaggi di 
quella città. Di là fece ritorno ad Am- 
sterdam, dove stabilmente dimorò fin- 
chi visse, facendo quadri d'ogui ma- 
niera« ma specialmente ritratti e paesi, 
ai quali ultimi va egli debitore di es- 
sere annoverato tra gl'i llu stri dipintori 
olande;^. Il sei di maggio del 1 7!» 1 , dopo 
avere ben cenato, come aveva costume di 
fare, si pose a letto seiiza veruna in- 
di sposiviooe , e la mattina dei sette 
fu trovato morto. 
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APPELMAN (Bbukaroo) nato al- 
l' A ja nel i6{o, si applicò principal- 
mente a dipingere vedute di paesi ; e 
venuto in Italia continuò nella stessa 
pratica, di modo che aveva in pochi 
anni formata una copiosa raccolta dì 
vedute svarìatissime , specialmente a 
cagione della diversità dei climi. Dopo 
emersi lungamente trattenuto in Italia, 
rivide la patria, cut recava miglior 
gusto di trattare il paesaggio, ma sem- 
bra che non andasse a genio de' suoi 
concittadini, e specialmente de* pitto- 
ri piò rinomati, che mal sapevano sof- 
frire il paragone di chi teneva diver- 
sa via dalla loro. Perciò lo andarono 
screditando in modo, che mancando 
di commissioni , fu costretto per vi- 
vere di ridursi a dipingere 1' accesso- 
rio del paesaggio ne* quadri storici 
degli altri pittori , e specialmente di 
Giovanni Baan, le di cui opere sono 
al presente forse piò stimate per gli 
accessori di Appel man , che per le sne 
principsli psrti comunque assai belle. 

APPIANI (AanaBA) nasceva del 1764 
in Bosisio, villaggio del territorio mi- 
lanese, posto in salubre e ridente clima 
dall' immortile Parioi leggiadramente 
lodato. Taluno mi rimproverò per aver* 
gli, nel Diaionarìo de* pittori pubbli- 
cato nel 1818, dato Bosisio per pa- 
tria, quando i registri battesimali della 
soppressa chiesa di s. Carpoforo lo di- 
cono , se por è vero , nato in Mi- 
lano. La consuetudine da me avuta fino 
dalla faociuUfzaa colla famiglia d'An- 
drea, ed in particolare col fratello di 
lui Giuseppe e col frstello medico, che 
interpellati esiandio dopo la morte del 
pittore affermarono essere nato in Bo- 
sisio, ma piò di tutto il prezioso fram- 
mento di un' ode del sommo poeta Pa- 
nni , nato vent'aoni prima nello stesso 
villaggio , non mi permettevano di du- 
bitarne. 

A tutti è noto a quale infelice con- 
disiune fosse ridotta in Milano la pit- 
tura quando nacque l'Appiani te ha» 
sterà dire, che si dovettero chiamare 
da lontane pai^e Traballesi eKnoller, 
per diversi rispetti valenti pittori p ma 
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non tali da ritornare alla nostra dttà 
la gloria pittorica de' precedenti secoli. 
Raffaello Mengs e Pompeo Battoni in 
Roma e qualcun altro in PeMro» in 
Verona ed altrove , ma troppo lontani 
dall'adeguare in merito i due primi , 
avret.bfro potato dare ntili ammaestra- 
menti al giovinetto pittor milanese, 
cbe fu costretto a frequentare alcuni 
mesi la scuola del nostro pittore De 
Giorgi. La vista della Cena del Vinci 
e di altri eccellenti lavori , onde ab- 
bondava la nostra citti, dei Luini, 
del Gandenuo. di Cesare da Sesto, 
dci Campi, dei Crespi, del Moretto, 
di Paris Bordone, ec, lo fecero se- 
corto, che seguendo il De Giorgi non 
avrebbe presa la buona via; e sulle 
opere de' sommi maestri del miglior 
tempo dell'arte ibrmò da se quello 
stile castigato, e prese le belle forme 
ed il colorilo che aver non potava dai 
viventi maestri. 

Alcuni somigliantissimi ritratti e 
pochi quadri storici di non grandi di- 
mentioni eseguiti nella prima gioventù 
furono non dubbiosi snggi delle eccel* 
lenti cose che fatte avrebbe in più ma« 
tara tik. Avvicinavasi ai treut' anni 
quando fece la santa Elisabetta per la 
chiesa parrocchiale di Gambolò e TAl- 
cide al Bivio per commissione d' un 
illustre pf rsonsggio , le quali opere lo 
fecero riguardare come il miglior pit- 
tore che avesse Milano, e dire a Giu- 
seppe Pfirini, che Mengs e Battoni più 
non erano gli ultimi de' grandi pit- 
tori italiani. 

Nel 1799 gli veniva affidato l* im- 
portantissimo lavoro di dipingere a fre- 
sco i pennoni ed i due archi murati 
della cupola di santa Maria presso san 
Celso in Milano. Vedendo che doveva 
porsi in confronto di tanti eccellenti 
artefici che ne' migliori tempi dell'arte 
ornarono cosi ricco tempio di nobi- 
lissime pitture, volle, prima di ci- 
mentarsi in cosi pericoloso lavoro, co« 
noscere gì' inimitabili freschi del Cor- 
reggio in Parma , di Michelangelo , di 
Raffaello, di Annibale Carnicci in Ro- 
ma , e di altri egregi artisti in sitre 
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cittì; indi in principio del 1795, ap- 
parecchiati i cartoni , esegui io tre 
soli mesi i più bei freschi che da due 
aecoli in poi si facessero in Milano. 

I grandi ingegni appartengono a tutte 
le naaioniy e le politiche vicende con- 
tribniscono ad accrescere loro celebrità. 
Andna Appiani fu nel 1797 ciotto mem- 
bro del consiglio legislatiro della re- 
pubblica Cisalpina; nel i8oa uno dei 
dugento del collegio elettorale dei 
dotti; in appresso venne ammesso nel- 
r Istituto nazionale di scienze, lettere 
ed arti, fatto caraliere della legione 
d'onore e della corona ferrea, mem- 
bro deli' accademia di Belle arti in Mi- 
kno, primo pittor reale, ec 

Ora verrò accennando le sue principali 
opere senaa obbligarmi a verun ordine 
cronologico. Fece all' olio per la chiesa 
parrocchiale di Alzano presso Bergamo 
il quadro d* altare rappresentante l'in- 
contro di Rachele al pozzo ^ di cui 
pubblicò nel presente anno una bel- 
lissima stampa in rame l'egregio inta- 
gliatore Giovila Garavaglia ; un altro 
quadro di altare per la parrocchiale di 
Òggionnoi i quadri di Àioaldo e d'Ar- 
mida, di Achille, del Congresso degli 
Dei, della Toeletta di Giunone ornata 
dalle Grazie; quattro quadri a tem- 
pera rappresentanti il Ratto d'Europa 
per il conte Silva ^ che ora vengono 
intagliati dal valente professore Paolo 
Caronni sopra disegni del celebre Rag- 
gio; il sipario del teatro filo dramma- 
tico di Milano; molti ritratti all'olio 
d* illustri personaggi viventi, che non 
permettono, per cosi dire, di deside- 
rare in tal genere più perfetti lavori ; 
la Cena in Emaus eseguita per la So- 
cietà degli albergatori di Milano, che 
ora si va intagliando sopra disegno del 
detto Raggio. 

Appartengono ai tempi che precedet- 
tero i freschi della Madonna presso 
s. Celso quattro cavalli dipinti a fre- 
sco nella medaglia della volta d' una 
sala della Pinacoteca , il Trionfo di 
Imeneo nella volta d* nn gabinetto del 
palaazo Roma , varj rabeschi imitanti 
anwfti nel palazzo di corte , nella real 
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villa di Monu e la Hupenda meda- 
glì'ia una «ala del palazxo Belgio joac^ 
ora villa reale in Milano, ec. 

Ma troppo langa opera rìchiederebb« 
un esatto elenco di tutte le opere del 
nostro Andrea} ni lo couseotirebbe la 
natura di questo diciooarìo. Ci limite- 
remo pertanto a dar contevu dei ma- 
gniflci freschi eseguiti negli ultimi anni 
della saa vita pittorica nelle camere 
della real corte di Milano. Nella sala 
detta del trono , Giove cogli emblemi 
del suo potere, le quattro VirtA che 
ne sostengono il trono e le Ore cha 
nobilmente vi sono atteggiate in giro, 
offrono un* adequata idea della gran- 
desia dell'argomento, e dellajpitt im- 
ponente magia con cui furono trat- 
tate. Nelle quattro lanette della ste»* 
sa sala si vedono rappresentate le 
Virtd ; e varj bassi rilievi dipinti 
in otto campi sopra fondo d* oro ne 
compiono 1* ornamento. Egualmente 
naravigliosa i la medaglia dell'altra 
sala, in cui vedesi effigiata Minerva 
in atto di presentare alla Storia lo 
scudo d* Achille, con molti accessorj. 
Ne' quattro lati della volta allegorì* 
camente dipinse le quattro parti del 
mondo; e nelle soprapporte espresse 
in basso rilievo i quattro Elementi , 
il Giorno e la Notte. In egual maniera 
imitando il basso rilievo espresse nel- 
r attiguo gabiuetto alcuni fatti storici 
con belle allusioni, che mostrano la 
enidizione e la fecondità della fantasia 
del pittore. Avvi nella sala rotonda 
nna medaglia nella quale vedesi Ime- 
neo che reca la pace alla terra. La 
volta dell' ultima sala contiene quat* 
tro medaglie , delle quali quattro fu- 
rono lerniiuate dal nostro sommo ar- 
tista, che, colpito da accidente apople- 
tico, non potè fare le altre, che furono 
poscia dipiute dai viventi pittori Pa- 
lagi ed Haiea. Aveva Appiani di già fatto 
il cartone della grande Medaglia , rap- 
presentante il CoDgresso degli Dei, 
nel quale vedevasi riunito quanto dar 
poteva il suo nobilissimo iog^no , ma 
questo rimase ineseguito con altri suoi 
concepimenti , onde far più vivamcato 
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aentire la gravissima perdita che le 
Arti avevano fatta. Tutti i freschi di 
Corte si stanno ora disegnando ed in- 
tagliando. 

Imitatore di nessuno, dotto e ca- 
stigato al pari di Raffaello Mengs , ai 
pregi dello studio aggiunse quelli della 
natura che fecero di Pompeo Battoni 
nn degno emalo dell* illustre pittore 
alemanno. Alle graxie dello stile cor- 
reggcsco uni la nobiltà raffaellesca, e 
talvolta la grandiosa maniera di Bac- 
cio dalla Portai e se non giunse al- 
l' apice della perfezione « talmente vi 
s' accostò, che pochi passi rimangono 
a fare al fortunato ingegno chiamato 
a cosi sublime destino. 

Itt aprile del i8i3 fu colpito da apo- 
ptessia , che non lo privò di vita ^ ma 
gii rapi il libero esercisio della mente 
e delle membra; e senza speranza di 
miglioramenlo visse infermo ed afiitto 
fino al dicembre del 1817 » ia cui 
mancò alla gloria dell' arte. 

APPIANI (GiirsBPPB), nacque nel 
1740 in Vaprio terra del milanese , 
posta sull'Adda, e renduta celebre dal* 
la frequente dimora che vi faceva Lio- 
nardo da Vinci. In età fanciullesca fn 
dai parenti portato a Monza, dove sta- 
dio belle lettere nelle pubbliche scuole 
ed i prìncipj della pittura sotto Gio- 
vanni Maria Gariboldi. il di cui no- 
me non era destinato a passare per i 
propri meriti nell* arte alla posterità. 
Vedendo di non potere sotto questo 
maestro approfittare come desiderava, 
recossi di vent* anni a Milano, e fre- 
quentò la scuola del pittore de Giorgi, 
che in allora tencvasi io molta stima) 
poi studiò sotto il Traballesi* E già 
l'Appiani con alcune pitture a fresco 
ed all'olio faceva al pubblico sperare 
che sarebbe in breve valente pittore, 
quando accidentali circostanze lo ini- 
ziarono nel pericoloso lavoro di ristau- 
rare antichi quadri, arte esercitata fino 
alla morte senza scapito dei quadri af- 
fidati alle sue cure, e che pochissimo 
gli consenti di fare di propria inven- 
zione. Pochi seppero al par dì lui co- 
noscere lo stile e la marnerà dei pit* 
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tori, spetialmente lombardi, e dare 
tidegaato giadtiio delle loro operp. Mo* 
ri in Milano dì aessanUdoe anai tie) 
i8ia. 

APPIANO (Nioola), fa uno dei 
nioUi allievi di Lionardo da Vinci, di 
oui non cooserrossi fino alla presente 
et^ Teron' opera certa. Si vuole che 
gli appartenga la pittara a fresco, che 
Tedesi sopra la porta del convento del- 
la Pace in Milano, ed in tale sappo- 
sto si avrebbe una sicura prova 
doveraegli non 1* ultimo laogo tra gli 
allievi di quel sommo maestro. Igno* 
rasi intorno a qoestT artista ogni altra 
circoAtanu, come accade di molti al- 
tri suoi illustri coutemporanei mila- 
nesi , de' quali sarebbe perduta ogni 
memoria se non ne avesse conservati 
i nomi nel Trattato e nel Tempio deU- 
la Pittura Paolo Lomaaxo. Presente* 
mente il fresco della Pace è quasi to- 
talmente perduto. Dai pochi segui che 
pur sono visibili non A dubbio che 
rappresentava la Vergine col Bambino 
giacente al suolo ^ uno o due angioli 
che r adoravano , e da un lato la figu- 
ra non più riconosci1>ile di un santo 
in piedi , e dall' altro una divota in- 
ginocchiata in estremo stato di depe- 
rimento. 

AQUILA (AftOBBA) di Trento ra- 
cossi in età giovanile a Venexia, dove 
continuò gli studj della scultura sotto 
maestri tedeschi , o tirolesi. lion è 
perciò a maravigliarsi se in una delle 
sue più importanti opere , la statua 
della Madonna fatta per la chiesa dei 
Gesuiti, scorgasi un tal misto di gu- 
sto italiano e tedesco , che contribuì 
per avventura al totale decadimento 
dell' arte in Veneiia. Fioriva alla metà 
del diciassettesimo secolo. 

— ^— (PiBTBo) di Palermo, nato 
avanti il i63o , sebbene prima di con- 
sacrarsi all'intaglio esercitasse per al- 
cuni anni la pittura, non si conoscono 
di 'questo valent' nomo che due qua- 
dri esistenti in Palermo nella chiesa 
delU Pietà, rappresentanti la parabola 
del figliuol Prodigo. Datosi quasi esclu- 
sivamente all'arte dell'intaglio si ao- 
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cinse a grandissimi IsTorì t e prima , 
intagliò all'acqua forte in venticinque 
fogli imperiali le opere dipiote da An- 
nibale Caracci nella galleria Farnese 
unitamente al deposito dell'illustre pit- 
tore; poscia in tredici fogli i fatti mi- 
tologici dipinti dallo stesso Annibale 
in una camera del medesimo palassoi 
le opere fatte da Pietro da Cortona 
per il marchese. Sacchetti, cioè il Rat- 
to delle Sabine, la battaglia di Ales- 
sandro contro Dario, il trionfo di Bac* 
co» il sacrifisio di Polissena, ec; da 
Haffaello in cinqnantacinque peisi le 
storie bibliche dipiote nelle logge va- 
ticanet e da altri celebri pittori altre 
opere, tatte le quali cote insieme uni- 
te formano una serie di oltre trecen* 
to stampe. Operava ancora nel 1674* 

Fbahobsoo Fabaohb 

non operò meno di Pietro, avendo in- 
tagliato all'acqua forte in cinque mezzi 
fogli imperiali i bassi rilievi della co- 
lonna d'Antonino Pio, in cinquantuno 
meni fogli nna raccolta di vasi anti- 
chi ( da Raffaello ^ la Peste , ed in ven* 
tidue fogli le pittore delle camere ^va- 
ticane, intagliò varia opere del Cor- 
reggio » tra le quali una Vergine se- 
dente col Bambino e san Giuseppe che 
lavora ( oltre diverse cose del Marat- 
ta , dell'Albano , del Lanfranco , di 
Ciro Ferri, del Cortona, del Camas- 
eei , del Mattai , ec. Operava ancora 
negli ultimi anni del xvii.^ secolo. 

AQUILINI (Aboavoblo) perchè 
fu membro dell' accademia di Roma 
dopo il i65o, gli fu dato luogo nel- 
r elenco pittorico , sebbene universal- 
mente tutti convengano non aver fat- 
ta opera alcuna da meritargli 1' onore 
della immortalità. 

ARAGOM (GiovAHKi b') operava 
in Granata nel i58o, dipingendo in 
concorrenaa d* altri maestri iì mona- 
stero di san Girolamo di fresco fon- 
dato, e generosamente provveduto dal 
gran capitano Consalvo, ignoro se ta- 
li pitture siansi fino al presente con- 
servate, e se quelle d'Aragon siano 
distinte dulie altre d' altri maestri. 

ARAGONESE (Sbbasvi AVO). Fu 
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qoesti OD celelire diaegnatove bretei*- 
no, che fiorifa alla metà dal aedtoe* 
aioMi aeculo. Dioesi che facesse acca- 
rakissimi disegni di mille e seiceato 
medaglie antiche coi ritraiti ed i ro- 
resci ; ed è cosa certa che disegnò tat- 
ti gli antichi documenti e marmi con 
iscrizioni della provincia di Brescia, le 
qnali furono intagliate coi loro rela- 
tivi marmi o monumenti in un vola- 
me in foglio « ora diventato rarissimo. 
ARALDI (Albssaxdro) parmigiano» 
yiene creduto scolare di Giambelliuo, 
e quindi condiscepolo di Giorgione, 
di TixianOf di Sebastiano del Piombo 
e di altri sommi luminari della pit* 
tura veneta. A prova di ciò mostransi 
in Parma sua patria alcuni dipinti , 
che di consenso degl' intelligenti s'sc^ 
costano allo stile dell'- illustre pittore 
veneziano. Mori l'Araldi nel i5a8, o 
in quel torno. 

ARAULD ( Jacopo Airroirio ) fiori 
in principio del diciassettesimo secolo, 
e tanta era l' opinione dell' ecoellensa 
sua nelle cose, di miniatura , eh' ebbe 
l'onore d'essere in tal' arte maestro del 
reggente di Francia, il duca d'Orleans , 
e di fare i ritratti di tutti gì* indivi* 
* dui delle reguanti famiglie di Francis 
e d* Inghilterra. 

ARBASIA (CssiBE ) nato in Salu«« 
to circa il i55o, fu allievo d' uno 
scolare di Leonardo da Vinci , del 
quale, dietro gì' insegnamenti del mae* 
strofe coll'assiduo studio sul cenacolo 
delle Grazie in Milauo, e sui migliori 
dipinti de'grandi imitatori di lui, ot- 
tenne di essere annoverato trai buo- 
ni seguaci. Le principali sue opere vede- 
vaosi ai Benedettini di Savigliano , e 
nella corte di Torino, dalla quale nel 
1601 ottenne in premio della sua virtù 
vitalizia pensione. 

ARCESILAO , plastico e scultore 
in marmo, visse laiigamente in Roma 
presso Lucio Lucullo, che somma- 
mente lo amava. Fece per Lucullo 
Venere Genitrice che fu consacrata nel 
foro di Cesare avanti che fosse ter- 
minato. Fece pure per commissione 
di Otuvio cavaliere romano una cop* 



AR 
pa f il di eni modello in gesso gli fu 
pagato un talento. Scolpi ancora in mar* 
mo una leonessa con alcuni amorini 
in tomo, i quali con essa scherzavano, 
tenendola alcuni legata, mentre altri 
le 4^vano a bere con un corno, e la 
calzavano. Si dice che questo gruppo 
era formato di un solo pezzo di mar- 
mo. 

ARCHER , celebre architetto ingle- 
se , eresse la csMa di Cary a Rowham- 
pton ed il palaxzo Cliefden nella con- 
tea di Buckingbam. Viene accusato di 
stranezza di gusto e di licenzioso stile. 
ARGHESITA, scultore di non co- 
rnane merito , scolpi bellissimi gruppi 
di Centauri in atto di portare \e nin* 
fé. Alcuni di questi vedevausi in Ro- 
ma presso Asiuio Pollione. 

ARCHI A di Corinto, fu architetto 
di cosi chiara fama , che Gerone f« 
di Siracusa , chiamatolo presso di se^ 
volle che presedesse a tutti gli edifi- 
cj che faceva con grande magnificenaa 
inalzare. 

ARCIMBOLDI (Giuseppe). Di que- 
sto bizzarro pittore ci lasciò curiose 
memorie Paolo Lomazzo, il quale rac- 
conta singolari cose delle capricciose , 
facete sue invenzioni, per le quali ben 
più che per importanti meriti pitto- 
rici fu chiamato ai servigi degl' impe- 
ratori Massimiliano secoudo, e Ro- 
dolfo secondo. Soggiugne, che dotato 
com'egli era di siugolare ingegno, feij 
ce , rispetto ai tempi in cui visse, ma- 
ravigliose' cose per mascherate, teatri, 
porti, ec. 

ARCO (Alpohso)^ chiamato dagli 
Spaguuoli et SordiUo de Pereda, nac- 
que in Madrid nel iGaS, ed in età 
già matura si fece a studiare 1' arte 
pittorica sotto Antonio Pereda» Riu* 
sci facilissimo dipintore 1 ma perchè 
si era troppo tardi applicato all' arte 
che richiede lunghi studj e vigilie , 
poche volte si attentò di far quadri 
storici , e si applicò ai ritratti , che 
faceva somigliantissimi ed ornati di 
ricche vesti, perchè sapeva imitare ogni 
qualità di vesti : artifizio in eminente 
grado conosciuto dai pittori del quia- 
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dioeiimo e del aiuaegueate secolo, ma 
di cui i gruuli maestri facevano uo- 
deratissioio uso, |ier ooa far torto al* 
la priocipalc parte del quadro, che souo 
le parli nude, la appresso! Fiainoiin* 
ghi » che tranne pochissimi, senti v ausi 
iucapaci di emulare i grandi artisti 
italiani, si gettarono perdutamente 
Begli accessurji e sgraziatamente que» 
sta innovazione sembra acquistare ere* 
dito aucbe tra di noi, ed avere per- 
sino guadagnati alcuni assai distinti 
artisti, quasi temano di essere riputati 
da meno dei mediocri, che ogni loro 
sapere ripongono negli acoessorj. Ora 
fumando al Sordillo , si dice che la 
di lui moglie , in suU' esempio di 
quella del Tintoretto, determinava, 
a seconda del presio, la maggiore o 
minor cura che il marito doveva dare 
ad ogni ritratto. Ma è cosa singolare, 
che a dispetto dell*- avarìzia della con- 
sorte morisse iu Madrid miserabile 
nel 1700. 

ÀHCONIO (Mario) nacque in Ro- 
ma negli ultimi anni del pontificato 
di Paolo Hi. Dallo siudio della pìt* 
tura , in cui sembravagli di non ap- 
profittare quauto desiderava, passò a 
quello dvir architettura , professando 
la quale , se non gli fossero mancate 
pia grandi occasioni che non ebbe, 
avrebbe acquistata non comune lode. 
Fece più cose iu Roma e fuori vantag- 
giosamente rammentate da Giovan 
Laglioni nelle vite degli artisti suoi 
contemporanei. 

àRD£LL ( Gucomo-Mag) intaglia- 
tore in nero, nacque iu Irlanda circa 
il 1710, morì a Londra nel 1766 1 e 
i'u uuo de' migliori artisti qbe abbia 
prodotti r Inghilterra. 1 suoi lavori 
sono robusti , netti e di un tono ar- 
monioso e sostenuto. Fa maraviglia 
che in cosi breve periodo di vita ab- 
bia potuto arricchire la patria di ol- 
tre cent* ottanta pregevoli lavori, e la- 
sciare alcuni eccellenti allievi nel suo 
genere, che per avventura lo supera* 
rono. Tra tante pregiate opere non 
ricorderò che il muguajo di Richard} 
la madre con quattro figli di Ru- 
Diz, degli Ardi, ec. t. i 
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beos, lo stesso Pittore a canto alk 
consorte, il Mosè, salvato dalie acque 
di Vandids., la madre di Rembraadt 
che legge , ec. 

ARDEMàMS ( Teodoro ) piUore , 
scultore , architetto , nacque iu Ma-; 
drid nel 1664, e fu alcun tempo, oa* 
me suo padre, addetto alle reali guar» 
die, Senioodost gagliardamente incli* 
nato alle cose ddle balle arti, ottea-> 
ne di essere ricevuto nella scuola di 
Claudio Coello , uno de* più illustri 
pittori che conti la Spagna nel dicias- 
settesimo secolo. Ma quasi fosse la pit* 
tura troppo facile e breve studio , 
volle provarsi eziandio nella scultura^ 
e ueir un' arte e nell* altra fece opere 
lodevoli. Air ultimo » per quelle rela* 
zioni che le belle arti hanno tra di loro, 
poco a poco talmente abbandonossi al- 
l' architettura, che 1« pncedentì del 
tutto trascurava. 1 pochissimi quadri 
eh' egli fece gli meritarono la carica 
di pittore di Filippo V 1 ciò che noo 
bastò a riporgli in mano il pennello. 
Fu inoltre distinto letterato , e scrit« 
ture di pregevoli opere. Mori in pa- 
tria l'anuo 1726. 

ARD£CiT£ (AiASSÀimao) non é 
ben noto se nascesse iu Pisa o in 
Lucca, né sotto quale maestro ap- 
prendesse a dipingere. Se è vero che 
fosse giunto a matura vecchiaia quan- 
do mori nel i595, couvien credere 
che venisse al mondo ne' primi venti 
anni del sedicesimo secolo. £ noto che 
dimorò lungamente in Torino, dova 
condusse molte opere, e molte ancora 
in altre terre della provincia, ma non 
sappiamo in qual* epoca del viver suo 
abbandonasse la patria. Alcune sue 
pregevoli pitture conservansi in Lue* 
ca, le quali potrebbero IKrlo credere 
allievo o imitatore del Bronziuo , se 
questo pittore non avesse avuto in 
Toscana altri artisti contemporanei , 
che in alcune parti a* accostano alla 
sua maniera. 

ARD1C£ d* Corinto, nno de* primi 
tra i Greci ad esercitarsi nella pit- 
tura } sebbene quelli di Siciouc abbia- 
no preteso do^icrscgli preferire in tem- 

10 
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poTekfancloro coocittadiao. In UnU 
lonUnanta di teaipi ed otcariU di tra- 
disioni ripotiftiDO miglior partito qaello 
di ammettere Tuno e Tultro tra i piimi» 
tanto più che le scuole di Corinto a 
di Argo furono riguardate come le 
pia antiche della Grecia. Si dice che 
questi maestri adoperassero un solo co* 
lor«9 ombrando al di dentro le loro 
figura con alcune lince. £ perchè, es- 
sendo l'arte ancora roiia e le figure 
d' nn solo colore, non bene si oooo- 
•cera di cui elleno fossero immagini, 
ebbero per costume di scrìvere a piò 
del quadro il nome del rappreseota- 
lo« Operavano nelle prime Olimpiadi, 
epoca nella quale l'arte del dipingere 
en in Italia in buona riputazione^ co* 
me ne frcero prova fino all' età di Vespa- 
siano le antichissime pitture di nn tem- 
pio d'Ardea latle molto innanù che 

fbsse Ruma. 

ARDITI j[An>iBA), celebre cesellatore 
fiorentino, fiori nell'età di Andrea Or- 
cagna. È sua indubitata opera la testa 
dT argento che racchiude il cranio di 
•• Zanobi i secondo il Vasari, che nd 
altro artefice l' attribuì, cosa hélUsti- 
ma , di largo stile e di non compli- 
cata eseonione , sotto alla quale leg- 
gìi: .— Jiuhwat Ardui de Floren- 

ita MS ficit. 

ARDUINO, venenaao, scultore ed 
architetto, che fioriva avanti il i35o è 
indubitato autore di una debole scultu- 
la dalla filadonna col bambino che mo* 
atierebbe l' arie meno adulta in Vene» 
aia, di quel che realmente lo era in 
tal' epoca a se potesse contarsi l'Ardui- 
no tra i pid riputati scultori che in 
allora operavano in quella capitale. P u- 
re vi poae il proprio nome e profes- 
sione t Arduino» Tuia pHraJèeit 1 34o. 
Maggior lode gli si deve come archi- 
tetto $ qualora fosse dimostrata l' asser- 
«ione dell' Algarotti , che l'Arduino 
veneaiano scultore sia stato l' archi* 
tetto della chiesa di s. Petronio di Bo- 
logna 9 lo che sembra confermato da 
certe carie di Andrea Palladio vedute 
dall'Algarolti presso Ubaldo Zanetti, 
e dal Temania nelle vite degli archi* 

utxl 
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— — —- da Bologna. Sebbene sem- 
plice bidello del collegio di filosofia 
e medicina di quella università , non 
lasciò di esercitarsi ancora nella pit- 
tura e nell'intaglio in legno, onde in 
graaia, se non altro, della buona vo- 
lontà gli venne accordato dai cortesi 
biografi patrìi di essere annoverato tra 
i professori delle belle arti. Viveva nel 
i5i5. 

AREGIO (Paolo) nato dopo la metà 
del quindicesimo secolo, nel i5u6 di- 
pingeva in compagnia di Francesco Nes- 
poli It; porte dell* aitar maggiore della 
cattedrale di Valenaa, nella quale opera, 
dicono i biografi pittorici della Spa- 
gna, mostrarono oorreaione di disegno 
non comune ai loro contemporanei na- 
zionali, nobiltà di carattere, belle forme 
e vago arieggiare di teste ; per le quali 
doti non dubitarono di annoverarli fra 
i buoni allievi di Liouardo da Vinci. 
Per corroborare quest' assenione con- 
verrebbe ammettere che questi artisti , 
o per lo meno uno dei due fosse stato 
luugamente in Italia i ed inoltra che 
le decantate loro pittura della catte- 
drale di Valenaa fossero state esami- 
nate da esperto conoscitore delle opere 
del Vinci, e non da chi poteva easero 
traviato ne* suoi gtudiaii da amor di 
patria : ma per avventura, pia che dal- 
l' intrìnseco merito, fu quest'opera mi- 
surata suir enorme praaao che, diceri, 
etsera stata pagata, di 3,ooo lecchini 
d'oro, che equivalgono al presente va* 
lore di circa 8,ooo. 

AREGONB, pittore di Corinto, si 
rese celebra per avere dipinto nel tem- 
pio di Diana, posto in vicinanaa della 
foce dell' Al feo in mara, Diana portata 
da nn Grifone. 

ARELLANO (GiovA]nno')diSan- 
tocias fu tra gli Spagnuoli uno dei 
pia vaghi pittori di fiori e verzura. £ 
la frescheaaa delle sue opere , che si 
conserva daoltra i5o anni, fa che siano 
anche presen temente in grandiaftimopre* 
gio tenute. Era costui nato nel i6i4« e 
mori in Madrid di 6a anni. Dicesi che 
fosse facilissimo dipintore , ond* è da 
supporli che ne'suoì quadri non si scor- 
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gerà quello stento, che invano cercati 
di nascondere dai pia moderni fioristi 
della Germania e dell' Olanda. 

ARELLIO, rìnomatissinio pittore , 
che di pochi anni precedette V età di 
Augusto, renne accusato di arare, dipin» 
gendo Giunone, Diana, Venere ìed altre 
Dee, ritratte alcune meretrici da Ini so« 
verchiamente amate, e fu condannato ■ 
non pin dipingere Dee. La quel cosa al- 
tamente nocque alla fama di lui, senta 
che però abbia servito pia che tanto 
dT esempio ai moderni dipintori. 

ARENTS ( GiorAiwi ) fiori nel di* 
dassettcsimo secolo; ed il biografo pit- 
torico dell'Olanda Vender Mindeii , e 
dietro di lui il De-Champe, lo anno* 
varano tra i buoni pittori paesisti. 

ARETINO (SptnLLo) nato inAn»« 
so nel i338, imparò a dipingi*re da Ja« 
copo da Casentino. Fu, per i tempi in 
cui visse, lucile e sciolto dipintore, e 
seppe dare alle figure della Vergine e 
dei Santi una cert'aria di dolorata e 
di amabilità, che inspira devotiooeed 
amore. Era nomo dabbene e caritate* 
vola assai. Una sua pittura, se pure è 
tale, fatta nel i364, ho veduta presso 
una famiglia di Prato, la quale so 
essere passata a Pisa. Un* altra trova- 
si nella reale galleria di Ftrente ; ma 
non mi venne fatto di ravvisare neU 
r una o nell* altra tutta la dolcetta e 
r amabilità che gli si attribuisce dai 
biografi toscani. 

ARETUSI (ALMSAn>Bo)ritrattisU 
modenese del diciassettesimo secolo , 
sali meritamente in tanta ripntatione, 
che sebbene non mancassero a Firente 
valenti ritrattisti, fu chiamato alla cor* 
te dei graoduchi di Toscana , presso 
ai quali rimase in èrandissimo favore 
fino alla morte. Terminava ogni cosa 
con tanto amore, che direbbesi aver 
latte poche opere, e non pertanto gran- 
de è il numero de' ritratti che di lui 
si conservano in Modena, io Reggio, in 
Bologna, in Toscana ed altrove. Assai 
pregevoli sono quelli che possono tutta- 
via vedersi nel paletto Pitti di Firenze 
ed in alcune reali ville del gran ducato. 
CvsAAB, modenese ancor esso 
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valente pittore di storia tanto a fresco 
che all'olio. Nelle opere grandi avevn 
costume di valersi dell' opera d'un sno 
svisosrato amico , Giovanni Battista 
Fiorini. Una delle piò insigni pitta- 
re fatte da Cesare coli* aiuto dell'ami* 
co sno i quella della cupola maggiore 
di a. Pietro di Bologna 1 nella quala 
siccome in alcuni quadri, scorgesi la 
aperta imitaaione dello stile di Correg# 
gio. Dieesi che per renderselo familiars 
abbia fiitte motte copie de' quadri di 
questo inarrivabile maestro, e che al- 
cuni passarono per originali. In fatti 
fu uno de' suoi pid insigni imitatori» 
Operava ancora nel iSgo. 

— .... pBLLBoann). Non altro aap* 
piamo di quest' antico pittore , fuor* 
chi nel 1 609 dipingeva per la confra- 
ternita di s. Maria della Neve, in Mo* 
dena sua patria, alcune storie, che an- 
cora molto ritengono dell' antico stile* 
AHFÈ ( Emico db ) scultore ed ar- 
chitetto tedesco , conosciuto per avens 
conservato il gusto dell'architettura pa« 
tria, come ne fanno prova le sue opers 
lavorate in oro ed in argento. Fu lungo 
tempo nella Spagna, ove tra le altre 
cose fece le ricche Custodie di Leon , 
di Toledo, di Cordova, tutte di perfèt- 
tissimo gusto tedesco. 

Fu Enrico padre di Antonio , ed 
avo di Giovanni de Arfè, che a dir 
vero non fu scultore , nà architetto , 
ma autore d'un utile libro intitolato 
De varia Comménturacion t fu inol- 
tre autore di certe ottave rime , nelle 
quali canta i precetti delle arti del di- 
segno. Fiorirono dal ia3a al iSoo* 

\RFI AN (AsToaio) , che operava nel 
i55o, apprendeva i principi della pit- 
tura in Siviglia sua patria sotto meno 
che mediocre maestro t ma in appresso, 
postosi sotto la diretione di Luigi de 
VargAS, imparò a disegnare corretta- 
mente. Operò molto in patria e fuori | 
e le sue cose ai a fresco che all' olio 
vengono assai pregiate per certa quale 
elegante leggcmsa, che non lascia scor- 
gere le d^nicoltà dell'arte, e per una 
non comune castigatetia di disegno. 
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la 8o1t COM che lo mostrò allievo del 
Vargas, perocché lo soperò nel colo-^ 
rito che iin|Mirò studiando i quadri 
tisianetchi. 

ARGELIO, celebre architetto greco, 
che insieme all'architetto Tarchestib 
compose alcnnS trattati & architettura. 
Questi non approvaTa V oso dell* or* 
dine dorico ne* templi , e consigìiaTa 
come più convenienti il jonico o il 
corintio. Argelio diede nel suo trat* 
tato la descrizione di un tempio jo- 
nico dedicato ad Escolapio, del quale 
aveva egli stesso fatto il disegno per 
commissione degli abitanti di Traili, 
neir Asia minore. 

ARGENTE (Giacomo) nato io Per- 
rara in principio del sedicesimo secolo» 
fu chiamato alla corte del duca di Sa* 
voja per fare i ritratti tn miniatura 
della serenissima famiglia. Ebbe in ap* 
presso «Itre commissioni dai princi* 
pali signori , onde lungamente dimorò 
in Torino. Alcuni pretesero che di- 
pingesse anche opere in grande all'olio « 
ma né in Piemonte» ove passò la mi* 
glìor parte della vita pittorica, né al- 
trove è noto esistere quadri di que- 
st' 8rte6ce. 

ARGENTINA (GuALmao i/) detto 
il Vècchio t operava alla mete circa del 
sedicesimo secolo. E perchè uomo sol- 
lazvevole, e perchè speditissimo nel far 
paesi ed altre invenzioni con colori 
stemprati a gomma, fu assai ricer- 
cato dai principi della Germania e da 
gran signori» a generosamente pagntck 

— ^— (Gualtiero d*) , chiamato il 
giovanét fa perfetto imitatore del pa- 
dre i se non che oltre le arti poterne 
seppe ancora fare somigliantissimi ri- 
tratti. Dopo essere stato io diverse corti 
principesche , fu chiamato a quella del- 
l' elettore di Nenbiii^o , che con ogni 
miniera di benefiij lo pennate a ri« 
uianere costantemente a' suoi servigi. 
Visse diciassett'annì dopo il padre» mor- 
to circa il iSqS. 

ARGIONE, statuario, fu uno tra i 
più riputati allievi di Policleto. Pare 
che non abbia abbandonata à* officina 
del maestro» che dopo la costui morte; 
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avendogli servito di aiuto nelle prin^ 
cipali opere. Per tale ragione non tro- 
viamo in Plinio additata alcun* opera 
indnbitai amente fatta da Argione. 

ARGO, antichissimo scultore, viene 
rammentato da Clemente Alessandrino» 
Protrepticumad GenUs^ e da Demetrio 
nel secondo Àrgolieorum, siccome au- 
tore d' una statua di Giunone di lo- 
glio di pero» che con«ervavsBÌ in Ti* 
rinto. 

ARIAS (FERHANDn ArroHin) allievo 
di Pietro de Us Cuevas , di soli quat- 
tordici anni era quasi perfetto dipin- 
tore, di modo che dipinse in cosi te* 
nera età 1' aitar maggiore de' Carme- 
litani di Toledo. Quest' opera fu uni* 
versalmente assai lodata , ma egli lungi 
dairtnvaoind,glì altrui encomj non ser- 
virono che a maggiormente impegnar- 
lo negli stiidii dell' arte ; di modo che 
in età di venticinque anni annoverossi 
tra i miglior pittori della capitale. Pro* 
tetto dai grandi» di sommo ingegno 
dotato, costumato e gentile» mori non 
pertanto miserabile in uno spedale Pan* 
no 1680 , lasciando una 6gliuola erede 
delle sue virtù e meno di lui sventu- 
rata, perchè visse oscuramente. 

ARIGHINl (Giusbppk) nato in Bra* 
scia in sol declinare del sedicesimo se- 
colo , studiò in patria la pittura » non 
è noto sotto quale maestro. Nominato 
pittore ed archi ttetto della serenissima 
famiglia dì Brunswich» e recatosi a quel- 
la corte» si fece conoscere non meno 
esperto nelle cose dell* architettura che 
dtflla pittura. Perchè volendo il prin- 
cipe suo padrone fabbricare nn teatro» 
lo mandava in Italia a levare le piante 
de' principali teatri. Di ritorno a Brun- 
swich, quando sperava di potersi ri' 
' storare dt Uè sofferte fatiche , abban- 
donandosi ai tranquilli studii della pit- 
tura, noove opmmissioni del princi|ie 
lo tennero costantemente occupato in* 
torno ad edifisj di più maniere , di 
modo che pochissime cose di pittura 
ha potuto condurre a 6ne. Ignorasi 
r epoca della sua morte. 

ARIMNA, pittrice» fiori prima di 
Apelle e di Protogene , e se prestiam 
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Me t Varrone , Wò. vni de L, L, 
ebbe tale pratica di dipingere (prò- 
babiliDÉote di troppo antico stile ) che 
furono lodati Apelle e Protogene di 
non aferla imitata. Ad ogni modo 
chiaro da ciò apparisce che Arìmna 
era tra i pittori, che precedettero i 
maestri de* ^mni maestri , tenuta in 
molto pregio. 

ARIST ANDRO, scultore, dell' iso* 
la di Paros» fece a concorrensa di 
Policleto di Argo ( assai diverso dal 
celebre di Sicione ) una femmina in 
atto di suonare la lira , e questi ana 
Venere (Ved. Pausan. lib. in.) 

ARIST ARETE, dgliaola ed allieva 
del pittore Neorco , ottenne celebrità 
da una tavola rappresentante Eacula* 
pio. Ciò è quanto abbiamo in Plinio 
ed in altri antichi scrittori di questa 
pittrice. 

ARISTIDE di Teb«, eontempora« 
Ileo di Apcile, si dice essere stato 
il primo a dipingere l'animo e le pas- 
sioni dell* uoroot di modo che vedea - 
do i suoi ritratti , dai lineaménti del 
volto e dair attitudine del corpo 
chiunque poteva dire costui fu ira- 
condo» questo superbo, quest' altro 
ambizioso , a compassione inclinato » 
giusto, ec. Moltissima celebrità ebbe 
una sua tavola , dov' era ritratta, fra 
la strage d* una città presa per forza, 
una madre la quale moriva di ferite, 
ed apprrsso aveva il figlinolo che car* 
pone si traeva alla poppa, e nella ma- 
dre pareva temenza, che 'I figliuolo 
non bevesse col latte il sangue di lei. 
Alessandro Magno avendo questo qua- 
dro in grandiasimo pregio, lo faceva 
trasportare a Pella sua patria. 

Raccontasi concordemente dagli 
antichi storici, che il quadro rappre- 
sentante la battaglia d'Alessandro con- 
tro i Persiani, nel quale erano cea« 
to figure, gli fu da Muasone priuci* 
pe degli Elatresi, che l'aveva ordinato, 
pagato in ragione di orato mine per 
tesUi. Molte altre tavole si vedevano 
di questo pittore in Roma a' tempi di 
Plinio, e dioesi che ooa fu da Aitalo 
re di Pergamo pagata cento talenti. 
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— ■■— — che fiori nell'età di l*ar- 
rasio e di Timante fu valente pittore 
ed ebbe fiorita scuola , dalla quale , 
tra molti altri, usci E usseoida, chia- 
rissimo pittore ed emulo di Panfilo 
maestro d'Apelle. 

— ....^ probabilmente diverso dal 
precedente fu. il fratello e scolaro dt 
Nicomaco che fiori nell' età dei primi 
snecessori d'Alessandro. 

ARlSTiPPO , pittore , figlinolo e 
scolaro d'Aristide di Tebe , fu ancor 
esso , se non eguale, di pqco al pa- 
dre inferiore nell* arte. Celebra fu ai. 
tempi romani la sua tavola rappruen- 
tante un aatiro avente sul capo una 
tasza a guisa di corona. Probabilmente 
couscrvavasi in Roma nell età di Plinio. 

ARISTOBULO,. non ignobile pit- 
tore della Siria viene ricordato da Pli* 
nio nnitamente ad altri pittori diegual 
merito nel cap. ii. del lib. xxxy, senza 
che faccia cenno d* alcuna sua opera. 

ARISTOCLE, piUore, figliuolo ed 
allievo del celebre pittore Nicomaco , 
fu compagno ed amico di Filosseno 
d'Erctria, e valente artista, di cni 
peraltro -non trovansi dagli antichi 
celebrate particolari opere , forse per 
avere finché visse lavorato come aiu- 
to intomo alle moltissime tavole con- 
dotte dal padre. 

' di Sidone^ celebre scultore, 

fu fratello di Canaco ed a questo vi- 
cino di merito. Fu suo allievo lo scul- 
tore Sinnoone. Da un epigrappa d'An- 
tipatro, che trovasi nell' antologia gre- 
ca, lib. IV, tit. 1 2, sappiamo che Ari» 
stocle, Agelada e Canaco fecero tre 
Muse, delle quali una suona il liuto, 
ed è quella del nostro artefice. 

■ -■■■ ^— della Canea , antichissimo 
scultore, scolpi un gruppo rappresen- 
tante Ercole che combatte con una 
amazzone a cavallo per una cinta. 
Pausauia che tratta di questo statua- 
rio nel lib. V, parla nel vi di un 
Aristocle figlio di Cleeta, che proba- 
bilmente fu diverso da questo e dal 
Siciouio; e fu ancor esso scultore . 
cui si attribuisce un gruppo di Ga- 
nimede rapito da Giovr. 
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AfUSTOCLID£ pittore, dob è ben 
Boto di quale età» ei è rendalo ce- 
lebre eolie pittare onde ornò il tem- 
pio di Apollo in Delfo. 

ARISTODEMO pia chiaro per ce- 
scre etato padre e maeetro di Niooma« 
co, che per le proprie opere di pit- 
tura. Fn ne' tempi de'prìmi ancoeaeori. 
d'Aleasandro, (V. Nicomaco) 

■ Càmo pittore, pia die dai 

proprii laTori ebbe fama da Nicla ano 
figlinolo ed allieTo. Plinio non acoen* 
na verun'operm di Aristodemo. 

' ' " celebre plaatioo , fece la 
•tatua di Eaopo , il padre della fa?o« 
la , la qaale fo talmente ammirata^ 
che Taziano In Orai, adv» Graecoi ^ 
non dubitò d'asserire, che non ebbe 
Esopo da questa minor gloria che 
dalle favole. Plinio scrìfe aver fatte 
▼arie bighe col cocchiere, lottatori» 
filosofi , il re Selenco , ec. 

ARISTODOTO, scultore, otten* 
ne celebrità da una statua rappresen- 
tante la cortigiana Miatidia. (V. Tai» 
Orai^ adv. Graee.) 

ARISTOFONE, per testimonianu 
di Platone, fu figlio di Aglaoibnte, e 
aecondo lui ebbe nome tra i pittori 
più prossimi ai primi, specialmente per 
due quadri rappresentanti il primo 
Piramo cui stapno a lato la Credulità, 
Ulisse accompagnato dell' ingannatore 
Dolone e Deifobo, l'altro Anceo fe- 
rito dal cinghiale con Astipale che 
atruggesi.di dolore. Dipinse inoltre 
Filottete consunto da tabe. Ma di tut- 
te le opere di lui la più famosa fu il 
quadro rappresentante la cortigiana 
JNemea, che, sedendo sulle ginocchia 
di Alcibiade, lo sta veleggiando. Al- 
cuni peraltro attribubcono questa pit- 
tura a suo padre. 

ARISTOGITONE , scultore , fece, 
in compagnia di Ippatodoro, il coc- 
chio di Amfiarao guidalo da fiatone. 
Fiorì ncirOlimp. 102. (V. Ippatodoro ) 

ARISrOLAO figliuolo ed allievo 
di Pausia, si è renduto celebre colle 
tavole nppreseutanti , Epaminonda , 
Pericle, lùdea, la Virtà, Teseo 1 ma 
piò che tutt' altro col ritratto dclU 
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plebe di Atene , nel quale vedevansi 
espresse le note caratteristiche di quei 
cittadini. Di ciò non mi rendo ga- 
rante, perocché, sebbene questo ri- 
tratto si trovi accennato da tutti gli 
antichi che trattarono delle cose delle 
arti, ed anche- attribuito ad altri arti- 
sti, mal si può concepire come potes- 
se esprimere in una sola figura tanta 
e cosi contrarie passioni. 

ARISTOMACO scultora, di Stri- 
mene scolpì le statue di tre cortigia- 
ne, intomo alle quali merita di essere 
qui riferito un greco epigramma di 
Antipatro, tradotto da Ugone Groiio. 
^^HaecestPhaemonoSt que vela; Afe- 
neeraiisBMtf quae — Fincla pedumi 
Prexot quae cava poeta tenet. «« 
Hae teneri templum simul ejfigiem* 
que dederuiUp — Tryaionii quod 
opus cernie Arietomachi. — Hae 
etvee fuerant , eed publiea eorpora: 
Cyprie — Rem dedit» aiqtie uninu» 
bere quamque viro* — 

ARISTOMEDE, scultore, fece in 
compagnia di Socrate tebano la statua 
della madre in marmo pentelìooi del- 
la quale parla Pausania nel lib. ix. 

ARISTOMEOONE. Questo statua- 
rio è nel lib. z. di Pausania chiama* 
to Argivo{ e non altro è noto di que- 
st' artefice. 

ARISTOMENE pittore di Taso, 
sebbene valente artista , ebbe la sfor- 
tuna di essere dimenticato. Merita su 
di ciò d'essere letto il proemio del li- 
bro m di Vitruvio. 

ARISTONE , scultore di Egina, di 
cui Pausania dichiara nou sapere in 
quale età fiortsset né sotto quale mae- 
stro apprendesse 1' arte, aveva presso 
gli Elei un Giove avente in una ma- 
no l'aquila, nell'altra il fulmine, e 
col capo ornato di corona tessuta di 
fiori invernali 1 e qutrsta statua , in 
grandissimo pregio tenuta, era stata 
donata dai cittadini di Metaponto. 

-»— — scultore lacedemone , fu fra- 
tello di Trieste pure scultore, e fece 
con questi uua gigantesca statua di 
Giove, ricordata da Pausania nel v* 
libro. 
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ARISTONE «rgentiere ili Mitilen^ 
è aoDoverato da Pliolo, libro xxxin , 
e. I a iusieme ad Eanico. (f^. Eunico) 

ARISTONIDA, scultore, f olendo 
rappmeoure, dice Plinio ( lib. xxxiv, 
cap. i4 ) Atamanto re di Tebe » in* 
Yaao da ostinato furore e da penti- 
mento per avere ncciso il figlio Lear* 
00, fase insieme ferro e rame, affin- 
ebè la ruggine di quello , fatta rilu' 
oenfee dalla luce del rame, esprìmessa 
il rossore della vergògaa e del misfatto. 
Soggìttgne cbe questa statua conser* 
vavasi ueireti) sua in Tebe. 

ARISTONIDE . ricordato da FU- 
nio tra i non volgari dipintori, fa 
maestro di Mnasitimo suo figlinolo 
ed allievo. (K MtuuUimo) 

ARIO' (Emilio). Di questo tenitore 
Tcnesiano, cbe Paolo Lomasxo nel 
suo celebre libro: Idea del tempio delia 
Piiiura annovera tra i più grandi lu- 
mi dell'arte, non è conosciuta veruna 
opera certa. È noto cbe fioriva nel 16.^ 
secolo, e cbe condusse egregiamente moU 
te opere In bronxo nella sua patria. 

ARLAMD (Giacomo Arromo) na- 
cque in Genova nel ifi68, e senten- 
dosi gagliardamente inclinato alla pit- 
tura , poi eh' ebbe imparati gli elementi 
del disegno sotto un mediocre maestro, 
copiando , imitando , facendo e rifa- 
cendo pid volte le stesse cose, gli riu- 
scì di fare buone miniature. Recatosi 
in età di venti anni a Parigi, trovd 
modo di hrn vantaggiosamente cono- 
scere al duca d'Orleans, cbe lo volle 
presso di se in qualità di suo primo 
maestro di miniatura. Era questo prin- 
cipe oltremodo generoso, dilettante e 
fiuo conoseitore in fatto di belle arti, 
onde non tardò a formare la fortuna 
d'Ariand, il quale dopo aver dimo* 
rato quarant' anni in Parigi, si re- 
stituì alla patria nel 17^9, seco recando 
molto ricchcsie , e molti quadri d'an- 
ticbi e moderni artefici, cbe disposti 
con beir ordine nella sua casa, le die- 
dero r apparenza di Galleria. Visse fé- 
lioemente in patria fino al 1743 in 
cai mori di sabita morte, senia aver 
soflM gì' incomodi di penosa vco» 
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cbiaia o di preventiva infermità. Aveva 
da più anni disposto d' ogni suo avere 
a favore degli amici, poicbè non aveva 
parenti , e della pubblica biblioteca di 
Genova, cui lasciò la propria libreria» 
i quadri , le stampe e molte medaglie . 
d*oro avute in dono da diversi prìn« 
cipi e gran signori. 

ARLEM (Gbbabdo D*) nato nel 1470, 
o in quel tomo , fu scolaro d' Alberto 
Ovatèro , e tale scolaro , cbe di lunga 
mano superato avrebbe il maestro, sa 
immatura morte non Io avesse rapito 
alla pittura nella freschissima età di 
ventotto anni. Onora la memoria di 
questo giovane pittore il principale or- 
namento della scuola Allemana, Al- 
berto Duro sao contemporaneo , il 
quale ne loda la spediteaaa e la sica-' 
ressa del colorire. 

ARMANNI (Pinno Maitibb) nato 
in Reggio del i6i3 e morto nel 1699» 
mai non volle uscir dalla patria in trac* 
da di rinomato maestro, acoonten* 
tandosi d'imparare le cose della pit- 
tura da Lionellp Spada e dal suo aiuto 
Deuni. Non è perciò maraviglia cbe 
non riuscisse poi a far cosa che lo solle- 
vasse dall' ingrata mediocrità , sebbene 
in alcune parti si mostrasse non da 
meno del suo maestro. 

ARMAMMO (VwcBHzo) fiammingo, 
seppe distinguerai fira i pittori paesi- 
sti per fecondità di svariate e belle in- 
venaioni, per eleganti spiritose figure 
colle quali sapeva popolare e dar vita 
alle campestri vedute , e pei diveni 
aoddenti di luce opportunamente e 
con grandissimo effetto introdotti. Era 
nato nel tSgg, e mori di dnquanto 
anni, lasdando molte opere che non 
formano, disperse in ogni parte d'Eu- 
ropa, r ultimo ornamento delle signo- 
rili gallerie. 

AHMENINI (GioTAW Battista) aa- 
tore deir utilissimo libro , Dei f^eri 
Precetti delia Pittura, nacque in Faen* 
sa avanti la metà del sedicesimo se- 
colo, e non ancora compiati i ven- 
ti anni passava a Roma di già am- 
maestrato nel disegno e nel colorito^ 
Colà continnava i suoi stadii sugli an- 
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tichi e vaoderni capo-laf ori delU tcal* 
tura e della pittan , e si rese cosi per- 
fetto oODOscitore delle 6net«e dell'arte, 
che pochi saperaao al pari di lui giu- 
dicare del merito d* ogni pittore. La* 
sciata Roma, soggioroó alcun tempo 
in Genova , in Milano , ed in tutte le 
grandi città deli' alU lUlia. Tornato 
in patria ai fece a scrivere i precetti della 
pittura, facendone conoscere le prati* 
che, e ponendo i leggitori in guardia 
contro gli abusi degli artefici che ope« 
rafano dopo il i58o, e deplorando il 
rapidissimo decadimento dell' arte. Ao« 
ecnna in uno o più luoghi i lavori da 
lai fatti, ma modestamente si astiene 
dal descriverli. AH* ultimo , vestito 
r abito edclesiastico, pare che più non 
foncue mano ai pennelli. L'opera del* 
i'Armenini vide la prima volta la luce 
in sul finire del sedicesimo, e fu ri* 
stampata ne* primi anni del susseguente 
secolo. Nel i8ao ne fece eseguire una 
ristampa V autore del presente disio- 
Ilario^ coi tipi di Vincenzo Ferrano 
riformandone in parte lo stile e l'or- 
tografia, ed aggiugncndovi «Icune an- 
notazioni. Un' altra edizione ne pro- 
curò lo stesso in Pisa presso il Ca* 
porro nel i8sS , illustrandola eolla vita 
finovametite compilata dell* illustre 
(Crfttorc* 

ARNALDI (coSTB Erba) nato in 
Vicenza circa il i73o, non fu dalle 
dovine enditarie alienato dallo studio 
drlle belle arti, e specialmente da quelli 
deH'arcbilettura, rendutiglt facili dalie 
scienze matematiche. Ebbe dalla patria 
una luminosa testimoniansa dell'alta 
stima che faceva meritamente della sua 
virtù ^ incaricandolo di presedere ai 
ristauri del palazzo della Ragione , una 
delle più magnifiche fabbriche del suo 
sommo concittadino Andrea Palladio. 

Due eruditissimi libri pubblicò in« 
tomo all'arte, cioè; Idea di un tea* 
tro, nelle principali parti simile ai 
teatri antichi , alT uso moderno ac* 
comodato^ re. Vicenza ^ in 4*^ 1762. 

Velie basiliche anticììe e spezial- 
mente di quella di Vicenza , colV ag- 
giunta di iuta descrizione Mia Cu* 
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ria td^ intenzione delP Autore ^ in t^P 
1767. Viveva ancora in sai declinare 
del diciottesimo secolo. 

ARNAU (QiovAKKi) nato in Barcel- 
lona Tanno iSgS, studiò i prindpj 
della pittura in patria in età fanciul- 
lesca, poscia fu ammesso alla scuola 
d'Eugenio Coxes in Madrid, ed in 
questa imparò a disegnare correttamela 
te ed a colorire con vaghezza. Tornato 
in patria , apriva studio di pittura , 
cni concorre van# molli allievi , e fa- 
ceva opere all' olio éà. a fresco da' suoi 
compatriotti assai stimate, sebbene 
mai nou abbia aapoto spogliarle da 
certa quale rozzezza che fa torto alla 
bontà del disegno e del colorito. Le 
chiesee molte ricche famiglie di Barcel- 
lona possedono anche presentemente 
alcuni suoi quadri, che nulla hanno 
perduto dell* originaria freschezza. Al- 
tri possono pure vedersi in Madrid 
ed in altre città, ma moltissimi pas- 
sarono neir America. 

ARJMOLFO di Lapo, discepolo di Ci* 
mabuc, nacque in Firenze nel laSa^ 
e faceva sperare di riuscire non da meno 
del maestro 1 ma improvvisamente ab- 
bandonata quasi totalmente la pittura, 
si volse air architettura , e f u uno di 
coloro che cominciarono a farla risor- 
gere, dopo i primi lumi dati dagli ar- 
chitetti del duomo e del battistero di 
Pisa. Incaricato dal magistrato di Fi- 
renze di fare il diseguo della più 
bella chiesa del mondo, cominciò quel 
magnifico edificio , che poi , dopo la 
morte di lui, fu portato a tanta per- 
fezione da Giotto e da Bruncllescbi , 
da calere riguardato siccome uno dei 
più magnifici templi d' Italia. Sotto 
la sua direzione furono eretti il Pa- 
lazzo del Bargello, e parte delle mura 
della città, rifabbricato il palazzo della 
Signoria...» e per dirla in poche pa- 
role ninna fabbrica di qualche impor- 
tanza fecesi in Firenze fin ch'egli visse, 
eh' egli non ne fosse l' architetto. Mori 
in Firenze nell'anno iSoo^ dopo avere 
in gran parte rinnovata la citta. 

ARREUOINO (MAKtiELE). Oicesi che 
questo mediocre pittore prometteva in 
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Verauo l* avrebbero pareggiato. Dietro 
questa unìvemale aspettazione fu nomi- 
nato pittore del re } ma quand* ebbe 
ottenuta cosi ragguardevole distinzione 
coaviendire che totalmente trascurasse 
Tarte» perocché non seppe far cosa che 
in veron modo giustificasse la scelta 
del principe. Mori durante il regno 
di Filippo V, nel 1713. 

ARREDONIO (Isidoro), nato aCoI- 
menar di Oveja nel i653, si acconciò per 
apprendere la pittura con Giuseppe Gar« 
eia pittore di Carlo 11. lila a luogo anda- 
re stancatosi bidoro di soffrire le stra- 
vaganze e le brutali maniere del mae* 
stro, passò air accademia di Francesco 
Ricci f uscendo dalla quale fu nomi- 
nato pittore del re. Dopo la morte del 
maestro che lo lasciò suo erede, seppe 
approfittare dei disegni e degli schizzi 
di lui per le molte opere daeseguini 
nel palazzo reale, tra le quali fu sin» 
golarmente slimata la favola di Psiche 
dipinta con molta facilità e bravura 
nella galleria de* Cervi. Poco più potè 
fiire che quanto ricbiedevail reale ser- 
vigio, onde non trovaosi che ano o due 
quadri di piccola dimensione fuori dei 
reali palazzi i ed in quello di Madrid 
seppe Isidoro mostrarsi , per i tempi 
io cui visse, valente maestro. Fu gè* 
aeroso e buon compagno, onde la sua 
morte accaduta nel 1703 increbbe a 
quanti lo conoscevano. 

ARRIGO ( IL FiAMMoiGO ). Venne 
questi a Roma di già buon pittore, du- 
rante il pontificato di Gregorio .Xill| 
e fattoli in breve conoscere per quel 
valottt'uomo ch'egli era, ebbe onorate 
commissioni per diverse opere in Va- 
tiomo, che giustificarono l' opinione 
che si aveva delle sue virtòu Molte cose 
dipinse ancora nella libreria di Sisto. V, 
ed altrove. E perchè piaoevagli sopram- 
•lodo il soggiorno di Roma, e vi era 
veduto di buon occhiò ed accarezzato 
da tutti, andava sempre d*uno in altro 
mese differendo la pactensa per la sua 
patria, finché sorpreso da grave infer- 
mità, mori in Roma in età di circa 
96 anni*' 

Vii. dagli Arch, ec. t. 1. 
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ARROJO (GtovAvvi) mediocre ar- 
tefice, che non avrebbe pur luogo ìa 
questo dizionario degl' illustri maestri, 
se non lo raccomandasse il inerito di 
avere efficacemente contribuito all'ere* 
zione dell' accademia di Belle Arti io 
Siviglia, di cai fu fiscale l' anno i674« 
ARTEAGA D'ALFARO (Mattia). 
Perfetto conoscitore della prospettiva, 
che non fa la parte in cai siansi meglio 
e più universalmente distinti i pittori 
spagnnolt, non é maraviglia che Mattia 
sia riuscito buon paesista. Sollecito di 
dar prova delle sue cognizioni in tutti 
i quadri storici di sacro argomento 
che fece per luoghi pubblici e per pri« 
vate case, introdusse belle architetture, 
vedute di paesi » giardini ed altre si* 
miti vaghezze. In matura età si diede 
all'incisione, nella quale arte, dicono 
i suoi biografi, acquistò maggior nome 
che nella pittura. Fu allievo di Gio- 
vanni de Valdes. Tra i molti quadri 
fatti per Siviglia sua patria alcuni fu- 
rono da lui intagliati rapprasentanti 
varj fatti del nnovo TesUmento. Mori 
in Siviglia nel 1704* 

ARTEMOME , eccellente dipintore, 
vissuto nell'età de' Tolommei, fece mol* 
te tavole istorìche , alcune delle qi^iU 
furono portate a Roma , e poste nelle 
logge di Ottavia, e tra queste , Igreola 
sul monte Gela, che ardendo neUa pira, 
e lasciando in terra le umane spoglie, 
era ricevuto in cielo nel divino con* 
sesso degli Dei \ come pure il fiitlo'di 
Laomedonte circa Nettuno ed Ercole. 
Rimasero in Grecia una tavola rap- 
presentante Danae in mare portata dai 
venti, ed a poca distanza alcuni pesca- 
tori che la sianno con maraviglia os* 
servando; una tavola di Dejadira, come 
pure un Ercole e la regina Stratonica. 
ARTIGA (Fbahcbsoo) nato di no- 
bitc famiglia in Huesca, non perciò si 
ritrasse dal seguire la sua iudinazio- 
ne per la pittura, in cui si distinse 
per felice invenzione e per buon 
colorito. Conobbe ancora il disegno, 
ma non abbastanza per venircene lo- 
de di corretto disegnatore 1 e ciò, di- 
cesi, per colpa ed maestro che lo 

li 
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ùUai , « fon'ancoM per Y impattcn- 
s(i 0IB (li moMer mano al peiioello prì- 
QM di a?ere aoQuUlato buon fonda* 
menta di dSiegno. Intagliò a bulino 
ad all' acqua forte altane rag^ione? oli 
Qoae: fa letterato, e compose farìa 
opere , tra le quali ebbe molta oeÌ»> 
brìli uD Trattato eUmentar^ di for* 
tificaiioni ed una dittertaalone intorno 
alIVloqueoM 6pa§anola.6Ì provò aaoo- 
ra nella poesia e pubblicò una oammediii 
ad altri componimeutL Ma dò cbe lo 
resa pia benemerito della patria e pia 
celebre in Ispagua, fu V eresione ia 
Hnesca di una cattedra di malcnui* 
tica dotata di safBcicnti entrate per il 
trattamento di ?almte profiissoie. Non 
è nota 1' epoca della sua morta. 

ARTOIS (GuooMo ▼▲■). A qoafto 
pittore paesista» nato in fimsselle^ ucl 
i6i 3 • molto deve la pittura fiamminga 
per avere meglio d^ ogni altro saputo 
esprimere gli eOetti delle diverse sta* 
gioni e de' tempi. Né a ciò si restiio- 
gooo i suoi meriti a perocché cercò 
coi precetti e coli' esempio di richia- 
mare i suoi compatrìotti a piò grande 
e larga maniera di dipingere il pae- 
aaggio. Sembra eh' egli ti proponesse 
per principale modello Tisiano» che 
veramenie ne* paesi cbe ornano i anoi 
quadri storici superò ogni altro mae-' 
atro. Non é perciò manviglia che i 
quadri del nostro Giacomo fo s sero ri- 
cercati assai ed acquistati a caro premo^ 
onde potè splendidamente vivere, e 
aoccorrere i giovani artisti che prò* 
mettevano di fare gnndi progressi. 

^TOS (Tisoa) operava in Murcia 
ad 1&70» e fa nell' età sua riputato 
pittore. Molto operò per chiese e con* 
venti a fresco ed all'olio , e quasi nulla 
per private famiglie. Ma il tempo e for* 
se il cattivo metodo degl' intonachi e 
delle sue roestiche ne hanno quasi to« 
talmente distrutto le pitture. 

ARTVELT (Ardbba tah) fu pittore 
di marine , che rappresentò cosi al na* 
tunle» che seoibra allo spettatore di 
essere presente alla burrasche, e quasi 
partecipare al pericolo de' naviganti. 
Oltre le coste e gli aoogli» e te navi e le 
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acque trattale con somma inleUlginna^ 
pochi al pari di lui frcefo figure e 
macchiette, nelle di coi mosso vedanst 
chiarameuie espressi gli efttti del pe- 
ricolo , della diapenaione » del corag- 
gio e della aperania. La nriti de' suoi 
quadri ci fa credere che operafte len- 
tamente e fosse di difficile contentatura. 

ARUNZIO (PAnaooM), nato a Se- 
gesta , io Sicilia I nel tempo che que- 
sta città ere aignorsggiata dal tiranno 
Emilio Censori no, questo scultore» al* 
Kttato dalla promeasa di largo premio 
per oolui cbe inventaase nuovi generi 
di supplii] y gli presentò un cavallo di 
bronio fatto da lui , entro al quale 
sarebbero gettati i dannati al suppK- 
aio. Ma essendosi in quell' Utente il 
tiranno ravveduto , ordinò cbe nella 
macchiua da Arunaio inventala si fa- 
OMse f artefice morire. Questa storia 
tratta dal lih. ir, Italieomm d* Ari- 
stide, s* assomiglia a quella dì Penilo, 
registrata da Plutarco nelle yu§ Ai- 
jnlUU. Troviamo nelle storie di Ce- 
dreno, che neil' età di Teodosio fa 
da Pergamo, insieme ad altri antichi 
monumenti^ trasportato on bne di bron* 
BO, entro al quale era stalo bruciato 
il martire Antipa. Lo che mostrerebbe 
cbe questa forma di sopplido era stata 
in piò luoghi adottata. 

ARZ£RE (Stipato dau."). Di qn^ 
sto pittore, di cui si hanno cosi scarse 
memorie, non so che si conoscano 
altre opere oltre quelle che fece in 
Padova. Aveva al ponte di santa So- 
fronia dipiota uua grande storia dei 
giganti fulminati da Giove, colla quale 
si ere fatto conoscere pratico frescan- 
te, fecondo inventore e vago coloritore. 
Fu quindi molto adoperato in quella 
città per opere private, delle quali con- 
sentasi alcuna passabilmente conser- 
vata , ma non di molta importanaa, né 
tale da dare una troppo Tantaggioasa 
idea dd dipintore. 

ASCAFFEMBURG (Mattbo d'| 
operava questo pittore ne' tempi d'Al- 
berto Duro, del quale ne imitò in tal 
guisa lo stile, da far supporre che fosse 
suo scolaro: e ciò pendasi palese non 
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gobncBU nelle ooie dì pìttara» ma 
■Qoora io quelle dell' intaglio» Intonio 
al quale langameole ri esercì lo. Grande 
ad ogni modo è la distanaa che divida 
le opere d' Alberto da quella di Mat- 
teo, né si corre pericolo, quand*an* 
Cora non foeaero contrassegnate dalla 
consueta cifra , di aeambiare lo'stampe 
dello scolaro con quelle del maratro» 

ASCÀNl (PauBoaiBoli nato in Carpi 
dopo il ifóst i nno dei non molti 
pittori italiani che si consacrò al ge« 
Dere delle vennre e dei fiori. Fu molto 
stimato da' contemporanei, non sola* 
mente per La vaghesaa del colorito è 
della distrìbuaione degli oggetti» onde 
armonisaassero, e senriasero a vicenda 
fra di loro d'ombre e di lomii ma 
ho udito taluno» che ebbe opportunità 
di vedere più d'un quadro dell'Ascanl, 
aceuaarlo d' imperdonabile licenia per 
avere sostituito oggetti ideali ai veri, 
o alterata in modo la natura da noli 
potersi conoscere. Forse alcuni scnser 
ranno quest' errore perchè eom unissi- 
mo nclV età in cui fioriva 1* Aseani i 
ina è troppo grande mancamento il 
dimenticare» che le belle arti non han» 
no, né aver possono altro scopo che 
la imitaaione della naturai ed anni della 
bella natura. 

ASCARO scultore di Tebe, fu» se* 
condo Pausania , allievo d* Agclada di 
Sidone. Vedevaai in Elea nna statua 
d'Ascaro rappresentante; Giove» ed avn« 
ta in molto pregio. 

ASCIANO (GiovAm)'nacque in Sie- 
na circa il i36o,e fu probabilmente al* 
licvo del Berna suo concittadino. Ebhe 
varie commissioni in Firenae, cbe lun- 
gamente lo ritennero in questa città, 
ed alcune pittura aono tutt'ora indi- 
cate come sue opere, le quali quando 
ve.ramente lo fossero non sono tali da 
dare nna vantaggioaa idea del dipin- 
tore, il di cui stile sarebbe ancora 
pia roaio di quello deirOrcagna che 
fu il maestro dd suo maestro» Ma 
r Orcagna era di sommo ingegno do* 
tato, e r Asciano non fu che un di- 
screto imitatóre. 

ASCLEPiODORO fiori nell* età di 
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Apatie, il quale aoleva moilistanMnte 
dire che nelle proporsSonì ai credeva 
a queato maestro inferiore , aiccoroe 
in altre parli ad altri pittori. Tra la 
opere di Asclepiodoro ebbero grandis* 
sima fama i dodici Dei dipinti per il 
principe degli Elatrtsi Mnasooe, che li 
pagò tremila seicento mine. E convien 
eerto credere cbe ni una età fu quanto 
quella di Apelle feconda di grandi 
maestri I ma è pur fona convenire, 
che in vtmn' altra ebbero cosi grandi 
premj. 

ASENSIO ( miTB Amromo ) opera- 
rata in Saragotsa in sul declinare del 
diciassettesimo secolo, dov'era tenuto 
in conto di valente pittore. Sembra per 
altro che d'ordinario non si occopasse 
cbe intomo ei ritratti, che sapeva fare 
belliasimi e pieni di vita. 

ASINELLI ( vaAT» Arrono ) in- 
gegnosittimo disegaatore ed intaglia* 
tore di tamia , la di coi pia impor- 
tanti opere aono quelle del eoro di 
san Dooaenioo di Bologna sua patria 
e di quello di aan Michele in Boaco» 
terminate in compagnia del celebra 
Ira Damiano da Bergamo nel iS^o* 
Sa qnestfarte fh per certi rispetti por- 
tata a pie alto grado dopo VArinelli, 
per conto di bontà del disegno, e per 
la fioesaa d'csecnvione, finché durerà 
il buon gusto delle arti, ri accorderà 
il primato ai due illustri claustrali 
di Bergamo e di Bologna. (K. Damia» 
mo da BeriftuM) 

ASMUNDO, scultore de' paeri set- 
tentrionali d'Europa, viene ricordato 
nella dotta operai ÀfomiMe/iln Uplan* 
dica^ rieoome nno degli antichi ar- 
tiati che operarono intomo ai monu- 
menti nordici tuttavia conservati in 
Svetia, in Danimarca» ed in Inghil- 
terra. 

ASNE (MtcnsLa l*) nacque a Caen 
nel tSgS e mori io patria di settan- 
tadne anni. Castigato disegnatore e 
dotto intagliatore a bulino, com'egli 
era , meritò di essera nominato inta- 
gliatole del re. Tra le pia riputate 
sue opere rammenteremo i grotteschi 
tratti dai di«gni di Raffaello » le 
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haagisi del Sairatore e dt-lla Vergine 
da Le-Brun « da Van-Dyck una Ver- 
gine ed il ritratto di Luoague i da 
Annibale Canracci il Silenxio oasia il 
bambino Gcià che dorme tra le brac- 
cia della Vergine, oltre molti tratti 
da VofcCy da Paolo VeroncM, dal 
Campagne, dal paval. d'Arpiuo, cbe 
IropiM lunga opera farebbe il venirli 
lutti annoverando. Ma non laacerò pa» 
rò di ricordare rutiliaiimo libro di 
diaegni diretto ali* ammaeatramento 
dei giovani artisti , di cui ai è fatto 
gran conto in Francia e fuori fino 
alla metà del didotteaimo aeoolo. 

Amò l'Aane il vifcr dolce e 1' al- 
legria. Fn sollecito eaecntores né mai 
condnsae opera d'importansa aenaa la 
compagnia del vino, che a suo dire 
riacaldavagli la fiintuia, e riempivagli la 
mepilc di belle invenzioni. Ma gli a travia- 
si «oatenuti per impegno con personag- 
gi d* alto grado • lo apinacro inoanai 
tempo al sepolcro. Fu uomo onorato* 
piacevole, bucm amico, e perciò caro 
a quanti lo conoscevano. 

ASOLENl ( Giovàv BaasAano ). 
Sebbene la firagiliti della materia che 
aerv) ai lavori di qoesk* artista non d 
permetta di annoverarlo fra i buoni 
acttltorì dell'età sua, merita non per- 
tanto che gli si dia lode di -vago ri- 
traitista e compositore ed inventore 
fecondo di belhs storie in cera e di 
busti coloriti al naturale, cbe gli pro- 
cacciavano frequentissime com missio- 
ni. Osservai altrove, cbe cotai fragili 
lavori erano in uso anche tra i Greci 
e tra i Romani, ne* migliori tempi 
dell' arte , onde non è maraviglia se 
abbiano trovato graxia, dopo il risor- 
gimento delle arti, eaiaudio tra gì' Ita* 
liani del sedicesimo e del susseguente 
secolo. L'Asoleui operava in Roma nei 
primi anni del diciassettesimo. 

ASOPODORO, scultore, non per 
altro è conosduto , cbe quale allievo 
di Policleto. 

A5I>£RTIN0 (Amico) uno de'pià 
rinomati scolari di Francesco Rjiibo- 
lini chiamato il Francia, Non darò 
lode ad Aspertino per la facilità che 
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oMistrava nrl dipingere a due roani 
tenendo oell' una il chiaro , nell'altra 
l'oscuro ; perocché non era questa cbe 
una biaaarria , che non poteva in ve- 
run modo contribuire alla migliore 
esecuaione; bensì dell' avere tentato 
d* ingrandire la maniera del maestro 
e di dare maggior movenza alle 6gu- 
re; come pure per avere dipinto in 
modo , cbe le sue pitture si conser- 
vassero tre interi secoli quali, si può 
dire, osdrooo dalle sue mani. Vero 
è , che aiccome nelle opere del Frau- 
da, scorgcsi ancora in quelle d'Asper- 
tino qualche indisio dell'antica scuo* 
la; ma di ciò ai deve far grazia al- 
l' uno ed altro per le tante buone par- 
ti che vi si scorgono e che loro meri- 
tarono un eminente posto tra gli ar- 
tisti. 

-— ^— Guido , fratello di Amico, 
fu pure valente pittore, ma non tale 
da stargli a lato.'£ra questi nato 
nel i474» ^ K'^O'^ Bel i553. Le poche 
opere di Guido e le principali del 
maggior fratello ai conservano in Bo- 
logna. 

ASPETTI (TiziAKÒ^ nato in Padova 
circa l'anno i55o, fu uno de' grandi 
scultori cbe illustrarono gli ultimi 
anni del sedicesimo secolo ed i primi 
del susseguente. Molte sono le opere 
in bronzo ed in marmo da lui con- 
dotte specialmente in Padova ed in 
Venezia } nelle quali se non si ammi* 
ra tutta la purità dello stile del San- 
sovino e de grandi artisti che illustra- 
rono la prima metà del miglior seco- 
lo , non si lasdano desiderare I* e- 
cellenza di'll'esecuzione, e la perfezio- 
ne delle pratiche dell' arte. Le più ri- 
nomate opere sono le due grandiose sta- 
tue in bronzo, una delle quali rap- 
presentante Mosè posta sulla facciata 
di s. Francesco della Vigna in Vene- 
zia; in s. Antonio di Padova l'altare 
del santo titolare e le statue poste sul 
medesimo dei santi Bonaventura , Lu- 
dovico ed Antonio , oltre quattro an- 
geli che portano i cerei , due mezzi 
candelabri, le portioelle che chiudo- 
no l' ingresso ddl' altare come pure 
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le statae del Salvatore che riceve il 
batleairoo, della Fede, della Carità y 
della Fortezza, della Tempcrauza pò* 
stc in diversi luoghi dello stesso tem- 
pio. Operava ancora ne* prtmi anni 
del diciassettesimo secolo. 

ASSARETO (GtOACHiHo) nacque 
in Genova l'anno 1600» ed ammesso 
in eia fanciullesca nella scuola dì Lu- 
ciano Bortone, giovane pittore di grandi 
speranze, diede in breve tali prove d'in* 
telligensa cbe il maestro ne concepì 
qualche gelosia, e cominciò a trattarlo 
aspramente, ed a trascurarlo. Perciò 
acconciatosi con Giovan Andrea Ansai* 
di, di 16 anni, sotto la direzione del nuo- 
vo maestro» dipingeva a fresco nel- 
r oratorio di s- Antonio abbate la sto« 
ria drlle tentazioni del santo titolare, 
di cui egli stesso ne aveva fatti gli 
schizzi ed il cartone. Questa prima ope- 
ra riuscì di tanta bontà, che, sebbe« 
ne in quell'epoca contasse Genova non 
pochi valenti pittori, gli procurò ono- 
rate commissioni per opere d'importan* 
za in patria e fuori. Sembra, a dir 
vero , che le posteriori non corrispon- 
dessero alle speranze che dava il pri* 
mo pubblico lavoro, perocché si vi- 
de bensì far progressi nel meccani- 
smo del colorire , ma non ncli* inven- 
zione e nel disegno , forse perchè con- 
tinuamente occupato in lunghi lavori 
si trovasse costretto talvolta ad ope* 
rare di pratica. Moriva in età di qua- 
rantanove anni lasciando un figlio di 
già ammaestrato neil* arte , per nome 

— -^ — GitrsBPPz , il quale sembra- 
va non dover riuscire da meno, e for* 
se superare il padre , sia per la casti- 
gatezza del disegno, che per la vaghez- 
za del colorito , ma, tolto all'arte da 
immatura morte, non rimasero di lui 
the pochissime opere in Genova per 
far prova di ciò che poteva riuscire. 

ASSEN (Giovami var) discepolo di 
Isaia da Vcidc, acquistò meritala cele- 
brità dipingendo animali e fiorì. Era 
costui nato nel 1 600, e quando gli pafi- 
ve che le sue opere potessero avere fa- 
vorevole accoglimento recossi a Vene- 
zia , indi a Roma , e di là in Amster- 
dam, dove faceva piccioli quadri di mi- 
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untissime figure, che per la vaghezza 
loro e prr le difficoltà dell* arte erano 
a carissimo prezzo acquistale. Le sue 
pitture fanno maggior effetto vedute 
a qualche distanza, che troppo da 
vicino: e vi si scorge molto più Timi- 
tazioiw delle scuole italiane. 

ASSISI (AimazA Lutei d'), cosi chia- 
mato dal nome della patrìe in cui na- 
cque circa il 1470. Fu prime scolaro 
poscia aiuto di Pietro Pemgino ed 
emulo di Raffaello, aebbene assai più 
adulto di lui. Quantunque cimanes- 
•e a dietro di Innga mano al giovinet- 
to condiscepolo , non è però che an- 
cor egli non abbia cercato di allar- 
garsi dalla maniera d(*l maestro» ag- 
gi ugnendole grandiosità e dolcezza 
di colorito. E sarebbe andato più in- 
nanzi assai, se nella freschissima età 
di trentatre in trentaqualtr* anni non 
perdeva la vista mentre stava operan- 
do nella chiesa d' Assisi. Abbastanza 
fortunato però che in cosi frequentato 
tempio lasciò tali testimonianze del« 
la sua virtù , da dargli luogo tra i 
rari maestri dell'età sua. 

— — — Tibbriod'. Sebbene contem- 
poraneo d'Andrea e nato nella stessa 
città, non abbandonò mai l'antico sti- 
le , penuadendosi che i precedenti pit- 
tori avessero toccato l' apice della per- 
fezione. Lasciò poche opere , e queste 
ormai perite o totalmente dimenticate. 

ASTA ( AvoRBA dall' ) nacque in 
Napoli circa il 1673 , e fu allievo del 
Solimene. Recatosi a Roma , e vedu- 
te le antiche statue e le pitture di 
Raffaello, si propose di riformare su 
questi capi-lavori la maniera appresa 
dal maestro, e tali cose studiò, e dili- 
gentemente cercò d* imi tara , che in 
brave tempo ai era formato uno alile 
suo proprio. Tornato in N apoli ebbe 
importanti commissioni, onde nou tar- 
dò ad arer nome di valente pittora. 
Tra le molte sue opera che adomep 
no quella capitale , pragiatissinri so- 
no i grandi qaadri rappresentanti il 
Presepio e l'Epifania nella chiesa de- 
•gli Scalzi. Ignorasi i' epoca della sua 
-morte. 
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ilSTERIONE . figlinolo d* Bicbìle 
di Sidone fece U sUtos di an Pn- 
gilUtore, die nell'eU di Paasania eoo* 
senrayasi • Cberea. 

ATAVANTE, illuatre miniatore 
fiorentino « operava in principio del 
sedicesimo secolo. Viaggiò in diverse 
parti d'Italia per diletto, o chiama- 
tovi per operare. Vedesi in Venezia , 
nella cbifsa de'santi Giovanni e Pao- 
lo » il Silio Italico , che Giorgio 
Vasari loda siocome nna delle mi- 
gliori sae opere. 

ATENEO , scultore , ebbe nome di 
valente artista. Fiori, secondo Plinio, 
nell* Olimpiade centocinqaantadn<|ui| 
ma non è noto qaali opere eieguTsse* 

ATENIONE MARONITE, con- 
temporaneo ed emulo di Nicla, fu al- 
lievo di Glanoone di Corinto. Oicesi 
che il colorito di lai fosse alquanto 
austero, ma d' una cotale severità che 
non dispiaceva. Dipinse nel tempio di 
Cerere Eleusina , neir Attica FilarcOf 
ed in Atene quell' infinito nomerò di 
femmine, che in certi sagrifi») anda» 
vano a processione con canestri in ca- 
po. Furono pure rìsgoardati quali ma- 
ravigliosi lavori un cavallo condotto 
a mano da un guerriero. Achille in 
abito femminile nascosto nell'atto che 
fu trovato da Ulisse. Si dice essere mor« 
to in freschissima età , e quando tutto 
faceva credere che avrebbe di lunga 
mano superati i suoi emuli. 

ATENODORO Di RODI (r.jége* 
aandro) 

• • " scultore che non deve con* 
fondersi con quello di Rodi , ch'ebbe 
parte nel lavoro del gruppo del Lao» 
ooonte, fu scolaro di Policleto, e ria- 
sci eccellente nel rsppresentare le no- 
bili matrone. Tra i suoi lavori sono 
rammentati da Pansania le statue di 
Giove e di Apollo. 

ATERIO LABEONE, sebbene ap. 
partenente a patrizia famiglia , ed in 
tempi ne* quali presso i Romani ri- 
sguardavafci l'esercizio della pittura co- 
me cosa indegna di romano cittadino, 
dipinse alcune piccole tavole. Fu Labeo- 
ne pretore, e proconsole della pro- 
vincia narbouoM. 
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ATIENZA CALATRAVA ( MAa- 

imo di) fu ono dei benemeriti fon- 
datori delKaccademia di Siviglia. Pare 
che poche cose dipingesse, perocché 
altre opere non si conoscono che le 
conaerrate nelle stanze df 11* Accademia, 
ddla quale era segretario nel 1669. 

AT'rALO, figliuolo di Perdice so- 
rella di Dedalo, fu da Dedalo, suo 
mio, invidioso ddla sua virtd, preci- 
pitato dall' alto d' una torre. Questi 
è lo stesso che il giovinetto artefice , 
da molti chiamato Talo. (Vedani l'arti- 
colo Dedalo , ove con qualche esten- 
sione si parla del nipote di Dedalo) 

AVANZI ( Jacopo ) nato in l'olo- 
gna dopo il i35o, dipinse in com- 
pagnia di Simone dalli Crocifissi suo 
condiscepolo e cugino trenta storie 
nella chiesa di Mezxaratta, che^ vedu- 
te molto tempo dopo, furono da) Bo- 
narrotti riputate delle migliori cose 
del quattordicesimo secolo 1 ed i Ca- 
racd le risguardavano pure con oc- 
chio di parzialità. Molto ancora di- 
pinse in Padova ed in Verona, ed in 
quest* ultima dttà n concorrenza di 
Alighieri da Zevio e di Sebeto da 
Veronal i quali, se dobbiamo cre- 
dere al Vasari » furono dall'Avanzi 
soperati. 

— ^— — Smon dalli Crocifissi cu» 
gino, e pia che cugino amico di Ja- 
copo! oltre le molte opere fatte in 
compagnia del condiscepolo, lasciò 
in patria altre pitture, per i tempi 
in cui visse assai buone. 

—...-. GinszppB mediocre pìt- 
tor ferrarese, e probabilmente allievo 
del Cattaneo , operò molto in patria, 
ma poco bene perchè, sebbene potesse 
far meglio che non fece , strapazzava 
r arte per far presto. Avrei dovuto 
ragionevolmente escluderlo dall'elenco 
dei pittori , ma volli farne parola,' 
per far sentire si giovsni artisti, che 
a pochissimi i dato di far presto e 
bene, e che coloro ancora, che mer« 
ce un lungo esercizio possono farlo; 
farebbero meglio ancora se prooedes* 
aero piò considerati. 

AVANZINI (Pm* Aarovio) nacque 
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in PSapttiB dopo U metft del dlciU»> 
iette«iflio fecolo , e fu fCoUro in Bo- 
lugot del Francethloi. Veooe accagio- 
nato di porertà d'iaveoaioiMi e peiv 
che fece io patria ed altrove alcaoi lo* 
devoli quadri di storia, li preteic cha 
approfittasse dei disegni del maastrOb 
AVAIVZINO, nato in Cittì di Ca- 
stello ori i55a, posso in età giofanila 
a Roma , e f o allievo di Nicola Ho«> 
marafldo. Appena uscito dsUa sua scao* 
la fu chiamato a Ifapoli per dipingere 
la casa di un gentiluomo, e vi si trai* 
tenne alcuni anni. Di ritomo a Roma, 
durante il pontificato di Clemente Vili 
dipinse con lode io molte chiese, tra le 
quali non ricorderò ches.RooooaRipet* 
ta, s. Paolo fuori di Roma, ji. Agostino, 
a. Calisto in Transtevere, a. Silvestro 
ani Quirinale , la Minerva , ee. Ebbe 
lacile stile, ma non esente da manie- 
rismo. Mori in Roma di 77 anni* nel 

AUBERT ( MiCBftLB ) lasciò poche 
na pregevoli stampe che gli danno di* 
ritto d'essere annoverato tra i pin che eae* 
diocri intagliatori. Le principali sono 
Marte e Vènere presi da reciproco amo- 
re, Marte disarmato da Venere di Paolo 
Veronese , Labano che cerea gl'idoli 
involatigli dalla figlia^ Giacobbe rieoa- 
ciliato con Esaù di Jeanrat, il Ripoao 
d'Amore e di Venere. Altro non è noto, 
se nou eh' era nato in Francia, e che 
cessò di vivere Tauno 1740. 

AUDEN - AERO ( RoBaaro tav ) , 
pittore ed intagliatore a punta ed a bn- 
lino, nacque in Gand nel i663, ove 
imparò i prìncipj della pittura sotto 
Mierhop e Van Clef. Recatosi a Roma 
ebbe la fortuna di essere ammesso tra 
gli allievi di Carlo Maratta, che t^ 
nendolo in luogo di figlio , lo consi- 
gliò a darsi ali* intaglio ^ ed a far uso 
principalmente dell'acqua forte, dalla 
quale ne trarrebbe molto profitto. In 
fatti in alcune delle sne acque forti 
il tratto i pieno di sentimento ^e spi* 
ritosissima è la pnnta. Lasciò poche 
oose di pittura, ma un ragguardevole 
numero di atampe , molte delle quali 
tratta dai qnadri del Maratta , oome 
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il m^otirio di a» Biagio, il Tnnaito di 
Maria Vergi uè, Bersabra al bagno, Apol* 
lo e Uafue, il Sagrìflcio d' Àbramo, ec.. 
Ebbero molto grido il Martirio e l'Apo- 
teosi di sant'Andrea del Oomenicbino^ 
Da Roma, ove dimorò 17 anni, tor- 
nava in patria preceduto da meritata 
fam% ma sembra che poco vi operasse 
d* intaglio. Mori in età di 80 anni. 

AUOOUIN (Pnrao) intagliatore 
parigino nacque nd 1768 {e fu acolare 
di Beauvariet La bella ' giardiniera 
di Raffaello , la Ilinfa dormiente del 
Correggio, il ritratto di Salvator 
Rosa fatto di san mano, Venera in atto 
di levarsi una apina dal piede di Raf- 
faello, oltre alcnni ritratti, sono con- 
tate tra le migliori cose di questo va- 
lente artista, che operava nel iBao. 

AUORAN (Cablo) intagliatore, nato 
in Parigi nel iS^, poi ch'ebbe im- 
parati i prìncipj dell'arte in patria, passò 
a Roma, di dove ripatriò dopo alcnni 
anni. Gli è costui il primo degli An- 
dran che siasi fatto nome neirinta» 
gito, dice nno scrittore francese. Il suo 
stile sembra alquanto accostarsi a quello 
di Bloémaert, che probabilmente co* 
nobbe in Roma, in allora inoltre ric- 
chissima di opere di cosi valente ar- 
tefice. Da principio segnava le stampe 
eoo nn C| ma poiché cominciò a pub- 
hlioare le sue il fratello Claudio , si 
lece chiamar Karlo , invece di Cario* 
Mori in patria nel 1674. L'Ann unaiata 
di Lodovico Carracci coli' iacri^ione 
SpirituM Sanctus superveniei $ l'.As- 
eunta del Domenichino \ la sacra fa- 
miglia di Tiaiano si annoverano tra le 
belle opere di Carlo Audran. 

— — CuLUDio nato in Parigi 
nel 1^97 » e morto a Lione di 80 anni 
fu fratello e scolaro di Carlo} ma sco- 
laro troppo lontano dal merito del mae- 
stro, che non aarebbe per avventura 
ricordato tra gì' intagliatori , ae non 
aveue lasciato tre figli , Germano , 
Claudio li e Gerardo. 

— «~— * GaBABDo figlinolo di Clan- 
dio, (acque in Lione nell'anno i64o, 
e pose, dirò cosi, il suggello alla glo- 
ìia di naa femiglia cosi feconda di 
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valenti artisti. Apprew i principj del* 
r arte dal proprio padre» che veden- 
dolo di 80IUBB0 ingegno dotato, lo 
mandò a Roma, ove itudió 1* antico 
e le pia rinomate opere di RafTaello» 
e degli altti eommi maestri d'Italia. 
Di ritorno in Fnnc», noomi a Ha- 
rigiy ove moatrò nn tal gnito e tan- 
ta parità di disegno , che Lebrna 
non tardò ad aombrarti. Come però 
Io vedeva piò che a tult* altro occu- 
pato nel disegno e nell'intaglio, la« 
singossi di vedere le proprie opero 
abbellite dal sao baiinot e caldamente 
lo raccomandava al ministro Colbert. 
Né tardò l'accorto dipintore a veder 
soddisfatte le concepite speranze i di 
modo che vedendo nn giorno disegna- 
to nn suo quadro per l' intaglio , pre- 
so da subita amuiiraiione, esclamò: 
voi mi JhU icorgert ne' miei quadri 
alcune beiiezze che io stesso non ^i 
Tavyisavai elogio sublime in bocca 
di un uomo che tutti spresaava fuor- 
ché se stesso. 

Gherardo al pregio di eccellente 
disegnatore aggiugneva quello» mi si 
permetta quest* espressione , di dipin- 
gere colla punta e col bulino. Lavori 
continnati o interrotti , a seconda 
che lo indicava il proprio gusto o la 
qualità dell* oggetto, esposti all'acqua 
forte pura o temperata , mostrano 
dovunque 1* uomo di straordinario 
ivgfno dotato. Cotale pratica, frutto 
di lunghi stndj, lo renderebbe piò 
accetto ai dilettanti ; ma egli preferi 
di farsi nome mercé la seienaa del- 
l' arte, e le vere fondamentali bellea- 
xe. Invece di far risaltare l'andamen- 
to del bulino y seppe dottamente dis- 
simularlo* Unico modello da imitami 
per intagliare la storia in grande » 
non lo può esaere che da colui che 
aente profondamente il vero e «olido 
bello dell' arte. Il suo libro della prò- 
porsione attesta quanto aveva studiata 
i' arie. 

Le stampe di Gherardo Audran so-- 
no tutte di uno straordinario meri- 
to , ma tra queste mi lim iterò a no- 
miuare le quattro battaglie di AIcs- 
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Sandro ooUe due di Costantino, la 
tenda di Dario, e la sconfitta di Por- 
ro tratte dai dipìnti di Lebrun. Questo 
Insigne artista mori io Parigi da tut • 
ti desiderato , nel 1703. 

AUORAN (GasMAifOl, nato a Lione 
nel i63i, fu dal padre CLtudio man- 
dato a Parigi presso al maggior fra- 
tello Carlo , onde apprendesse 1* arte 
dell* intaglio. Pochi anni dopo tornava 
in patria , ed era fatto professore del- 
l' accademia del diseguo 1 onde sembra 
che occupato io tale incombenza ab- 
bandonasse r intaglio. Ben ebbe quat* 
tro egli Cbuidiu Ili, Benedetto 1, Gio- 
vanni e Luigi I , che vedremo profes- 
sare con onore 1' arte tanto illustrata 
dalla famiglia Audran. Moriva Ger* 
mano in Lione nel 1710. 

— Claudio II, figliuolo di Clau- 
dio, nasceva in Lione nel 1639» ed 
era dal padre mandato allo zio Carlo» 
a Parigi, onde imparare il disegno. Ve- 
dendolo questi più inclinato alla pit- 
tura che air intaglio, ottenne che fosse 
impiegato ai Gobelins sotto la dire- 
zione di Carlo Lebrun. Questo de- 
spota delle arti e degli artisti tenti, 
troppo bene qoal utile uso poteva fare 
del nuovo allievo; ma da quell* istante 
piò non potò Claudio valersi de' ta- 
lenti che aveva ricevuti dalla natura. 
Patto schiavo della dispotica volontà 
del maestro, senti di non essere più 
libero e ciò sommamente nocque a* suoi 
progressi ed al nome che gli avrebbero 
procacciato gli spontanei lavori. Pure 
ottenne la carica di professore all' ac- 
cademia, e mori a Parigi nel i684* 

— — — Claudio IH , figliuolo di 
Germano, nasceva in Lione nel i658. 
Moo ismenti il gusto della famiglia 
per legarti, ma piò che a tutt' altro 
mostroMÌ inclinato agli arabeschi; ed 
a questa parte ornamentale accordò i 
suoi principali studj. Nominato pit- 
tore e disegnatore del re, abbellì i 
reali palazzi e le più distinte case di 
Parigi con bellissime invenzioni di 
squisito gusto, secondo comportavano 
le Goudizioui de* tempi in cui viveva, 
mori i'aunu 1734 nel palazao del Lu* 
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xeabourg, di cai nel 1704 en stato 
fìiito custode. 

AUURAN (BsHBDBTTo), figiiodi Ger- 
mano » nacque in Lione ntì 1661 , e 
ri usci Yslento intagliatore. Fu man- 
dato in tenera età a Parigi , onde si 
istruisse sotto Gherardo suo «io. Vero 
è eh' egli non lo raggiunse di lunga 
mano • ma non perciò de?' essere om« 
nesso nel ruolo de' Talenti artisti» a 
tutti conYeugODO intorno alla corre* 
ninne del disegno, alle belle arie di 
lesta, ed alle fiuitiasioie ertremità delle 
figure. Fu membro e consigliere del- 
l' accademia nel 1716, e nel 1731 mo- 
rirà nel Yillaggto di Loniooer di sua 
pertinenza» posto in viciuanaa di Sena. 

Sono stimati tra le sue migliori ope- 
re i sette Sagramenti di Poussin — 
Gesù Cristo in essa di Maria e Marta 
di Le Suaur — la storia d'Alessandro 
in sei stampe» ec. 

— ^— GioTAimi fratello di Bene- 
detto e nipote «d allievo di Gherardo 
nacqoe a Lione nel 1G67 e mori in Pa- 
rigi di 89 anni. Sebbene non abbia rag- 
giunto Gherardo, occupa un distinto 
posto tra i com temporanei, £bbe inti- 
tolo d'intagliatore del re, nna pen- 
sione gratuita ed alloggio ai GoÒelins, 
Fu ammesso tra i membri dell' acca- 
demia nel 1708, ed ebbe altre onore- 
Toli distinuoni. Lasciava morendo tre 
figli, uno de' (piali si applicò come di- 
lettante all' intaglio. 

Fra le principali opere di Giovanni 
si contano — il Katto delle Sabine <— 
Enrico IV in atto di partire per la 
guerra — Galatea sul mare — la Co- 
itioaaione di Maria de* Medici , ec. 

-— -« — Lutei, ultimo figlio di Ger- 
mano , nacque a Lione nel 1670, e 
mori di repentina morte nel 1712. Stu- 
diò a Parigi come i suoi fratelli, e 
fece alcuni lavori che lo dichiarano 
degno della famiglia cui appartiene , 
tra le quali uou ricorderò che le Op4r4 
delia Misericordia» 

AV£1H0 (LA nucBBssA n') illustre 

mationa che fiori alla metà circa del 

diciassettesimo secolo, acquistò diritto 

ad occupare un distinto luogo tni i pitr 

J^ii, degli Arch ec. t. l 



AV 89 

tori diletUnti, per molti bei quadri 
che gelosamente si conserrano nella 
famiglia degli A vetro. 

A VELINE (PiBTao) disegnatore ed 
intagliatore a punta e bulino, nacque 
in Parigi nel 1710,6 fu probabilmente 
scolare di Poillj.dicui ne imiU lo 
stile. Ebbe molto ingegno, masi appli* 
co soverchiamente intomo ad oggetti, 
cbe sema giovare alla fama non sono 
pure profittevoli. Ebbe degli allievi che 
ne piansero l' immatura n^orte, acca- 
duta nel 1760. 

Le stampe pid pregiate sono, i.^* Un 
paese di Bergbem popolato di figure 
d' uomini e di animali : a.® La Follia 
di Wysclier : y^ La Morte di Seneca 
di Luca Giordano, ec. 

Arnir», che pit>babi1mente 

fior) prima di Pietro , fu parecchi anni 
in Roma, dove lotagliò in picciola 
forma cinquantàdue storie delle Sacre 
Scritture, fatte da Rafl&ello nelle logge 
vaticane I indi, tornato a Parigi dove 
era nato , pubblicò la veduta del pa- 
lasao della Salpetrìera, dell'Osserva- 
torio astronomico, deir Aitar maggiora 
della chiesa drgl' Invalidi, del Depo- 
sito del cardinal Maizarini, ec. 

AVELLINO (Giuuo) chiamato dal 
nome della patria il Meesineee^ era di 
già buon pittore quando venne a. Fer- 
rara circa U 1670. Scolaro di Salva- 
tor Rosa, ne aveva alquanto addol- 
cito lo stile , ciò che alcuni gli ascri- 
vono a difetto» quasi lo avesse sner- 
vato. Isuoi pnesi hanno un carattere 
più ridente , e presentano più amene 
situazioni che non quelli del maestroi 
ed in vece di massi dirupati , di tetre 
boscaglie , di soldati , di burbere fi- 
gure , vedousi ornati di vaghe archi- 
tetture , di ro^mi d* aoticbi monu- 
menti e di gentili macchiette piene di 
vivacità. Mori in Ferrara, dove molto 
operò, nel 1700. 

„— - OaoFsio, fone parente di 
Giulio, dimord molt* anni in Roma, 
dove condusse varie opere a fresco, 
che lo fecero piuttosto conoscere co- 
me buon pratico , cbe come distinto 

12 
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|iitftorc. Tornato a Napoli, sua patria» 
ceaaò di vivere Del 1741* 

AV£NDllANO (GucoMo) pittore 
di storia , cbs per oouto dell* arie sa- 
rebbe forse eoo fuso tra la folla dei 
mediocri artisti, senza la celebrità cbe 
gli procurò la coraggiosa opposi t ione 
alla gabella della miliaia che volevasi 
imporre agli esercenti arti liberali. Di- 
morava egli ia Valladolid nei 1661 , 
e le sue opere spedivaosi ogni auMo 
in America » onde è presumibile che 
non siasi conservata in quella città 
veruna sua cosa. 

AUGUSTA ( Cristoforo ) nato in 
Caaalmaggiore dupo la metà del sedi*' 
cesimo secolo . fu allievo del Trotti 1 
chiamato il MaloMsoi ma sembra che 
gli mancassero i talenti pittorici per 
riuscire degno alunno di così rinomato 
maestro. Perciò in tutte le sue opera 
ai scorge la servile imitaaione e la ti* 
midczaa e lo stento necessarie compa- 
gne di chi non si formò una maniera 
sua propria* Alcune storie a fresco che 
fece nella chiesa e nel convento de' Do- 
menicani di Cremona sono fors^ le mi- 
gliori sue produzioni , ma non tali da 
meritargli lode di buon pittore. 

AVIANI da Vicenaa nacque circa 
il i56o, e stndiò , non i ben noto 
sotto quale maestro, i prìncipj della 
pittura in patria. Vogliono alcuni cbe 
fosse ricevuto nello stadio di Andrea 
Palladio , e che da cosi grand' uomo 
apprendesse gli elementi dell* architet« 
tura. In fatti ri usci , più che in ogni 
altro genere , eccellente pittore di pro- 
spettive e di paesi , renduti ancora 
più pregevoli da alcune figure che op- 
portunamente vi faceva aggiugnere dal 
Carpioni. Visse continuamente in pa- 
tria, che arricchì di molte opere , poco 
altrove conosciute , o attribuite ad al» 
tri pittori ; e in ciò troviamo la ra- 
gione della poca celebrità di cosi va- 
lente paesista. 

AVILA ( Frakcbsco d'). Fiori in 
Siviglia, chiamatovi da queir arcive- 
8C0 Pietro Vaca de^ Castro , che gli 
fu poi sempre splendido protettore ed 
amico. Poche cose fece di storia , e 
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queste di sacro argomento, ed otten- 
uè soltanto celebrità dai ritratti , nei 
quali ammiravasi la perfetta rassomi- 
glianta , il castigato disegno , e la 
soavità e fracheaaa del colorito. 

— ( FBaDiaiiiDO D* ) nacque 

circa il iSfo, e fu allievo di Fran- 
cesco Cooontes, pittore dei capitolo 
di Toledo, il quale morendo nel i565, 
affidava al suo scolare la cura di ter- 
minare le storie ch'egli lasciava im<* 
perfetta, e di aggiugueme alcune di 
nuove* Tali lavori lungamente lo ten- 
nero occupato, e gli procurarono ba- 
stante celebrità per ottenergli V ooo« 
re di pittore e scultore di Filippo IL 
fi tempo ha quasi totalmente distrutta 
la non meritata fama di eccellente 
pittore , e non rimane verun monn* 
mento di scultura che vaglia a farlo 
annoverare tra i buoni artisti. Mori* 
va in sul finire del sedicesimo secolo* 

AVILER (AoosTDio Ciato d' ) ar- 
chitetto, nacque in Parigi nel i653 da 
famiglia originaria della Lorena. Dai 
piò teneri anni applicossi agli stodj 
attinenti all'architettura, e di vent'anni 
ottenne di passare all' accademia fran- 
cese in Roma. Imbarcatosi a Mani* 
glia coir architetto Desgodeta e col ce- 
lebre Vaillant, fu dai barbareschi, che 
predarono ia nave, condotto a Tunisi 
nei 1674* Colà continuò a disegnare 
senza prendersi cara delle conseguenzeb 
Gli fu commesso il disegno d'una mo- 
schea , che fu eretta nella via grande 
che conduce al borgo di Babai uc Do- 
po sedici mesi potè recarsi a Roma » 
dove esaminò e disegnò i principali an* 
tichi e moderni edifizj. Di ritomo ia 
Francia si pose sotto Manaard, cbe gli 
affidò alcune delle tante sue incomboi» 
se. Stanco air ultimo di essere sem- 
plice esecutore, recossi a Montpellier 
ad eseguire la porta disegnata da Dor* 
bay in forma d'arco trionfale, chia- 
mata Porte du Berou, I varj edifiz| 
eretti in quella provinda, a Carcasso« 
ne , Beziera , Nimes e Touloose gli 
ottennero tal nome, che fu per lui crea- 
ta una nuova carica di architetto per 
la Linguadoca. 
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Priou che abKMnadoaaife Parigi ave- 
va Gompoalo uu nuovo Corso tf archi- 
ielturaf che paò servire di commento 
al VigDola , e vi aggiunse uo Ditio' 
nario tVarehiUttura civile ed idrau- 
lica % le quali opere ottennero favore- 
vole accoglimento. Mancò alla gloria 
dell' arte nella fresca età di 47 anni. 

AULANIO (£vAm>ao)» scultore, forse 
lo stesso di cui scrisse Oraaio nella 
satira iena del primo libro, viene 
ricordato da Plinio, iib. xxxvi, cap. 5, 
per avere rifatta la testa alla statua 
di Timoteo, rappresentante Diana , 
che oonservavasi nei tempio di Apol- 
line Palatino. 

AUA£RI ( Frajtcbsco) fu uno scul- 
tore in legno che operava in Cremona 
sua patria dal i568 al 1578, come lo 
era in pari tempo Aiti, o Ajli Lo- 
renzo qualmente Cremonese , del 
quale dioesi che faceva Ggore in le* 
gno t ma è cosa spiacevole , che i 
biogra6 patri, diligeutissimi nel rac- 
cogliere notizie degli artisti cremone- 
si , non ci abbiano indicato di questi 
due scultori verun* opera. 

AURIA (OoMBmco) scultore napoli- 
tano fioriva circa la metà del sedicesi* 
mo secolo, e fu uno de* valenti allie- 
vi di Marliauo da Nola. Co' suoi 
disegni e sotto la sua direzione fu 
condotta a fine in Napoli la fontana 
Medina, cui furono poscia aggiunte 
nel susseguente secolo le stravaganti 
invenzioni di Cosimo Fanzaga. 

AURIL (I. 1.) inugliatore, nato 
a Parigi nel i744b >^ applicò da prin* 
cipio air architettura , sebbene avesse 
naturali disposizioni per l' intaglio. 
Aveva somma facilità di taglio, e fa 
maestro di se medesimo. Cinquanta- 
qoattro interi anni lavorò d'intaglio» 
onde la raccolta delle sue stampe» 
che trovasi intera, in due volumi di- 
visa, nel gabinetto reale, contiene più 
di 5ou stampe. 

Tra queste distinguonsi la Fami* 
glia di Dario e la morte di Meleagro 
di Ltbrun -— La nascita di Sansone 
— Corioiano — Virginia — Cincin- 
nato — Cornelia — la Madre Spar- 
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tana — il Viaggio di Caterina 11 — 
Diana ed Atteone -^ I«a Risurrezio- 
ne di Lazzaro — il Sonno di Gesù, ec 

AUSTIN (William) disegnatore ed 
intagliatore a punta e bulino è nato 
in Londra drca il 1740» e viveva an- 
cora dopo il ao del presente secolo. 

Due serie di stampe di diverso ar- 
gomento diedero a questo valente ar- 
tefice meritata celebrità. La prima rap- 
presenta in dieci fogli alcune vedu- 
te di Palmi ra e varj monuménti ro- 
mani. La seconda serie contiene in set 
fogli diverse caricature politiche e sa- 
tiriche ; ed è questa seconda serie as- 
sai rara. 

AUSTRIA (GiovAim d'), figlinolo 
di Filippo IV monarca delle Spagne » 
e fratello di Carlo 11, imparò a dipin- 
gere da Eugenio de Las Cuevas , che 
poi lo servi in qualità d' ingegner mi- 
litare. Se non dobbiamo credere sfron- 
tatamente adulatorio il giudizio del 
celebre Carenno de Miranda, il quale, 
vedendo una pittura in porcellana del 
principe, ebbe adire: « Se non fosse 
« nato sotto la real porpora, avrebbe 
a potato co' suoi talenti vivere da prin- 
cipe •» convien supporre che D. Gio- 
vanni fusse un valente pittore. 

AUTOBULO, pittore, non per al- 
tra cagione ricordato da Plinio nel 
Iib. XXV, cap. a. che per essere stato 
allievo della pittrice Olimpia. 

AVVANZO ( Nicolò ) intagliatore 
in pietre dure; fioriva in Verona sua 
patria alla metà del sedicesimo secolo 
o in quel torno, compagno ed emulo 
di Matteo del Nassaro , del Carello p 
e di altri rinomatissimi veronési. Ce- 
lebre è il suo intaglio in lapis lassalo 
rappresentante la Natività di Gesù Cri- 
sto, acquistato da Giovanna Gonzaga 
duchessa d'Urbino, vedova di Guido 
Ubaldo da Monte Feltro, e delle belle 
arti sommamente benemerita, cui Raf- 
faello andò debitore del principio della 
sua fortuna. 

AVV£R ( Giovar Paolo) nacque in 
Norimberga , e condotto in età fan- 
ciullesca in Italia, studiò quattro anni 
la pittura in Venezia} ma udendo dire 
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da ■lemii tnoi comp«trtolli , che tor- 
Bafano in allora da Roma , che tol- 
tanto io questa città poteraai imparare 
corretioDe di disegno, gusto del Fero 
l)ello»cforfiiariì au* idea df ll'eccellenu 
degli antichi artefici , abbandonò Ve- 
neaia per V antica capitale del mondo. 
Coli stadio langamente le più rino- 
nate opers di pittura e di scultura , 
e recò in patria il colorir veneziano • 
ÌM dottrina della scuola romana. Do- 
tato di grande ingegno, e conoscendo 
le proprie forze si esercitò in ogni gè* 
nere di pittura dalla storia al paesaggio 
ed agli argomenti faceti. Facile e cor- 
retto disegnatore, sfarzoso coloritore, 
fecondo in? entore, sorprese i suoi con- 
cittadini, guadagnò assai , e mori da 
tutti compianto per le sue singolari vir- 
td. Pare ad ogni modo che la posterità 
lo abhia collocato in meno elevato gra- 
do di quello assegnatogli da* suoi con* 
temporanei. Mori circa il 1670. 

AY ALA (BàKHiBÒ) pittore di storia, 
nacque in Siriglia ne' primi anni del di- 
ciaMeitestmo secolo, e fu in patria sco* 
kro di Franeesco di Zurharan , di cui 
ne imitò poscia cosi d'avvicino lo sti- 
le, il colorito e spezialmente il pan* 
neggisre delle vesti , che a grande stento 
distinguonsi i quadri dell* allievo da 
quelli del maestro. So)o i piò esper- 
ti conoscitori lo conoscono piò pò* 
vero inventore e meno corretto dise- 
gnatore. Fa l'Ayala uno dei non po- 
chi benemeriti fondatori dell* accade- 
mia di Siviglia eretta nel t66o, con- 
tribuendo col proprio peculio all'in^ 
trattenimento della medesima finché 
visse, cioè fino al i^3. 

AYBAR XIMENES (Piamo), cu- 
gino ed allievo di Francesco Xiraenes, 
fu buon disegnatore, spiritoso colorito- 
re ed armonioso compositore. Dotato 
di tante qualità attribuitegli dal biogra- 
fo pittorico delle Spagne, non sarebbe 
maraviglia, che avesse ottenuto uno 
de' piò sublìmi gradi tra gli artisti 
delPetà sua} ma lo vediamo invece 
occupare un grado di terza classe. Le 
migliori sue opere sono quelle eaegulte 
in Calatrava nel 1689 , nelle quaN si 
mostrò vcrameoie raro pittore. 
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AYLRSFORD (Hbw aok Fmcn Eabl 
op ) dilettante , nato in Londra circa 
il 1760 , intagliò con molto spirito 
una ventina di stampe, in gran parte 
trattate secondo la maniera di Ruy- 
sdael e di Renibrandt. Sono estrema- 
mente rare, per non essere state po- 
ste in commercio. 

AZIO (Prisco), cittadino romano, 
che fioriva in sul declinare del primo 
secolo dell* era cristiana , dipinse, in 
compagnia di Cornelio Pino, i tempj 
dedicati all'Onore ed alla Virtò , ri» 
staurati per ordine dell* imperat. Ve- 
spasiano. Osserva Plinio che Azio si 
accostava alla maniera degli antichi. 

AZZEMINO (Paolo) veneziano, il 
quAle, secondo pt-nsa l'autore della 
storia della scultura! , prese il cogno* 
me dai lavori all' azzemina , in cui 
riuscì eccellente, fioriva ne' primi anni 
del sedicesimo secolo. Un suo squisi- 
tissimo lavoro fu dottamente illustra- 
to dal bibliotecario Franoescooi in una 
dissertazione pubblicata nel 1800, «d 
è questo un' umetta lavorata all'age- 
mina entro e fuori con indicibile bra- 
vura. Chi desiderasse avere contezza 
delle pratiche di cosifTatti lavori, so* 
miglianti a quelli chiamati damaschi- 
ni , e oooosciutissimi in levante, po- 
trà legfcere la preallegata dissertazione 
del sig. Francesconi. 
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BAAN ( GiovAinn na ) nacqui in 
Arlem nel i^3 e rimasto orfano di 
tre anni , visse sotto la tutela del pit- 
tore Piemans suo zio materno , fino 
ai tredici anni , in cui la morte lo 
privò di questo amoroso maestro. Re- 
catosi in Amsterdam, si acconciò con 
Giacomo de Backer celebre ritrattista, 
presso al quale rimase cinque -anni. 
Avrebtie il maestro desiderato che lo 
seguisse in Upagna chiamatovi da al- 
cuni grandi signori ad esercitar l'ar- 
te sua, ma egli non srppe risolversi 
ad abbandonare la patria ed i congiun- 
ti. Rimasto libero di scegliere la ma- 
niera che più gli piaceva , si ftoe ad 
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imitarp quella di Rembrand , ed in 
bnpve fu annoverato tra i buoot ri- 
trattisti che neir età sua avesse VOIan* 
da. Fu chiamato^ diverse corti so* 
▼rane della Germania, ed ovonqae giu- 
stificò Valta opinione di valente pit- 
tore. Tra i' suoi pia celebri ritrai H 
suol dflrsi il primo laof^> a quello del 
prìncipe Maurisio di Nassau^Ziegen. 
Morì airAja pieno di anni e di me« 
riti nel 1703. 

BABEL (P.F) inventò ed intagliò 
moUe stampe ossia vignette, bellissime 
inixialt e finali, rappresentanti avarìa» 
ti paesetti , vedute e grotteaehi , che 
ornano il libro di prospettiva del ai« 
gnor Jfurat stampato nel 1760. 

BABEU (Teodoro). ImiUtore di 
Pietro Nref , rìmase aempre a grande 
distanza dal maestro , perocché , co- 
me accade ai servili comunque dili- 
genti iroitatorì , i suoi quadri sono 
fr^ldi e aenva eflètto ; oltre di che 
vi si scorge lo stento di non libero 
pennello. Non è perciò maraviglia die 
le opere di T«odoro ai vedano tra- 
scurate. 

BAGCARINI (Giacomo) nacque in 
Reggio circa il i6o5, e fu allievo di 
Orazio Talami, ragionevole pittore, 
ma non tale da cui il Baccarìni po- 
tesse ripromettersi di apprendere le 
sublimi teorìe, né le roigliori prati- 
ticbe deir arte. Ad ogni modo comu- 
nemente si crede che abbia superato 
il maestro. Non è noto che faresse <ipe- 
re d' importanza fuorì di patria , do- 
v' ebbe frequenti commissioni per ehie* 
se e per private c»se, rìgnacdandosi 
come uno de* migliorì dipintori del 
ducato. Tra le meglfo conservate ope- 
re non ricorderemo che nn Ripoto in 
Egitto , ed nn s. Alessandro morto , 
che vedonsi in Reggio, nella chieaa 
di s. Filippo, e furono lodevolmente 
intagliate dal Buonvictni. Mori d<i| 

BACCHBRELLI (VmcBiito) fioren- 
tino, dicesi nato del 1679, e morto itt 
età di aessantisette anni. Ignorandosi 
quali opere abbia fatte, mei potreb- 
bcsidare giudizio del suo merito nel- 
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Tarte della pittarat che^.diceai avere 
esercitato. Pure il trovarsi il ritratto 
di lai e fatto da lui medesimo nella 
rinomata racdblta della R. Gallerìa di 
Firenze e* indurrebbe quasi a crederlo 
piò che mediocre pittore , se noto non 
fosse essersi osata a favore d'altrì non 
pochi grandissima indulgenaa nel dar 
luogo ai loro rì tratti tra quelli degli 
egregi pittori. 

BACCHIOCCO ( Fajurczsco ). Di 
questo pittore milanese , che operò do- 
rante la pili infelice epoca dell' arte, 
vedevansi diverse opere nelle chiese di 
alenai conventi di Bretcia , nella qua- 
le città sembra avere lungamente di« 
uocato. Ora la maggior parte sono 
perì le, o traacorate, e tale doveva es- 
sere la loro sorte. 

BACCl (Airromo) , nato in prin« 
cipio del diciasaetiCfltmo secolo, fa pit- 
tore fiorista , ma di non bella manie- 
ra , e non sempre fedele alla natura. 
Diversi suoi quadri trovansi ricor- 
dati nella Guida della città di Rovi- 
go come esistenti presso private fa- 
miglie. 

■-— Akdhba intagliatore in ra- 
md di cose relative alle arti liberali 
e meccaniche. Fece pure di sua inven* 
zione una figura emblematica di tut- 
to quello che trovasi al mondo. 

BACCICCIA (Battista Gaiji.i dbt« 
TO IL ) nacque io Genova nel i658 , 
ed apprese in patrìa i prìncipi del 
disegno. Oi diciotto in vent' anni re- 
catosi a Roma , acconeiavasi col ca- 
valiere Bernini, aotto al quale acqui- 
stò miglior fondamento di disegno 
che prima non aveva ( sebbene »U 
qaanto licenzioso) e novità d' inveu* 
•ione. Il maestro che lo conobbe piut- 
tosto fatto per la pittura, che per le 
cose di scultura ( siccome quello che 
era di gracile complessione e non atto 
a grandi fatiche ) valevaaene per dise- 
gni» di cui aveva continuo bisogno 
per i lavorì infiniti che si eseguivano 
in Roma sotto alla sua direzione. — 
Tra questi gli commise oerti disegni 
per musaici da eseguirai in Vaticano 
.die lo fecero vaotaggiosameate co 



sceve; V r«nla grasi» gif acqaitUrono 
pretto i dilettanti , che più non gli 
tnancàrono buone cooimttsioni. Ebbe 
V 'ngpgoo inventore, onde pota in ▼arie^ 
chiese di Roma dipingere grandi ato* 
rie e fare altri layori aeova ripetere ** 
le proprie invenzioni o le altrui. Me* 
ri dì cfnqaantan''anni , nel 1709. 

BAC^ER (Giacomo) nacque in 
Arlingen nel 1608, e quando ai trovò 
'bastantemente ammaestrato nel dise- 
gno e nel maneggio del pennello si 
fece a lavorare da se. Da principio di- 
pinse interni di cucine e bettole, ri* 
traendo nelle figure intente ai diversi 
uffisj ed a ricrearsi persone conosciu- 
te. I suoi amici, vedendolo capace di 
ritrarre perfettamente , lo consiglia- 
rono ad applicarsi di proposito ai ri- 
tratti in grande , e le prime prove 
furono tali che gli procurarono con- 
tinue commissioni 1 onde fissò la sua 
dimora in Amsterdam. In appresso fu 
chiamato in Ispagna, dove visse al- 
cuni anni signorilmente , e dove fece 
le migliori opere. Sorpreso da grave 
malattia nel fiore della virilità, la- 
sciò imperfette alcune opere di storia, 
che aveva di fresco cominciate per 
{smentire i suoi emuli , che lo dice- 
vano incapace di tali lavori. 

^ Backblei intagliatore di 
paesi, abitava a Rouen in sul decli- 
nare del diciottesimo secolo. 

BACKllUiSEN (Lm>OLFo) nacque 
in Embden nel i63i e studiò in Am- 
sterdam la pittura. Consacrossi esclu- 
sivamente a rappresentare marine é 
navi , nel qual genere pochi o nesso- 
.no lo superarono, si per la forza e 
la verità con cui rappresentò i diversi 
accidenti di mare , come per la varietà 
delle invenzioni e per la diligenza con 
cui finiva ogni cosa. 

Mon contento d'essere riguardato 
eccellente pittore, volle eaiandto di- 
stinguersi in qualità d'intagliatore, 
senza usdre dal favorito genere dellp 
Marine , ed intagliò ali* acqua forte 
nna raccolta di piccole vedute di quel 
angusto braccio di mare vicino ad 
Amsterdam , chiamato l' Y. Mori fa 
questa città nel 1709. 



BA 

BAOALOCCHIO (Sisto) nacque 
in t'arma circa il i565, ed essendo 
venuto a Parma nel t58o Annibale 
Caracci per istodiare i freschi del Cor» 
^S^i^t trovò modo di accostarsegli, e 
di essere ricevuto come suo creato. 
Perciò lo seguiva a Bologna ed ovun- 
que recavasi, continuamente disegnan- 
do le cose che Annibale dipingeva, o 
aiutandolo a colorire. Ed era in pò* 
chi anni riuscito cosi fiero disegnatore, 
che il maestro soleva dire, essere dal 
suo allievo superato. Recatosi col 
maestro a Roma fu uno de* principali 
aiuti nelle grandi opere della gallerìa 
Farnese, che poscia, disegnatala in 
compagnia del Lianfranco, intagliò 
nel 1607. Lasciò eziandio in Bologna 
ed altrove alcune abbastanza lodevoli 
pitture , che fanno fede d' essrre stato 
allievo d'Annibale. Tra le piò rinomate 
opere d'intaglio contansi il groppo 
del Laocoonte del giardino di Belve- 
dere, le sei stampe rappresentanti gli 
apostoli e gli angeli con candelieri di- 
pinti da Correggio in Parma; le sto- 
rie del Testamento vecchio dipiote da 
Raffaello nelle logge del Vaticano dise- 
gnato ed intagliate in compagnia del 
Lanfranco! una Sacra famiglia dello 
Schidoni , ec. 

BAOARACCO ( Giusbppb ) , nato 
in Genova in sul declinare del sedi- 
cesimo secolo » consacrò gli anni della 
fanciullezza e della prima gioventù 
allo studio delle lettere. Ma senten- 
dosi ogni di sempre più invaghito 
della pittura , cominciò di arca di- 
ciotto anni a studiare il disegno sotto 
Bernardo Strozzi, dalla scuola del 
quale passò a quella di Giovan An- 
drea Ansaldt per apprendere il colo- 
rito. Già era iniziato nelle pratiche 
dell' arte quando passò a Firenze per 
istodiare le opere di que* grandi mae- 
stri , e colà fu preso in modo dalle 
pitture d'Andrea del Sarto, che giu- 
rò di non voler altro imitare che le 
opere di questo grande maestro; e 
riusci ad imitarlo in modo , che 
grande onore racò a se stesso ed alla 
patria , che di ritorno da Firenze or- 



DO d« belKatime piUort. VtMe ononta 
in patria e sUoislo Msai fico al 1657» 
che fu r ultimo della Bua TÌta. 

BADENS (FftAifcisco) di AoTtna» 
nacque l'anno 1S71 » ed ebbe a mae« 
atro di pittura ano padrt, che cono* 
aoeudosi troppo debole pittore par 
foraare del figlio un valente artista, 
poiché lo ebbe istrutto ne' principj 
del disegno , lo manda? a a Boma p 
mentre era costnme de' giovani fiam- 
minghi di non recarsi in Italia che 
quando aveano di già formato lo stile 
nelle scoole patrie. Accadde perciò 
che il giovine fiadens si formò snlla 
opere degl' italiani maestri , onde di 
ritorno in patria ebbe il soprannome 
di piitorm italiano. Aveva egli uà 
fratello chiamato Giovanni d' età mi- 
nore che dava grandi sperarne di ria- 
sdre valente pittore , il quale partito 
da Anversa per recarsi a Gand fu aa- 
aaasinato in viaggio da un branco di 
malandrini. Dal quale caso fu talmen- 
te colpito Francesco , che lo aveva più 
in luogo di figlio che di fratello , che 
in breve morì di cordoglio nella fre* 
•chi esima età di trentadue anni. Coo- 
servansi in Anversa , in Amstaadam 
ed in qualche altra città alcune belle 
opere dì questo giovane pittore ^ avu« 
te tuttora in molto pregio. 

BADERNA (BAiroLOHiac^ di Piacrn- 
sa fioriva nel 1680. Da molti biografi 
pittorici » siccome avverte il Lanai, 
fu per errore chiamato Moderna^ onda 
restò alcun tempo ignoto il suo vero 
cognome. Allievo del cavaliere Fer- 
rante , ne imitò lo stile, ma non le 
inventioniy né le altre qualità prin- 
cipali che richiedono nel pittore eie* 
vato ingegno e fecondità di fantasia. 
Cercò quindi di supplire a ciò colla 
buona volontà, colla diligenza e col- 
l'assiduo lavoro. Sono presentemente 
le sue pitture in poco pregio e poco 
conosciute » sebbene alcune figure di 
Madonne e qualche suo ritratto pos* 
sano passare per assai buoni lavori 1 
ina questi vengono attribuiti a pia 
celebri artisti. 

BADIALE (Ai^sAimao) bologne^y 
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ftt eeolaro di Flamminio Torni attese 
alcun tempo alla pittura, ma vedendo 
che troppo gli mancava per riiiscire 
valente maestro in qucst' arte , si diede 
air intaglio. Fcoesi da principio noma 
grandissime con un Cristo deposto 
di croce, tratto da nna pittura assai 
rinomata a'snoi tempi in Bologna, pò* 
scia pubblicò una meisa figura di Ver* 
gine col bambino seduto sulle ginoc- 
chia di Carlo Cignani 1 e stava lavo- 
rando intorno ad altre opere quando 
nel 1671 fu ucciso in età di quaran- 
tacinque anni. 

BADILE (ArroHuf forse non avreb- 
be luogo neir indice dei pittori se non 
avesse il merito di esseri stato lo aio 
ed il primo maestro di Paolo Calliari, 
e di averlo fino dalla fauci uUeaaa cono- 
sciuto per quel sommo pittore che poi 
fu mercè le attente sue cure ed i sussidj 
prestatigli d'ogni maniera. ' Pure il Ba- 
dile aveva tra gli artisti veronesi qual- 
che nome, e lo dimostra degno qual- 
che conservata pittura creduta sua. 
Operò il Badile dall' anno i53o al 
i56o. 

BAENA (Pinao di) fioriva circa il 
1670 in Madrid, dov'ebbe fama di 
valente ritrattista. Condusse pure di« 
versi quadri di storia abbaslausa pre- 
gevoli, secondo la oondiaione de'tempi 
in cui viveva, alcuni de' quali in prin- 
cipio del presente secolo si conservavano 
nelU chiesa dei Cappuccini della Pa- 
sienaa. Rispetto ai ritratti, alcuni bel- 
lissimi erano stati nel 1^09 raccolti al 
Retiro tra i moltissimi quadri di tutti 
i buoni pittori spagnuoli creduti me- 
ritevoli di essere conservati nella gal- 
leria di corte. 

BAECK (Elu) operava in Roma in 
principio del diciottesimo secolo, in- 
tagliando paesi con pastori ed armenti, 
che traeva da quadri di diversi au- 
tori. 

BAGLIONI (Cbsakb) nato in Bo- 
logna circa il i5a5, studiò i principj 
della pittfcira sotto suo padre meno che 
mediocre artista. Ben tosto, conoscen- 
do che sotto tale maestro non potrebbe 
lare grandi progressi, e non volendo 
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recargH dupiaoere pesando in altra 
ficoola, sì fioe a dipiugare da te, è 
riosd nelle cose chiamate di quadra^ 
tura 9 ossia prospettiva, e nel paesag- 
gio eccellente pittore. Pochi seppero al 
fiarì di lai far vere e vaghe le fra* 
ache e trovare vagbe%M e varietà di 
pianure , di valli , di colli amenissimi. 
Era nomo faceto assai, sonava eccel* 
lentenente di flauto « di lira, ed ini* 
provvisava cannoni. Raccontasi che la* 
vorando nella corte di Parma, e do- 
vendo introdurre nelle prospettive che 
atava facendo rottami d' antichità, gu- 
glie, teatri, acquedotti, e pensando 
che soltanto a Roma potrebhe rica- 
varli dal vero , tutto occupato in que- 
sto pensiero , cosi oom' era in pianelle 
ed in berretta , prese la via di Roma, 
senza farne motto a persona ; e tornò 
in poco pia d*nn mese ricco di bei 
disegni colà presi dal vero , ripigliando 
rinterrotto lavoro come se venisse dal* 
r aver fatto un passeggio. Fu amicia* 
Simo dei Caracci, e di quanti valen* 
tnomini amavano di ricrearsi, dopo le 
fatiche dell'arte, con oneste burle e 
piacevolezze. Più vecchio assai de* Ca- 
racd li superava in giovialità. £ra per 
altro nelle cose d' importanza capace 
di savissimi consigli, e sapeva colla 
parola e coi fatti mostrarsi amorevole 
e leale amico i e dioesi che pia volte 
B* intromise nelle frequenti dispute che 
nascevano tra Agostino ed Annibale 
Caracci. Mori il Baglione in età di 
àesjtautacinque anni, compianto da tut- 
ti i buoni. 

BAGLIONI ( GiovAsm) romano na- 
cque ne* primi anni del diciassettesi- 
mo secolo, ed ebl>e a maestro di pit- 
tura Francesco Morelli. Fu di cosi fa- 
cile e pronto ingegno , che di quin* 
dici anni fu ammesso a dipingere aU 
cune storie nella libreria del Vaiicano{ 
al Laterano ed altrove t ne' quali pre- 
coci esperimenti mostrò tanta bravu- 
ra e diede tali speranze di straordi- 
naria riuscita, che Paolo V, vedutolo 
un giorno lavorare, gli regalò una 
collana d' oro e lo fece cavaliere. In 
progresso, datosi olU letteratura, ^«re 
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che non facesse molle cose di piltu* 
ra , ma non pertanto si rese assai be- 
nemerito dell' arte , pubblicando ta 
Roma nel 1649 la utilissima opera : 
Kife d^ pittori e $euUori che fiori- 
rono in Roma dal i57a al 16421 U 
quale raccolta può riguardarsi come 
una delle pania li oontin unioni delle 
vite del Vasari. Mori in patria nel 
kdSo. 

BAGNADORE (Pisrao Maria) ere- 
desi di Novellare, dove condusse jper 
luoghi pubblici e privati varie opere a 
fresco^ coi profitti delle quali e colle 
sottili entrate poterne potè abbastanza 
agiatamente vivere. Ma egli non cu- 
rossi, giunto a matura virilità, di avere 
frequenti commissioni, occupandosi di 
preferenza nel raccogliere stampe, delle 
quali era finissimo conoscitore. Dopo 
la morte. Usua scelta raccolta di stam- 
pe dottamente classificata passò in 
proprietà del Conte Camillo Gonzaga 
di Novellare, mancato il quale andò in 
gran parte dispersa. 

BAGNAR A (doh PistIio da) ceno* 
meo regolare lateraneuse, avendo con- 
tratta domestichezza con Raffaello , e 
frequentemente vedendolo lavorare men- 
tre stava in Roma, talmente a' invaghi 
di cosi bell'arte, che pregò T amico ad 
insegnargli a dipingere. Non è a dire 
quanto approfittasse sotto tale maestro 
aiutato dal proprio ingeguo e dalla fer- 
ma risoluzione di voler essere pittore. 
Morto Raffaello, cercò di allontanarsi 
da una città che ad ogni passo gli raui- 
menlavail perduto amico, ed ottenne 
di passere al celebre monastero di san- 
ta Maria in Porto presso Ravenna. Colà 
ripigliava il pennello , arricchendo di 
nobilissime pitture a fresco ed all'olio 
quel monastero. Ogni cosa ricorda la 
maniera del maestro, e spezialmente i 
rabeschi bellissimi onde ornò la volta 
del refettorio. 

BAGNOC AVALLO. {r.Bam€nghi 
Bario lommeo ) 

BAGNOLINO (Giovar Mabia Cer- 
va 9BTTO il) fu uno dei tanti pittori qua- 
draturisti bolognesi. Apprese l'arte dal 
crebre Mcnccbiuo quadraturbta assai 



ripaUto ia Bologaa, e icgaendo U trac* 
ce del maestro , ebbe frequenti coni* 
missioni in patria e fuori. Operava an* 
«ora nel i64<'* 

BÀGNONl (Cabm>) intagliò in Siena 
all'acqua forte un gerogUGco allostTO 
alla casa de' Medici , sopra disegni di 
DeìfoboBurbarini e di Antonio Rogge- 
ri. Pubblicò ancora ana stampa storica 
che fu molto applaudita, rappresentante 
Mosè sul monte tra le folgori, Aronne 
che sagrifica alle falde di esso» ed il 
Vitello d'oro in lontanansa. 

BAJARDO (GioTAs Battista) seb- 
bene nato di miserabili parenti fu dalla 
fortuna e dalla sua inclinaaione aiu- 
tato in modo che potè imparare la pit- 
tura, coH'eserciiio della quale ti fece 
ricchissimo. Non avendo avuto stabile 
maestro » non fu servile imitatore di 
alcuno, e studiando V arte sulle opere 
di diversi artisti sì formò nno stile 
originale che lo distiilse dalla folla dei 
seguaci d'una o d'altra scuole. Ebbe 
aiogolare lode per purità di contorno^ 
per doleessa di ombre e di lumi, e per 
vagheiiadi colorito. Le più rinomate 
sue opere oonservansi in quasi tutte le 
private gallerie e nelle principali chiese 
di Genova sua patria , dove mori di 
peste nel 1667. 

BAILIE (GvcusLUo) viveva in In- 
^ilterra in principio del presente se- 
colo. Illuminato dilettante e raccogli* 
tore di stampe, s'invogliò di produrre 
alcuna cosa nell' arte che formava il 
principale oggetto delle sue cnrei e cc^ 
me colui che sapeva cprrettamente di- 
segnare con buon gusto, non durò fa- 
tica a sostituire il bulino al matitatoio. 
Intagliò più coseauUa maniera di Rem- 
)>rant , tra le quali ottenne 1* univer- 
jalc approvsiione una Susanna rico- 
nosciuta innocente in presenza ai vee* 
chi confusi, che Tavevano accusata. 

BA1LL1£UL(F)Umcc Aio, intagliò 
la Pianta generale » che comprende 
tutta la dita ed i sobborghi di Parigi, 
tche fu posta alla testa della descriaione 
4IÌ detta città e suoi contomi stampata 
in Parigi in 8 volumi nel tj^^. 

i— — — . (N) il giovane intagliò sepa- 
Diz, degli Jrch, ec. t. 1. 



ratamente i due quartieri di Parigi e bia* 
mali della Cité e de la Grève, come 
pure r isola di Notre Danu, ed altre 
carte topografiche. Fiorivano il vec- 
chio ed il giovane Baillienl alla metà 
del diciottesimo secolo. 

B A1LLIU ( Pimo db) fiorì nel di- 
eiottesimo secolo ed acquistò fama di 
valente intagliatore. Fra le molte sne 
opere ricorderemo 1» seguenti 1 il ri- 
tratto del prìncipe Alberto d'Arembert 
e di altri personaggi^ tratti da Van- Dyeb» 
una Vergine tra Le nubi , nna santa 
Cecilia , la Maddalena che si spoglia 
de* mondani ornamenti, e Rinaldo in* 
catenato da Armida dello stesso pit« 
tore} nn Cristo morto sulle ginoc- 
chia della madre di Annibale Caracci } 
il Combattimento de' Centauri da. Ru* 
beasi s. Michele Arcangelo che abbatte 
il demonio, da Guido Reni, ec. 

BAiLLU, o van Balen (Bbbkardoj^ 
dicesi nato ne' Paesi Bassi circa il i6a5 
e che operava in Roma del 1670, dove 
pubblicò r opera; Sjfflgies Cardina- 
Uum nane vivetUium , ed altri ritratti 
ed argomenti storici tratti da Ciro 
Ferri e da altri. 1 principali sono : 

S* Maria Maddalena del Paxzi ia- 
nansi a Maria Verdine che le alza il 
▼elo. 

S.Rosa che tiene tra le braccia Gesà 
Bambino. 

6AILLT (Giacomo ) nato a Gra- 
«ay, in Francia, si distinse in qualità 
di pittore di miniatore^ St provò da 
principio a far ritratti e figure intere e 
grappi storici; ma conoscendo che non 
raggi ugnerebbe in merito molti egre- 
gi artisti miniatori, si volse ad un ge- 
nere di pi A facile esecnaione, rappre- 
sentando in gentili quadretti fiori e 
frutta che copiava dal vero, e graiiosi 
ornamenti di propria invencione. Ma 
perchè queste soe opere venivano da 
molti ricercate, e non poteva a fotti 
soddisfare, si appigliò al partito d' in- 
ciderli all'acqua forte. Era nato nel 
1699 f e mori in patria in età di 70 
anni. 

BAKKAR (GucoMo) nacque in Bar» 
lem nel 1608, e mori nel 1638, o se- 

i3 
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coodo altri nel i64ff tanta è la con* 
fucioae die regoò tra i biogni6 olau« 
detil Bla qaesti a dirTcronoofa pìt* 
fora di gran conto , come non seppe 
pare ottenere grande celebriti coU*iu» 
taglio tn rame, pabblicando alcune ope- 
re di soa compoaiiiooe. 

BAKKELEY (Gucomo) nacque a 
Pont-l'Evéque nel 1712. Appreae in 
età giovanile il disegno, non è ben 
noto sotto quale maestro 1 e di trenta 
anni cominciò ad incidere , in Parigi, 
■otto la direzione di Giacomo Filip- 
po le Bas. Recosii poscia a Rouen , dova 
stabili la sua dimora. Fu ascrìtto a 
qoell' accademia , cbe lo perdette nrl 
1781. Intagliò dT ordinario paesaggi 
e marine tratte da var} pittori olan- 
desi; tra le quali vengono ricercate 
le seguenti I 

Veduta d' Italia , da Brèemberg. 

Veduta del Terere , dallo stesso in 
dne stampe. 

Veduta di Rotterdam da RuysdaeL 

Veduta di una burrasca verso le co* 
ite della Groelandia, tratta da Gio- 
vanni Poeterà. 

Veduta di Haure de Grace dise- 
gnata dallo stesso intagliatore. 

BAKKER (J.B.) OuestMntagliatore 
olandese, che operava nel i65a,èco- 
noaduto per la stampa pittorescamente 
intagliata, rappresentante l'incendio 
dello Spedale d' Amsterdam. 

B AKK£R££L ( Guglulmo ■ Gio- 
TAmn). Questi fratelli nacquero- in Aih 
versa circa il 1670,' ed ebbero diverse 
inclinaiioni nelle cose della pittura sic- 
come nelle costumanae. Uno fu pittore 
paesista, 1* altro di storiai magnifico 
questo e splendido , 1' altro semplice 
e modesto; e terminarono il conio della 
vita, uno in patria, l' altro In Roma; 
dove al dire del Sandrart oontaronsi 
contiiinamente pittori di tal nome; tra 
i qnali questo alemanno biografo ne 
annovera sette al disopra della medio - 
critl, sebbene tutti dediti, poco più 
poco meno agU straviaj ed ai vivere 
•dopersto. Mon è perdo, in si gran nu- 
iDCro di pittori di tal nome, poasibile 
V additare le opere che appartengono 
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piuttosto alFono che all'altro t altronde 
sarchile studio perduto ora cbe sono or* 
mai dimenticate le opere e gli autori. 

BALASSI (MàBio) nato in Firenae 
l'anno 1604, fu prima scolaro di Ja- 
copo Ligoaii, poscia di Matteo Ros« 
selli , ed all' ultimo del Passigoano » 
col quale recossi a Roma, e vi dipinse^ 
sotto la direaione del maestro, varie 
cose, che lo fecero vantaggiosamente 00- 
noacere. Chiamato ai servigi del duca 
Ottavio Piccolomini, che assai com- 
piacevasi della soa compagnia, lo tenne 
occupato in diversi viaggi, senza che 
potesse esercitarsi nell'arte sua. Oi rì« 
tomo in Firenze in etii d'oltre sessan* 
t' anni , volle lasciare in patria una te- 
sti monianaa della sua virtù, e dipinse 
nell'oratorio della compagnia delle stim- 
mate un s. Francesco , che fu creduto 
nua delle sne migliori cose» Mori deca 
il 1670. 

BALDASSARRE esUnsr, nno dei 
molti intagliatori e coniatori di medai- 
glie che fiorirono in sul dedinate fkl 
quindicesimo secolo, non è conoaduto 
che per nua medaglia di Ercole 1, si- 
gnore di Ferrara, eseguita nel tij% 
ndl'esergo della quale leg^esi il nome 
di quest' artista, di cui non rssta ve- 
run' altra memoria. 

BALDI (Lazsibo) nato in Pistoia 
nel i6a3, poiché ebbe appresi i prin- 
dpj della pittura in patria, udendo 
raccontar maraviglie di Pietro da Cor- 
Iona che allora operava in Roma, s'in- 
vogliò di entrare nella scuola' di lni| 
e 'vi fa con molto utile alcuni anni^ 
dopo i quali si attentò di dipingere 
alcune storie nella stessa Roma, lo- 
date da ^quanti avevano in pregio lo 
stile cortonesco. Tornato in patria, 
pare che poco operasse nell'arte sua, 
ma nel 1671 pubblicava la vita di Las- 
aaro monaco greco e pittore del nono 
secolo, futile scrittura, che non per- 
tanto, avendo dato luogo a varie di- 
spute intoruo all'autenticità Jelle aa- 
seraioni dM Baldi, gli procacciò quella 
celebriti cbe non avrebbe pt;r avven- 
tura dall'arte sua ottenuta. Tanto è 
vero che caiandìo l' immortalità è tal- 
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fotta doToU ■ ^osc di liete momento. 
Blorm in Roma in età di ottanta 
inni. 

BALDI (AsTomo) della Cava, rag* 
gaardevole terra io vicinanaa di Na- 
poli, fu acolare del Solimene nelle 
cose della pittura. Ilon è noto che fa* 
cesse ferun' opera importante in qoa* 
lità di pittore, ma lasciò onorata te* 
8timoniau«a della soa virtù come in- 
tagliatore in rame nel bellissimo ri- 
tratto intagliato a balino del duca di 
Lanrenzano, che redesi in fronte al 
librot La moderazione JelU paseioni 
àelV Animo, Ritnue pure a bulino An- 
na Maria Caterina d' Oria , e lece ri- 
tratti e frontespis) di libri. 

BALDINI (Baccio) fiorentino , ore- 
fice ed argentiere , avendo osservato ia 
qual modo Maso Finiguerra intagliava 
a bulino, trovò la maniera di bene 
imitarlo non solo, ma fece ancora com- 
parire nelle stampe qualche cosa di mi- 
gliore , intagliando i disegni del valente 
pittore Sandro Botlioelli. (Ved. gli ar- 
ticoli i Finiguerra Maso e PoUajuo» 
io Antonio) 

BALDINO ( FRATI TiBUBzio ) poi 
eh' ebbe appresa V arte della pittura 
in Bologna sua patria, feoesi frate, 
ed avuta dal ano superiore 1' ubbi* 
dieoaa per Brescia, volle nella chiesa 
del suo ordine lasciare .onorata me- 
' moria della propria virtù, dipingendo 
alle Grafie la Strage degl' Innocenti 
e lo Sposaliftio della Vergine. Fiori 
nel dictasaettesimo secolo. 

»— ■■ PiBTRo Paolo, uno de' mi* 
gliort allievi di Pietro Berettini, chia* 
mato il Cortona» fu uno di coloro 
che propagarono in Roma ed altrove 
la maniera di questo per molti titoli 
illustre maestro, il di coi ammanie- 
rato stile cosi grave danno recò al 
buon gusto in Roma ed in altre parti 
d'Italia. Fioriva il Baldino circa il tGGo» 
e lasciò in molte chiese di Roma va- 
rie opere assai lodate finché fu tenuto 
in onore lo stile del maestro. 

BALDtNUCCI (Giovarsi) nato 
ne' primi anni del diciassettesimo se- 
colo in Fireose , fu assai più cono- 
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aeinto come scrittore di lodevoli libri 
intomo ai professori del disegno, e 
par il ano alfabeto della nomendatnm 
delle cose attinenti alle arti, che non 
in qualità di artefice. Melle sne de- 
cadi dei Professori del disegno sembra 
aver mirato a supplire a ciò che manca 
nelle vite di Giorgio Vasari ; e seb- 
bene sia lontano le mille miglia dal 
merito dell'illustre biografo aretino, 
cosi per la copia delle notiaie, che 
per la perspicacia da' gindiaj , otten- 
ne di occupare dopo di lui il aecoa* 
do seggio tra i toscani biofcrafl. 

BALDISSARI ( Valbbio ) nato in 
Pascià circa il i65o, postosi a sta* 
diare la pittura sotto Pietro Dandini, 
pittore di pratica e di maniera, con* 
trasse tutti i difetti del maestro, sen* 
«a saperlo imitare nelle buone parti* 
Non contento di easere ammanierato» 
lavorava ogiii cosa con quella tale 
sprezaatura che a' suoi tempi erede- 
vasi merito , di modo che le sue ope- 
re sembrano piuttosto abboasi che più 
ture terminate. Operava negli ultimi 
anni del diciassettesimo- secolo. 

BALDÙCCl ( GiovAmn ) chiamato 
Cotci dal nome d' uno aio che preae 
cura della sua fancinllesza, nacque in 
Toscana circa il i56o, e fn scolara 
di Battista Naldini. Rendutosi caro al 
cardinale de' Bfedici , che poi fu papa 
sotto il none di Leone XI, andò de« 
bifore alla sua proteaione delle lucroae 
commissioni eh' ebbe in Firenae ed in 
Roma. Chiamato a Napoli per alcune 
opere d' importanza , infermò grave- 
menta e mori in fresca età nel ifioo» 
Le opere fiitte in patria ed in Roma 
non furono tali da meritargli nn di* 
stinto luogo tra i pittori. 

BALDUCCIO (GiovABRi di) na- 
cque in Pisa negli ultimi anni del tre- 
dicesimo secolo, e quando Andrea suo 
concittadino aveva di già fama di esi- 
mio acultore . Forse Balduccio non 
approfittò de* suoi insegnamenti per» 
^è in tempo della sua giovineaaa di- 
morava Andrea co' suoi figli in Fi- 
renae, occupato intomo a grandiosi 
laf ori s ma certa cosa è , che appro- 
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fitto à$' sooi eieiDpi. Govenuura ia 
qaeir cU Milano Aiione Visconti , il 
qntle chiamò a ilano Balduccio ed 
altri Taleuti artelici , col meaio dei 
qnali abbelU la sua corte ed insegnò 
ai nobili un gènere di lusso colio 
ed atilUsino ai progressi delle belle 
arti. Tra gli altri la?ori fu a Baldae* 
ciò ordinata V arca di s. Pietro Mar<^ 
tire i>er la chiesa di a. Eostorgio» che 
imaginò quanto pi A grandiosanlente 
egli potè, e condusse con tutta ia 
dilìgenxa e lo sforxo dell' arte. Ad 
ogni modo dobbiamo confessare , che 
questa ed altre opere da Balduccio 
eseguite in Milano, non pareggiano 
il merito di quelle di Andrea e di 
altri migliori toscani di quella età; 
comunque fi ponesse ogni diligenza 
e cercasse con tutte le sue forse di 
corrispondere a tanti mesii posti a 
di luì disposiaione per questo ricco 
monumento terminato nel i339. -• 
Magitiér Joannes Batducei dt PUiù 
Kuiptit hane archam anno Domini 
i33g -^ Leggest sotto 1' urna mede« 
aima. 

Fece eiiandio la porta della chiesa di 
Brera in Milano , la quale , secondo 
il parere del dotto autore della sto* 
ria della scultura, non fu tale da me- 
ritare all'artista eguali elogi dell'arca. 
Tra le opere eseguite altrove da 
quest' artefice non ricorderò che il 
pulpito in marmo istoriato fatto nel 
borgo di san Casciano » in Toscana , 
ed il Mausoleo eretto nella chiesa di 
a, Francesco presso le mura dì Sar* 
aana , a Guamerio 'figlio di Castruc- 
cio Interminelli signore di Lucca , 
dopo il iSaa, epoca della morte di 
Guarnerìo. 

B ALDUINETTl ( Alissio ) nato in 
Firenxe nel |36d, manifestò fino dalla 
fancittllc««a> tanta incliuaxioue alla pìt* 
tura, che suo padre, ricchissimo mer* 
can te , che avrebbe pur desiderato di 
vederlo applicato alla propria profes* 
alone, non seppe negargli che si oc- 
cupasse nelle cose del disegno. Studiò 
a otto diversi maestri , ma si compia- 
cque in particolare di formarsi sulla 



BA 
maniera di Giotto e deirOrcai^na. Dr-- 
pingeva ogni cosa con grandissima di- 
ligensa, e fu dei primi ad introdurre 
nelle storie vaghissime vedute di pae- 
si , che imiU^a in gran parte dal ve* 
ro , e con tale artifizio nascondeva U 
aeccheiaa de' con tomi contratta stu- 
diando le cose dell' Oreagna. Appro* 
fitto della venuta d'un tedesco in To- 
scana per apprendere a lavorare di mo^ 
saico, nel qual genere d' imitaaione 
pittorica condusse alcune storie. Mori 
di 80 anni in patria, dove si conser- 
Tarono poche cose fino alla presenta 
età, se pure gli appartengono quelle 
che sono universalmente attribuite a 
lui. 

BALDUNG, o BALDUM (Gio- 
TAsm ). Di questo intagliatore in ra- 
me, che operava nel i534, si cono-^ 
sca una stampa rappresentante un bo- 
sco entro al quale vedonsi alcuni ca- 
valli. 

B ALBAN ( BanaÀRDo) fiorì in sul 
declinare del diciassettesimo secolo , 
nella quale epoca intagliò sui disegni 
di Lazzaro Baldi s. Pietro d' Alcan« 
tara colla Vergine Maria , a. Maria 
Maddalena de' Pazzi colla Madonna 
che le porge il velo , ed altri santi 
canonizzati da Clemente X. Da un 
quadro di Giovanni Battista Gauli , 
s., Lodovico Beltrando con una gloria 
d'Angeli. Cosi fece altre stampe al* 
r acqua forte ed a bulino non ispre* 
gevoli. 

BALECHOU (N)« che operava alla 
metà circa del diciottesimo secolo, è co- 
nosciuto principalmente per avere in- 
tagliato il ritratto di Voltaire che ve- 
desi in te>«ta alle opere di lui stam- 
pate in Dresda nel 174& 

BALESTRA (Avrovto) che con 
Sebastiano Ricci suo contemporaneo 
chiude il novero de' celebri pittori ve- 
neziani, nacque in Verona nel 1666, 
e poi ch'ebbe imparati i prìncipi ^^'' 
l'arte in Venezia recossi a Roma , ove 
fu ammesso alla scuola di Carlo Ma- 
ratti, l'ultimo de' grandi artisti della 
acuoia romana. Come però sembrava- 
gU che il maestro si fosse allontana- 
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to Jal bello aulico e cUll* Meellenta' 
de' sommi pittori del buon tecolo, cer- 
cò di formare il suo stile auUe opere 
prtncipalmeote di Raffaello ed'Anoibalo 
Carecci. Toroato iii patria perfetto 
pittore» operò molto io pubblico ed 
in privato I e le sue opere ben no- 
strano cbe non appartiene alUscaoU 
patria. Più castigato disegnatore del 
Ricci» gli cede nel colorito e nelU 
riccheixa delle inyensioni. 

Fece^ pure alcune cose d' intaglio » 
tra le qaali non ricorderò cbe una 
Vergine col Bambino e s. KìioTanni 
di sua iuTentione, intagliata all' acqua 
forte. Mori in Veneiia nel 1740. 

BALESTRA ( Piarao ) senese ope- 
rava in principio del diciottesimo se* 
colo. Alcune opere di scultura fece 
in patria , indi recossi a Roma , do- 
Vebbe varie commissioni per l'elet- 
torale corte di Dresda, dove vedonsi tre 
grappi in marmo e due grandi al vero, 
r altro di quindici palmi. 1 primi due 
rappresentano Meleagro uccisore del 
terribile cinghiale Caledonio , e Ve* 
nere ed Amore, il terzo un vecchio 
alato con una donna ignuda in brac- 
cio , ed è probabile che 1' artista ab- 
bia voluto rappresentare Borea nel- 
V atto di. rapire Oriiia ; e non saprei 
dire in qaal modo sia invalsa la opi* 
nìone , che rappresenti il Tempo ra* 
pilore della VeritA , la quale allegoria 
sarebbe in opposiaione dell' antica e 
moderna seotenxa , che la Verità to- 
sto o tardi trionfa del Tempo. L'ese* 
cuiione potrebbe forse essere miglio- 
re, ma non lascia di essere pregevo- 
le; se non che vi si scorge lo stile 
bcrn inesco. 

BALEU (Emiico vam ) nato in An- 
versa nel i56o« o in quel tomo, fa, 
uscepdo dalla fanciolleaxa, allievo di 
Adamo Van Oort, ed in Italia, dove 
recossi nella prima gioventù, non di 
altri scolaro che dell' antico e delle 
migliori opere de' sommi maestri del- 
l' eti di Leon X e di Paolo 111. Ro- 
ma conobbe il ano distinto merito , 
e non^ gli mancarono occasioni di la- 
vori importanti, onde tornò in pa- 
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trìa io matora vi riliti abbaatanaa rie* 
00 per aspirare alle ooaae di Marga- 
rita de Biea appartenente a ragguar- 
devole casato d'Anversa. Tra le pia 
rinomate opere eseguite in patria noa 
ricorderemo che il a. 'Giovanni Bat* 
tista nel deserto ed una Nunziata, cbe 
si conservano con grandissima curo 
in due delle principali chiese. Mori 
circa un anno dopo aver perduta l« 
consorte, nel i638 » ed ebbe colla me- 
desima comune il sepolcro, onorato 
da niarmorea iscriaione. 

BALLUf (E. DB ) è conosciuto per 
avere avuto parte negl'intagli della 
gallerìa Giustiniani e per altri lavori 
al bulino ed all'acqua forte di noa 
molta importanza. 

BALLINERT ( GiovAm ) nacque 
in Firenze circa il i58o e fu scolaro 
del Cigoli, di cui ne seppe cosi per- 
fèttamente imitare lo stile che gli stes- 
si pittori, non che i dilettanti, scam* 
biavauo le sue pitture con quelle del 
maestro. Recossi ancora giovane a Ro« 
ma in qualità d'aiuto del Cigoli, chia- 
matovi* per eseguire diverse opere, 
da Clemente Vili , e colà si tratten- 
ne alcuni anni, dopo la partenza del 
maestro, occupato in varj lavori, che 
lo fecero vantaggiosamente conoscere. 
Air ultimo chiamato da amor di pa- 
tria , rivide Firenze , ma non andò 
molto che perdette la vistai aciagura 
la pia grande che accader poasa ad un 
artista , ma eh' egli aostenne con vir- 
tuosa rassegnazione. 

BALLUERCA , pittore spagnuolo 
che operava nel 1695 . sapendosi cbe 
in tale anno fece una copia del famo- 
so Cristo dì Burgof per il convento 
de Ì4n^ Baront$$as di Madrid, dove 
.fu conservato fino al principio del pre^ 
sente secolo , sebbene non fosse opera > 
da far grande onore al maestro che la 
colori. 

RALLY (DAVroz) nacque non so in 
quale parte deirOlanda, alcuni dicono 
in Leida, in sul declinare del sedice- 
simo secolo. Pare che si consacrasse 
esclusivamente a dipingere ritratti, che 
•ap«va fare con bel garbo esomigliau- 



\ 



loi BA 

titslmi. O'ordiilurìo li eiegnm al- 
l' otto , ma ebbero grande ripataaiòiM 
presso i dileltaoti del dicìottetimo se- 
colo alcuni suoi ritratti iattiapeooai 
ne' quali era maraviglioaa la facilità 
del lavoro , la netteasa del cootomo 
e tutte le più minute parti gentilmen- 
te tfatt«te senM verun peotimeoto* 
Fece slcuni intagli tul far del Callot 
e di Tempesta. Operava ancora nel 

l6!IO« ' 

- ■■ — SiMom nato in Firenze cir* 
ca il i58o f fu alliero d'Aurelio Lo» 
mi, di cui ne imitò lo stile, sebbene 
non ne ottenesse la stessa morbidezaa. 
Chiamato a Genova per alcuni lavo- 
ri , vi prese moglie e fissò la dimora. 
Dipinse molte belle imagini di santi, 
ed alcune di vote storie sopra lastre 
di rame, cbe furono assai ricercate per 
ornamento di private camere. Fece pn-^ 
ré quadri in tela di grande dimen- 
sione prr la chiesa del Carmine e per 
V oratorio di s. Bartolomeo di Geno- 
va. Ignorasi 1' epoca della morte. 

BALT£N ( Pietro ) nacque in An- 
versa nel j6à5 , ove probabilmente 
studiò i prìncipj della pittura sotto 
Brugel, siccome di^ prova la rasso- 
miglianta dello stile. Imitatore del 
maestro aucora nella scelta degli ar- 
gomenti, rappresentò d'ordinario fe- 
ste rosticali , daoM, intemi di betto- 
le ed altre somiglianti faceste, cbe 
pure convien confessarlo , non sen«a 
far torto agli artefici fiamminghi, fu- 
rono e sono il pia comune soggetto 
delle loro iuvenzioni, forse perchi 
cosiffatte cose sono piA ricercate cbe 
non quelle discrio'argomento. Ad ogni 
modo devesi lode a Balten ed agli altri 
Talenti suoi compatriota, cbe seppero 
dar pregio alle loro ineaie colf eccel- 
lensa della più finita esecukione. Ope- 
rava ancora circa il i68o. 

BALTHAZAR (Pibtbo) è conoscia* 
to per gV intagli eseguiti da lui dei ri* v 
tratti de conti di Fiandra vestiti se- 
condo il costume proprio de' tempi e 
del paese in coi vivevano. Operava nel* 
l'anno 1578. 

BALZER (GiovAmn) lucque in Ku. 
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kos di Boemia nel 1 738, e dopo aver 
imparato 1' arie dell' intaglio , andò a 
stsbilirai in Praga, dove apri traffico 
di stampe. Incideva alla punta ed a co- 
lori, servendo anche di ajuto a suo 
fratello 

-~— Maitso^ cbe insieme a Gio* 
vanni pubblicò un migliaio circa di 
stampe di varj generi. Le principali 
sono 8 

M.^ cinquanta fogli di paesaggi, bat- 
taglie ec, tratti da Nosbert Grund an- 
tico pittore boemo. 

Nel 1773 al 1775 pubblicarono molti 
ritratti di letterati ed artisti di Boe- 
mia e di Moravia, ec. 

BAMBINI (GucoMo) nato in Fer- 
rara circa il 1690', ebbe la sventura 
d* avere a primo maestro certo Dome- 
nico Mora ammanierato pittore che 
lavorava di pratica, e mirava piutto- 
sto a far presto che bene. Ma il Bam- 
bini da natura dotato di buon giudi- 
aio, ed avvertito dalle egregie opere 
che considerava ogni di nelle chiese 
ed in altri luoghi, cbe non cammi* 
nave in su la buoàa via, unitosi aF 
Croma , si pose di proposito a stu- 
diare con maggior fondamento i prin- 
cipi ^^^* '''^ ^ dopo alcuni mesi apri 
insieme al compagno la prima acca- 
demia del nudo in Ferrara. Recavasi 
in appresso a Parma , dove , copiando 
o imitando le opera ^\ Corraggio • 
del Mazzola, riformò lo stile in guisa 
da non conservara veruna traccia della 
maniera del Mora. Ebbe allora impor- 
tanti commissioni per pubblici e pri- 
vati lavori, rifece le cose fatte in gio- 
ventù, ed alcune ritoccò dello stesso 
maestro , che a fronte de' difetti pit- 
torici sinceramente amava per le virtù 
dell' animo, onde non rimanessero do« 
vuuque vergognose memorie della tra- 
scurateasa e della capricciosa sua ma- 
niera. Mancava all'arte circa il i6So. 
■ Cavalibk Nicolò veoesiano, 
fu in Veneaia scolaro tiel Massoni , 
in Roma di Carlo MaratU. Elegaiite 
e castigato dis^natore ebbe pochi nel- 
r eli sua che lo* pareggiassero nella 
fecondità dell' tnvenxione e nella , mi 
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«i pennetlm di cosi cbiamaria» elcgni- 
sa della composniooe e dello atila. Ab, 
forse perchè |Mrtito da Vennia qaan* 
do ancora Don aveva profond* mente 
conosci lite l'arte del colorire della scao« 
U patria , restò in questa importan* 
tiaBÌma parte della pittura inferiore al 
suo emalo , Sebastiano Ricci » che a 
lui cedeva nella correzione del dise- 
gno. Troppo tardi cercò di emendare 
tale difetto} e redendo che mal rin* 
sciva neir intento ^ s' appigliò al par« 
tito di far ritoccare e ravvivare i quadri 
ch'egli stesso eseguiva, da Nicolò Cas» 
sana rinomato ritrattista a brillante 
coloritore genovese : e con tale pratica 
gli riusci di lasciare alcune opere pre* 
gevoli eziandio per conto del colorito» 
siccome lo sono tutte per altre consi- 
derazioni. Mori in età di 85 anni in 
patria nel 1736, epoca della morte del 
ano emolo Sebastiano Ricci, dopo aver 
lasciato nelle principali città d'Italia 
numerose testimoniarne dd proprio 
inerito. 

BAMBOCCIO (ArroHio) nacque 
in Piperino nel regno di Napoli ncl« 
Tanno i35iy e fascolaredifilaauccio. Oa 
una is<;rìaione , cbe Tedesi in Napoli » 
nel chiostro di s. Lorenzo , dove fu 
trasportato il monumento di Lodovico 
Aldemaresco, sappiamo che il Bam- 
boccio fu ad un tempo pittore e scul- 
tore in marmo ed in bronzo ; Jhòas 
jtntoniu» Bamhoeeiu» de Piperino 
picior et in omnibus iapidiòus atque 
metallorum (sic) ecuUor, anno sep» 
tuagetimo aetatis fidi i4ai* Nella 
porta del vescovato scolpi molte cose 
che si riguardano tra le aue migliori 1 
ma ed in queste e in quelle del preti* 
legato monumento » sebbene wi si scor* 
gano alcuni lampi di hello ingegno , 
non si troTa miglior gusto di quel» 
lo. del maestro Masnecio j onde dob- 
biamo Gonchiudere avere esercitato la 
arti secondo comportavano le condi- 
zioni de' tempi e del paese in cui ▼!- 
Tea, senza averle fatte progredire di 
nn solo passo. 

BANDIERA (BEnDano ) operava 
in Perugia in sul declinare del dicias* 
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aettesimo secolo. Giudicandolo dalla 
aua maniera, venne universalmente cre- 
duto allievo di Federico Barocci, cbe 
srgui a grande distaoza. Lasciò in Pe- 
rugia molte opere a- fresco ed all'olio» 
BANOiN£LLl (Baccio) 6orentino. 
nacque cir<*a il i490» ^f^ uno de' mi- 
gliori scultori dell'età sua. Il suo no« 
me sarebbe per avventura pia glorioso 
e rispettato, se l'alterigia con cbe sprez- 
zò le opere del Cellini e soprattutto del 
Bonarroti non avesse contro di lui sol- 
levati tutti gli artisti toscani e special- 
mente Giorgio Vasari , il quale non 
sapeva soffrire che altri trovasse che 
riprendere in cosi grand' uomo. Ad 
ogni modo non può negarsi al Bau- 
dinelli fecondità d' invenzione , hello 
atile e facilità d' esecuzione. 11 suo gi* 
gantesco groppo d' Ercole e Caco po- 
sto in su la piazza di Palazzo Vecchio 
in Firenze , a canto al Davide di Mi- 
chelangelo, Tiene universalmente aTuto 
in minor conto che non merita. La 
copia del Laocoontc , sebbene non ab* 
bia i pregi che egli le supponeTS , è 
pure opera che vedesi con piacere nel- 
la reale galleria di Firenze. Ma fortu* 
natameute oouservansi del Bandinelli 
molte opere eccellenti contro le quali 
si spuntarono i denti della satira. Tra 
queste ricorderò le figure scolpite sui 
piedestalli , che racchiudono il presbi- 
tero del duomo di Firenze» tutte da 
lui disegnate e scolpite da lui e dai 
anoi aiuti in stiacciato rilievo, che so- 
no, sebbene meno osservate, da anno- 
Terarsi tra le migliori cose di scultu- 
ra di queir insigne tempio. Ma ciò 
cbe dovrebbe imporre silenzio a colo- 
ro, che in sulla parola del Vasari tutto 
trovano da biasimare nelle opere di 
Bacci , è il monumento eretto aulla 
piazM di a. Lorenzo a Giovanni dei 
Medicio, detto dalie bande nere 9 al 
quale , per essere mancante della sta- 
tua sedente che dovea scolpirsi dallo ' 
atesso artrfice, non «noie da chi con- 
tinuamente lo vede darsi la debita at- 
tenzione al bellissimo basso rilievo che 
forma il principale ornamento della 
grande ed omatissima base. Pose la 
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nmno «neon ftl pennello eom poco toc- 
ccfso del cblorìto, ma eon fonino ne* 
rito d* ioTeniione ; ed i aaoi disegni 
conservatici dai bulini di Marco da Ra- 
venna e di Agostino venexiano sono 
preBiosi monnmenti della sua Tirtù. 
Vtt carissimo al duca Cosimo 1, che 
ne compiaose la morte. 

BAND1N£LLI (Mamco), chiamato 
comunemente Marchino » entrò in casa 
di Guido Reni in qualità di modello, al 
quale ufficio aggiunse quelli di cnci- 
ntere e di maestro di casa , e terminò 
col farsi pittore sotto gì' insegnamenti 
del padrone, e cogli ostinati stud) sul* 
le migliori sue opere. Dicesi che alcuni 
•noi dipinti di picciolo dimensioni si 
accostano assai alle cose strapaztate di 
Guido, cbe sono poi tenute come tali 
dai raccoglitori. 

B ANDINO (GioTAinn)« nniversal- 
mente conosciuto sotto il nome dì Gio* 
ranni dall' Opera , fu allievo e for- 
te il migliore allieto del Bandinelli • 
Fiori ne' tempi in cui lo stile del- 
l'arte cominciava a declinare, come 
ne fanno prova la statua della Archi* 
tettare posta da lui sul monumeo* 
lo del Bonarroti a Santa Croce ed al* 
tre minori opere { ma condusse altri 
lavori che sommamente onorano la sua 
memoriat e fra questi due grandi statue 
d'apostoli nell'interno della cattedrale 
di Firenze, rappresentanti s. Jacopo mi- 
nore e s. Filippo, le quali sono le mi- 
gliori tra le dodici, sebbene eseguite 
dallo stesso Bandinelli, da Benedetto 
da Rovezzano, da Jacopo di Sansovino, 
da Vincenzo Rossi, ec. Merita pure di 
essere riposto tra le sue opere di più 
castigato stile il basso Hliero posto 
nella cappella de* Gaddi in santa Ma» 
ria Novella. 

BANG (GuoLÀMo) acquistò celebrità 
per essere stato uno de' primi ad in- 
trodurre, invece del bulino, il modo di 
intagliare il rame con un martello ap* 
puntato, col quale formansi de'piocioii 
ponti, o più gravi o più leggeri, secon* 
do lo richiedono le ombreggiature e la 
quale operamione chtamoMÌ O/fu» mal^ 
Ui. 
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BANNERMANN (AussAmmo) na- 
cqne a Cambridge nel 1730, ed inta- 
gliò molti dei ritratti che ornano l'o- 
pera t Anneddoti su le arti egli arti> 
ati pubblicati da Orasio Walpole, nel 
1769. Molti rami intagliò pure per la 
raccolta delle stampe inglesi pubblicate 
in Inghilterra da Giovanni Boydel nel 
1769. 

Tra le sne stampe staccate non ri- 
corderò che la Morte di s. Giuseppe 
tratta da un quadro di Velasques. 

BAPTIST£ (ossia MonroYER Gto. 
Battista) » ma conosciuto nella sto- 
ria delle arti sotto tal nome, nacque 
in Lilla nel i635, e poi ch'ebbe im- 
parato il disegno , si fece a copiare 
la natura che smalta i prati di fiori 
ed arricchisce gli alberi di frutta. Pas- 
sò quindi a Parigi , e seppe farsi cosi 
vantaggiosamente conoscere che. in 
breve fu aggregato alla reale accade* 
mia di pittura.' Non è possibile, a 
chi non li vede 9 il farsi un'adeguata 
idea della bellezza de'suoi lavori. Nei 
fiori trovasi costantemente quella ve- 
nustà di colorito , quella vivacità , 
quel preciso contorno , quel finito 
senza stento p che è proprio non solo 
della natura , ma della più bella na* 
tura. Fu perciò chiamato ad ornare 
colle maraviglie del suo pennello i 
reali palazzi di Versailles » del Tria- 
non I di Vinoennes. Lord Montaigu 
lo persoase a passare con lui a Lon- 
dra , dove ajutato dai pittori la Fos- 
se e Rossealo ornò la casa • del Mon- 
taign in vicinanza del Museo, lo ap- 
presso operò nelle case dei lordi 
Carlisle e Burlington , ed all' ultimo 
nel palazzo di Kansigton appartenente 
alla regina Maria. In pari tempo in- 
tagltaTa a punta alcuni de' proprj 
quadri , e la raccolta delle sue stampe 
è tenuta in sommo pregio. Mori in 
Londra in età di aessantasei anni 
nel 1699. 

— — — Artonio ano figlio p da 
lui educato nell'arte fu pure aggregato 
all' accademia di Parigi. Le migliori 
sue stampe sono nn vaso con antico 
Baccanale imitante nn basso rilievo 
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eoa rose* papaveri « tuliptoi, ed un 
tJtro con rose » garofaoi , tulipooi « 
papaveri. 

fi AQUOI (C.) ÌQta«;liatore all'acqua 
forte , fu ouo degl* iucisori che eae- 
gutrono 1 rami spettauti all' opera ; 
Storia naturale del signor di Buffon 
dell' edizione parigiua del 1763. ' 

BAQUOY (Maurizio) uoo oacaro 
iutagliatore del diciottesimo secolo al- 
l'acqua forte, pubblicò oua bella stampa 
rappreseutaate una battaglia navale , 
tratta da uà quadro di Martiu, e fec^ 
tra le altre cose molte vignette per la 
storia di Francia del P. Daniel , sui 
disegni del signor Boucher. Suo 6glio 

_ GiovABBi, che operava in 

Parigi negli ultimi anni del diciotte* 
fimo secolo, intagliò con eleganza e 
buon gusto molte vignette per diversi 
libri, ed in particolare per le Meta* 
nioi'fosi d' Ovidio , fatte eseguire dal 
celebre Basan. 

BAR ( GuooBfo Cablo ) nato ia 
Parigi nei 1760, si esercitò nella pit- 
tura e neir incisione all' acquerello 
con qnalcbe distinzione. Mei 1778 
diede comiociamento ad una Raccolta 
degli abiti religiosi e militari , con 
una succinta storica relazione de'me« 
desimi , della quale ne' primi anni 
del presente secolo trovavansi pubbli- 
ceti quaranta quaderni, ognuno di 
dodici fogli. Fu applaudita da* cono* 
sci tori come opera trattata con som» 
ma diligeosa e verità. 

BARA o BARAT ( GiovAsm K 
nato in Olanda circa il \%yk^ fu ad 
un tempo disegnatore , pittore , scul- 
tore ed intagliatore. Si distinse per- 
^tro principalmente in qualità Jdi 
pittore aul vetro e come intagliatore. 
Le sue stampe portano l'epoca in cai 
furono fatte, dal 1698 ^l i63a, ed 
è probabile che poco sopravvivesse a 
quest' ultimo anno. 

Le ;>riucipali stampe soDot 

11 ritratto del principe Manrizip di 
liaasan-Orange. 

Un paesaggio , nell' aria del quale 
▼edesi Fetonte che domanda ad Apollo 
di 9BÌdan il tuo carro. 

JDis. dea^Li Jrch, ec v. 1. 
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Tre paesaggi rappresentanti la sto- 
ria di Tobia. 

Gedà Cristo che va in Emani. 

Susanna sorpresa al bagno da'due vec- 
chi, e XII stampe separale rappresen* 
tanti i dodici Apostoli. 

BABTABINO (Sibcohe ) nato in Val 
di Polcevera in victnanta di Genova 
circa il i58o, fu dai parenti , che lo 
conobbero inclinato alia pittura, posto 
sotto la direzione di Bernardo Castello, 
fone il pjà illustre della pittorica fa* 
miglia di tal nome. Non tardò il gio- 
vanetto Simone a darq tali prove di 
straordinario ingegno, che, secondo si 
dice, risvegliarono la gelosia in seno 
al maestro, che sotto yar] pretesti lo 
allontanò dalla scuola. Mon perciò la- 
sciava il vaiente giovane di continuare 
come meglio poteva lo stadio dell'artet 
ed in breve pubblicava in Genova due 
quadri, che gli mossero contro le acerbe 
crìtiche dell' invidioso maestro. Te- 
mendo gli eflètti dell* odio di lui , ri* 
paravasi a Milano, ove da principio ebbe 
lucrose commissioni ( ma sperando di 
guadagnare assai pia col traffico dei 
colori, abbandonata quasi totalmente 
r arte, interamente a' abbandonò alla 
nuova professione, esercitando la quale 
consumò quanto aveva guadagnato , e 
morì miserabile di crepacuore nel fiora 
della virilità. 

BAR AMBIO (vBATB GaBooaio) pit* 
tore spagnnolo che fioriva nel 1640 in 
Burgos , lasciò nel suo convento del- 
la Mercede molti ragionevoli qua- 
dri. Altrì vedevansi in altre città vi- 
cine, che attestavano il^ suo amore per 
r arte^ ma che non gli avrebbero aa- 
cicurata quella celebrità che ottenne 
dall' avere avuto tra' suoi allievi l' il- 
lustre scultore Celedonio d'Arce. 

Baratta (Alessavobo) è conoscln- 
to per r intaglio della città di Napoli 
e per altre carte dello stesso genere di 
città e paesi. 

— — — Fravcssco fu uno de' piò di- 
stinti scultori del diciassettesimo eé- 
colo. Nacque in Carrara cir<^ il 1690 
ed in età giovanile recossi, già ammae* 
•Irato neir arte, a Roma, dovè non 

14 
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taitld « faiffi conoMen ti ca? . Borsini^ 
che IO qaol tempo disponeva di tutti 
i graadi laf ori di •cultan e di «rchi- 
lettun» f fo adoperato da lui in va* 
rie opere. Allorché fa dato nano alla 
fontana di piaaxa Navone, intonlojilla 
«|aale presero parte i pia distinti soni- 
tori che dimorMsero in Roma sotto il 
pspato dtnnoopnao X» toccò al Baratta 
la gigantesca statua rappresentante il 
fiume della PUta, che fa comanemente 
riguardata come la migliore delle altre 
tra esprimenti il Nilo , il Gange , il 
Danubio. Ma le principali opere di 
Francesco Baratta, eseguite sai propij 
disegni e non su quelli del Bernini » 
trovaosi nella reale galleria di Dresda, 
tra le quali nominerò U gruppo di Er- 
cole od Aeheloo e le statue di Lncre* 
sia e di Gleopalray che lo stesso autors 
della Storia della Scultura , che non 
si mostra gran che affinionato agli 
scultori carraresi, dichiara Bsirahili par 
la condotta del marmo, e vi ravvisa i 
modi e lo stils delle migliori opere del 
Bernini. Mancò alla gloria dell'arte nel 
1666. 

■ ■ Ptarao scultore venetiano 
operava in patria dopo la metà del di- 
dassettesimo secolo. La sola opera di 
importania che di lui si conservi in 
Veneaia è una delle gigantesche statue 
in marmo del monumento Valier nella 
chiesa de' ss. Giovanni e Paolo| la qnals^ 
siccome le quattro sue statue rappre- 
senUti la Gloria » U Valore, U Ma- 
gnificensa e la Magnanimità esistenti 
nella galleria di Dresda, non sono tali 
da dare una vantaggiosa idea dell' in- 
gegno inventore, dello stile e dell' ese* 
emione di que st' artista. 

BARATTI ( Anomo) è conosciuto 
con distinaione per le figure da lui in- 
tagliate per ornamento del Dizionario 
mitologico dell* abate Declanstre, tra- 
dotto dall' idioma francese e stampato 
in Venezia nel 1765. 

BARATTIERI (MAasrao db*) rino- 
mato ingegnere lombardo fu con pub* 
blico bando chiamato con altri grandi 
architetti per l' inaliamento delle due 
colonne poeie Milla piaaaetta di s. Mar- 
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00| ed egli solo rinsd neirinlenlo. Sse- 
gnita tale opera nel 1172, continuò il 
Barattieri a dimorare in Fenezia » 
dice una cronica* facendo belli e/i- 
fl%j e ingegni per la città, Coetuifa 
il primo che cominciò aJhreHpri-' 
mo pontedi Rialio che foeee maijatto^ 
che in prima se passava con alcune 
barchette, . . fice ancora le coese con 
ehm se consa el eampaniel , le guai 
se tira in su e in toso comu se voi , 
de tal modo che in questo tempo sotto 
costui se fece de boni maistri in fV 
jvesia, perché impararono da lui , e 
driedo la sua morte venne pò el Mion* 
taguana che fu suo discipolo* Vcdesi 
da ciò che nel dodicesimo secolo si 
trovavano In Lombardia ingegnosi ar« 
chitetti, i quali seppero farjs quello che i 
maestri greci abitanti in Venezia, cai 
a torto si volle attribuire il risorgi- 
mento delle arti, non seppero fare. 

BARATTINl (FaAvcasoo) inUglia* 
tnre la legno» di cai anno ormai per- 
dute le opere. 

B ARBARELLI { Gioaoio ) detto 
Giorgione • nacque in Castelfranco , 
ragguardevole borgata del territorio 
trìvigiano, nel 1478, e fa in corapa» 
gnia di Tiziano Vecellio scolaro di 
Giovanni Bellini. Sdegnando amen» 
due il soverchio tritume e gli angn* 
ali confini dei maestro, tosto che eb- 
bero conosctoto r artificio del colori* 
to « si aprirono nna nuova Tia, e ria« 
adrono i pia illustri pittori della 
acuoia veneta. Forse Giorgione fu 
più grandioso di Tiziano , ma meno 
aoava , meno corretto , e men vero 
coloritore. Pretese il Vasari che Gior» 
gione imparasse il chiaroscuro sto» 
diando le opere di Lionardo da Vin* 
ci t e fu generalmente creduto che 
Tiziano V apprendesse posda dal con« 
discepolo. Ma chiunque ai ficaia ad 
esaminare la maniera lionardcsca e 
giorgioneaca, ladlmente ai persuaderà 
della gratuita asserzione del Vasari , 
siccome non troverà altra rassomiglian- 
za tra i dipinti di Tiziano e di Gior- 
gione , ohe quella che doveva essera 
tra due sommi ingegni osati dalla 
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•cuoia» A coloro ohe ftiaoD le 
mraTlgli« suir acodltnia del colorire 
tìtiaoesco 6 giofigionesco, «ebbene quel- 
h del primo sta pid florido e succoso 
<!be noo il colorire dell* altro, io su((- 
gerìm di atCeDUmente osservare le 
ultime opere e le pia importanti di 
GiambeUiao , nelle quali ravviserà t 
aemi del colorito dei due allievi, e 
foUanto meno robusto e meno vero« 
Rifabbricatosi iu principio del se* 
dioesimo secolo il cosi detto Fondaco 
dei Tedeschi al ponte di Rialto, fa 
ma parte dell'esteriore facciata allo* 
gata a Giorgione, il quale vi dipinse 
diverse storie sommamente lodate. In 
appresso fu dsta un' altra parte a Tl- 
xiano , ed il confronto non fu al pri- 
mo vantaggioso, perocché scorgendo* 
visi la stessa maniera , fu da pvinci* 
pio creduto essere ogni cosa da Gior* 
gio dipiotai e dìeevasi cbe aveva so* 
perato se stesso. Non però questa prò* 
va eccitò odio o rivalità tra i due 
amici , cbe stimavansi a vicenda. Sol* 
tanto dopo i lavori al Fondaco dei 
Tedeschi pare the Giorgione comin* 
cisBse a dipingere alfolio, e ciò fo 
nel i5o6. Tjra le pio insigni cose aU 
Tolto suol dami il primo luogo al 
quadro cosi detto della Musica ^ nel* 
quale ritrasse ancora se stesso, e di 
cui si ha una bella stampa. Ricco di 
figure è il ritrovamento del bambino 
Mosè , cbe vedasi nella reale Pinaco* 
teca di Milano, nel quale si deside* 
rano miglior costume ed unita di ar- 
gomento, perocché oltre il corteggio 
della principessa, cui viene consegnato 
il fanciullo , vi sono io disparte grup- 
pi di suonatori e cantanti, di giovani 
d* ogni sesso che s' intrattengono tra 
di loro, di persone sedute a mensa, ec^ 
onde dircbbcsi per conto del costume 
e dell* abbondanza delle flgure aver 
servito di modello a Paolo Veronese^ 
che peraltro fu nella composiiione as* 
sai pia castigato. Un altro quadro 
Con un s. Sebastiano ignudo conser* 
vasi nella stessa Pinacoteca , ed una 
tavola ancor pio bella possiede la Bi- 
blioteca ainbrosiaQa , oltre un s. Se- 
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basHano avuto Wi dono da un egregio 
patriaio milanasa ocl presenta anno. 
Il proprio ritratto di largo e grsn* 
dioso stile pud vedersi nella quadre- 
rìa del sig. Antonio Boxaotti. Alcuui 
quadri in Veneaia , ed un insigne di- 
pinto in Treviso, e poche altre cose 
altrove sono dò che di pia o men 
oerto rimane di questo grand' nomo 
che mori ito età di trentatre anni. 
Ndl* età di Carlo Rodolfi conoscevansi 
altre opere, la maggior parte delle 
quali ignorasi adesso dove esistano | 
e generalmente parlando non possono 
aversi per genuine moltissime di quel- 
le che gli si attribuiscono. 

Aveva Giorgione aperta acoola in 
Vencsia, e tra' suoi scolari contasi il 
Morto da Feltra, pittore degno del- 
la scuola di cosi grande maestro , e 
cbe una volgare tradtsione fa autore 
della morte di lui, per avergli deviata 
la sua amicai di che ne concepì cosi 
grave affanno , che in breve lo trasse 
al sepolcro. 

BARBARI (Bamoano) architetto 
cremonese , operava dopo la metà del 
sedicesimo secolo. Antonio Campi lo 
chiama espertissimo neirarchit«ttura 1 
ma né il Campi, né altri biografi cre- 
monesi fanno menaiQoe delle opere di 
Ittit circostanxa che non deve rende- 
re sospetta l'onorevole testimonianaa 
di cosi valente artista qual'era il Cam- 
pi , sapendosi quanto poca cura ab- 
biano avuto gli acrittori lombardi dei 
decorsi secoli di registrare i loro va- 
lenti artisti in ogni genere di bella ar- 
ti attinenti al disegno. 

BARBASAN (fra Luhm) , ascritto 
air ordine dr' Premostratensi , inta- 
gliò la pianta e la prospettiva del- 
l' abbadia di Premostrato sai disegni 
di Francesco Baycttè del medesimo 
ordine. 

BABBAULT (Luiot ), naione'prì- 
mi anni del diciottesimo secolo, stu- 
diò la pittura iu Francia sua patria, 
e recossi a Roma in matura gioven- 
tù. Le antiche opere di scultura e di 
architettura furono il principale og* 
getto de* suoi studj. Disegnò ed in- 
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tagliò • bn1Ì0O frao purte delle An- 
tichiià rooMiM , che pubMiciva in due 
Baeeolu tn foglio. Fece exiaodio al- 
l' acqua fiorte varie staape , Ira le 
quali il Martirio di san Pietro tnU 
to da Pietro Subleyras. Mori io Ro« 
ma nel 1766. 

BARBAZELLl (T.) intagliò V in- 
gegnoaa carta rappresentante un obe» 
lisco rotto in pio petsi fregiato di 
geroglifici , cogli ordigni e le macchi- 
ne dr»tinatfl a levarlo in aria sotto 
la diremione dell' ingegnere di s. Pie- 
tro in Vaticano Nicola Zabaglia. 

BARBAZZA ( Amtov Grjsbppb ) na* 
eque in Roma circa il 1790 1 ed era 
già conosci oto per alcune pregevoli 
opere di pittura , quando recosti a 
Bologna per condurvi alcuni quadri) . 
ed in tale occasione venne ascrìtto a 
queir Accademia. Nel 1771 si portò 
in Ispagna , ove diresi che operasse 
piò cose di pittura e d* intaglio , sen» 
xa che per altro si abbiano pia cir- 
costanziate notizie. 

Avanti che abbandonasse Roma ave- 
re intagliate le atampe per la storia 
eeclrstavtica del padre Bianchini. Fra 
le altre sue cose ricercate dai diUt* 
tanti, distinguonsi la caricatura rap« 
presentante una banda di musici, in* 
tagliata in Ispagna, e quattro grandi 
teste al naturale incise alla maniera 
dei diwt^ni a penna. 

BARBE <Gio. Battista) d'Anversa» 
che credest aver fiorito circa il 1600» 
pubblicò diverse stampe di devozione 
da lui intagliate, la più celebre delle 
quali e la intitolata t O mors, €ro 
mors tua ; monia tuua ero In/erne. 
Intagliò pure molte inventiooi di Mar* 
tino de Vos , del Paggi, del Vanloo , 
di Francesco Frane e di altri pittori. 

BABBEI (AHTomo) diede alla luce 
in sul declinare del diciassettesimo se* 
colo le belle carte geografiche df mos- 
si , incidendole , in sull' esempio del 
Borgooio , all' acqua forte , qaaudo 
in Francia, in Germania ed in Olan- 
da continuavasi tuttavia nella lenta 
pratica del balioo. 

BARGELLO (Giacomo). Di qoe- 



sin artista , di cui si conservane in 
Brescia diverse pittura a fresco , li- 
tro non sappiamo se non che usci dil- 
la scuola napolitana , e che operand<> 
io Brescia da lungo tempo , fu nel 
i656 ucciso per errora con un colpo 
d* archibugio. Le sue opere non sono 
tali da farlo credera un insigne pit- 
tore , bensì meritevole di lode per la 
diligenza con cui ai vedono condotte^ 
ma non sempn di buono stile. 

BARBERI' ( AnToino ) intagliàtora 
del diciottesimo secolo pubblicò una 
stampa tratta dal quadro di Monta- 
gne, che i nella chiesa di Noira Oa« 
me di Parigi , rappresentante s. Pao- 
lo e Sila miracolosamente liberati 
dal carcera. Intagliò ancora in due fo* 
gli imperiali la pianta di Roma mo* 
dema divisa ne'suoi quattordici rioni. 

BARBERY (l.)t iuUgliatore fran- 
cese, probabilmente allievo di Poilly» 
Tuol essere annoverato ira i migliori 
imitatori dì questo egregio maestro. 
Ne fa indubitata prova il bel rìtnt* 
to di madama de Miramion, tratto 
da un quadro di Mignard. 

BARBIANI (Giovai Battista) ope« 
nv in Ravenna sua patria in prin« 
eipio del diciottesimo secolo. Senza 
aver saputo teneni lontano dall'unU 
versale manierismo del secolo , noa 
istrapazzò l* arte lavorando di pratica, 
ondi», se non altro, inerito lode di 
diligente pittore. Fu probabilmente suo 
nipote 

-— — AimaBAi di cui vedonsi in 
Ravenna ed in Rimini pitture a fre- 
sco ed airolio di stile guerdnesco, che 
lungamente si mantenne dominante ia 
Romagna. Vivea alla metà del diciotte- 
simo secolo. 

BARBIÈ (Giacomo) conosciuto per 
alcuni intagli di stampe che • ornano 
il Museo Etrusco di Antonio Francesco 
Gorì , stampato in Firense nel 1737» 
e per altre cose di minore importanza. 

BARBIERE (Oamiaro obl) fu uno 
degli italiani artisti che l* abate Pri- 
maticcio condusse in Francia per aio- 
tarlo ne* grandi lavori di pittura e di 
stucco nella rral villa di Fontane* 
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Blfiu. CIÒ basta per &r1o credere 
valute artista. Ma Damiano ebbe la 
ffTtuDa toccata a pochi suoi eompa* 
fili di far opere distinte da quelle del 
PriiDaticcio. Era egli ad nn tempo 
pittore e scultore , onde fa destinato 
ad eseguire coi disegni del)' abate i la- 
vori di stacchi e di bassi rilievi nel 
palftxio del cardinale di Lorena io 
Medan. Mentre questo artista operava 
come aìato del Primaticcio, un altro 
BARBIERE (DoMBSico del) si tro- 
vava in Francia coiremnlo del Prima- 
ticcio, il Rosso. Fiorentino come Da- 
miano, era pure pittore e scultore, 
ma non ebbe sorte pari al suo com- 
patriotto. Domenico era eccellente di- 
segnatore. 

BARBIERI (GiotTAir Frahcbsco)» 
detto i) Guercino, nacque in Cento 
nel iSgo, ed in età ancora fanclalle- 
aca diede prove della sua inclinazione 
per la pittura, dipingendo una Ma- 
donna suir esterno della propria casa. 
Perciò i suoi parenti lo mandarono 
a Bologna, dove studiò sotto Paolo 
Zanconi » poscia passò alla scaola del 
Cremouinit non avendo però avoto 
dair uno e dall' altro che i primi m- 
dimenti. Parvegli di non fare sotto* 
tali maestri quel profitto che deside- 
rava, e sena' altro dire, tornato a Cen- 
to, si fece a studiare da se il bellis- 
simo quadro, chVra ai Cappuccini, di 
Lodovico Canicci. E per tal modo, 
seuK* essere stato alla loro scuola , il 
suo buon genio lo pose in su la bao« 
nà via : e cosi rapidi furono i progressi 
di lui, e dipinse tali cose, che chiama^ 
rono da ogui banda persone dell' arte 
a Cento ad osservarle. 

In breve apriva in patria scaola di 
pittura , da cui nscirooo in diversi 
tempi buoni maestri, che io ogni parta 
d* Italia diffusero lo stile del Barbie- 
ri , e gli diedero gran nome. AflVzio* 
nato alla patria , dove non gli man- 
cavano commissioni, vivea contento 
de' modesti guadagni che gli produce- 
vano, e menando regolata vita colla 
propria famiglia non invidiava la sorte 
de' pia rinomati pittori , e pin volte 
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rìeosò di nacire da Cento per intra- 
prendere altrove importanti lavori. Ma 
non potè rifiuUrsi agi' inviti di papa 
Gregorio XV, che lo chiamava a Roma. 
Ni cosi speditamente, come avrebbe 
voluto, potè abbandonare l' antica ca« 
piUle d'iUlia, dove lasciò meraviglioso 
teatimonianie della sua virtd. Colà 
ebbe ealdi inviti per passare alle corti 
di Francia e d* Inghilterra , cui aotto 
speciosi pretesti si ricusò , offrendosi 
di eseguire in patria i lavori ebe vo- 
lessero ordinargli. 

Pare che in Roma cominciasse a gn- 
ttare la maniera del Caravaggio, e mol- 
te opere poi fece che vi a' aceoatanot 
dai conoscitori avute in minor conto 
che non quelle di stile piò dolce ed 
aperto. Ma non fu lungamente nell'in- , 
ganno, poiché molt'anni prima di mo- 
rire era ritornato alla originaria sua 
maniera. Pochissimi pittori hanno la- 
vorato piò del Guercino , pochissimi 
Io sorpassarono nell'effetto. Uomo ono- 
rato, sollsaaevole , buon amico, bnoii 
precettore, ottimo congiunto, nemico 
di servite , mori in Bologna nel t666w 
In questo secolo si pubblicarono per 
cura del conte Ereolant , colla vita 
dell'artista,] regolari registri delle 
opere fatte da lui 1 ed hanno cattiva 
causa a trattare coloro che non trovan- 
dovi descritti i quadri che poasedono, 
vorrebbero pure che fossero di sua ma- 
no. Vero è che può averne fatto qual- 
cono nella prima gioveotò non regi- 
strato; ma è altresì vero, che tra i 
suoi molti scolari» alcuni altri l'imi- 
tarono assai da vicino, e apesialmcnic 
i due suoi nipoti Ercole e Benedetto 
Gennari. 

Venendo ad indicare le piò rino- 
fenate sue opere, comincerò dal quadro 
del Ripudio di Agar, ora poatedoto 
dalla reale Pinacoteca di Milano, di 
cui non può vedersi cosa di più grande 
effetto , o piò commovente. Altri qua- 
dri possiede Milano , tra i quali quello 
dell'aitar grande dello Spedai maggiore 
rappresentante la Nuntiata con nna 
gloria d* Angeli che fa corona al Pii- 
dre Eterno. In Roma sono celebri il 
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Giorno, che ioitiene il oonfrooto delb 
AoroM di Guido « oltre le molte opere 
in diverse chiese. A Bologna fece le 
Dirime opere, nelle quali spogUatoM 
totalmente dello stile del Caravaggio» 
era tornato alla miglior maniera, che 
attinta aveva da Lodovico Caraeci e 
dagli altri illustri Corifei della sua 
celebre scuola. Viene accusato di pec» 
care talvolta nella prospettiva » ma di 
ordinario se ne mostrò esecutore. SI 
esercitò pure nell* intaglio ali* acqua 
forte, e tra le altre cose si hanno di 
loi s. Antonio di Padova messa figu- 
ra , ed un picciolo a. Giovanni Bat- 
tista che sta a- sedere io measo a bo« 
aeoso paese. 

BARBIERI ( Gioviir Battista ) 
nacque in Soncino ragguardevole ter* 
ra della provincia cremonese eircn 
il 1 58o , e fu, secondo la piò proba^ 
bile opinione^ allievo negli studj pit* 
forici del cavai. Malosso. In Sonci* 
no vedonsi ragionevoli quadri del Bar* 
bieri dipinti nel 161 4 e 1616 » accn* 
•ati di seccheaza e di povertà di co* 
lorìto, ma pregevoli per bella com- 
posizione f per vagbeaaa d' ornati e 
p«r intelligenaa dì prospettiva. Uno di 
tali quadri rappresenta la Madonna 
cc^ Bambino ed altri Santi, a pie dei 
quali vedonsi ritratti in' di vola atti* 
todine Bernardino Cerìoli ordinatore 
del quadro e sua moglie Ermia Cres* 
selli , che sono due buone figure. 

BARCA (AnTomo) fioriva in sul de* 
clioare del sÀlicesiao secolo , e fu uno 
degli undici architetti che presentarono 
al cardinale Federigo Borromeo arci* 
ves:ovo di Milano disegni per la fac* 
ciata del duomo, a cagione delle molte 
upposiiioni fatte a quella incominciata 
per ordine dell* arcivesco s. Carlo sul 
disegno del Pellegrini. Sebbene vi fos* 
aero lodevoli disegni , per consiglio di 
Muzio degli Oddi , e della pluralità 
degli architetti medesimi che li ave* 
vano presentati , fu decbo che si ti* 
resse innanzi la facciata sul disegno 
del Pellegrini. Quello d'Antonio Barca 
può vedersi nette atanze della fabbri* 
cena del Duomo in Campo Sauto. 
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BAACA < CAVAL. GIOVA* BAWaTi) 
nantovano,. operava in Verona crea 
la metà del dicisasettesimo secolo. \n 
questa città si conservano varie su» 
opere in pubblico ed in private case, 
nelle quali, comunque si vegga aver 
tenuto diverso stile, «corgesi sempre 
un leggiadro e grazioso pittore, e me- 
ritevole di essere pia universalmente 
conosciuto. 

BARCO ( AiiPoaso ) nacque in Ma- 
drid nel 164& » e fu allievo di Giu- 
seppe Antoliuez ^ ma conoscendo egli 
medesimo che mai non sarebbe per 
riuscire valente dipintore di storia, 
si diede ai paesaggi i quali faceva con 
tanta grazia e freschezza, che sem- 
pre trovavasi oppresso dalle commis- 
sioni , sebbene non rilasciasse i suoi 
lavori che ad alto prezto. L' esempio 
d'Alfonso non dovrebb' essere perduto 
per molti moderni pittori di storia. 
Mori in principio del diciottesimo se- 
colo. 

B ARDELLI ( Albssajtdiio ) nato la 
lizzano , nel territorio di Peseta , fa 
Allievo del cavalier Currado' e suo fe- 
dele imicatore. Tra le più pregiate 
sue opere, meritano di essere rammen* 
* tate quelle es^uite nella chiesa vesco- 
vile di Peseta, consistenti in un ricco 
ff^o che la circonda tutt* all' intor- 
no, ed in una gloria d'Angeli che 
aovrasta alla famosa imaginedis. Fran- 
cesco dipinta da Margaritone. Fioriva 
alla metà circa del diciassettesimo se - 
colo. 

BARDI ( Munsixo Ahtokio db' ) ,- 
padovano scultore, appartiene alla se- 
conda metà del sedicesimo secolo. Ve- 
donsi in Padova di quest' artista uu 
basso rilievo io marmo che è il pri- 
mu che scontrasi entrando nella cap* 
pelle di s. Antonio i come pure la 
statua della s. Giustina posta in una 
delle cinque nicchie dell' attico supe- 
riore neir esterna parte della stessa 
cappellai le quali cose, sebbene non 
prive di merito, non permettono di 
collocarlo tra i migliori s cultori suoi 
contemporanei. 

BARerfTZEN (DixTsuco). Il 



Baldioaed Io chiama diaoepolo ed 
amato come figlio da Tiziano VeceU 
lio i letterato , cautante » suonatore , 
e che in Venezia era coooeciato sotto 
il nome dì Sordo Bareni. Il De Chamfs 
che forse ave?a letto il BalJinucci , 
dice che da Tiziano fa accolto colla 
tenerezza d' amoroso padre , e che 
mori vecchio in Amsterdaoi nel 1693, 
dopo aver fatte in Olanda varie pre- 
gevoli opere. È cosa singolare clie^nè 
r anonimo autore della vita del Ve** 
cellio pubblicata daTizianelloioprin^ 
cipio del diciassettesimo secolo » né 
il Rodolfi nelle sue Maraviglie della 
pittura veneziana, né Pietro Aretino 
nelle sue lettere, né Francesco San* 
sovino . né altri scrittori veneziani 
abbiano lasciata memoria del Sordo 
Bareni, 

BARETTA (FaAvcascol intagliato* 
re italiano, che operava In sul decK» 
nare del p. p. secolo» fece sai disegni 
di Pietro Mainotto, per commissione 
dei Remondini di bassano, piresso ai 
quali uscirono tanti valenti intaglia* 
tori , le seguenti stampe « 

Lo Speziale» 

Il Seggiolaio^ 

L' Ortolano* 

Il Barbiere. 

La Medicina. 

La Teologia. 

La Filosofia. 

La Giurisprudenza* 

6ARGAS (A. F. ) nacque proba- 
bilmente in Brusselles circa il 1690 , 
e fu amico e collaboratore di Pietro 
Bout Le sue stampe mostrano una 
punta assai dilicata e spiritosa 1 e 
rappresentano paesi e vedute di pro- 
pria invenzione o di Pietrq Bout 
Ecco le principali t 

N.® 6 Stampe con vedute di bor» 
gate» villaggi e casali popolati di belle 
figurCi 

Serie di altre quattro stampe rap- 
presentanti s Mercato di pesci presso 
la porta d* una città s Gli sposi rice- 
vati alla porta della chiesai Le Ifoz« 
se campestri celebrate in an villaf^ 
gio t La Fiera di campagna. 
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Ritratti i di Riccardo Mead seduto 
nella sua sedia a bracciuoli. 

Tratti da grandi maestri. 

La famiglia patrizia Cornerò di 
Venezia, ricca composizione di Tiziano» 

Belisario ridotto a domandare la li» 
mosina , di Van-Oyck. 

I giuocatorì di carte, di Davide Te- 
niers. 

Giove invaghito d'Antiope, che si 
trasforma in Satiro, di Tisiano. 

Il fanciullo Mosé esposto sulle 
aeque del Nilot tratto da le Sueur. 

Santa Cecilia, da Carlo Dolce, eo. 

BARGAS (M.) conosciuto per due 
paesi istoriati, tratti da due gran paesi 
di Pietro Bout , e per altre incisioni 
all'acqua forte. Fioriva ne' primi an- 
ni del diciottesimo secolo. 

B ARGONE ( Giacomo ) genovese , 
fa scolaro del Semini, e forse tale che 
avrebbe facilmente superato il maestro, 
se un emulo di lui con un^ avvelenata 
pozione non gli avesse tolto il senno 
e poco dopo la vita. 

BARILE (Giovabih) famosissimo in- 
tagliatore in legno, fioriva in principio 
del sedicesimo secolo. Raffaello Sanzio 
ne conobbe il merito, e perciò in tutte 
le porte e palchi di legname in Vati- 
cano gli fece fare molte cose d'intaglio, 
' tutte lavorate e finite con bella gra- 
zia. Il cardinal Valenti cominciò a far 
intagliare in rame questi bellissimi or- 
nati, ma si limitò alla porta che ri- 
sponde sul loggiato , disegnata, al dir 
del Bottari, da Francesco la Vega ed 
intagliata da Maurizio Roger nell' anno 
1747. 

Altre opere fece in Roma ed altrove 
il Barilii ed ovunque il merito di lai 
fa riconosciuto. 

BARILI (AvRBtto) di Parma lavo- 
rava in patria nella chiesa della Stec- 
cata nel t588s e le sue pitture a fre- 
sco vi si vedono ancora ben conserva tei 
na sebbene per molti rispetti prege- 
volissime, sono poco osservate dai di- 
lettanti, perchè vicine ai freschi del 
Parmigianino e di altri grandi maestri. 

BARLACCHl (Tommaso) di profes- 
sione neroanie di stampa ed impres- 
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•ora, ftipeodiATA d'uc^nttori ed tQte« 
« gliatori perchè lavoraucro per conto 
ano ( proroovcodo io Ul guiia gli «tu- 
dii dell' arte* Si diede poscia aAcor 
eno air intaglio « balinoy e pubblicd 
molte delle storie cbe Raffaello aveva 
disegnate per i coiridoi e per le logge 
del palasio Valicato. Intagliò pnre al- 
cuni pattini nudi ed alcuni disegni 
d'amai dello stesso, come ancora qual- 
che opera di Gialio Romano. 

BARLOW (^EAVCssoo) valente dì. 
segnatore ed intagliatore, fece all'acqua 
forte i ver j animali ed altri oggetti re- 
lativi alle favole d' Esopo, di cai diede 
una bella ediaione. Operava nel dicias* 
iKtcaimo secolo. 

BARNBR (Lmoi ) nato io Francia 
avanti il i65o , era del 1678 in To» 
rinOk in qualità di pittore di corte. Fa 
membro di quelPaocademia figliale del- 
la romana di s. Laca, ch'era stata die- 
tro le istanae dì lui e di altri artisti 
eretta in quello stesso anno con reale 
approvazione. Ciò è quanto Mppiamo 
di questo artista, di cui ne ignoriamo 
le opere. 

B ARNEY ( GiusBPPE ) , intogliaton 
inglese del ^® p.^ secolo, è conosciu- 
to per diverse stampe , rappresentanti 
Giuochi fanciulleschi , ed eseguite a 
granito con lodevole diligenaa. 

BAROCCI (GiACOBio), chiamato an- 
cora Barotai e Baroxio da Vigno!» » 
villaggio del durato di Modena in cui 
nacque nel i5o7. Suo padre origina- 
rio di Milano apparteneva a nobile fa- 
miglia ; ma trovandosi in ristretta for- 
tuna non si oppose alle iuclinaiioni 
che Giacomo mostrava fino dalla prima 
fauci uUcxaa per la pittura. Era di già 
valente disegnatore quando lo storico 
Francesco Guicciardini governava Bo<» 
logna a nome del papa» perocché Gia- 
como gli fece alcuni disegni cbe fu- 
rono da tutti ammirati. Da principio 
professò la pittura, che ben tosto ab- 
iMmdoiava per consacrarsi all'archi- 
tettura. Con buone raccomaodaaioni 
del Guicciardini recavasi a Roma per 
iatodiare e misurare le antichità» ed 
era colà ascritto fra gli accademici del 
disegno. 



Era di que**tempi venato dalla Fran* 
eia* a Roma il Primaticcio, onde rac- 
cogliere artefici per i lavori de' reali 
palaaii di Francesco I. e seco lo con- 
dusse alli^ corte di quel re. Due anni 
vi si trattenne Giacomo, piò che al- 
trove occupato nelle grandi opere di 
Foatanebleao* Di ritorno a Bologna 
fece var j disegni per la facciata di san 
Petronio , per il palaaio Isolani e per 
il portico del Cambio t e diresse lo 
scavo del canale da Ferrica a Bolo* 
gna, rimasto fin allora imperfetto. 
Non consentono i ristretti limiti di 
un 0iaionario di tener dietro ai tanti 
e cosi varj lavori di qaest' illustre ar- 
chitetto , onde andremo soltanto in- 
dicando i più importanti. Disegnò e 
diresse i lavori del palaaao de' Bocchi 
a Minérbio , fece il disegno del palaa- 
ao ducale di Piaoeoaa, della chiesa de- 
gli Angioli vicino ad Assisi » ec. 

Intanto fu chiamato a Roma da pa- 
pa Giulio in e fatto suo architetto; 
e per suo ordine condusse l'Acqua Ver- 
gine a Roma» e fuori di porta del 
Popolo fabbricò la Villa chiamata di 
Papa Giulio, Morto questo papa, pas- 
sò il Barocci ai servigi del cardinale 
Alessandro Farnese, per il quale fece 
i disegni del meraviglioso palaaao di 
Caprarola, della chiesa del Gesù, del- 
la galleria del palaaao Farnese» del 
Portone degli Orti Famesiani , del 
tempietto di sant' Andrea in via Fla- 
minia , ec. 

Venuto a morte Michelangelo Bo- 
narroti, gli fu sostituito in qualità di 
architetto di san Pietro , il Vignala , 
creduto il più cspaoe di cosi impor- 
tante carica 1 e vi fece le due hello 
cupolette laterali. 11 re di Spagna Fi- 
lippo 11, che meditava le grandi ope- 
re dell' Escuriale , lo chiamava con 
larghe condiaioni alla sua corte, ma 
Jacopo non voile abbandonar Roma » 
dove morì in età di 66 anni, nd- 
r anno 1673. 

Bastavano ad amicnrargli nnode'pià 
elevati gradi tra gli architetti i gran- 
diosi «difìsj eretti in Unte città d 'Ita- 
lia! ma gli procacciò non pertanto 
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"•ggìor nome tra i posteri il tOo li- 
broi RegoLt de cinque ordini d^Ar» 
chitettura, forse il più celebre e crr- 
tameote il più utile che siasi pubbli- 
^to iu Italia o fuori intorno alle teo- 
rie ed alle pratiche dell* architettura. 
Di questa immortale opera contansi 
più di venticinque edizioni in lingua 
italiana , cinque in idioma francese , 
due nel tedesco, altrettante nelV in^ 
glcse, una in idioma russo» esegui- 
tasi per ordine dell'imperatore Pietro 
il Grande. Rispetto ali* intaglio, sap* 
piamo aver fatte in rame le figure con 
le quali insegna facilmente ad aggran« 
dire e smiuuire secondo gli spai) dei 
cinque ordini d* architettura. 
. BAROCCI (Feberico) nacque io 
Urbino nel i5a8 da padre venuto dal* 
la Valsolda , paese del dominio mila- 
liese sempre fertile di artefici. Da prin- 
cipio fu scolaro di fiattisU Venesia- 
noy che presto abbandonò per istudiare 
da se sulle opere dei grandi maestri. 
i>a corte d'Urbino, in allora la più 
colU e gentile dell'Italia , offriva ai 
giovane Barocci stupendi quadri di 
Tiaiano » di Rarfaello , di Timoteo 
della Vite , e di tutti i migliori ar- 
tisti del buon secolo ( né di questi 
pienamente soddisfatto, recavasi aRo- 
^ ma per lo studio delle antichiti. Fu 
colà sorpreso da molesta malattia, che 
quattro anni lo travagliò senza to- 
Uimcnte impedirgli gli atudj dell* ar- 
te. Tornato alla patria, e tosto ricu- 
peraU la sanità, cominciò a lavorare 
con si vaga maniera , che fu tosto 
avuto in conto di eccellente pittore. 
Vedousi nelle sue opere dipinte la dol- 
cezza del carattere e la bontà del suo 
cuoce. Gradevoli sono le attitudini, 
ben disegnate e dignitosamente veiti* 
te le figure , le teste della Vergine 
hanno una maravigliosa aria di dot- 
ceaza, ed i suoi putti si direbbero gè* 
melli di quelli di Tiziano. Naturala 
é semplice è la composizione delle sue 
storie, castigato il disegno, fresco il 
colorito e bene armonizzato. Sebbene 
andasse soggetto a frequenti infermi « 
tà, visse ottantaqnattr'annì, e fu co- 
Diz, degli Àixh. ec. t. i. 



BA ',,3 

stantMnente nomo onorato, aaiant« 
dell* arte sua e sempre apparecchiato 
a giovare agli artisti. Mori in patria 
ih:1 i6ia, lasciando io ogni parU del- 
r Italia preziosi monumenti della 
sua virtù. Io Roma possono vedersi 
la PresenUzione della Vergine e la 
Visitazione di s. ElisabetU nella chie« 
»a Nuova . come pure la cena di N. 
S. alla Minerva j in Milano nella Pina- 
coteca di Brera s. Francesco d'Assisi, 
on Cristo sulla croce compianto dal- 
la madre, dalla Maddalena , da Gio- 
vanni. Tra le sue opere d' iuUglio 
non ricorderò che l'incisione alPacqua 
fotte della NunxiaU fatta per il sifa- 
tuano di Loreto, del a. Francesco di- 
piuto per la sua chiesa titolare d Urbi- 
no, una Deposizione di croce, una Vi- 
sitazione , ec. 

BARON (GiovAir»i) di Tolosa ope- 
rava nel diciottesimo secolo. Questo 
laborioso artisU intagliò diverse opere 
tratte dal Balestra, il s. Romualdo 
tanto a ragione celebrato di Andrea 
Sacchi , là Giuditte del Oomenichi- 
no , la Peste de' FUistei di Nicolò 
Poussin , una Vergine , mezza figura 
di Guido Reni , dodici stampe de'prìn- 
cipj del disegno, i santi Pietro e Pao- 
lo d'Annibale Caracd , i ritratti di 
molti pittori iUliani, ed altre onere 
di più qualità. > 

— .-;. BaBMABDo intagliò Carlo I 
re d Inghilterra colla regina sua sposa 
con un figlio sulle ginocchia , ed al- 
tre pregevoli cose. Ma 1* opera che lo 
rese immorUle fu l' inUglio di uno 
de più insigni quadri di Tiziano, Gio- 
ve che sotto le forme di Satiro con- 
ieoipla la ninfa Antiope dormiente. 
* lonva in sul declinare del diciasseU 
tesimo secolo. 

BARONI (Giuseppe). inUgliatore 
Italiano, fioriva nella prima metà del 
diciottesimo secolo i integliò in com- 
pagnia di Domenico Roscetti e di An- 
drca Zucchi le stampe formanti laRac* 
colta intitolata: ll^ran Teatro deiU 
piuuM e prospetiii^ di f^ene%iai — 
Venezia 1730, presso Domenico Lo. 
VISO a Rialto. Secondo Basan, lo sta- 

i5 



ii4 BA 

•o Bironi iotaflìòa Rom* iio« Nottrm 
Oonua col Bambino tratta da ao qua- 
dro dì PoQSsin^ ed il Polifemo di 
Pompeo Battoni. 

BARRAS (Sbbàstiavo) nacque io 
Aix di Prorenai nel 1680 , e profes* 
•ò con distinzione l'arte deiriu taglio. 
Nella Collezione intitolata Cabinet 
de Mr, Boyer ttAiguilU» Tcntidoe 
stampe intagliate alla maniera nera 
appartengono a Sebastiano, sotto il di 
Ciii nome , il Boyer , cbe n* era il 
proprietario 9 fece pubblicare questa 
opera con un discorso preliminare 
dello stesso Sebastiano BarraSt onde 
ne fu creduto T editore. Ciò intenda- 
si detto della prima edizione » rendn- 
ta preaiosa da nna particolare circo- 
stanza. Le ventidue stampe alla ma* 
niera nera di Sebastiano , latte con 
molto gusto, vennero nella seconda 
edizione « senta cbe se ne conosca il 
motivo , rimpiaazate da altrettante^ 
che Boyer fece fare di nuovo a Coe* 
lemans. E siccome quesU non aveva 
pia pensiero di far uso di quelle di 
Barras , le fece cassare 1 lo che fu una 
vera perdita. 

BARBE (GiovAmn la) artista van- 
taggiosamente conosciuto come pittore 
sul vetro, e come disegnatore di lavori 
d* oreficeria , ebbe pure nome tra gli 
intagliatori in rame. La più rinomata 
sua opera d* intaglio è la chiesa dei 
Gesuiti in Anversa. 

B ARREBA ( Giacomo della ) ope- 
rava in Siviglia dopo il i5ao, ove di- 
pinse alcune storìedella Sacra Scrittura 
nella chiesa cattedrale. Altri suoi qua- 
dri vedonsi nello stesso tempio , che 
lo mostrano degno di occupare il se- 
condo grado tra i pittori spaguuoli cbe 
fiorirono nella prima meU del sedi* 
cesifflo secolo. 

BARRI (Giacomo) debole pittore ve- 
neziano del diciassettesimo secolo, se 
nel 1671 non pubblicava un libretto 
intitolato Piaggio Pittorésco^ nel quale 
sono indicate le pittore da Ini stesso 
vedute viaggiando in molte parti d'Italia. 
E questo libro ormai diventato raris- 
simo, di qnalclie otiliti peroonosoere 
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gH aatori (I^ molte pregevoli opere , 
e per cooosoera quelle cbe ora pid non 
esistono ne' luoghi additati dalFantore. 
Altro artista dello stesso nome 

— •^~ fiori in Francia nello stesso 
secolo, ed intagliò alcune opera di pit« 
tori italiani, e tra queste il fatto di 
Seleueo che accorda ad Antioco suo 
figliola propria sposa Stratonica, tratto 
da un quadro dipinto da Giovanni Colt 
f da Filippo Ghenrdi pittori lucchesi. 

BARRIERE (Oovmigo) nacque in 
Maniglia nel i6aa, e fu da taluno, n 
cagione della cifra, confuso con Do* 
mcnico del Barbiere fiorentino, che lo 
precedette di un secolo. Venne giovane 
in Italia, ed apprese in Firenze Tarte 
dell'intaglio da Giulio Parigi, che venti 
anni prima aveva avuto tra i suoi al- 
lievi il celebre Giacomo Callot Pas- 
sava poscia a Roma, dove disegnò ac- 
curatamente non poche antichità » e 
pubblicò varj paesaggi ornati di gen- 
tili e spiritose figure e da Ini intaglia- 
ti in sul fare del Callot. Aveva fino 
dal 1647 fatti insieme al Maggi diver- 
si intagli delle fontane che sono nei 
giardini di Frascati, di Tivoli e di Roma 
e multe stampe pubblicava colla pro« 
pria cifra nel i€^9-5o-5i. 

Di queste e di altre stampe di cosi 
valente artista riferiremo le principali. 

Ritratto di Giovanni de la Villette, 
Gran Maestro di Malta veduto di pro- 
filo ( stampa rarissima )• 

Dodici paesaggi dedicati a Lelio Or- 
sini. 

Sette vedute della villa Aldobran- 
dini. 

Veduta di Frascati con i suoi din- 
torni. 

Ottantaquattro stampe contenenti te 
vedute e le statue della villa Parafili. 

Monumento sepolcrale di Nicolò Lo- 
dovisi di Piombino. ^ 

Storia di Apollo incisa in piò pezzi, 
tratta dalle pittura del Domenichino. 

BARBOSO (MicHBLB^ nato a Con- 
suegra nel t5S8, studiò i prindpj della 
pittura a Madrid sotto il celebra Be- 
cerra. Nel 1 58^ nominato da Filippo li 
suo pittore, fu incaricato di dipingere 
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■Icaiie ttorM «irEscariale io conoor^ 
reoza del PeUegriui, del Carba{al e di 
Romolo Cincianato. Niooo tra gU ar- 
tisti spagnuoli a'accoftd fone pia di 
Barroso al gratioso stile del Correggio, 
di cai ■€ imitò la giacitura , la mo- 
^enaa e le arie delle tesfes come imitò 
il colorito di Federico Barocci. Se il 
Barroso avesse avuta maggior foru di 
espressione, e meglio conosci ato il chia- 
ro scuro, di cui fu Correggio sovrano 
maestro, non sarebbe rimasto secondo 
a veruno de' pia valenti pittori spa- 
gnuoli. Mori nel iSgo ali* fiscuriale 
dove si vedono le sue più importanti 
pitture. 

BARTELS (GnaRà&oo), Di questo 
pittore cbe si era procacciata molta 
nma altro non è noto se non che ter- 
minò sgraxiatamente la vita sdì tacciato 
da un* enorme pietra nell'atto cbe as- 
sisteva ad una fabbrica « siccome per- 
sona vernata ancora nelle cose dell' ar- 
chitettura. Appartiene al sedicesimo se- . 
colo. 

BAHTHEL (Mabcbiò) nato)in Sas- 
sonia apprese V arte della scuiturn in 
Veneiia nella scuola di Giusto Le Curt, 
nella quale, comunque non si fosse ser- 
vilmente adottato il gusto berniuesco, 
crasi ben lontano dall'aver conservale 
le belle forme della precedente epoca. 
Sembra che Barthel fosse riguardato 
per uno de' migliori allievi di questa 
scuola, poiché gli fu esclusivamente dato 
l'incarico di eseguire le statue del mo- 
numento Pesaro nella chiesa dei Frarì, 
le quali non sono per altro tali da dare 
una vantaggiosa opinione dello scultore. 
Corta e goffa e con pesantissime estre • 
mtìk fece pure la ststua di s. Giovanni 
Battista nella chiesa degli Scalzi, ove 
la ricchetza delle statue e degli or- 
namenti d'ogni maniera è in continua 
opposizione colla miseria dell'arte. 

BARTOLET FLAltfEL ( N. ) na- 
cque in Liegi nel i6ia e studiò il di- 
segno e la pittura sotto Giacomo Jor- 
dacns, di cui fu per avventura il mi- 
gliore allievo. Di ventiquattr'anoi ven- 
ne in Italia, e trovò in Roma largo 
compenso ai disagi del viaggio. Gio- 
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vane avvenente • amico dei piaceri^ che 
sapeva suonare diversi stromenti e can- 
tare con qualche grafia « ebbe tante 
occasioni di divsgamento , che poco 
poteva pensare all' arte. Ma non tardò 
a ritornare in sulla buona via» ed ab- 
bandonate le compagnie , consacrossì 
totalmente allo studio de' grandi esem- 
plari. In breve il suo stile , modellato 
so quello del maestro, acquistò mag- 
giore euergia, grandiosità , nobiltà) e 
Roma vide con piacere uno straniero 
che prometteva di arricchirla di nuove 
opero. Ma troppo fa breve la sua di- 
mora. Il gran duca di Toscsna lo chia- 
mava alla sua corte, dove faceva al- 
cuni pregevoli lavori che gli merita- 
vano la beneficenza di quel generoso 
principe, che di buon grado l'avrebbe 
volato addetto stabilmente a' suoi 8er« 
vigi. Ma nominato pittore del re dì 
Francia , recavasi a Parigi , dov* era 
incaricato di dipingere nella cupola 
della chiesa de' Teresiani il Ratto del 
profeta Elia , ntlla quale opera feoest 
ammirare per castigato disegno, buona 
composizione , vivscità d'ingegno e gu- 
sto di colorito. Dipinse in appresso 
r Adorazione dei Magi nella sagnstia 
degli Agostiniani | e s operò l'aspetta- 
zione del pubblico nells volla dipiota 
alle Tuillerie. Tanti meriti lo fecero 
contemporaneamente nominare accade- 
mico e professore, sensa che l' invidia 
potesse trovare eccessive queste distin- 
zionii e piò avrebbe ottenuto, se l'amor 
di patria non lo richiamava a Liegi, 
dove per trattenerlo ebbe la carica di 
canonico nella collegiata di s. Paolo. 
Conobl>e il valente artis^ i doveri im- 
postigli da quest' impiego, e riunendo, 
finché visse, al gusto ed inclinaaione 
per le belle arti la savia ed esemplare 
condotta propria di un ecclesiastico, 
si restrìnse a comporre piccioli quadri 
di devoto argomento ed a intagliare 
alcune sue composizioni, tra le quali 
alcuni pezzi della volta delle Tuille- 
rie. Conobbe l'architettura e fu ba- 
stantemente istrutto nelle lettere; onde 
potè arricchire le sue storie di bei pezzi 
di architettura, conservare rigorosa- 



ii6 BA 

nenie il costume, e trovare dotte io- * 
▼euxioni. Morf in Ltrgi nel 1676. 

BARTOLl(GiovAiiKi) celebre orefi- 
ce del quattordicestoio secolo, fece nel 
1869 io compagnia di Gì ovanui Marci, 
di coraoiÌMÌoae di papa Urbauu V, due 
basti iu argento degli apostoli Pietro 
e Paolo per la chiesa di a. Giovanni 
Laterano , i qoali furono, per i tempi 
in cai si eseguirono , riputati lavori 
mirabili. 

— — — Prarcbsco reggiano, fiori 
in patria alla metà circa del diciotte- 
simo secolo, ed è dal Tiraboscbi an* 
noverato tra i buoni pittori da scena 
di cui fu feconda la città di Roggio. 

Taddeo chiamato pure Bar- 
tolo Predi da Siena , fu uno de' rag- 
guardevoli pittori del quHttordicesimo 
secolo. Condusse molte opere nella sua 
patria, iuPisa, iu Fircn%c, in Padova, 
nelle quali scorgesi certa quale elegan- 
za, di meazo alla secchezza propria 
delle pitture di quell'età, che le di- 
stingue dai lavori de*, suoi contempo- 
ranci. Mori di cioquautanovt anni nel 
1410. Suo nipote 

^ — DoMBKico fu da lui am- 
maestrato, e forse in alcune parti lo 
superò I essendo più copioso d* inven- 
zione , e non ignaro della prospettiva. 
Fioriva dal principio del quindicetimo 
secolo fin oltre il i440i ^ luccio molte 
opere in diversi luoghi della Toscana. 

T'ARTOLl (Pietro Sarti) nacque 
in Perugia l'anno i635 e mori nel 
1700 iu Roma, dov'ebbe le luminose 
carichedi anliqtiarìuilcl pontefice, della 
regina di Svezia e del senato. Disce- 
polo di Nicolò Poussin e di un inta- 
gliatore francese, fu egu^ilmeute va* 
lente pittore ed inlagliatore al bulino 
ed all'acqua forte. Prodigioso è il nu- 
mero delle stampe intagliate da que- 
st*uomo universale ed instancabile. Die- 
de egli in 52 pezzi gli antichi archi 
tiionfali di Romai i sepolcri antichi 
romani rd ettuschi in no fogli; le 
antiche lucerne sepolcrali figurate iu 
119 fogli; 66 rami del codice Virgi- 
liano della bibliut.ca Vaticana} le sto- 
rie della Colonna traianu iu laR mezzi 
fogli, e quelli dciU Colouna di Marco 
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Aurelio iu 78; 78 pezzi di antichi 
bassi rilievi i 98 stampe di antiche pit- 
tore e musaici delle grotte di Roma 
intagliate insieme col Falda ; da Giu- 
lio Romano il Ratto d' Ila e le opere 
esisteuti nel palazzo del T. in molti 
fogli I diverse pitture dello stesso fatte 
in Roma , iu pia fogli ; dalle opere di 
Raffaello intagliò le figure di stucco 
colorite in 4^ mezzi fogli reali , la 
vita di Leon X che è nei fregi da basso 
degli arazzi ed altri lavori di Raffaello; 
da Polidoro il fregio dipinto in Roma 
in una facciata incontro alla Maschera 
d'oro, con navi e battaglia di navi al 
Tevere; come pure la facciata dei Gatti 
dello stesso in parecchi fogli ; da Pie- 
tro da Cortona, dal cavaliere Vanni» 
da Annibale Caracci, dal Mola, dal- 
l'Albano, da Carlo Maratta, da An- 
tonio Caracci , e da altri pittori e scul- 
tori altre copiose invenzioni , per le 
quali, se non in qualità, superò in 
quantità di lavori quanti intagliatori 
furono per avventura prima di lui , o 
forse dopo. 

— - SiMOKB non i conosciuto 

che per alcuni intagli di tesi. 

BARTOUNO da Novara fioriva in 
sul declinare del quattordicesimo se- 
colo, e fu uno de'primi ingegneri ado- 
perati nella costruzione del duomo di 
Milano, cominciato, secondo la for- 
ma in cui trovasi adesso, l'anno i3S8. 

BARTOLOMMEO da a. Marco, r. 
Porta (F. Bartolommbo della). 

D. ® Mabstro, operava avanti 

la metà del tredicesimo secolo , e gli 
si attribuiscono alcune pitture, che in 
altrf tempi erauo nell'antica chiosa dei 
Servi di Firenze, le quali da alcuni si 
credevano fatte dal Cavallini scolaro 
di Giotto. 

— -— — D.** Meo di Cecco, scultore 
fiorentino e probabilmente scolaro del 
Bruoel teschi, fu uno degli scultori che 
operavano in Ferrara circa alla metà 
del quindicesimo secolo , sia intorno 
alìe statue della sagrestia del duomo, 
sia intorno alla statua equestre de» 
marchese Nicolò d'Este, oppure in 
altri lavori. 
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BARTOLOMMEO spagnuolo, scoi- 
tore del treJioMÌmo secolo , acqaistó 
diritto a meritata celebrità per le nove 
statue di graadeiia natarale scolpita 
per oruare la porta della cattedrale di 
Tarragoua 1* anno 1 378. 

■ da Firenie trovasi registrato 
io qaalità di scultore nei registri della 
fabbrica del duomo di Milano sotto 
r anno i455, ma ignorasi quali opere 
abbia fatte ; onde convien dire che 
non fosse artista di gran nome, tan- 
to più che non vedesi ricordato dal 
Vasari, né da altri biografi toscani. 
" Ro50, scultore rammentato 
dal Sansovino come colui che fece in 
Veneaia il porlone di palazzo proba- 
bilmente diverso dell* altro 

bergamasco, il quale opera- 
va in Venezia in sul declinare del quin- 
dicesimo secolo, o ne* primi anni del 
susseguente, scolpi il basso rilievo drlla 
Madonna con molti di voti sopra l' in- 
gresso della porta dilla Misericordia , 
ed un altra Madonna col Bambino in 
collo sopra una delle minori jporte 
dilla chiesa dei Frarì. 

B\RTOLOZZ( (Frakcbsco) nacque 
in Firenie Tanno 1730. Appeua uscito, 
dirò cosi , dair infamia , accostavasi 
a Giovan Domenico Ferretti, chiamato 
Vi mola t per i tempi in cui fioriva 
abbastanza distinto pittore, onde ap- 
prendere i priucipj del diurgno. Ot 
Dove anni sapeva ragionevolmente di- 
segnare non solo , ma cominciava ad 
eseguire coll'acqua forte e cui bulino 
i prupr j disegni , e quelli che gli ve- 
nivano da altri som ministrati. Seuteu- 
dosi air intaglio più che a tutt"altro 
inclinato, a questo solo si consacrò e al 
diseguo, che ne è, siccome della pittura 
e della scultura » il principale fondamen- 
to. Un'effigie di sant'Antonio eseguita 
di nove in dieci anni lo fecero ri- 
guardare come 00 prodigio; ma egli , 
non lasciandosi invanire dalle lodi* 
non perdonava a fatica per avanzare 
nrir arte. Conobbe che per acquistare 
una certa pastosità nell' intaglio ed 
un* armonica distribuiione del chiaro- 
scuro, era necessario saper maneggia- 
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Te anche i colori, onde si esercitò 
contemporaneamente nella miniatura, 
dalla quale riconobbe il vantaggio 
sommo di saper tratteggiare con gra- 
zia il suo delicato bulino. Me aveva 
solamente pratica della miniatura, ma 
ancora del colorire alF olio , nel qua! 
genere privatamente si esercitava per 
vedere V effetto della morbidezza che 
può il buliuo con questo mezzo con- 
ciliare alle incisioni. 

Era per la seconda volta venuto da 
Parigi in Italia Giuseppe Wanger ce- 
lebre intagliatore e mercante di stampe, 
ed erasi stabilito in Venezia. Aveva 
il Bartolozzi ammirato ne' suoi lavo- 
ri la più ragionata e bella maniera di 
eseguire a punta ed a bulino i sog- 
getti storici, ed a lui si diresse. Tro- 
vò nella sua scuola diversi allievi , 
tra i quali Filippart e Bojardi, egregi 
artisti che non pertanto furono su- 
perati da lui. Dopo alcuni mesi , nei 
quali Wanger lo impiegò ad incidere 
ad acqua forte i fondi di alcuni paesi 
tratti da Marco Ricci e dallo Zucca* 
relli, Bartolotzi pubblicò alcune stara* 
pe che lo fecero dovunque acclamare, 
ma principalmente in Milano ed in 
Firenze. Gli stampatori cominciarono 
a gareggiare per avere dal Bartolozzi 
vignette e frontespizj per ornamento 
delle nuove letterarie produzioni che 
vedevano la luce ; ed i mercanti di 
stampe cercavano ad ogui costo di 
procacciar credito alle loro coUezioui 
con qualche sua incisione. 

Ma la fortuna del valente intaglia- 
tore non cresceva in rsgione del cre- 
dito delle stampe, onde in etA di trcu- 
taquattro aani risolse di recarsi a IfOn- 
dra, dove 1* arte dell' intaglio era in 
sommo pregio tenuta. Colà trovò 
aperte al suo fertilissimo ingegno od 
air incomparabile facilità d'esecuzione 
tutte le vie dell'onore e della fortuna ^ 
e di là si diffuse in breve in Italia, in 
Francia, in Germania, in Olanda ed 
in ogni parte d' Europa quella prodi- 
giosa quantità dì slampe, che 'fissaro- 
no invariabilmente la riputaaioue di 
cosi grande maestro. 0' ordinano la 
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fama dfgl* intagliatori fondasi sopra 
rana o l'altra parte del iseccanismo 
•uperìormeote trattatoi quella di Bar- 
toloau eopra le più eseenaiali qualità 
dell* lociaioDe t per cui non neno i 
dilettanti, che i pittori, i disegnatori 
e gì' intagliatori vi trovano costaote- 
nente quel bello fondamentale, che 
non piace soltanto ad una nazione, 
ma a tutte. Si videro molti acquistar* 
ai fama per il puro meccanismo degli 
strumenti , sebbene privi dell' intelli- 
genza del disegno • servili esecutori, 
né sanno animare le figure ni inter- 
narsi nello spirito dell* autore. Quan* 
do BartoloKzi si fece, per modo di 
esempio , a disegnare ed intagliare 
qualche lavoro del Gnercino, imme- 
desimavasi col pittore t e lo stesso 
fuoco animatore che diresse il pen- 
nello , moveva la mano dell* intaglia- 
tore in modo, che dava alla stampa la 
espressione , i modi, le grazie, le ma- 
niere del grande artista da Cento. 
né questo successo ottenne soltanto 
air acqua forte ed a bulino , ma an- 
cora in ogni altro genere i e special- 
mente nel granito portato da lui al 
più alto grado di perfezione. 

Visse lungamente in Bromton Ino* 
go discosto una sola lega da Londra} 
• r Inghilterra volle rendere giustizia 
al merito di lui aggregandolo alla rea- 
le accademia di beile arti , e dando 
nn ragguardevole prezzo alle sue stam- 
pe. Negli ultimi anni del p. p. secolo 
il Bartoloazi non aveva abbandonata 
r loghi Iterrat e nel 1797 coU pubbli- 
cava una serie di disegni originali dei 
Caracci posseduti da quel re. Ma non 
tarda a passare in Portogallo, dove 
non si trattentie lungamente. Torna-, 
to a Londra e dato sesto ai suoi af- 
fsri , si affrettò di rivedere Y Italia, 
e si stabili in Venezia , dove esegui 
diversi lavori, e tra gli altri disegnò 
ed incise alcuni, ri tratti della celebre 
Baccolta dei lx illustri italiani. 

Per ultimo giunto oltre gli ottan- 
t* anni. mancò alla gloria dell* arte. 

Ora della sua opera composta di 
più di mille cinquecento stampe ne 



verremo annoverando alcune di tutti 
I generi. 

Di propria invenzione. 

Ritratti di Gaspare Gozzi. 

-~— ^ Della duchessa di Kingston 
sotto l'abito d'Ifigenia, a bulino. 

La Vergine messa figura col bam- 
bino Gesù. 

Tre fanciulli che si trastullano con 
nn caprone, nel gusto del lapis. 

I tre Àngioli in casa d' Abramo, al- 
l' acqua forte. 

Una Cariti intagliata a granito. 

Pastore in una campagna che si ri- 
posa , col flauto in mano, ec 
Stampe tratte dai ditegni di Gtot*an 

Battista Cipriani suo concittadino 

ed amico. 

Giove e Giunnone sul monte Ida. 

Saffo che ascolta le insinuazioni di 
Amore. 

La Ninfa dell' immortaliti che co- 
rona il busto di Shakespeare. 

Trionfo della Bellezza e dell'Amore. 

L' incontro di Eloisa e di Abaelar* 
do nei campi disi. 

Le quattro Stagioni in 4 separate 
stampe. 

Val Piazzetta. 

La Venuta dello Spirito Santo so- 
pra gli Apostoli. 

II Presepio* 

La Resurrezione del Signore. 
\ quattro Evangelisti , ce 
Da Guido Reni. 
S. Francesco mezza figura in atto 
di orare. 

Da Domenico Gabbiani. 
Paese nel quale vedonsi varie Nin 
fé seguaci di Diana, ed insieme Adone 
con un dardo in atto di ferire. 

Paesaggio tratto da un quadro della 
galleria Gerini. 

11 profeta Elia sotto il ginepro , 
svegliato dall'angelo, che gli accenna 
l'acqua ed il pane. 

La Cena d' Emmaus, ec. 
Dal CotTcggio. 
Giove ed to dedicala a Giuseppe 11. 
imperatore nel 1786. 

Dal Reynoldi. 
Ritratto d'Angelica Kauffman. 
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VeDflre che fgrida Cnpido« ec 
Da Diana Beauclaire. 

Lm due 6gHe dì lady fieaucUirt 
pra uo coffa. 

Da Pietro da Cortona. 

Rebecca che nanooode gl'idoli di 
aao padre. 

Laocoonu in atto di eagrìflean al» 
le porte di Troia aaaalito da doe ter- 
penti , ec. 

Da Benedetto Caeti^lione. 

Rebecca in atto di lasdara la Mé- 
sopotaoiia. 

La Vergine col Bambino Gcaù nel* 
Fatto di apparirle il Padre Etemo, ec. 
Da Michelangelo Bonarotti, 

BellÌMirao Nudo in atto di guar- 
dare in alto. 

Prometeo lacerato dall' aTToltoio» ec 
Da Carlo Dolce, 

La Vergine col Bambino GtsA nel- 
r atto di porgergli il aeno. 
Da Luca Giordano. 

La morte di santa Giuntina. 
Da Carlo Maratta, 

Ritratto istoriato di Carlo Cignani. 

La Vergine coi Bambino Gesd In 
gloria. 

La separazione di Achille e di Cri* 
acide. 

Il duca di Northumberland e di 
Sufible persuadono ledi Gray ad ae« 
ccttare la corona. 

Tancredi ed Erminia. 

Psiche che entra nel bagno « 

Psiche che n'esce. 

Ercole al bivio, ec. ec. 

Da Angelica Kauffman, 

Paolo Emilio intento all'educazione 
de proprj figli. 

Penelope che piange sopra la tomba 
di Achille. 

Nascita di Shakespeare a matita 
rossa. 

Tomba del medesimo. 

Le Ninfe che sagrìficano a Mercurio. 

Zeosi in atto di comporre il qua- 
dro di Giunone. 

Coriolano ammansito dalle preghie* 
ra della madre e della moglie. 

Venere abbigliata dalle Grazie. 

Paride e la ninfa Oenone scriventi 
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i mntni amori sopra la eorleocia di 
un albero. 

Telemaco e Menton nell* isola di 
Calipso. 

Psammetico re dT Egitto inraghito 
di Rodope. 

Didone che inroca gli dei innaoù 
di salire solla pira. 

Calata. La Tabacchiera di Torick, 
a granito rosso. 

Lady Jane Gray dà la coUetione 
de* suoi libri al signor John Gaae » 
contestabile della Torre, aranti la ana 
esecuzione. 

Incontro di Edgar ed Elfrida dopo 
il suo matrimonio con Abhelwold. 

Diana che si apparecchia per la 
caccia, ec. 

Dal Domeniehino* 

La Vergine che offre un pomo di 
oro ai santi Nilo e Bartolomeo. 

5. Gregorio Nazianzeno. 

S. Giovanni Battista nel deserto che 
addita nostro Signore ai Discepoli 

L'Ann unaiazione di Maria Vergine. 

S. Giovanni Crisostomo con car- 
tella in mano, nella quale sono ca- 
ratteri greci. 

La Vergine che legge mentre U Bam- 
bino dorme, ec 

La partenza di Tobia coU'angelo, ec. 
Dal Potter. 

I Viaggiatori rustici : pezzo inta* 
gliato con Vivares nel 1779.. 
Dal Poussino. 

Paesaggio sparso di antiche mine. 
Da Raffaello. 

La Macbnna del Pesce^ quadro che 
ai conserva ali* Escuriale. 

La Madonna della Seggiola. 
Dallo Zucearelli. 

La Partenza di Abramo e di LoL 

Ballo e nozze campc8tri« 
Da Fan-Dy^k. 

La Madonna del latte. 

Da Andrea del Sarto. 

La Madonna del Sacco. 
Dai tre principali CaraecL 

Testa di Annibale Caracci grande 
al naturale intagliata sul gusto del la- 
pis nero sopra nn Ibndo giallastro. 
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Pciso di gnu yerìU e di grande espres- 
aione. 

Orlando clic libera Olimpia dal mo- 
stro. 

Ciiua abbandonata dal Sole. 

Abramo con i tre aogiolt n tavola* 

La nascita di Pirro a bulino e a 
granito a chiaro scaro. 

Paesaggio montagnoso con un lago» 
r dÌTerse persone che si bagnano. 

La Donna adatterà» re 
Dal Quercino da Cento, 

La Vergine cbe insegna a leggere 
■I Bambino Gesù. 

Venere ed Adone. 

La Circoncisione. 

Venere che allatta Amore. 

Una Sacra famiglia. 

Tre femmine cbe guardano un bam- 
bino dormiente. v 

S. Emidio con femmina ed Angelo 
che gli mette sotto gli occhi una città. 

Putto cbe beve presso un tino di 
uva. 

Vari putti oon vaso ad oso di fon- 
tana. 

La Vergine, san Giuseppe ed An- 
gelo cbe sceglie delle frutta per il 
Bambino Gesù. 

S. Francesco in orazione. 

La Vergine con una santa religio- 
sa che tieue Gesù tra le braccia, con 
Angeli. 

Ritratto di Giulio Romano, ec. 
Da Sebastiano Ri»rci. 

Il dittatore Camillo che viene a li- 
berar Roma oppressi! da Brenno. 
Dal Sasso Ferrata» 
Una signora con un fanciullo , 
mmsL 6gura di delicatissimo bulino. 
Da B, Luti, 

Cupido istruito da Mercurio. 

Angelica e Medoro. 

Paesaggio montagnoso, e sai davan- 
ti alcuni pescatori italiani. 

Da Tiziano Feeellio, 

Ritratto del cardinal Bembo , ec 

BARI'SCH (Adamo) nato in Vien- 
na d'Austria nel 17S7. Questo dotto e 
diligente artista e castigato disegnato- 
re oon somma maestria trattò Tacqua 
forte od il bulino, lutagliù pure alla 
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maniera d' acquatinta , e si esercitò 
in qualsiasi modo d' incisione. Coii- 
vien per altro convenire che assai me- 
glio che in ogni altra maniera riuscì 
Dell* acqua forte. Credesi che passasse 
a Parigi per procurarsi alquanti dise- 
gni, che poscia intagliò in Vienna; ma 
questo fatto non è perfettamente av- 
verate^ Ben è cosa indubitata , che 
Giuseppe II , volendo degnamente ri- 
compensare i suoi meriti , lo elesse 
bibliotecario della libreria di corte ed 
ispettore della rara coUeiioue di stam- 
pe di quel gabinetto. Ammesso in qua- 
lità di membro della imperiale e reale 
accademia di belle arti, le lasciò ono- 
rate memorie della sua virtù. Intagliò 
molte stampe tratte da quadri e dise- 
gni di diversi autori e molte di prò* 
pria inveoiione ) delle quali rammen- 
teremo le seguenti ; 

Ritratto di Antonio Allegri , detto 
il Correggio, da Carlo Maratta. 

Lo sposali zio d'Alessandro con Ros- 
sane dal Parmigiani no. 

Racco fta di stampe cavate dagli ori- 
ginali disegni cbe conservansi nella 
imperiale biblioteca di Vienna, di 
Rembrand, Guerctno, la Fage, Dure- 
rò , Parmigianiuo ed altri maestri 
italiani. 

Sei stampe rappresentanti diverse 
evoluzioni di soldati. 

Un nomo a cavallo , che attraversa 
un bosco in tempo di notte facendo- 
si far lume con una lanterna da un 
giovine. 

Attacco di una delle parti della 
fortezza di Octaliow presa dai Russi , 
tratto da un dipinto di Francesco Ca* 
sanova , ed intagliato in Vienna nel 
1792- 

BARTSH (N.) non oscuro artista 
inglese, intagliò tra le altre cose di 
minor conto , Meleagro che presenta 
ad Atalanta la testa del cinghiale Ca- 
ledonio , tratto da un dipinto di Pie- 
tro Paolo Rubens. 

BARUCCO (Giacomo) operava nel- 
la prima metà del diciassettesimo se- 
colo. In alcune chiese di Brescia, sua 
patria , dipinse a concorrenza di An-< 
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tofiio G«iidÌDÌ scolaro di Paolo Ve* 
roneae, e non ìscapìtò neir opintone 
che si era acquistata di ragionevole 
pittore. 

BAKY tH.) inUgliò in sul decli- 
sare dvl dictottcsiqso secolo il* ritraC* 
to di Ugo Grozio » tratto da Miche* 
le Jansoo Mtrereldt , r£state e l'Au- 
tanno da Wan-Ojck} il ritratto del* 
r ammiraglio Tromp ftdato fino al* 
le ginocchia y qarlli dell'ammiraglio 
Ruyter e dell'ammiraglio Vlngh^ eo. 

BAS ( Filippo ìm) accademico pa- 
rigino, ottenne tale distinsiooe col« 
r intaglio per la stessa accademia del 
pittore V, 1. Caxe. Fece poi Tarj fre> 
gì in pia fogli ed altre bpere che gi|i« 
atiflcarono sempre più la scelta della 
accademia. 

BASAITI ( Mabco ) nacque nelk 
patria del Friuli in principio del quin» 
dicesìmo secolo, e fa ano de* pia dol* 
ci coloritori e de' meno ineleganti 
disegnatori de' suoi tempi. Possono 
tuttavìa vederai alcune sue pregevoli 
opere io earie chiese del Friuli, in 
Veneaia ed in Padova. 

BASAN ( FaAVGBsoo ) intagliatore 
parigino' all' acqua forte , fece molti 
lavori per la edizione del 1769 della 
storia naturale di Buffon | intagliò un 
Ecce Homo tratta dal Caravaggio 1 
un san Maqriaio metta figura da Lu- 
ca Giordano, e Bacco ed Arianna 
dallo stt*sso pittore; molte cose da 
'leuiers, da fiotb, daMierìs, da Poe* 
lemboorg e da altri pittori. Ma ciò 
che gli ottenne maggior non^e fu il 
Ditiouarìo d^li antichi e moderni 
intagliatori pubblicato in Parigi in 
due volumi in 8.** con Ja vita di Ro- 
bens, nel 1767. 

BaSCH£NÌS (EvAaiiTO) nacque in 
Bergamo avanti la metà del sedicesimo 
secolo* Seguendo la naturale sua indi* 
uationc, sebbene capace di trattare i 
più nobili argomenti, d limitò a di« 
piogere ogni sorta di strumenti mu- 
sicali , che disponeva con bel disordine 
sopra tavole di naturalissimi tappeti 
coperte , frammischiaodovi opportuna-* 
mente earte di musica , scatole, cai»* 
Vii, JftgU Jrch. ec. t. i. 
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mai. fmtta, fiori e somiglianti altre 
cose, con tanta verità e rilievo da fare 
inganno ancora ai pia esperti 1 o ciò 
spctiai mente a cagione di certo leggera 
velamento di polvere 1 artifitio poscia 
usato nelle pitture monocrone, imi- 
tanti il basso rilievo. Di questi singo* 
lari quadri, tenuti come ben meritano 
in grandissimo pregio , sano ricche al- . 
cune quadrerie di Venetia e di altre 
città inaddietro anbordinate aHa Signo- 
ria di Venetia. 

BASIU ( Pna A«oiu> ) nato in 
Gubbio dopo il i55q, fn scolaro del 
Damiani e del Roncalli , ch'egli in molle 
parti non serrilmento imitò , e perav 
veniura vinse indelicatetta di stile e 
Arila itttalligenta della prospettiva. Ri- 
spetto alla compositione ed al collo* 
ramenlo delle fignm si accostò alta 
maniera di Alberto Duro, le di cui 
atampe erano allora in Italia comnnis- 
aime, e non pochi pittori italiani e 
stranieri forse troppo libcramenta imi- 
tavano, senta farsi carico di perdere 
il merito dell' invenaione. Onde couo- 
aoere il valore del Basilj conviene os- 
mrvarlo in pstria , dove lece molte 
opere ed in diversi feilipi e con dili- 
gente condotte. Morivi in fresca età 
nel i6o4* 

BASIRE (GioTim) che operava 
negli nhimi anni del diciottesimo se* 
colo , intagliò alcune pitture di G neg- 
ano a di altri. 

BASSANO (AMbau) architetto 
padovano , feoe il disegno e presiedetta 
aUa costrotione della loggia del Con • 
aiglio di Padova nel if^S • e fu t'ar- 
chitetto della propria casa posta al pon- 
te dia. Giovanni degli Specchi. Questo 
valente artista viene ricordato ancora 
dal Militia , il quale ebbe torto di con- 
fenderlo col di lui nipote 

■■ ■ ALBSssirDao , autore del ra- 
rissimo libro M Diehiaraiione delCar* 
eo faHo in Padotn» alia venuta delia 
regina Bona di Polonia n stampato 
in Padova nel i556, fu grande co- 
noscitore e raccoglitore di antiche la- 
pidi , di medaglie , e eoo fidentissimo 
dd Cavino, «h Ini diretto nella fal- 
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sifioAtioq* «kilt 'medaglie mtiobe dei 
dodici CeMri , che para dotUoiaote 
illiulró. 

BASSAHO (BlAMunuo daX pifclon 
d«l tredioeiimo secolo, di cai ood reaU« 
che io Mppia» se oon U nuda mem^ 
ria del Dome. 

.^...— . Cbsabb iotaglid coi propri 
disegni f arie pitture del Lodi » di Bat* 
lista Lampo » di Gian Antonio Lelio , 
ed aicane sue iuvensiooi di una Na- 
tività del Signore » di ritratti , di scu* 
detti per tesi, ed il bel frontispizio 
dèi libro dell'esequie del filosofo Fran- 
cesco Picco lomini. 

-^—^ EBBUAannio » conosciuto per 
alcuni intagli fatti nel 1641* 

*-*»— AussASDAo. Era questi nn 
gentiluomo padovano , che dilettandosi 
delle cose delle belle arti , t^nto s' in- 
uoltrd nello studio delP architettura , 
che meritò di essere annoverato tra i 
valenti maestri dell'età sua* Tra le molte 
sue invenzioni non ricorderò che la 
loggia e la sala del Consiglio della città 
di Padova nella piaaza de' Signori. Vi 
si ascende per dodici scalini di pietra. 
L'ingresso è diviso in sette archi , oU 
tre i due ne' fiafichi soateiiuti da sci 
colonne di marmo e da quattro pilastro- 
ai dopp i di struttura corìntia, con or* 
nati di scultura. Queft* opera erronea* 
mente attribuita a Jacopo Sansovino , 
fn terminata l'anno • 5a6* 

BASS£PORT£ (Fravcbsga MinbA- 
uoà) nacque in Parigi nel 1900. Do- 
tata d* ingenua e sagace indole e di 
non comune ingegno, poi ch'ebbe ap- 
preso il dbegno, applioossi alla pit- 
tura ed all' intaglio. Dipinse a guaxao 
varie cose di storia naturale oon sor- 
prendente verità e precisione. Per tale 
opera fu creduta degna di succeders 
a Claudio Aubrìet pittore e disegna-; 
tore del giardino reale delle Piante in 
Parigi I ed in tal carico si mostrò co- 
stantemente degna deirillustre suo pre» 
decessore. 

Le piò conosciuto sue stampe sonoi 

Tre carte di piccioli fiori tratti dal 
naturale. 

il Martirio di s. Fedele tratto da Si* 
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marìnga, infaglialo da Francesca Mad^ 
dalena Baacporte, 

Diana ed Endimiooe disegnalo (jk 
Sebastiano Conca, intagliato da Nic- 
cola le Sueur, ed eseguito a chiaro scuro 
verdastro sotto la direùone di mada- 
migella Basseporle. , 

BASSI (Baatglombo) pittore di pro- 
spettiva e scolaro d'Andrea Ansaldi, 
nacque in Genota in principio del di- 
ciassettesimo secolo, e si fece in età 
ancor giovanile vantaggiosamente co- 
noscere per fecondità e vaghezaa d'in- 
venzioni. Poco operò fuori di Genova, 
dove mancò all' arte nella fresca età 
di quarautTanni. 

. Fbì:hcssco nato in Cremona 

nel i64a, fissò, appena conosciutosi 
capace di lodevolmente operare^ la sna 
dimora in Veneaia, dov'ebbe il so- 
prannome di Cremonese dai paesi , 
nel qual genere di pittura pochissi- 
mi a' tuoi tempi lo superarono. Fa- 
ceva i suoi quadri assai svariati, amei^ 
ni, finiti, con molta macchia ed aria 
caldissime , a popolati di uomini od 
animali di piò maniere assai beo trat- 
tati ed opportunamente collocati. Le 
più rinomate pitture del Bassi si Irò- 
vano in molte città d* Italia, dove noa 
formano l'ultimo ornamento di signo- 
rili gallerie , né souo rare fuori d'Ita* 
Ha. .Mori ne' primi anni .del diciot- 
tesimo secolo. Fu suo allievo 

— -.— Feascbsoo il oiovotb, anoor 
esso cremoncae. Si esercitò nello slesso 
genere di pittura, ma noa ragginnae 
di lunga mano il maestro. 

— MiATivo nacque»' in Sere- 

gno, grossa terra del .territorio mila- 
nese nel iS4'^ a pare che senza mae- 
stro imparasse l'architettura leggendo 
buoni libri dell' arte , conversando coi 
migliori ingegneri dell' età sua , ed os- 
servando gli edifipj e gli accidenti loro. 
Mei 1567 venne aggregato al collegio 
degl' ingegneri milanesi ed incaricato 
della direzione della fabbrica dell'in- 
sigue tempio di s. Vittore, cominciato 
sopra disegno d* altro architetto. Dopo 
pochi anni ebbe a sostenere la celebra 
disputa iutomo al Battistero del duomo 
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di Milano eretto con diiofpio di PcK 
kgrino Pellegrini «,ed al basso rilievo 
delU Nunziata dell'aitar maggiore della 
chiesa di C»mpo*saoto. Furono in que* 
ala disputa coonallati i famosi architetti 
Alfonso da Verona, Andrea Palladio, 
Giacoma Barozsi àa Vignola , Gio* 
^an Battista Bertaoi mantovano, Gior* 
gio Vasari ed altri] i quali tutti si di- 
chiararono per l'opinione del Bassi. 

Intanto gli furono af6date molte 
pubbliche e private fabbriche, ed ebbe 
campo di far conoscere le estese soe 
cognizioni in occasione di una veemen* 
tissima piena del Ticino, che ruppe 
la chiusa a lo sperone che rivolgono 
y acqua nel canale chiamato naviglio 
grande , e furono felicemente riparati 
aolto la- sua direzione e di Giuseppa 
Meda suo parzìalissimo amico. Si di«e 
che sapesse ancora lodevolmente dipin- 
gere ; ed è certo , se non altro , che 
aveva somma intelligenza intorno a 
qoesta arte. Mori nel iSqi senza avere 
il conforto di vedere ultimata la cupola 
della basilica di s. Lorenzo in Milano, 
una delle più ardile opere e più svelte 
che si possano vedere in tal genere e 
per la quale aveva sostenuti e vinti ^nti 
contrasti , come pu<^ vedersi nelle let- 
tere su tale argomento scritte dal Bassi 
e dal dottor Mazzen^a dal t583 al 
iSSq* che l'autore di quest' articolo 
pubblicò neir appendice al primo tomo 
delle lettere pittoriche del Bottari del- 
l' edizione milanese di Giovanni SiU 
yestri. 

BASTIANI (Giusspps) di MaceraU 
operava in patria nel i594* Sembra 
che non si occupasse esclusivamente 
della pittura,- e non è noto cbe.operassé 
fuori di Macerata y dove possono ve« 
dersi ancora al presente alcuni prege- 
voli freschi che lo manifestono allievo 
del Gaspàriui, altro valente pittore ma'» 
cera tese che non lavorò fuori di patria. 

— — — Fbahcbsco, veneziano, da una 
pittura di Francesco Salviati che è in 
Homa intagliò la Visitazione di Maria 
Vergine a s. Elisabetta, opera copiosa 
di figure e di molto effcltto, e fece una 
■meaza figura di s. Francesco tratta da 
un dipiato di Guido Reni. 
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BA8TCW ( T.) intagliatore inglese 
del diciottfsimo secolo , del quale si 
conoscono diverse Marine trattata aUa 
maniera nera. 

BATTISTA e STEFANO da Tm- 
zo, rinomata terra del territorio mi- 
lanese fiorivano in sul declinare del 
quindicesimo secolo e nel principio del 
sedicesimo. Non è a dubitare che non 
fossero valenti artisti , poiché si tro- 
vano registrati (ra coloro che esegui- 
rono le sculture della facciata del tem- 
pio della Certosa presso Pavia, tutte pre- 
gevolissime, sebbene in diverso grado. 
Ma sgraziatamente i registri che con- 
tengono i.nomi di tutti gli artisti che 
intomo alle me'desime operarono, non 
assegnano'ad alcuno di loroi rispettivi 
lavori. Non è nota verun* opera in* 
dubitata di questi due scultori, che pro« 
babilmente avranno operato eziandio 
intorno alle scultore della cattbdrale 
di Milano. 

BATTISTELLI ( Pibb Fbahcbsco) 
uno de' valenti pittori bolognesi di pro- 
spettive, chiamati in patria quadrata^ 
ritti. Operava in principio del dicias- 
settesimo secolo, ed ebbe le principali 
commissioni in Parma ed in Bologna i 
e neir un luogo e nell'altro vedevansi 
ancora in sul declinare del passato se- 
colo non ispregevolt testimonianze del- 
la sua virtà. 

BATTONE illustre sculture greco 
molto celebre presso *i Romani a mo« 
tivo delle statue di Apollo e di Giu- 
none dedicate nel tempio della Con- 
cordia. Qoesf artista aveva pure in 
compagnia d'Euchiro , di Glaucide e 
di altri scultori eseguite diverse statue 
rappresentanti atleti, guerrieri, caccia- 
tori e sacerdoti in atto di sagrificare. 
Plinio, il solo antico autore che parli 
dì quest'artista, nulla lasciò scrìtto io- 
tomo alla patria sua ed all'epoca in 
cui fiori. 

BATTONI (CATAL.P0MPB0), nacque 
in Lucca nel 1708. Fu scolare di Do- 
menico Lombardi , che ben tosto la- 
sciò per recarsi a Roma, ove collo stu- 
dio principalmente delle opere di Raf- 
faello, ed aiutato dalla sua felice na- 
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tara , si faoe grande maettro » e I4le 
da difidm OOQ Raffaello Mmgs la gl^ 
ria di prìno pitlora da* aooi tempi* Uì 
qartto imniortale artista souo troppo 
coDotcittte la belle opere che adoraauo 
Roma» Lacca ed altre cittì d'Italia » 
perchè abbisogoi pia circottanviata do* 
ti«a. Soggiagneremo soltanto che Mi* 
lane possiede an grandioso soo lavoro 
rappresentante la Sacra Famiglia, che 
conservasi nella reale Pinacoteca di 
Rftra tra le pia insigni opere di pit* 
tara. Mengs, forse pia dotto e pia 
versato nella cogoiaione dell* antico » 
mostrava di sentir bassamente di Bat« 
toni t e più bassamenu ne scrìsse con 
imperdonabile impudA)«a Francesco 
Miliaia. Se Battoni non copiò d«U'an« 
tioo il bello ideale, ben seppe so^titair- 
vi no cotal bello, che sena* essere esa- 
geratamente quello di Prassi tele o di 
Apelle, i ciò che di pi& bello offre la 
umana natura , ingeotilito dal bello 
applicato dai greci artisti alla natura 
divina. Se non ebbe al pari di Mengs 
quella rceoudita filosofia dell* arte che 
Socrate inssgnava ai greci artisti , e 
che in grado eminente conobbe l'oassin, 
fu aasai più facile e succoso pittore del- 
l' artista allemanno. Questi, dice 11 ca* 
valiere Boni, fu fatto pittore dalla fi- 
losofia, il lucchese dalla natura. Ebbe 
Battoni un gusto naturale che traspor- 
tavalo al bello aensa ch'egli se n'ac* 
corgessei Mengs* vi arrivò colla ri* 
flessione e collo studio. Toccarono in 
aorte a Battoni i doni delle Grazie, 
come ad Apelle i ^ a Mengs, come a 
Protogene I i sommi sforai dell'arte. 
Forse il primo fu piò pittore che fi* 
losofo, il secondo più filosofo che pit- 
tore. Forse Mengs fu talvolta piò su- 
blime na* concepimenti . ma fiattoui 
rappresentò piò al vivo la bella natura 
quale veramente ai trova. Il primo s«rà 
stato pio profoodameote fondato nei 
principi dell' arte, mai l'altro la trattò 
aenxa steuto. La morte di Battoni, ac- 
caduta nel 1787 , fu piò sensibile ai 
Romani che non quella di Mengs, che 
morto dieci anni prima le laaciava an« 
Cora un grande maestro. 
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BAUOET (Stbfako', nato a Blois 
circa il 1618, Intagliò molte opere 
de* piò eccellenti pittori 1 ma ne* suoi 
lavori a bulino, sebbene si ravvisi la 
esecoaione perfetta ed il carattevè di 
quelle , non si trova quella nobil* 
U che in esse campeggia. Rammente- 
rò alcune delle principali stampe. Dal- 
l'Albano ritrasse i quattro paesi di- 
pinti per il cardinale Ferdinando Gon- 
aaga colle storie di Venere che si fa 
ornare dalle Graaie; Venere che ordi- 
na agli Amori di fabbricare atrali per 
ferire Adone ( le seguaci di Diana che 
disarmano Amore addormentato i e 
per ultimo Venere in ameno prato 
sotto ricca cortina che aspetta Adone. 
Ritrasse da Poussin , Jn otto grandi 
stampe, gli otto paesi appartenenti alla 
galleria del Louvre 1 inoltre dallo stes- 
so pittore Mosè bambino che calpe- 
sta la ooropa di Faraone { il traspor- 
to al sepolcro del cadavere di Focio- 
ne ed altre sue opere 1 da Annibale 
Caracci uA Cristo morto i e due mar- 
tiri di san Stefano 1 dal Valentino il 
quadro di G. C. che ordina di dare 
a Cesare il danaro a Ini dovuto 1 dal 
Doiqenichino lo Scacciamento d'Ada- 
mo ed Eva dal paradiso terrestrci dal 
Lanfranco G. C. che corona Maria 
Vergine. Intagliò molte antiche statue, 
busti e gruppi sppartenenti al gabi- 
netto del re di Francia e molt* altre 
pittore di le Brun , Boulogne , ee. 
Mori in Parigi nel 1691. 

BAUD013ÌN (Gaspabb) fiammingo 
fu buon pittore di pacali e quasi 
tutta intagliò le proprie opere, e varie 
vedute di citti^ e paesi di altri artisti. 
Ignorausi le precise epoche di nascita 
e di morte. 

BAUDOUINS (Ann Fa^Hcasco > 
contemporaneo del precedente, inta- 
gliò alcune raccolte di paesaggi , le 
vidule del castello di Vind'uoes , di 
Versailles e del giardino di Fontane- 
bleau. Fece all' acqua forte aui dise« 
gni originali di Vander-Meuien le 
Conquiste di Lodovico XIV, tra le 
quali la veduta della sua armata ac« 
campata preaso Dovay; poscia la Re* 
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giDa di FranctB ìd ta la via é\ Fon* 
Uoebleau accompagnata da molte da* 
me , ed alquanto vedute di cacce • 
di paesi. Operava ancora ne' priai an- 
ni dei diciottesimo secolo. 

BAUDOUX (RoBBRYoy conosciuto 
per gV intagli a biiìino di molte ope* 
re di Luca d'Olanda e di altri pit- 
tori fiamminghi } ^è celebre per una 
stampa rappresentante la Nativitii di 
G. C. sul davanti della quale vedesi 
una vacca. 

6AUR (GioTjLHRt OuOLiBLMo) oa- 
cque in Strasburgo dopo il iSfìo, e 
fu allievo del Brandello. Applicossi a 
dipingere cacce , pesche e simili cose 
iu piccolissime figure sopra carta pe« 
cora con tanta intelligenza e cosi fi* 
nitn mente, oocde se Fossero dieci voi* 
te piti grandi. Recatosi a Roma, ot- 
tenne il favore, del principe Giustinia- 
ni, il quale dilettavasi di vederlo ri* 
trarre in piccolo mercati , processio* 
ni , cavalcate. Passd a Napoli , dove 
risvegliò r uni versale maraviglia col 
quadro che fedelmente rappresenta .quel 
porto con navi e bandiere d'ogni na* 
zionc chiaramente distinte , sebbene 
effigiate in minutissime macchiette. Ab- 
bandonò l'Italia assai ricco, ed in 
Germania operò per l'imperadore e 
per altri sovrani principi. Alcune sue 
opere furono intagliate da valenti ar« 
listi» ma sono presentemente rarìs- 
aime. Egli stesso intagliò molti suoi 
lavori di pittura con finissima e leg- 
gera punta , e tra questi 1 5o stampo 
delle metamorfosi d'Ovidio di sua in- 
venzione i dodici pezzi di battaglio 
combattute in Fian^ira , alcune burra- 
sche di mare ed altre cose dì minoro 
importanza. 

BAUSA ( Gregorio ) nacque nell'i- 
sola di Majorica nel 1S90, e studiò I 
principi dcìh pittura in Valenza sotto 
Franoésco Riballa, cui imitò da vici- 
no , ma non raggiunse. Operò assai in- 
torno a pitture di sacro argomento ; e 
presso che tutti i conventi di Valenza, 
dove molt' anni dimorò, possedbno 
belle opere di questo valente pittore^ 
che mancò alla Spagna in età di set- 
tanta anni. 
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B AUSE (GtovAim Fbdbrioo) nacque 
in Halle in Sassonia nel 1738, e si 
stabili a Lipsia , dove non tardò a farsi 
gran nome. In età di diciott'anni, sen« 
^tendoai inclinato al disegno «d alf in- 
tagliò ,si deoìae per questa professi ono 
• cominciò a studiare senta maestro 
con tanta ostinaziono, elle prima del- 
lo spirar d* nn anno potè intagliare 
piccolo cose po' librai. Senza maestro 
lavorava giorno e notte esaminando ed 
imitando le migliori opere de* più ri- 
nomati intagliatori. La fttiea, la pa- 
sienza, fasaiduìtà, lo costante appli- 
cazione aul medesimo soggetto erano 
le indivisibili sue compagne. iVa i mol- 
ti esemplari raccolti nel privalo studio, 
parvegli che oneglio delle altre si cou- 
faoessero al suo gusto le stampe di Wil- 
le, e queste preocelae. Consultò intoru# 
ad alcuni dubbf nn assai riputato mae- 
stro f e vedendo dissipate all' ultimo 
tutte le difficoki. si ìeet coraggiosa- 
mente ad intagliare y ed acquistò nella 
storia dell'arte un distinto posto. Ma- 
ravigliosa è la nettezza del suo bulino» 
e somma la chiarezza nel trattare i 
soggetti che gli si presentavano. Sem- 
pre forte e vigorosa è la Sua maniera 
all' acquerello ed ài bulino. 1 suoi ri- 
tratti , siccome- i fatti storici , ' sono 
eseguiti con ìstraoniiuaria fermooza e 
purità. Dal catalogo delle suo opero, 
che ascendono a cento sessanta pezzi . 
sceglieremo alcune cose di tutto le di« 
verse qualità i-d argomenti. « 

Medaglione di Gellert. 

Ritratto di Nicolò Luigi conto di 
Zinzendorf. 

Di Giovanni Brucker. 

Di Carlo Guglielmo Miiller. 

Di Liaa Augusta principessa di Da- 
nimarca. 

Di Federico IL 

Serie di a4 ritratti di letterati te- 
deschi. 

L' Economa Massaia. 

La regina Artemisia tratta è^ Guido 
Reni. 

Venere ed Amore da Carlo Cignani* 

I tre Apostoli tratti da Michel angela 
da Caravaggio , ali* acqua forte. 



ia6 BA 

La Sera d' EcUte eseguita all'acqua 
tinta. 

Il Penti mento di aan Pietro da Die« 
trich , iocÌM) a bistro. 

Il Sagrìflcia di Abramo inciao ad* 
acquerello , tratto da Ottier. 

La Maddalena di Pompeo Battoni 
intagliata a granito. 

Rosella , basto di nna gìo?inetta che 
tiene on panierino dì rose. 

Amore che prova la punta di un dar^ 
do, eli' egli ha temperato, dipìnto a 
pastello da Mengs, disegnato da Sei* 
deiraans, ed inciso a bulino da Baose 
per il terso volarne della gallerìa di 
Dresda. 

BAUSE (GiULuvA GvGLiEL.) Bglia 
di Giovanni Federico e moglie del si- ' 
gnor Loahr ; aggiunse alle sue belle 
paliti di spirito e di cuore la più de- 
cisa inclinazione per le bella arti. Ap- 
plicossi aU' intaglio all'acqua forte per 
suo divertimento e non per professione ; 
e pubblicò per fame dono ai suoi amici 
nna serie dì otto paesaggi tratti da Ko- 
bel , Bach , Hodges , Wanger , Bolh ec. p 
ne' quali ammirasi una bella esecuzione 
. ed nna modestia degna di lei , avendo 
pubblicata tale serie coli' umile tito- 
lo di Sa^io air acquaforte ài Giulia- 
na Bouse nel 1791. 

BAUT ( Frahcisoo ) nato ne' Paesi 
Bassi circa il 1660 , dipinse eccellen- 
temente le 6gore d' uomiut e di ani-, 
mali itf pieciolissime dimensioni, in 
sull'andare di Breugle e di Teniers. 
Qtiindi il valènte paesista Boudewyns 
lo chiamava a popolare i suoi vaghi 
paesi di belle figurine piene di vita e 
di verità} siccome ancora Tarchitetto 
Du Pont lo scelse per ornare con mac- 
chiette di persone d'ambi i sessi e di 
animali le proprie architetture. Igno- 
rasi l'epoca della sua morte. 

BAYENDESUBIAS (Fbahcbsco), 
forse il miglior pittore che abbiano pìx>« 
dotto le Spagne nel diciottesimo seco* 
lo, fu allievo di Luzau in Tarragona, 
poscia in Madrid d'Antonio Gonzales 
Velasquez } e fiu dalle prime mosse mo* 
airò quello che doveva essere. Si trovava 
in Jairagona quando Raffaello Menga 
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vanne la prima volta a Madrid in qua* 
liti di primo pittore del rta, Venutegli 
sotto gli occhi alcune pitture di 6a- 
jen» gli fece apedire un ordine del mo- 
narca che lo richiamava a Madrid per 
lavorare na' regj palazzi sotto la sua 
direzione. In breve fu nominato pit- 
tore del re , e nel 1788 direttore della 
reale accademia, di cui nel 1795 fu poi 
fiitto direttore generale* Ma poco wo* 
prawisse a quest'onorevole carica , pe- 
rocché mori neir agosto dello stesso 
anno» lasciando molta opere a fresco ed 
all'olio ne' reali palazzi ed in alciuic 
chiese di Madrid, nelle quali non può 
desiderarsi che migliore scelta a nobiltà 
di flgure. 

— >— «- Ràmoh fratello minore di 
Francesco fu pure valente pittor di sto- 
ria a fresco ed all'olio. Ammaeatrato 
dal fratello, dava grandi speranze di 
non essere da meno di lui, quando, sor- 
preso da grave malattia, peri in età 
dì a6 anni nel 174^* 

BA Y£RO ( GiovAs Battista ) operò 
molto in Valenza, dov* era nato pel 
1664 te le sue opere a fresco ed al- 
l' olio lo mostrano uno de' buoni pit- 
tóri spagnuoli del diciassettesimo secolo. 

6AZ1N (IVicoLÒ db), che operava 
nel 1704 % intagliò varie opere di Le 
Brun , ed in particolare un s. Alessio» 
una Maddalena , una Pietà. Nel 1689 
intagliò da Guido Reni una Erodiaie 
e a. Caterina mezze figure , ed inol- 
tre s. Giovanni Battista nel deserto 
vestito dì pelle y assiso ed appoggiato 
ad uno scoglio , che con uua mano 
tiene la croce, e coU'altra accarezza un 
agnello, intagliò dal Champagne s. Be- 
nedetto, s. Francesco d* Assisi e s. Bru- 
none , e dal Valentino i quattro Evan- 
gelisti posseduti dal re di Francia. 

BAZZAMI (GiOTAXM) mantovano 
fu iniziato ne* principi della pittura 
da Giovanni Conti, mediocre pittore 
che fioriva alla metà del diciottesimo 
secolo. Perchè conoscendo il Ba'zzanì, 
ch«i poco avrebbe potuto sotto di lui 
approfittare, si fece a studiare le ope- 
re dì Rubens e di altri grandi maestri, 
di cui non mancava la città di Man- 
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tova; e Iftfció la patria ricca di mol- 
U pr^geToli pittare, che avreblMpo* 
luto fare belliasime , §« tra le poche 
cose icuparate nella icuola del Cooii» 
DOD appreodera la peaaima coetumansa 
di far troppo presto. Fatto direttore 
dell* accademia di pittara di MantOTa, 
poco sopravvisse a quest'onorevole di* 
etinzìone, essendo morto l'anno 17^. 

BAZZANl (Gàbpam), uno de* non 
pochi pittori da scena che produsse 
Reggio nel diciotteaifflo secolo» mori 
nel 1780. 

BAZZICALUA (Eroolb). Se co* 
stui avesse continnato a studiare la 
pittura, invece di passare allo studio 
dell' intaglio ^ avrebbe facilmente ot- 
tenuto di essere. annoverato tra i buo- 
ni artisti delPetà sua » tanta era la fé* 
condita del suo inventore ingegno» 
r armonia della distribuzione delle 
figure e la correzione del disegno 1 di 
che fanno pmva Je bizzarre stampe di 
propria invenzione fatte in sul gusto 
di quelle del suo oompatrìotto Stefa* 
nino della Bella. Ciò che nelle stam* 
pe può principalmente servire di utile 
ammaestramento ai giovani artisti è 
il naturale battimento delle frasche. 
Fioriva alla metà del diciassettesimo 
secolo. 

BEANVÀRLEF (Gucomo), nato 
nel 17S3 in Abeville , si stabili in Pa- 
rigi nel 1765. Gli procacciarono nome 
di valente intagliatore le stampe se- 
guentii il Giudizio di Paride di Luca 
Giordano; 1* Aci e Galatea; il Ratto 
d* Europa e quello delle Sabine dello, 
stesso autore» Diana ed Atteone di 
Bottenhamert il Borgomastro di Van 
Ostade; la Castità di Giuseppe di 
Ifattier; una Susanna di Vien» ed i 
bambini figli del conte di Bethun di* 
pinti da Drovis; Lotb colle figlie di 
Luca Giordano I Sosanna tenuta dai 
Vecchi di Guido Cagnacci | 1* Incre* 
dulità di a. Tommaso del Preti; Ve* 
nere che piange la morte di Adone di 
Alessandro Turchi , ec Questi pezzi 
sono intagliati con sommo gusto. Igno* 
rasi r epoca della sua morte. Ebbe tre 
mogli, delle quali la tersa 
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C. R101.BT i ntagliò con molto 



spirito y^r] paesi tratti da classici au* 
tori , e tra questi uno di Teniers in- 
titolalo il Perfido Ricco assai ricer- 
cato dagli amatori. Mori questa valente 
intagliatrice nel 1788. 

BEiLTRlCO , o BEATRICETTO 
(Mic;^) lorenese, venne gìpvinelto 
in Italia, e stabilitosi in Roma nel 
iSHa» si fece ad intagliare sui pro- 
prìi e sugli altrui disegni diverse opere 
di Michelangelo 9 tra le quali il Giù* 
dizio della cappella Sistina in undici 
fogli reali, il Profeta Geremia della 
stessa cappella , Beton te fulminato ca* 
veto da un disegno di lui , Tizio di- 
vorato dell* avvoltoio , ec Intagliò la 
Blavioella di Giotto in musaico che 
sta nel portico della basilica Vaticana. 
Dm Raffaello Gesà Cristo al limbo che 
porge la mano ad un vecchio , la Ma- 
donna coronata in cielo, Giuseppe 
che stando sotto una palma ragiona 
coi fratelli » da Baccio Bandi nelli la 
Strage degl' Innocenti } da Francesco 
Salviatiil Sagrificio d'Ifigeniai da Giu- 
lio Romano Abigaill'e prostrata innanzi 
a Davide! altre cose intagliò di Aa-> 
drea Mantegua, di Tiziano e di altri 
pittori. Inoltre la Rotonda , 1* arco di 
Costantino, Di statua d'Ercole del pa- 
lazzo Farnese, e molte cose di archi- 
tettura e di scultura esistenti in Roma. 
Secondo la piò probabila opinione era 
egli nato nel i5oo, e fu- in Roma ^co- 
laro di Agostino Veneziano. Si trat- 
tenne in Roma fino al i56l , ed igno- 
riamo in qual anno e dote terminassd 
la vita. 

BEAUMOMT (c^v. Claudio Paiir^ 
casco) nacque in Torini nel 1694 9 e 
poi ch'ebbe appresi in patria i prin- 
cipi «del disegno, recossi a Roma , dove, 
studiando e copiando le cose di Raf- 
faello, di Annibale Caracci , di Guido^ 
formossi uno stile suo proprio , e non 
cadde nel manierismo che di que' tempi 
era universale nelle scuole d* Italia. Di 
ritorno a Torino fu fatto pittore di 
corte, e molte cose dipinse in con- 
correnza di Sebastiano Ricci e di altri 
maestri , senza scapitale nel paragone. 
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Sì occopsTs ioterpoUtamenle ad.inta- 
gtiare aH'acqaa forte molti disegni fatti 
io Roma da lai, ed alcane aae origi- 
nali iaTemioni. Mancò all'arte nel 

BEAUMONT (Pna Fi .<>) nato in 
Parigi ne) 1720, inctae varia cote a pan- 
ta ed a j^uliùo, tratte da Breughel e da 
Woawermans. Le principali stampe che 
ai oODOtcono di lui sodo l'Appariaiovie 
dell' Angelo ai paatori , tre paesaggi 
di vedute fiamminghe e quattro sog* 
getti di cacciai cioès la preparaxiona 
alla caccia y la partensa per la caccia, 
la caccia ed il ritorno dalla caccia, 
tutte tratte da Coypel. 

BEAUVAIS (Nic. Onnio 1») na« 
fo in Francia nel 1687» morto del 
1763 , sì rese celebre cogl* intagli dcU 
la Vergine eoi Bambino del Correggio 
appartenente alla galleria di Dresda^ 
della Maddalena nel deserto di Bene- 
detto Luti, del san Girolamo di Van- 
Dyck, del trionfo di Bacco ed Artan» 
sa tratto da un quadro del Poussin, 
di Cupido ch« in?òU il Culmine a Gio* 
ve di la Sueur^deria Morte di Fallante 
tmtta da Coypel , ec. La mai^gior 
parte delle sue stampe hanno il m»« 
rito di appartenere ad originigli di grati» 
di maestri I e dò in parte compensa 
il difrtto imputatogli dai più severi 
critici di disegnare debolmente la estre* 
mitàb LtsciÀ un 6glio ammaestrato 
neir arte 

- CAftLo Nicolò Dnpuro. Era 
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questi nalù tu Parigi nel 1730 a la« 
vorò insieme al padre alcune atattpe, 
tra le quali il ritratto di papa Bene* 
tletlo XIV, quello di Giusto Aure* 
lio' Mefasonniar ed il Sonno inten ot- 
to, tratto da Francesco Boucher. AU 
tro non è noto intomo a qnest'inia* 
gliatore , che probabilmente abbando- 
nò r intaglio dopo la morte del pa« 
dre. 

BECC AFUMI ( DoMBirico ) , cbia- 
msto comunemente M^carino, nacque * 
nel contado di Siena da padre con* 
Ì4dino nel i484* Accadde che nn gior- 
no Loreuio Beccafumi cavai ier sene- 
as a padrone de* tei reni lavorati dal 
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padivdt Domenico,, vide questo *fan-, 
dullo dissgoare, non s<|>rei quali co- " 
•e, con un bastone sull'arena di un 
finnieelloi perchè piaciutogli il fan* 
dnllo e sperando che riuscirebbe buon 
disegnatore lo chiese per i suoi ser- 
vigi al genitore^ che di buon grado 
glielo concesse. Condottolo a Siena, 
pcrnissfli che , fatte le' domestiche 
iocooibenae di casa , frequentasse la 
bottega di meno che mediocre pitto- 
re , il quale cottoacendoai mal atto 
ad istruirlo da se, gli somministrava 
i disegni de'mtgliori maestri. Non ave* 
va che quindici in sedici anni quan- 
do cspitò a Siena Pietro Perugino 
per farvi due tavole. Il Mecarino in* 
■anoroasi tosto della,maniera di que* 
ato valente maestro e si fece a stu- 
diare e copiare le sue tavole. Recossi 
in appresso a Roma, ove studiò le an- 
UcbitA e le nuove opere verameuta 
maravigliose che sti^vsno allora con- 
ducendo Raffaello e Michelangelo. Si 
accompagnò poacia col Sodoma, e 
non contento di essere pittore, ap* 
prese a modellare ststue , a fondere 
ineti|lli , e ad incidere in legno in 
sulla mauiera di Ugo da Carpi. 11 
Beccafumi deve indubitatamente ri* 
porsi nel novero de' grandi maestri , 
ttia le Varie professioni che nelle bel- 
le arti'earrdtò non gli fruttarono la 
stessa lode. Le pitture pizsicano di ma- 
nierato, ni sempre mostrano franche!- 
na di disegno ; i suoi bromi sono so- 
verchiamente triti e mancano di sv^* 
teaas : l'ardiitéttora non fu l' arte me* 
glio conosciuta da lui :' le stampe sa- 
ranno dai veri estimatori avuta sem- 
pre in gran pregio per i vari generi 
d'intaglio trattati nell'epoca cui egli 
appartiene. Ma il presioso musaico a 
due colori, che forma per avventura 
il pia singolare ornamento del duomo 
di Siena, sarà una gloriosa testimo- 
nianza del sommo ingegno del Bec- 
cafumi , e dcj suo amore verso la aua 
patria ; e; questa sola basterebbe alla 
gloria di un artiata. Mori questo ra- 
ro uomo nel i55i , o in quel torno, 
uia indubitatamente non prime di tale 
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anno. Ora ricorderemo. U sue jpiù ri- 
nomate opere d* intuglio. 

La Natività del Sigaore. 

La Vergiue che abbraccia il Bam- 
bino. 

S. Pietro che tiene dalla mano dt*-> 
atra un libro e dalla sinistra le cbia* 
tì » creduto ecccUeute lavoro , ficco- 
me il seguente 

S. Andrea colla sua croce. 

Un Glosofo seduto. 

Dieci pew rappresentanti diversi 
soggetti d' alchimia. 

Tre 6gttre accademiche; la prima 
in riposo» la seconda in piedi e la 
teraa veduta in parte. Sono incise in 
rame. 

Una figura che tiene nna cartella 
dietro alla quale vedesi la testa di un 
Tecchio e due mani. Intaglio comin- 
ciato sul rame e non finito. 

Nella continuazione della Ifotixìa 
degli intagliatori di Gori Gandelliui 
gli si attribuisce il ritratto di l'ao- 
t lo IH coir iscriftione ; Paulus III 
Ponti/ex MaximuÉ i5i5 a bulino. Ma 
come mai poteva nel 161 5 fare qua- 
st* incisione, quando Paolo HI fu 
eletto pepa vent* anni dopo P Convien 
dunque dire che siavi errore nella 
data. 

B£CCàRUZZI ( FaAMCBSGo) nata 
in Coiicgliano, grossa borgata del ter- 
ritorio Irivigiauo , fu probabilmente 
scolaro del Pordenone , di cui ne imi* 
tu assai da vicino Io stile. Tra le pò* 
che cose che si conservano tuttavia 
di lui non rammenterò ^e il s. Fran- 
crsco stimatizzato dipinto in patria , 
a' pirdt del qu^le vedonsi le iniziali t 
F. B. D. C. Altre molte pitture ve- 
devansi ih Venezia ed altrove. Morì 
circa il i55o. 

B£(.XH£<R (Giacomo db) chiama- 
to per soprannome il Fornaro. Tro- 
vandosi in Francia quando coli morì 
suo padre, che si sostentava facendo 
alla meglio alcune cose di pittura » 
riparossi in casa di certo Giacomo 
Palermi venditore di quadri, il qua- 
le , vedendo l' abilità del giovinetto , 
io faceva continuamente operare: di 
X>if« deifii Jrch, «e. t. i. 
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modo ebf, merci il continuo aserci- 
zio nel copiar opere di bnoni maestri, 
si rese assai miglior pittore che non 
era il padre. Ma il Palermi» sebbene 
ritraesse molto guadagno dai lavori di 
Giacomo appena gli dava di che vì- 
vere ristrettamente .* onde più soffrìr 
non potendo cosi misero procedere » 
abbandonò 1' ingrato ospite; e protet- 
to da un gentiluomo dilettante drl- 
Tarte» ebbe tali commissioni che gli 
fruttavano moltos ed egli andava sem- 
pre migliorando nell' arte. Ma non 
godi lungamente di questo felice sta- 
to, sorpreso da repentina morte la 
età di soli tfeul'anni nel.i56o. 

B£C£RI (OoMsmoo) fiorentino ed 
allievo del Puligo, operava nel i5a7. 
Fece pochi lavori , ma con tanta di- 
ligenza » che gli procacciarono non 
ignobile nome tra i pittori fiorentini 
dell'età sua, sebbene avesse in allora 
Firenze tanta copia di eccellenti pit- 
tori. 

B£C£aRA ( Gaspaib ) nasceva a 
Baezza di Spagna nel iSao. e fino 
dalla fanciullezsa applicavasi in pa- 
tria allo studio della pitturai ma ve- 
dendo i rapidissimi progressi che aveva 
latti in Italia Alfonso fierroguette» 
volle ancor egli attingere alle stesse 
sorgenti. Non avendo trovato in Ro- 
ma i grandi allievi di RaCfaello» occu- 
pati ^ grandi lavori in Mantova, in 
Genova, in Francia ed altrove, si 
acconciava con Michelangelo « che lo 
iece lungamente operare in san Pietro 
e nella vigna di papa Giulio; rendn- 
tosi t in sull* esempio del maestro » 
egualmente capace nelle cose delia 
scultura e dell* architettura , come lo 
era in quelle della pittura, in mezzo ^ 
ai capi lavoro dell'arte ed a tadti va- 
lenti artisti non tardò il Becerra a farsi 
vantaggiosamente conoscere e come aiu- 
to del Bonarrotti, e come afuto di Gior* 
gioVasari nella sala della cancelleria pon- 
tificia. Ammogliatosi in Roma nei 1 556» 
tornava in patria, dove in breve tem- 
po fu ricevuto ai servigi di Filippo li, 
succeduto in allora a Carlo V suo pa- 
dre neir Ammiaiatrazione della va«ta 
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noiyirobia delk Spagne. Grandioti 
lavori ialraprtoileva Filippo , ed in 
toUi ebbe parta il Beoirra, che del i56a 
fo Bomiualo acultore del re e oel sua* 
aegaente pittore sena' obbligo di riae» 
dare in corte. 

Molta aono le opere eaegaite da 
questo aiogolare artista io Italia ed 
in lapagoa tanto di pittura quanto di 
acultara e di arcbitetlura } trovando* 
aane in san Pietro ed in altre chiese 
e palaixi di Roma, a Saragoisa • al 
Pardo , a Bfadrìd , Valladolid , Gra- 
nata, Medina del Campo, Salamanca, 
Astorga ed altrove i e grandi sono le 
obbligaaioni dovutegli dalle arti spa- 
gnoole» perocché dallo straordinario 
ingegno di lui e dalla purità del gi^ 
sto riconoscono principalmente il lo* 
ro ingrandimento e prosperità. 

BECKET, o BECILELT (Isacco) 
fiorì in sul declinare del secolo dicias- 
settesimo, e fo uno de'piA rinomati 
intagliatori di ritratti a maniera nera, 
che abbia avuto neiretà sna l' Inghil- 
terra, dove questa maniera d'intaglio 
fo coltivato pia che altrove. 

BEDA, scultore ricordato da Plinio 
e daVitruvio, fu allievo e forse figlio 
di Luippo. Scolpi un personaggio in 
atto di pregerei ed è uno di coloro, che 
non per difetto d' industria o di di- 
ligenaa , ma soltanto per colpa della 
sorte furono meno celebrati. 

BEDUSCHl (Aaroaio) cremonese 
operava ne* primi anni del didasselt»- 
aimo secolo. Imitatore , se non disce- 
polo d'Antonio Campi, ne imitò fe- 
licemente lo stile , come ne facevano 
testimonianza alcune giovanili pittu- 
re fatte in diverse chiese di Cremona. 
Non è noto che abbia operato dopo 
Tela di aSanni, onde è probabile che 
perisse d'immatura morte. 

— ■ . Ahgbla, non è ben noto 
se figlia o sorella del precedente pit- 
tore Antonio Beduschi , e vuol essere 
annoverata fra le pittrici concittadine 
delle Auguisciola per un picciolo qua- 
dro di maniera alquanto secca rappre- 
sentante il Transito di s. Giuseppe, 
coli' iscriaione : Angtìa B^dtuchija* 
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ciehatf ora posseduto dai Ik^telli Ma- 
nini. 

BEECH (DAvma) nato in Olanda 
avanti la metà del diciassettesimo se* 
colo, acqoistossi in patria nome di 
valente ritrattista^ di modo che avu- 
tane In Francia notiaia Cristina re- 
gina di Svelia , « veduti alcuni auol 
ritratti, lo prese a*suoi servigi. Sperava 
la generosa principessa , che giovane 
com* egli era, dimorando seco nella prin« 
cipal sede delle belle arti (perocché aveva 
appunto in aHora risolto di stabilire 
la propria residenaa in Roma), appro« 
fitterebbe di tanta opportunità per for- 
marsi miglior pittore che non era. Ma 
il ritrattista Beech continuò ancora 
in Roma ad essere un hnon ritratti- 
sta , senza mai essere un valente pit- 
tore. Morta la regina, rìpatriò ,' e 
gli Olandesi non s'accorsero che aveva 
cosi lungamente soggiornato in Roma. 

BEER (AaaoLFO db) nasceva in An- 
versa in sul declinare del quindicesimo 
secolo, ed era nel 1619 ricevuto nella 
riuomata accademia pittorica della sua 
patriai ma convieo dire che non sorgesse 
al disopra della mediocrità necessaria 
per essere membro di quella numero- 
sissima adunansa. perocché non rima- 
ne vcrun' opera, né memoria della 
aua virtò. 

— — GiTTSBppB DB , nato in Utrecht 
circa il 1 55o, usci dalla scuola di Fran- 
cesco Flore ragionevole pittore. Fu lun- 
go tempo a Tooruai, incaricato di varj 
importanti lavori in quel vescovado ; 
ma uon appena fu di ritomo io pa- 
tria, che morì nel fiore dell' età. 

BEERIKGHSINDESCHAER , os- 
sia Gregorio delle /orbici , pittore 
di paesi e frescante all' olio. Narra- 
si di costui che trovandosi in Roma 
senxa danaro e con poca sperante di 
guadagnarne, dipinse in una gran tela 
dal meaao in su aria, e dal meaio in 
già acqtu , sopra la quale galleggiava 
r arca di Noè, senaa che vi si vedes- 
se alcuna figurai onde richiesto da au- 
torevole personaggio del significato del 
quadro, tanto facetamente rispondesse 
da meritarsi la generosa prutcaione del 
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eavaliera. In tal modo in 8aU^i^°^P*<^ 
di alcanì Ilaliooi , ancorr > biografi 
pittorici d'oltremon ti, oor potendo van- 
taggiosamente parlare -*W* opere loro, 
ne rallegrano le sf-*»'» ▼>*« col "©• 
conto di cosi fatl^ ineiie. Gregorio , 
qualunque si fo*^ il genio suo inTcn- 
tore , mori ìp patria nel 1 670. 

BEGA (ConvBUo), nato circa il 
1610 in Arlem, frequentò la scuola 
di Ad^'iano Ostade, nella quale ap- 
prese a dipingere tayerne ed altri abbietti 
argomenti, ed ancora il paesaggio; o 
di poco rimase addietro al maestro* 
Si fece in appresso ad intagliare i prò* 
pr j quadri all' acqua forte , e l'opera 
sua forma un discreto volume, ricer- 
catissimo dai dilettanti. Pietro suo pa« 
dre, dopo arrrlo le mille volte ammo- 
nito , lo scacciò dì casa a cagione delle 
sue dissolutezze, onde fecrsi chiamar 
Brgin. Del 1664, troyandosi Arlem 
travagliata dalla peste , volle visitare 
r amante che giaceva inferma , e ne 
contrasse Tinfermitli che in pochi giorni 
lo portò al sepolcro, il pezzo più raro 
delle sue incisioni rappresenta l' inte- 
riore d* una camera rustica , dote ve- 
dcsi una compagnia di otto contadini, 
due de* quali seduti in terra giuncano 
alle carte, un altro in mezzo tiene 
un bicchiere, gli altri guardano i giuo- 
catori. Sono pnre stimate le stampe 
rappresentanti un contadino in ber- 
retto aasiso sopra una specie di botte, 
nna contadina in piedi con un gran 
paniere di legno sulla testa ed una 
brocca in mano, ec. 

BEGARELLl (N.) celebre plastico 
mpdenese, le di cui opere fecero dire 
al Bonarrotti; «« 4fuesta terra diven- 
taste marmo , guai alle statue anti» 
che, fioriva ne' primi anni del sedice- 
eimo secolo. Le opere di questo gran- 
d* uomo sono quasi tutte perite, e 
le poche conservate vedonsi nello stu- 
dio di belle arti di Modena, e nel- 
r accademia di belle arti di Parma. 
Trovansi in quest' ultima le quat* 
tro grandi statue che stavano nel dor* 
tnitorio dei Benedrttini -, nello studio 
di Modena un gruppo d* nna Santa 
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Famìglia, un Presepio ed alcnni santi 
dell' ordine di s. Benedetto 1 nelle 
quali opere maravigliose sono la ve* 
rità e la grazia con cui furono atteg- 
giate le figure , distribuiti i panni , 
finite le estremiti 1 senza che si veda 
in vernn luogo contorcimento, né fie- 
rezza. Lontano da ogni esagerazione, 
ottenne di essere sublime eolla facilità 
e colla dolcezza. 11 Correggio faceva 
fare al plastico modenese i modelli 
che gli abbisognavano , specialmente 
per le famose cupole a fresco, e per 
altri quadri che lo resero meritevole 
di sedere a lato a Raffaello e Tiziano. 

Fu il Begarelli castigato ad un tem- 
po e facile disegnatore , e tale che 
non ebbe molti che lo uguagliassero. Il 
padre Resta poMedeva un suo presioso 
disegno rappresentante un Presepio 
copiosissimo di figure e con una singola- 
rissima gloria di angioli col Padre eter- 
no in lontananza I disegno, dice que- 
sto celebre scrittore , compitissimo e 
tanto raro, che per la rarità lo sti- 
mò più che se fosse del medesimo 
Correggio. 

Mancò alla gloria dell' arte circa 
il 1540. 

BEGMl (Giulio Cbsàbb) nacque in 
Pesaro in principio del diciassettesimo 
secolo , e fu allievo in Urbino del Vi- 
sacci, ragionevole pittore. Alcuni quadri 
di scuola veneta che gli vennero a caso 
veduti , gli fecero nauseare la maniera 
del Visacciy e danti interamente allo 
studio de'grandi maestri di quella scuo- 
la. Si era perciò recato a Venesia , 
dove non tardò a farsi conoscere buou 
dipintore , ed in quella capitale ed io 
Udine ed in alcune città della Marca 
Trivigiana condusse var} lavori, avanti 
di rivedere la patria , che pure arric- 
chì di pregevoli opere, dalle quali a vreb* 
be ottenuto maggior gloria se avease 
cercato di terminarle colla debita di- 
ligensa. 

BEGYN (Àbramo) eccellènte pitterà 
di paesi operava nel 1680. Trovd\io 
gì' intelligenti ne* suoi quadri lo stile 
di Berghem , di cui ben potò essere 
allievo. Fu pittore dell'elettore di 
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Braodebargo , che fo poscia insignito 
col titolo di r« di Pratsia, e mori 
alla di lai corte, ov*rra da tutti amato 
per la saa TÌrià e pernii dolce e ge- 
neroso suo carattere. 

BEHAM , o BOEHM ( Hahs Sbbal ) 
nacqae in Norimberga nel i5oo , e fa 
allievo neir arte dell' intaglio di Bar- 
thel iulagliatore e pittore suo cugino. 
A cagione del sao libertinaggio fu co* 
stretto ad abbandonare la patria e ri- 
tirarsi a Fraocfort , dove attese assai 
pia al lavoro che non faceva a No* 
rimberga. Mori a Fraocfort in età di 
5o anni. La raccolta delle sue stampe 
ammonta a 76 in 80 » tra le quali non 
dimenticheremo i ritratti di Sebolt 
Beham e della soa sposa Anna Beha- 
min , Adamo ed Eva , la Vergine se* 
dota a pie d* nn albero , la Morte di 
Didooe, un Tritone che porta sol dor* 
ao una Nereide,la Fona rappresentata 
da una donna seduta sopra un leone , 
due Combattimenti de* Greci contro 
i Troiani, una Giovane accompagnata 
da un buffone che le presenta dei Borì, 
coir anno 1 54o, ec. 

^- BiKTBBL nato a Norim* 

brrga nel 1496 e morto a Roma circa 
11 i54o, fu pure pittore ed intagliatore 
a bulino. Chiamato ai servigi del duca 
Guglielmo di Baviera , fu da questi 
ntandato in Italia, dove dipinse varj 
quadri che maudava ogni anno a Mo* 
&aco al suo sigoore , i quali si vede- 
vano tutt<ivia a' tempi del Sandrarte 
che ne scrisse lavila. Le migliori stampe 
di Barthcl Beham sono 1* imperstore 
Carlo V in tXk di 3t anni e l'impe- 
ratore Ferdinando I , incisi secondo 
il gusto di Marc' Antonio : sono pur 
ìivìit le stampe rappresentanti Adamo 
ed Eva colta morte presso ali* albero, 
una Sibilla seduta che Irgge un libro, 
la Vergine- assisa ali* apertura d' una 
finestra , dando il latte al bambino, ec. 
Quest* uomo merita d' aver luogo 
tra i migliori artisti del suo tempo. 
Trovasi correzione nel disegno, espres- 
sione nelle teste , e le 6gur«f beo al- 
ttggiate. 

BEICH (GiOACHtRO Feakcbsco) di 
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Rarensb(K^g nella Sveaia, stadio fa 
pittura in p^ria sotto ignoto maestro; 
e conoscendo <rhe difficilmente, scnxa 
abbandonare la t^^ra natale, otterrebbe 
di perfezionarsi nel* arie, scese in Ita- 
lia ne' primi anni dt| diciottesimo se- 
colo, e poi eh* ebbe s^diato il me- 
todo del colorire della sviola veneta, 
volle couoscrre le inimitaVili opere 
del Correggio in Parma , intomo alle 
quali consumò alcuni mesi d'inà<^es80 
studio , e per ultimo recotsi a Roma 
onde ammirare i capi lavoro dell'an- 
tichiti e de' sommi maestri del sedi- 
cesimo secolo. Di ritorno in patria 
dirde tali prove di bravura che Mas* 
similiano Emanuele elettore ha varo 
lo volle presso di se per dipingere le 
battaglie da lui date in Ungheria. E 
le cose fatte per 1* elettore e pochi qua- 
dri di paesi dipinti in Italia gli as- 
sicurarono un eminente grado tra i 
pittori dell'età sua; talché lo stesso So- 
limene, riguardato a ragione come 
ano de migliori artisti della sua età, 
non isdegnó di copiare alcune sue opere. 
Mori in Monaco di 83 anni , circa il 
i75ot ma appena da Napoli tornato 
a Monaco , aveva fatto ali* acqua forte 
quattro seguiti di paesaggi sul gusto 
de* grandi maestri; e sono: 1.^ Serie di 
otto paesaggi montagnosi ornati di 
figure campestri e di fabbriche di più 
qualità^ a.^ Serie di sei paesaggi alpini 
ornati come i precedenti ; 3.^ Serie 
di sei paesaggi con cascate d* acqua e 
figurini in sul gu.sto di Salvator Rosai 
4*^ Altri sei paesaggi simili. 

BEINASCHI (Gio^AH Battista) 
piemontese , nato nel - 1 536 , fu da 
principio scolaro di Pietro del Po ; 
ma vedendo di non approfittar molto 
sotto qut'Sto maestro , risolse di co- 
piare le o|>ere del Lanfranco; e seppe 
cosi bene imitarne lo stile, che mol- 
te copie non si distinguono dagli ori- 
ginali. Dotato di ft-rtile fantasia, ed 
«vendo acquistata coli' esercixio grau- 
diìisima facilità d' esecuzione, era nei 
lavori sptditissimd. Volle eziandio pro« 
varsi nelle opere d' intaglio , e con- 
dusse all'acqua forte una Sacra Fami* 
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nico Cerini suo contcmpor^^^^ ^^ ■"**• 
co. Morì in Roma nel •<^o» lancian- 
do sua 

BEINASCHI fjUGiOBA) erede delle 
sue sostanze e df«la sua virtù. Eraco- 
stt'inata cel«(^^y e morì in Romain 
età di circa ottani' anni. Operò as« 
sai io rit-atti che non solamente &b» 
p«va fju'C somigliantissimi, ma belli 
in o^ii parte nascondendo le defor- 
mità non necessarie alla rassomiglian- 
za del modello, e dando ai liucamenti 
del volto ed al contegno della persona 
Ja nlativa possibile nobiltà. 

BEIKS (Giacomo) . intagliatore di 
poca importanza ricordato dal Gan- 
dcllini. 

BEISSON (N.) allievo di Wille 
intagliò nel 1787 il Messaggiero dt 
Amore, rinomato soggetto dipinto da 
Bounien. 

BELF ANTl ( Gabbible ) di Sonci- 
no» che iu compagnia di Mattia 6oc« 
caccio crcdesi aver fatto V ingegnoso 
acquedotto, che introduce in quella 
grossa terra abboudanti acque che si 
diramano iu tutte le case , e ne por» 
tano fuori le immondezze. Tale opera 
appartiene al secolo tredicesimo} ed è 
noto che iu tal' epoca non mancavano 
alla Lombardia buoni ingegneri. 

BELGA ( Giacomo Bos ) intagliò 
due mezze Bgurc di donne rappresen- 
tanti una vecchia che tiene la aanta 
croce , ossia una tavoletta coli' alfa- 
beto, ed una giovane con una iscri* 
zionc italiana — la Pecchia rimbam» 
bua, 

BELI AMBE (Pietro) nacque in 
Houen l'auuo i75a, dì dove passò a 
dimorare in Parigi, lutagliò alla punta 
ed a bulino, e fu annoverato tra i 
uiigliori diseguatori che aves-^e ne'mo- 
derni tempi la Fi ancia. Oilìgentissi- 
DIO è il suo stile, e non lascia che 
desiderare ai più difficili osservatori. 
L> più importanti sue opere tratte da 
pittori francesi sono le seguenti : La 
piccola Giannetta, il Vecchio che va- 
gheggia una giovinetta , Amore che 
dorme in seno a Psiche, ec. Opti ava 
aucura nel i8xu. 
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BELLA (Stbfaito della) nacque 
l'an&o 1610 in Firenze, e fu dal pa- 
dre destinato ali* oreficeria , onde lo 
allogava presso Orazio Vanni. Que« 
sti avepdogli da principio insegnato 
il disegno , lo faceva intagliar voti ia 
sottilissime ^lastre d'argento , dei 
quali in Firenze ed altrove facevasi 
di que' tempi grandissimo smercio. 
Di quando in quando trovava modo 
di copiare a penna le stampe del ce- 
lebre Callot; e morto il Vanni, en- 
trava nella scuola di pittura di Ce- 
sare Daodini. E ben mostrava che po- 
trebbe riuscire buon pittore, ma co- 
piando le cose del Callot erasi talmen- 
te invaghito dell* intaglio, che, posta 
da banda la pittura,, si fece ad inta- 
gliare all'acqua forte. La prima sua 
opera fu una figura di s. Antonio ar- 
civescovo ; e giunto ai diciassette an- 
ni fece di propria invenzione una stam- 
pa rappresentante signorile banchetto, 
nella quale, sebbene scorgasi 4«bolezr 
za di disegno « di tocco, sorprende 
il geuio inventore e l'abboodauza dei 
pensieri. 11 carili naie Lorenzo de*Me- 
dici a conosciuto r ingegno del giovi- 
netto , lo mandava a proprie spese a 
Koma , dove si trattcuue tre anui. 
Colà, dopo ostinati stud) sulle opere 
de' graudi artisti , volle far prova dei 
proprj progressi ed intagliò la cavaU 
cata eseguitasi nel i633 in occasiono 
del solenne iiigre.H90 dell* ambasciato- 
re polacco; poscift intagliava otto pez- 
zi di vedute dì Campo Vaccino, otto 
marine ed il ponte Cui castello di San* 
t* Angelo. 

Poco dopo fu condotto a Parigi 
dal barone Alessandro del Nero am- 
basciatore presso quella corte del Gran 
Duca di Toscana: e ne'sette anni che 
dimorò in Parigi fece tante e coti stu- 
pende cose, che riguardo^si come 
unico nell'arte sua. In mezzo a tanto 
onore, e quantunque guadagnasse as- 
sai, ardentemente desiderava di rivedere 
r Italia, onde ricusò di restare ai ser- 
vigi di-Ita corte in qaalità di maestro 
dì disegno del Dclfiuo. 

Giunto a Fircuze ebbe la stessa ca- 
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rìca presso il prìncipe CotioiOy che 
fu f II gran daca di tal nome. Tra le 
pia pregiate ìine opere ricorderemo 
Giacobbe che va io Egitto per tro* 
Tare il figlio Giuseppe » tre andate o 
rìlomi dall'Egitto della Sacra Fami- 
glia , e tre s. Giovanni , ano de'qua* 
li in alto di attignere acqaa, Galileo 
in atto di mostrar le stelle medicee 
a tre donieìle figurate per tre sciente, 
le Tedttte della villa di Pratolino , il 
buffone del gran duca a cavallo inta« 
gliato l'anno i65i« i grossi cani in 
atto di afferrare nn cervo, molti ri* 
tratti di prìncipi e principesse; dì- 
versi pensieri tratti da Guido Reni e 
da Polidoro» molle vedute d'eserciti 
e città assediate, sei grandi vedute 
marittime di Livorno , 94 stampe di 
capricci ed abboni , libro intitolato 
Baccolta di fati diverti ^ dodici te* 
ate con busto di uomini e donne ab* 
biglioti alla persiana, la processione 
del Corpus Domini in Parigi, Clo- 
tilde coronata da Clodoveo , il Car- 
rossello fatto pel duca di Modena in 
FireoM, varj frontespizj di opere di 
illnstri scrittori , lo stemma gentilitio 
di Alessandro VII, ec. 

Mori in patria nel i({64 universal- 
mente compianto per le sne molte 
Tirtù di spirito e di cuore, lasciando 
imperfette molte opere già cominciate 
o soltanto ideate. 

Sebbene non riconosciuto che in 
qualità d'intagliatore, ha diritto di 
aver luogo etiandio tra i pittori , pe- 
rocché, sebbene poro operasse in gue- 
st* arte , aveva assai buona maniera , 
come lo dimostra il ritratto al natu- 
rale del Gran Duca Cosimo 111 , 
in allora gran principe » in atto df 
cavalcare. 

Rispetto al merito nell* arte dell'in- 
taglio , veruno forse lo superò per con- 
to dello spirito, del gusto, della fi- 
nezza e della leggerézza di punta. Nel- 
le piccole cose pu(H riguardarsi come 
sommo maestro, ma gl'intelligenti 
trovano i suoi tagli corti, minuti ed 
intralciati , e 1' accusano di trascura- 
tezza e di negligenza nel fare talvolta 
r estremità. 
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BELDvjHINO da Siena , uno dei 
piti antichi ^cultori del medio evo, 
il di cui nol^ trovisi conservato nel- 
le cronache itati^e. Costui , sebbene 
di pochi anni , |k^cedette Nicolò da 
Pisa , riguardato « ragione come il 
ristauratore della scuKura in Italia. 
Nell'iscrizione di Fonte Q randa eret- 
ta in Siena nel 1 1^3 • do^o i nomi 
de' consoli che 1* ordinarono « Irggesi; 
ita Bellaminus jutsu Jecit e^um» 
Né solNroente fu l'architetto di tosi 
celebre fonte, che lo fu eziandio, nel 
susseguenti anni , della dogana e di 
altri edifizj , onde si abbellì net do- 
dicesimo secolo quella città. 

BELLANOI (GioTAK Battista) uno 
de' valenti scultori milanesi che lavorò 
nel duomo di Milano in compagnia del 
Bambaja, del Pristinaro, dt\ Visraara, 
di Caradosso Foppa, ec Non é nota, 
eh* io sappia , verun'opera indubitata- 
mente fatta dal solo Bellaodi 1 ma ad 
assicurarci che fu un distinto artefice 
basta il saperlo uno de'tanti egregi uo- 
mini che scolpirono la cappella della 
Madonna dell'Albero. Fioriva in prin- 
cipio del sedicesimo secolo. 

BELLANGE (Giovai Giacomo) nato 
In Francia in principio del diciasset- 
tesimo secolo , deve riguardarsi come 
il maestro di Merian , di Callot e di 
altri, per ciò che concerne l'uso del- 
l'acqua forte, divenuta da gran tem- 
po piò di frequente uso che non il 
bulino. Pittore e valente 'disegnatore 
inventò tutte le storie intagliate da lui. 
Le principali sono tre separate stampe 
de* santi re Magi, il Salvatore che por- 
ta la Croce sul Calvario con grande 
accompagnamento di persone , le tre 
Marie al sepolcro, alcune immagini di 
belle femmine, le facezie del cieco Li- 
ricine circondato da altri pezzenti suoi 
compagni, alcuni zoppi , altri muti , 
certuni gobbi che si azzuffano colle 
stampelle e bastoni, ec. Ignorasi l'epo- 
ca della sua morte. 

BELLANGER ( G. A. ) rinomato 
dilettante d' intaglio che dimorava in 
Parigi dopo il 1^0. Intagliò all'acqua 
forte (1 miracolo della moltiplicazione 
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d«i paui, la Scuola d*At«oe dì IUifa«Ilo 
ed altre cosa di minoro importaoia. 

BELLATl (GiOTAimi) della VaUas- 
8ÌDa, nato circa il i^So, fa dai parenti 
che lo federano inclinato allo atudio 
del disegno, mandato a Milano, per- 
chè s' ittrnisse totto i professori cbia« 
mati a dirigere la naova accademia aper- 
ta in Brera, l rapidi progressi fatti da 
principio corrisposero in modo alle con* 
eeptte speranae, che ottenne di passare 
in qualità di pensionato a Roma. ÀTeva 
prima di partire fatti alcuni quadri per 
Bopraporte, superiori all'etài ma tor* 
nato da Roma si mostrò di poco su» 
periore a ciò che sape? a fare avanti di 
partire per colà. Fece ad ogni modo 
due vasti quadri relativi alla vita di 
s. Martino per la chiesa parrocchiale 
di Perledo , che bastano a fare indu- 
bitata testimonianza del suo merito pi t» 
toricos ma nuli* altra cosa fece poi di 
molta importanza, perocché, datosi alla 
mercatura, abbandonò quasi totalmente 
r arte. Mori io patria ne' primi anni 
del presente secolo. 

BELLAVIA (Màzc* Avromo) sici* 
liauo , era di ^ià iniziato negli studf 
della pittura quando gli vennero ve- 
dute alcune cose di Pietro da Cor» 
tona, le quali talmente lo sorpresero» 
che all' istante abbandonata la patria, 
si pose sotto di lui da principio come 
suo scolaro, poscia in qualità di suo 
aiuto. Non è perciò nota alcuna sua 
particolare opera, ma molte pregevoli 
cose condusse in compagnia cf altri al- 
lievi del Berettini. Ignorasi l'epoca della 
sua morte. 

BELLAVITA (Avgblo) operava in 
Cremoua sua patria nel i430. 

BELLE (Nicola di), abate ci- 
sterciense in Fiandra, Bori alla metà 
del tredicesimo secolo. Fino nel iai4 
l'abate Pietro aveva intrapreso a ri* 
parare gli antichi edific) del monaste» 
ro e della chiesa di Dunes , ma non 
trovando sufficienti le parziali ripara* 
zionit, jdiede mano alla loro intera 
riedificazione. Dopo la morte di lui, 
i suoi successori Amelio , Egidio dì 
Stceae e Salomone di Gand proscgui- 
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rono con fervore l'opera, fioche fatto 
abate Nicola di Belle , che tutti sor* 
passava i suoi predecessori nelle co* 
guizioni e nell' amore dell' architettu* 
ra , eresse , durante il suo lungo go- 
verno di vent*anni, tali e cosi gran* 
diosi edifizj , che poco a far rimase 
ai due suoi immediati successori Lam« 
berto di Seule e Teodorico per con- 
durli a <fiue nel isGa. Dicesi che ol« 
tre gli architetti tutti abati, i mora* 
tori . legbajuoli, fabbri, pittori, scul* 
tori e quanti artefici in somma ri* 
chieggonsi per costruire ed ornare una 
grande fabbrica, furono tutti religiosi 
dello stesso monastero , che ne conte-* / 
neva piò di 4oo tra sacerdoti e coa« 
versi. 

BELLI (/Valizio ) nato in Vieen- 
ta o in Pesaro circa il 1470, fu uno 
di que' grandi intagliatori di gemme e 
coniatori di medaglie del aedioesimo 
secolo , che ricondussero l'arte all'ec- 
cellenza che ottenuta aveva ne' tempi 
d'Alessandao e di Augusto per opera 
principalmente di Pirgotelc e di Dio* 
acoride. Lo stesso Giorgio Vasari eb- 
be anzi a dire, che «• avrebbe passato 
« di gran lunga gli antichi, come gli 
•I paragonò , se fosse stato cosi bnou 
« maestro nel disegno , come lo fa 
« ne ir intaglio, n Ma sembra che lo 
stesso Valerio si conoscesse meno va* 
lente nel disegno che non gli abbiso- 
gnava , perocché si valse sempre dei 
disegni altrui, o degli antichi intagli. 
Tra le più rinomate sue opere tiea 
luogo una cassetta tutta di cristallo 
di monte fatta per papa Clemente 
VII , nella quale intagliò 1' intera 
Passione di Gesù Cristo con tale 
dtligenaa e squisitezza , che n' ebbe 
per sua fattura duemila scudi d' oro. 
Fu questa dal pontefice donata a Fran- 
cesco 1 re di Francia ; e fu lungo 
tempo una delle più rare e preziose 
cose del suo reale tesoro. Fece per lo 
stesso Clemente alcune paci bellissime, 
una croce di cristallo, che il Vasari 
chiama divina, e varj conj da im- 
prontar medaglie , col ritratto del 
papere bellissimi rovesci. Intagliò le 
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medaglie dei dodici imperatori coi 
loro rovesci» cavate dalle migliori 
aoticbe i come puft non poche co- 
piale dalle greche. 

Ed era il Valerio, sebbene diligen* 
tiasimo, cosi instancabile lavoratore» 
6 taulo ripaUto « che peirrU del Va- 
sari u non si vedeva altro, che pieuo 
«• le botteghe degli orcBcl, e il moo- 
u do delle cose sue , formate o di 
u gesso» o di t-olfo » o di altre mi- 
u sture dai cavi . dov« ei fece storie , 
u o Bgure» o teste, «t Assai pregiati 
furono inoltre molti vasi di cristallo 
condotti per Clemente VII, che ne 
fece poi dono a diversi principi, alla 
chiesa di s. Lorcnso di Firenze ed 
alla propria famiglia de* Medici, Pel 
papa Paolo 111 fece ooa croce e due 
candelieri di cristallo » intagliatovi 
dentro storie della passione di Gesà 
Cristo , ed altre molte cose. Fu Va- 
lerio largamente premiato delle fati- 
che sue, ed ebbe uffiij e beuefìij as- 
sai dai papi e principi eh' egli aervi. 
Ebbe iutriusecbe»%a o coudusse varj 
lavori per il cardinale Bembo, il quale 
in una lettera al cardinale di s. Ma- 
ria in Portico lo dic« da Pesaro. 
Ignoro il fondamento di quest* esser* 
«iene; ma in altra lettera a papa Cle- 
mente VII dice , che in principio di 
marzo del i53o passò per Padova col- 
la sua famiglia per andare a dimora* 
re stabilmente in Vicenza. 

Giunto ad estrema vecchiezza con- 
tinuò pure a lavorare Buche fu dalla 
morte sorpreso io Vicenza nel 1546, 
lasciando agli eredi una preziosa rac- 
colta di antichità. 

BELLJBONI ( GiovAv Battista). 
È probabile che questo cremonese pit- 
tore mancasse all'arte in età giovauile, 
ma che desse grandi speranze di ria* 
acirc valente maestro ; perocché lo 
gl'ago Antonio Campi, che Tebhe tra 
i suoi allievi» ne fece onorevole me- 
moria. 

BELLICARD (N.) intagliatore di 
qualchs merito non per altro cono- 
aciuto che per aver iti taglia te al Ta equa 
forte alcune vedute di Roma. Opera- 
va od 1760. 



BELLlSil ( Jacofo } nacque in Ve- 
nezia in sul declinare di-l quattordi- 
cesimo secolo, e fu scolaro di Gen- 
tile da Fabbriano. Maravtgliosi per i 
tempi in cui visse furono certi suoi 
quadri rappresentanti i misteri di Ge- 
sù Cristo e della Verginei ma deve 
la sua maggior gloria alla virtù dei 
Bgliuoli, il maggiore de*quali fu chia- 
mato per onorare il maestro del padre. 

— Gkhtilb. Nato questi 

Del 14^1 fu fioo dalla fanciulU-zza 
scolare ed aiuto del padre, che dipin* 
geva in Venezia la sala del maggiore 
consiglio. Avendo Maometto il, poi* 
che fu signore di Costantinopoli, chis* 
sto alla repubblica di Venezia un va- 
lente pittore per fare il yno ritratto 
e quelli di alcune persone della pro- 
pria famiglia, gli fu mandato Gentile, 
che pienamente soddisfece ai dcsidcrj 
del Gran Signore. Si narra che di- 
pingesse eziandio un san Giovanni 
decollato, cbe il sultano lodò assai , 
ma in pari tempo avvertendo il pit- 
tore che avrebbe dovuto fargli il col- 
lo più corto che fatto non aveva. £ 
perchè parve a Maometto che Gentile 
non fosse totalmente persuaso, fece 
in sua presenza troncare il capo ad 
uno schiavo , onde mostrargli come 
divìso il capo dal busto, il cpllo con- 
traevasi. Spaventato Gentile da tanta 
barbarie , pretesto mille titoli per ot- 
tenere la licenza di ripatriare. U sul- 
tano , vedendolo al tutto determinalo 
alla partenza, creatolo cavaliere e ma- 
gni6camente regalato, lo rimandò con 
lettrre di ringraziamento al Senato. 
Delle molte sue opere conservansene 
alcune in Vene aia , ed un grandissi- 
mo quadro rappresentante s. Marco 
che predica in Odessa è posseduto 
dalla pubblica galleria di Brera in Mi- 
lano, la quale meravigliosa pittura 
ben mostra eh' egli fu degno maestro 
de' soutmi matstri. Mori di settanta- 
oove aoni in patria, e fu indubitata- 
mente uno de'niigliori artefici de' suoi 
tempi , sebbene non si accostasse al 
moderno stile quanto il minor fia- 
tillo 
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BKLLIlfl (GiovAvm) coaaiiaDeate' 
chiamalo Giamheliini, il più graodé 
e riputato artista di qarst* illastre pit* 
torìca famiglia , nacque in Veneaia ael 
l4a4i « fu (lei primi in Italia a di* 
piugere all'olio , dopo il rìuiioTameoto 
di tal metodo per opera di Giovanni 
da Bruges » avendogliene «omunicato 
il segreto Antonello da Messina. No» 
bili sono le sne arie di testa e tale il 
colorito de' suoi quadri « ed in parti- 
colare degli ultimi, che ci dispensano 
dal cercare altrove i principj del co« 
lorìre tiaianesco e giorgionesco , co» 
mecche questi migliorassero ancora in 
questa parte Àtt manieni del comune 
maestro. Ebbe per altro cattivo gusto 
di disegno , non belle attitudini e sec- 
cbeaza di contorni i ma questi difetti 
andava egli sensibilmente correggendo, 
come può ognuno vedere neUe opere 
fatte in vecchieisa. Comunemente os- 
servasi passare grandissima distanaa 
tra i molti quadri di questo venerando 
padre dvlla scuola veneaiana i e di ciò 
ne abbiamo chiara prova ne* preziosi 
quadri che di lui si conservano nella 
reale pinacoteca di Milano , ed ovun* 
que sono vi dipinti di diverse età. Ebbe 
costume di abbellire i quadri con ve. 
dute di paesaggi , i quali comunque 
lontani dall' eccellenaa di quelli di Ti*' 
siano, non mancano di certa quale 
vagbeaaa e verità» e direi quasi fre« 
Bca , che rammentano le belle colline 
della Marca Trivigiana e del Friuli. 

Uscirono dalla sua scuola i pia 
grandi artisti veneziani, Tiziano, Gior« 
gione , Sebastiano del Piombo , il Por* 
denone , ec Mori in patria in et4 di 
aovant* anni , lasciando imperfetto Io 
•tesso anno in coi mori il famoso Bac- 
canale che slava facendo per Alfonso I 
duca di Ferrara , che fu poi terminato 
da Tiziano , e che solo basterebbe alla 
gloria d* ogni grande maestro. Non 
nimmenlerò le singole opere di Giam* 
bellino, vedendosene in tutte le pub* 
bliche gallerie, e molte nelle chiese 
di Venezia, ed altrove. 

BELLINIANO (ViiroaB) veneziano, 
fu contemporaneo di Tiziano, e n- 
Dii» degli Àrch, ec. t. i. 
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gionevole pittore. Ignorasi da quale 
•cuoia sia uscito , perocché né s* acoo> 
sta alla bellintana per conto del colo* 
rito , né a quella dello Sqnaretone per 
i 1 modo del disegnare e del comporre. 
È noto che nel i5a6 operava in Ve- 
nezia , e che in tale anno dipinse di- 
verse storie nella confraternita di san 
Marco^ e che fece ancora diverse ope« 
re nella villa Spinta in vicinanza di 
Mestre. 

' BALLINO fu nno di que' scolari 
di Giambellini che contento di avvi* 
cinarsi al maestro, imitandolo nelle 
buone e nelle cattive parti , non solo 
non fece progredire 1* arte d' un aolo 
passo, ma rimase,' come suole acca- 
dere al servili imitatori, molto al di 
sotto del suo unico esemplarsi mentre 
i suoi grandi condiscepoli, partendo 
dalla meta cui era giunto il precet* 
tore , tanto s' inoltrarono al di li , 
che occuparono le prime Aedi della pit* 
tura. Ad ogni modo tanta é la somi* 
glianza delle Madonne del Bellino con 
quelle del maestro , che riteugoosi per 
opere di questo. Operava il Bellino nel 
i5oo. 

— — ^ Filippo nacque in Urbino 
circa la metà del sedicesimo secolo , 
e fu scolaro di Federigo Barocci , o 
almeno imitatore. Molte pregevoli opere 
a fresco ed ali' olio si conservano nella 
Marca d* Ancona , che tanto pid sor* 
prendono i forestieri in quanto che 
ninna notizia trovasi negli abbecedari 
pittorici di cosi Tsloroso artista. In 
alcune opere spiegò uno stile pia gran^ 
dioso che non è quello del Barocci , 
sebbene alquanto roen grazioso. Le pid 
riputate cose dì Filippo possono ve- 
dersi In Loreto , Ancona , Osimo , 
Fabriano ed in altre vicine terre. 

— ~ GuciHTO bolognese, fu seo- 
lare di Francesco Albani, ed aiuto in 
Roma di Franceschino Canicci , che 
lo lasciò presso al cardinale Jonti. 
Dipingeva coli* amenità dell'Albani, 
ma troppo era lontano dall' imitarlo 
nella finezza del disegno. Fu di Cosi 
nobile e gentile persona, che Guido 
se ne valse alcnne volte per modello. 
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BELLIS ( Ajìtobio sm )» nato io Na- 
poli circa il i63t>, faitUievodcl cava- 
licra SUnaìoaù ebe faci I menu avrebbe 
raggiaitto, se non era da morie rapito 
in freichÌMÌaa gio?entd alla gloria della 
pittora napolrtana, e qoando aveva ap« 
pena comi Dcialo a dai* luaingbifre spe« 
nnaa di fclici«inia rinidla. Sebbene 
acoUru dello SUnaiooi • aveva prcao 
ad imitare lo atile di Guido Reni t e 
le alone di a. Carlo che alava dipin- 
gBudo in Napoli nella chicaa di qoeato 
aanto quando fu corpreio da morlale 
malattia, quantunque imperfette» mo- 
strano gli attenti atnd} latti ani grande 
bolngiitse. 

BELLO CBf Anco) nato circa il 1470 , 
o in qncl tomo, fu uno de' molti al- 
lievi di Giovan Bellini, aebbene poco 
conoidnto, percbè non aeppe come-i 
Vecelli, i Barbare! li, i Sebastiani uscirs 
dalla folla de' eondiaerpoli , e percbé 
poco operò. Jkà ogni modo un aup 
quadro che ai oooaervava in Rovigo 
dalla Ikmiglia Casilini baalafra a far 
prova che fn tale allievo da non far 
torlo al suo grande maestro. Leggevaai 
a* pie di questa tavola; Optu Marci 
Belìi ditcipuU Joannit Bellini. 

BELLORI (GiovAmn Purao) aasai 
più benemerito della pittora per le Vita 
da lui scritte di varj pittori, e per al- 
tre erudite opere di belle arti, che per 
le abbaslaoia pregevoli prodoaioni del 
pennello. Fioriva in Roma dopo la metà 
del diciassettesimo secolo. 

BELLOTTI (Piarao) nato in rì«* 
viera di Salò nel i6a5, imparò i pria* 
cipi della pittura in Venesia da Mi« 
chele Ferrabosco. Ma^ lo acolaro non 
tardò a auperare il maestro, essendosi 
posto a disegnare piò finitamente, e 
ad imitare i grandi maestri del pre- 
oedeota secolo. E per la biaxarria del 
carattere, e per la sua virtù fu earìa- 
simo a papa Alessandro Vili ed al 
dnca di Uceda , il quale lo volle per 
<tto maestro nel disegno^ psgaodogli 
cinquanta doppie id mese. Moriva il 
Bcllotti in patria in età di aettanta- 
cinque anni. 

" — ■ Baaiuja» oBnvjUfflno, del- 
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to in lagHiUerra il Camaietip per es- 
sere stato allievo del famoso pillore 
veneaiano Antonio Canale , ed in 
Germania il conte Bel lotti. Non in* 
frriore al maestro nella pittura « 
neir intaglio, lo fu eaiandio nd gu- 
sto. Il Bellotti nacque in Venecin 
circa II 17^4 , dipinse , dopo uscito 
dalla acuoia del Canale , alcun tempo 
in Venesia, indi a Roma ed altrove 
i piò magnifici edifia|, e le pio in* 
tereasanti e pittoresche vedute d'Italia* 
Recossi quindi a Vienna, e di là 
alla corte di Dresda, dove disegnò le 
-principali vedute di quella città. Passò 
air ultimo in Varaavia, e colà mori iis 
età di eioquantasei anni. Le aue prin* 
opali indatooi sono vedute di città 
italiane, tedesche e polacche di nna 
veriti e di un gusto mirabile. 

BELLUCCI I Giovami Battista) 
nato io San Marino nel i5o6, aven* 
do aposata la figlia del pittore Giro- 
lamo Genga, sebbene in età adulta, tan* 
to studiò sotto al auooero il disegno e 
r architettura che potè aervire a Co« 
aimo 1 Gran Duca di Toacana in qna« 
lilà di arcbiletto militare per condur- 
le a fine la forteasa di Piatola, ri* 
parare le mnra di Pisa e quelle di 
Fiienac. Fn in diverse battaglie. Fa 
^lèrito in quella di Montakìno, ed uc- 
ciso sotto alla forteaaa dell'Aiuola 
mentre piantava un peaao d'artiglia* 
ria r anno tS54« Aveva prima di rao* 
rire pubblicato un libro intomo alle 
fortificaaioni , probabilmente per le 
iatrnsioni del marchese di Marignano » 
che lo aveva per le aue virtò nomi- 
nato capitano ingegnere. 

BELLUNELLO ( Aanasa ) , nato 
in san Vito del Friuli circa il i44o , 
fu nell'età aoa avuto nel novero dei 
buoni pittori. Non so se oonservinsi 
di lui in private caae pittore in tavo- 
la; o se gli appartengano certi anti- 
chi quadri di secco stile che si direb- 
bero del quattordicesimo secolo, sparsi 
in alcune chiese della patria del Friuli. 
Le opere tuttavia esistenti in Udine 
del BdUni^llo sono tali dafario ore* 
dere allievo o compagno dello Sqnar* 
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clone • oomanque abbitno oninor mo- 
TÌineiito» e forte alquanto più di ri* 
lieve. Operava in Udine nel i47& 

BELLUZZl (AvToxio). Si cono* 
aoe di questo intagiùitoie no prege» 
▼ole ritratto del sommo pittore Anto» 
Ilio Allegri da Correggio : na.il BeU 
luaai » chiamato anche Bellucci, operò 
assai pin come pittore, sebbeue poche 
aoe cose si conservino in. Italia, che 
abbandonò in fresca età per recarsi a 
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BELTIliMl ( Avremo ) nacque in 
Cremona nel 1794 >• fu uno de'boo- 
ni allievi di Francesco Boocaocino. 
Varj quadri conservansi di lai in 
Cremona ed altrove ( tra i quali non 
ricorderà che quello rappresentante 
nostra Signora col Bambino in brae* 
ciò , ed altri tre santi , appartenente 
alla chiesa di sant* Ilario di Cremona^ 
ed nn altro con s. Michele Arcangelo 
fatto per il bprgo di Caravaggio. Fii 



Vienna, dove fu nominato pittore deN^^^ chiamato alla corte di Vienna per or* 
r imperatore Giuseppe l , che lo col-'J nstedi piccole figure carte geognfichei 



»ò di favori» e lo avrebbe premiato 
a aeconda de' suoi meriti se avesse pie 
lungamente reguato. Nato ed ammaei* 
atrato nella pittare in Veneaia , non 
è maraviglia che si facesse ammirare 
apeaialmeute per il colorito. Mori ia 
età di scssantasei anni nel 1730. 

B£LLY (Giacomo ), nato in Char» 
teca circa il i65o , poich' ebbe impa* 
rato il diseguo in Parigi , recoasi a 
Boma, dove vedendo che difficijpìente 
potrebbe occupare un distinto luogo 
trai pittori, si diede all'intaglio 9 
ed in breve tanto si aivanaò in questa 
arte» che potè dar mano alla grande 
impresa d'intagliare in 3a pexai la 
Galleria Farnese dipinta a fresco da 
Annibale Caraoci. Queste celebri stam* 
pe portano a piedi le iniziali 1. B. F. 
osaia Jacobu$ BeUf Feeit, sema da? 
ta d' anno. 

B£LMOND (GiovAsn Amoaio) 
nacque in Troyea nella Champagne, 
nel 1691 , e fu allievo del Poilly. 
Giunto a Torino incise molte atam» 
pe e vedute della casa di deliaie del- 
la regina di Sardegna in vicinansa 
di Torino. Altro di lui non scrive 
Basan , il solo , che , per quanto io 
sappia , pariò di quest* artista. 

BELTRAME (Miaon ) scultore ve* 
aeaiano del diciassettesimo secolo fece 
per r intemo della chiesa di santa 
Maria Zebeoigo , in Venesia , il m»- 
uumeuto del poeta Ivauovich, non 
piò chiaro nelle lettere, oome osserva 
r illustre autore della Storia dtlla 
Scultura^ di quello che lo fosse lo 
eenltoré per lo scalpello. 



ed è tioto che coli ieoe var) pregevoli 
ritratti. Mori in patria nel 1784 

BELTRAMO (Aoosnao ) dapoliia- 
no , allievo del cavaliere Stanstoni , 
e celebre pnsso i suoi compatriottt 
non meno per le soe pittore, che per 
avent, accecato da ingiusto geloso fo* 
rore, affrettata la morte della virtno* 
sa sua sposa Anniella di Rosa , aun 
condfsoepola ed aiuto. Operava nel 
1646. 

BELVEDERE (Abbati Avdbba )iin* 
eque in Napoli nel 164& , e fn in pa« 
tria scolaro del RnppoH. Conoscendo 
di non poter sostenere il paragone 
da' piò valenti pittori di storia usciti 
dalla scuola dello Spagnoletto , appli- 
cossi esclusivamente a dipingere qua- 
drupedi , uccellt , fiori , frutta e simi- 
li cose. Perchè avendo in questo ge- 
nere soperati Ì suoi emuli , ed nden* 
dosi oontinnamente encomiare dagli 
amici , tencvasi da troppo più che non 
era. Accadde che alcuni forestieri cui 
aveva promessi eerti quadri di ani- 
mali , scrissero a Luca Giordano af* 
finché procnraate di farli loro tenete 
a Roma. t*ià volte ^ca fu a trovare 
r abbate Andrea , che sempre acnan* 
vasi col dire che il fare cosi gentili 
cose com'erano le sue non era faecenda 
da spicciarsi iu pochi di. Parchi Lo- 
ca» non sapendo compatire in altri 
la lentesaa del dipingere eh' egli non 
conosceva I ed io vi mostrerò , disse, 
che in due giorni avrò fatti quadri 
migliori da' vostri che non terminasU 
in due nesi. Rise ti pittore fiorista # 
credendo che oeliasic» ma non pas- 
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aàrcmo dot giorni che gli oMndó 
a vtétt% i qoadrì ili fiorì « da tutti 
giodioati inigKori di quanti ne aveva 
egli fatti. Della quale cosa taloicote 
iT indii|iettl ooH* arie , the per sempre 
r abbandonò, per oonaaerarsi alle Ut- 
fera. 

BEMBl ( Boviraxio) ano dei più il- 
loatrì imitatorì di Ttaiaooi fu acolaro 
dd vcccbio Palma. Le sae pittare non 
poaeon ciiere che dai pie fini eonoad- 
lori della acuoia veaeta distinti da quelli 
del maestro » e da quelli dello atesso 
Tiaiano. Vero è ad ogni modo che il 
Bonifkaio non conobbe la magia del 
oolorir liaianeseo pieno di vita a di 
vigore, a che le figure di questo arti* 
ata sono alquanto più tona. Pure ia 
Roma alla metà circa del 18.^ secolo 
furono intagliati i trionfi del Petrarca 
dipioti dal Bonifaaio sotto il boma di 
Tiaiano Vecellio. Un bel quadro sto- 
rico del Bonifaaio conaervasi nella pi- 
nacoteca di Milsno, e molti possono 
ipedersi in Veneaia ed altrove, oltre i 
cinque preallegati trionfi posseduti nel 
decono secolo dall' inglese Smith. Fio- 
riva nel 1570. 

» ■ ■— Giova* Faavcisco cremo- 
nese operava ancora nel i5a4* rielle 
pìCtura di quest'artefice che tuttavia si 
conservano in Cremona ed altrove » 
•vedesi, al dire del Lanzi, qualche orma 
di antico stile • siccome in alcuna di 
«ipidledi frate Bartolommeo dell» Por- 
ta, al quale mollo rassomigliava il Bem* 
bi nel colorito % meno graodioao poi 
•nelle figure e He' panneggiamenti. Deve 
•non pertanto contarsi tra que' pittori 
lombardi , che cercarono d' ingrandire 
lo stile del loro "secolo , a fecero dar 
volta air antica maniera. 

«-•— — GiovAir FaAHCBsco altro 
pittore veneaiano, ma non tale da ala* 
n in compagnia del Bonifazio. 

BEMBO (GiaoLAno a Romabo suo 
FIGLIO^ pittori cremonesi operavano nel 
1478 ( avendo in tale anno di pioto un 
quadro di Nostra Donna e fatte le do* 
rature dell' ancona in cui doveva es- 
aere collocato nella chiesa de' Minori 
• conventuali di a. Francesco. . 
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— — — BomPAcio cremonese, preco- 
dette d' un secolo il Bembi Bonifaaio 
scolaro del vecchio Palma. U Boni* 
fkaio di Cremona operava dal i44o 
al 1498 in cui mori» e tuttavia si con* 
servano alcuni suoi dipinti , uno in 
a. Agostino di Cremona sui pilastri la* 
Icrali all' altare de' santi Grìsanto a 
Daria rappresentante Francese» Sforza 
e Bianca aua moglie genuflessi, un al- 
tro rappresentante i detti santi , che 
ora trovasi nella galleria Averoldi di 
Brescia, oltre un Presepio e l'Apollo 
colle nove Muse dipinti a fresco in 
una casa di Cremona, in via di Bel- 
vedere N.^ aot. Parlando di queat'ar» 
tiata Paolo Lomaazo dice essere stato 
uno de* primi, che lasciandosi a dietro 
gli antichi maestri e la loro maniera 
secca, una pia grandiosa ne adottò 1 a 
molta grazia e morbidezza introdusse 
nell'arte. Lo fa pure ritrovatore del- 
l' arte prospettica in pittura insieme ad 
altri iÙustri Lombardi, i quali, oltre 
diverse opere loro , dipi userò intorno 
b Corte maggiore di Milano quei Ba« 
roni armati ai lampi del duca Fran- 
ccaco Sforza. 

BEMMEL ( GuoLiaLMO ) che fiori ^ 
circa il i65o, era nato iu Utrecht , e 
fu uno de* migliori alUevi di Corne- 
ll) Zachtleeven. Fu in Italia, e tornò 
in Germania valente pittore di vedute 
campestri, delle quali ne indsesci for- 
manti una serie. Le vedute de'paesi sono 
scelte con molta intelligenza , a con 
tanta magia di lontananze, cui appena 
1' occhio può tener dietro. Suo nipote 
■ ■ ■- PiBTao, pittore ed intagliatore, 
nacque io Norimberga nd 1689. Suo 
padre fu pittore di paesaggi a battaglie, 
•ed iu Norimberga lasciò diverse opere 
che si ammirano anche presentemente. 
Pietro , ammaestrato dal padre, pro- 
fessò la pittura ed incise ad acqua forte 
ed a punta come il nonno , lasciando 
ancor egli , una serie di sei paesaggi. 
Non è nota V epoca della sua morte. 
BENARD ( N. ) ioUgliatore fran- 
ceaa intagliò non poche delle atampa 
apeltanti all' Enciclopedia, a vari or- 
namenti di libri, ma. non produsse 
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cose dMmporUnu che gli merìtiao 
conaideraiìone nelU storia dell' inta- 
glio , quando non si voglia accordare 
qualche premio alla quantità de* la* 
▼ori. Fiori circa la metà del diciasaet* 
tesimo eccolo. 

BEMASECH ( F. ) intagliatore in- 
gleee del p. p^ eccolo , intagliò alcuni 
paesi di Vemet, e di altri autori con 
lodevole verità, ma, per confessione 
de' eoooscitorì , mancanti di forse. 

BENAVrOES (Vivcsmo) frescante 
ornatista nacque in Orano nel 1637, 
e fu allievo in Madrid di Francesco 
Rissi , al quale servi poscia d' aiuto 
nel fare gli ornati del palasso del Re* 
tiro. Nel 1691 fu Viucenxio dal re 
Carlo 11 nominato pittore di cortei 
ed in tale qualità molte cose dipinse 
per le reali residenxe fino al 1708, epoca 
della sna morte. 

RENCH ( N. ) esimio scultore in* 
glese fiori nella seconda metà del p. p. 
secolo, onde viene annoverato unita- 
mente a Jusson come uno de più di* 
atititi artisti che abbia nel diciottesimo 
secolo prodotto 1' Inghilterra. 

BENCl (DoRamoo) annoverato da 
Giorgio Vasari tra i molti suoi aiutf, 
fu dal Lanzi e da altri collocato tra 
i buoni pittori; ma a tutti è palese 
che il pittore Aretino, incaricato di 
tanti lavori per Haloaso Vecchio, per 
feste e spettacoli della corte di Xo* 
scena , e sempre pronto ad intrapren* 
derc qualunque impresa gli venisse of- 
ferta, purché iperasse un vistoso gua- 
dagno, era costretto a valersi di buoni 
6 di cattivi slliefi ; onde per tal titolo 
non possiamo assicurarci del merito 
del Benci , il quale lavorava sotto gli 
ordini d«l Vasari dopo il i56o. 

BENCKELAER (Gioacbiho) fu pit- 
tore d* ignobili oggetti. Dicesi , che 
avendo dipinta una cucina per il di- 
rettore della lecca d'Anversa, questi 
gli faceva ogni giorno aggiuguere qual- 
che nuovo oggetto , pesci , selvaggina 
« simili cose, ma che non pertanto 
appena gli dava di che vivere stenta- 
tamente , onde , richiestolo all'ultimo 
di fare altre cote< voi avete da me 
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atnto , rì^KMe, o^ maniera di ani- 
mali di terra, d'aria e di acqua, che 
ben potete ntagnificamente trattarvi t 
ora lasciate che vada a dipingere di 
cosiffatte cose ad altri che meglio mi 
provvedano di danaro per poterne as- 
saggiare ancor io. Era nato in Anversa 
circa il i53o e mori in sul declinare 
di quel secolo. 

BENEDETTI (Giusspra) bulogoeso 
esercitossi neirintaglio al bulino. Tra 
le sue opere furono lodati un beato 
Arcangelo C anetoli tratto da un qua- 
dro di Ercole Graaiani ; il Viatico di 
a. Petronio, s. Ignavo, s. Biagio, s. Via* 
censo Fèrrerio, s. Filippo Neri ed 
altri santi dal Fratta ; un Gesn bam- 
bino, s. Teresa, s. Giuliana , s. Bru- 
none ed altri dall' Albano. Intagliò 
pure poche cose all' acqua forte. Fio- 
riva in principio del diciottesimo se* 
colo. 

■ -■■— DO* Mattia nato in Reggio 
dopo il i65o fu allievo d' Oraaio Ta- 
lami , ed uno de* buoni qoadraturisti 
e pittori di prospettiva de' suoi tem- 
pi. L'anno 1701 dipinse con univer- 
sale applauso la volta della chiesa di 
s. Antonio di Brescia, nella, quale opera 
fecero le figure Giacinto Garof olino 
e Ferdinando Cairo. 

BENEDICTO (Rocco) nato in Va- 
lenza circa la metà del diciassettesimo 
secolo , fu allievo di Gaspare del- 
l' Uerto , che seppe imitare cosi 4*V" 
vicino , che ancora in Valenza i qua- 
dri dello scolaro vengono scambiati 
con quelli del maestro. Ed in vero 
rìsprtto al colorito Benedicto non 
perde in confronto dell' Uerto, ma è 
troppo sensibile la soorresione del di- 
segno in quasi tutte le opere del pri- 
mo » perchè possa stare al paragone 
coir altro. Mori Benedicto in patria 
nel 1735. 

BENEFATTO (Luigi) V. Friso da. 

BENEFICIALE (Masco) nacque 
in Roma circa il 1680, e fu scolaro 
di Bonaventura Lamberti. Poche co* 
se si conoscono di questo pittore, ma 
la scelta fatta di lui per dipingere iu 
conourrenia d* altri valenti artisti i 
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Profeti fra i pilaUrì drlla nave nag^ 
giore della basilica dì a. Giofanni 
Laterano , e* indnoe a credere che 
aYraac nome dì booo pittore, comun- 
que tali opere, qualunque ne aiano 
atati gli autori, non aiano tali di d^re 
noa Taoiaggioaa idea del loro merito. 
Beneficiale operava ancora del i^So. 

BENET ( GiaoLAMO n. Pàdbe ) pit- 
tore ritrattista , entrò nelf ordine 
dei Gesuiti circa il 1660 , in età ma- 
tura, e quando aveva di gi& nome di 
buon pittore. Non perciò abbandonò 
r arte» ma ai limitò agli oggetti aa- 
cri ed a ritrarre i suoi confratelli. 
Oicrsi cbe i molti Gcsò e le molte 
Vergini dipinte per le cbirse del suo 
ordine non nuncano di espressione 
e di nobiltà. 

BE«£T£LLO i Lirioi ) morì io 
Padova sua patria nella fresca gioven* 
tu di veutua' anni nel 1 555 quando 
appena cominciava a farai vantaggio- 
samente conoscere, e quando era co- 
mune opinione , cbe in breve sarebbe 
annoverato tra i principali pittori 
della scuola veneta. 

BEMINCASA (Giovaci ) arcbi tet- 
to napoletano , contemporaneo di Gio* 
Tanni da Nula , eresse in compagnia 
di. Ferrante Maglione il reale palas- 
so cbiamato Pala%%o Vecchio , aotto 
il vice re duca di Toledo , e léce altre 
opere di minore importania in Na- 
poli ed altrove. 

BENINI (SioiaMOBDo ) nato io Gre» 
mona avanti la metà del diciassettesi- 
mo secolo appreae la pittura aotto An* 
gelo Masserotti, e fu uno de' piò di- 
stinti paesisti lombardi del auo tem- 
po. Frce etiandio alcuni ragionevoli 
quadri di storia , ed ammaestrò nel- 
l'arte suo figlio 

— Gicsipra, baon pittore di 

paesi esso pure, ma non eguale al pa- 
dre. 

— -^ — Luigi , forte figlio di Giu- 
aeppe, morì al Ponte di Lago Scuro 
nella ancor fresca età di trentaquattro 
anni. Aveva costui terminato i suoi 
studi pittorici in Roma , e di ritorno 
io patria arca 11 1790, ebbe molte 
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conmissioni cbe gli procaccian>oo uti- 
le e fama. 1 suoi quadri per V aitar 
maggiore di Corte de' Cortesi rappre- 
sentante il Salvatore io taieimo ai aau- 
ti Giacomo e Filippo, ed no altro 
quadro d' altare per la chieaa princi- 
pale di Vescovato, gli assicurarono 
un diatinto posto tra i pittori cremo* 
DCtt dell'età sua. 

BENKOVICH (Fantafoo) nacque 
in Dalmamia nel 1700, o in quel torno. 
Venuto in Italia ai acconciò col Ci- 
guani e fu uno de' suoi piò vicini imi- 
tatori, Trovanai pitture di qocsto dal- 
matino in Milano, in Bologna, in 
Venetia non aenaa merito per conto 
di corretto diaegno , e per fona di 
cbiaro scoro. Operava ancora nd i^SS* 

BENOiST ( Guglielmo Fn.iFPo ) 
nacque nel i^aS nel territorio di Cou- 
tances in Normandia, ignoraai aotto 
quale maestro apprendesse l' arte del- 
l' intaglio, e sol tanti» è noto, cbe 
recatosi a Parigi nel 1760, vi lavo- 
rò a bulino molte stampe tratte 
da varj pittori, ed alcune medaglie 
tolte dal Damier. Le stampe storiche 
sono t Giove e Giunone , e Bersabea 
al bagno, ed i piò conosciuti ritratti 
aono quelli di Galileo Galilei, di 
Montesquieu , di Pope , di Newton , 
di Pascal e di Alberto Heller. 

— — Girolamo , nato a Soisaons 
nel 1721 , intagliò diversi soggetti di 
battaglie di sua invenuone. Dimorò 
lungamente in Londra , dove lavora- 
va per i librai , facendo ornamenti , 
vignate » ritratti per libri 1 e morì 
appena tornato in patria nel 1770. 

......I. — \Jxk tcno Beuoist, di cui 

non si conosce il nome, intagliò una 
serir di piccole vedute di Alen^on die- 
tro i proprj dÌ!(egoi. 

BENSEAM ( FsAiiCBsco vam) ebbe 
qualcbe nome tra gì* intagliatori del 
suo tempo per alcuni ritratti di per- 
sone viventi. 

bensì ( Giulio) nacque in Geno- 
Ta circa il 1600, e fu uno de' miglio- 
ri allievi di Giovanni Battista Paggi. 
Profondamente versalo negli atudj del- 
l' arcbitctt ora ^ riiifci facilmente uno 
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de^più ripoUti piUori ài protpettiff* 
Poi eh' ebbe arriccbiu la patria di 
belle architetture e di magnifiche prò* 
apettive» fa chiamato in Praada , do* 
▼e molto operò a fresco ed all' olio , 
facendo quadri di prospettive miandio 
per la Germania. Di ritomo in pa- 
tria » quando pensava di potere in 
dolce riposo godervi i frutti delle lan« 
gbe sostenute fatiche, fo sorpreso da 
fierìssima podagra che in pochi mesi 
lo trasse al sepolcro in età di lessaa» 
totto anni. 

Il biografo degl* intagliatori Basan 
scrire, che Giulio Bensì ha intagliate 
diverse stampe di propria composiiiooe 
all'acqua forte. 
\ BENT (GioTAWi VAimsa ) nato in 
^Amsterdam circa il i65o , fu allievo 
nella pittura di Vandvn Velde, a fé* 
dele suo imitatore. Riguardato come 
uno de' buoni pittori dell' età sua» eb- 
be molti lavori , ed in breve , viven* 
do assai ristrettamente aveva accumu- 
lati 4ooo fiorini. L' ospite presso cai 
alloggiava lo derubò i di che talmenlo 
ti allisse che in breve morì nella fra- 
sca età di quarant' anni. 

BENVENUTO (Giovar Battista), 
dalla professione del padre chiamato 
1* Ortolano , nacque in Ferrara circa 
il t48o , e non dipinse che in patria* 
Ma la ftima della sua virtù lo fece co- 
noscere in altre partì d* Italia , onde 
allorché Ferrara venne in potere della 
Santa Sede, le sue opere furono por- 
tate a Roma siccome cose di grandis- 
aimo pregio, sebbene sentissero ancora 
in parte le crudeiae dell* antico stile. 
Operava ancora nel i5i5. 

BENZO»pittor bolognese probabil- 
mente scolaro del Gigoaui fece poche 
cose, ma non ispregevoli in patria , 
che gli ottennero di essere nominato 
nella Guida di Bologna. Mori di tren- 
taquattro anni nel 1681. 

B£RAtN( GiOTAiTRi) nacque in Pa- 
rigi circa il i636, e tanto seppe distin- 
guersi nel disegno e uell' intaglio al- 
l' acqua forte , che fu nominato dise- 
gnatore dc^minnti piaceri di Luigi XIV 
in allora ancora giovinetto. Dotato di 
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aqnisito gnsto , non tardò Ad essere 
consultato in tatti 2 lavori d'impor* 
tansa che si facevano in Parigi o ia 
corte ; gran parte dei quali erano ese- 
guiti da lui coir aiuto di suo fratello 
Luigi. Tra le molte sue stampe, parte 
tratte da varj maestri e parte di sua 
composixione , contanai le seguenti t 

Serie d* ornati delle pitture e scul- 
ture della galleria d'Apollo al Louvre 
in 19 pexai. 

Bottega delle mercantesse di mode. 

Mausoleo per le ceremonie funebri 
di Maria Anna Cristina Vittoria di 
Baviera. 

Mausoleo anonimo col prospetto del 
portico. 
^ Serie di cinque peni di tappenerìa. 

BER ARDI (Fabio) nato in Siena 
da padre parigino fioriva in Toscana 
dopo la metà del diciottesimo secolo. 
Le più note sue opere d* intaglio so» 
no il Martirio di aant' Orsola tra^o 
da una pittura di Gio. Battiate Pito* 
ni. Un riposo in Egitto da un quadro 
del Tiepolo ; il Catafalco d' invenaio* 
ne del Ruggerì eretto nel duomo di 
Firenae per 1' esequie dell' imperatore 
Francesco i; 1* immagine di s. Se- 
rafino , che serve di frontespizio al 
libro della sua vita, stampata in Ro- 
ma nel 1 767 ; il Sagrificio di Gedeonei 
Giacobbe e Rachele 1 Agar ed Ismaele 
nel desertot quattro soggetti camp^trì 
tratti dal Piazzetta, ec. 

— — — CaisTOFAHO, nato in Bo- 
logna, fu scolaro dello Zoccbìy del 
quale incise le Vedute di Firenae e 
de' suoi contomi. 

BERATON ( Giuseppi ) nacque in 
Tarragona nel 1747 e fu ammaestrato 
ne* prindpj della pittura da Pietro 
Luxan. Frequentò in appresso la scuo- 
la di Francesco Baien io Madrid, ma 
il manierismo contratto sotto il pri- 
mo maestro non lo abbandonò. Ebbe 
non pertanto anche in Madrid impor- 
tanti commissioni, perchè il buon gu- 
sto non era allora comune in quella 
capitale. Mori colà nel 1796. 

BERCKEIDEN (Gigbbb b Gbikabdo 
FBATiLLi) celebri non meno per l'inaU 
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tertbile loro nnioae cb« {wr i prége* 
Toli quadri di fiaesaggi , prospettive 
e feste dipinti aisieoie. Eraoo costoro 
nati in ArUm dopo il 16)0. Farouo 
pittori peosioaati dell'elettore Pala- 
tino t. ma disgastati 6tto alla nausea 
delle vili pratiche de' cortigiani , cbie* 
aero ed ottennero di tornare alU pa- 
tria, dorè Tisscro con una loro «o- 
rella« tndefènamente lavorando, GIm- 
rardo morì il ventisette novembre del 
1693, e Giobbe nel 1698. 

BERCY ( N. ) intagliatore parigino 
fioriva avanti la metà del diciottesimo 
eccolo. Intagliò alla punta nell' open 
intitolata la Gonsacra»ione di Luigi XV 
Bella chiesa di Rei ma nel 1729. 

6ERGE ( N. ) tnUgliatore del sedi- 
cesimo secolo i trovansi molte sue stam* 
pe nella celebre opera di Lairesse | né 
si hanno altre notisie di questo rag io* 
nevole artista. 

BERENGUER (il Paorb Ràmob) , 
pittore di storia» nacque in Lerida 
in principio del diciassettesimo secolo 
e si fece valente maestro copiando tutti 
i quadri del contento di Paolar, di- 
pinti dal celebre Viucenio Carducho. 
Fattosi padrone dello stile di questo 
eccellente pittore , colori trentasei qua- 
dri del chiostro e del refettorio in 
modo che sembrano fatti da Vincenzo. 
Mori nel convento della Scala nel 1725. 

BERETTINI (Pirrao) più cono- 
sciato sotto la denominazione di Pietro 
da Cortona f nacque in questa citti 
nel 1596 rd imparò gli elementi della 
pittura da Baccio Ciarpi. Dotato di 
straordiuario ingegno e di somma vi- 
vacità , rioaci principalmente nelle ope- 
re di grande macchina. Il salone Bar- 
berini in Roma è una delle sue pia 
stupende opere , ed è veramente cosa 
meravigliosa. Conobbe profondamente 
la fona del chiaro scuro e l'effetto 
di una dotta distribuzione dei gruppi. 
Florido A il suo colorito , ma nelle 
carnagioni alquanto debole. Viene non 
a torto accusato di avere male cono- 
sciuta la bellezza delle forme , trascu- 
rata r espressione» e fatti senza gusto 
i panneggiamenti e faori del naturale. 



BE 

Ha ciò che piò. importa » viene comn^ 
Demente riguardato come uno dei cor- 
ruttori del buon gusto, recando alU 
pittura eguale e forse maggior danno , 
di quello che il Borromini apportò 
all'architettura. Pochissimi pittori ot- 
tennero viventi maggior nome del cor- 
toncse a o premj msggiori. Mori nel 
1669 in età di settantatre anni lasciando 
un infinito -numero di allievi e d'imi- 
tatori , ma tutti assai da meno di lui, 
che terminarono di sovvertire le re« 
gole dell' arte e le idee del bello , 
perchè seppero imitarne perfettamente 
i difetti , senza averne le virtà. la 
ogni città d' Italia trovansi pitture del 
Berettini, ma moltissime in Roma tan- 
to in pubblico, quanto in privato. 

BERETTONI (Nicolò) da Monte- 
feltro, fu uno de' buoni allievi di Carlo 
Maratti » e tale da emulare per avven* 
tura lo stesso maestro se giunto fosse 
alla virilità. 

BERGAMASCO ( Gooliklho ). ▲ 
questo valente srchitetto, di cui igno« 
ransi le particolarità della privata tì- 
ta, drve Venezia var| belli edifizj, tra 
i quali la cappella Emiliana de* Ca- 
maldolesi a Murano, fatta in forma 
di tempietto esagono di venti piedi di 
diametro , con tre altari e eoo tre por- 
te alternativamente scompartiti. Sono 
pure opere di Guglielmo il palazzo 
pubblico de* Camerlenghi appiè del 
ponte di Rialto , il palazzo Tasca a 
Portogruaro nel Friuli, e preteodesi 
che siano pur sue Is porta di s. Tom- 
maso in 'Treviso, ed il PorttUo in 
Padova. 

BERGAMO ( FsATB Dàmiàvo da ) 
celeberrimo lavoratore di tarsia in le- 
gno , morì nel 1 549* Sono aue ini- 
mitabili opere le tarsie dei cori delle 
chiese del suo ordine domenicano di 
Bergamo e di Bologna ed alcune sto- 
rie in san Pietro di Perugia. Secondo 
il Vasari raffinò l'arte dei colorì e 
degli scuri a segno di essere il primo 
di quest' arte. 

■ - - ■■— Mabstao Guolhslmo dà 
operava nel 1996, ma non è noto 
che alcuna sua pittura siasi fino al- 
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TetA presente eouservaU onde poter 
giadicare se fesse del merito di Ci* 
mabaa suo contemporaneo , o di stile 
ancora totalai«iite biaantiuo. 

BERGEMILLER (F.G.)- Di que- 
sto intagliatore non si conosce coma* 
nemcuie cbe no s. Giosrppe ali* acqua 
fòrte. Ad ogni modo conviene anno* 
Terarlo tra gli artisti di qualche me- 
rito, poiché sappiamo avere egli stesso 
inventata e disegnata la figura del 
s. Giuseppe che amorosamente abbrac* 
eia il bambino Gesà , entro ad una 
gloria. 

BERGEN (yak V.) nato a Brcda 
circa il 1670, mori in eti giovanile 
quando appena faceva sperare cbe sa- 
rebbe stato UDO de' migliori pittori del 
suo secolo. Grandioso era il suo stile, 
e ne' pochi quadri condotti a fine era 
manifesto il gusto non ancora corrotto 
della scuola romana. 

BERGER ( Dahibllo ) nacque in 
Berlino nel i744» ^ ^^ valente dise- 
gnatore ed intagliatore alla punta, a 
bulino ed a granito. Era stato ammae- 
strato ncir arte da suo padre Federigo 
GottKeb Berger, mediocre intagliato* 
rei e nel 1487 fu crealo rettore e pro- 
fessore della incisione uell' accademia 
di Berlino. Le numerose opere da lui 
fatte per librai e per altri lo accoslo- 
marono ad una maniera leggera r spe- 
dita, che molto piacque. Non conten- 
to d' iucidere alla punta ed a bulino 
sì mièe al granito , e fu il primo cbe 
presentasse in Berlino belle prove di 
questa maniera a colori. 11 catalogo 
delle sue opere monta a più di otto* 
cento, molte delle quali sono di due 
fogli. Non ricorderemo cbe alcuni sog* 
getti storici e qualche ritratto. 

Servio Tullio tratto da un quadro 
di Angelica Kauffmaon. 

La Confederatone de' prìncipi ale« 
manui. 

Monumento di Federigo il grande. 
La morte di Schewerìn accaduta 
nella battaglia di Praga nel 1757. 

La Vergine col bambino Gesù di 
Antonio Allegri appartenente alla gal- 
lerìa di Sans Soud. 

Diz, degli Arch, ec, t. i. 
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Ritratti di 

Susanna Mecour,, ■ 

Sofia Niklas, 

Mosè Mendelshon, 

Lavater , 

Federìco Gngl. prìncipe di Prussia. 

Federiga di Darmstadt principessa di 
Prussia, ec« 

'■■ -*— ' Fbobbico Gottlibb padre di 
Daniello , lasciò alcuni ritratti e po- 
che altre cosei e tra i primi è cono- 
sciuto il ritratto di Daniello suo fi- 
glio. 

BERGH (Nicolò Yak obb). Viveva 
in Anversa nel 1789 quando Basan 
pubblicò la seconda edixlone della sua 
Opera intorno agi' intagliatori , nella 
qual' epoca aveva pubblicate diverse 
stampe tratte da Rubens. Dipinse inoltn 
quadri di animali con picciole figure. 

BERGHEAI (Nicola) nato in Ar- 
lem nel i6a4 • apprese i principj del- 
l' arte da suo padre Pietro van Haer- 
lem meno cbe mediocre pittore f indi 
studiò sott' altri migliori maestri che 
tutti si lasciò di lunga mano a dietro. 
Rispetto alla privata vita ebbe comt 
il Tintoretto avariasi ma moglie, che 
non lasciavagli né riposo né danaro, 
onde era costretto a prenderne talvolta 
a prestito da' suoi allievi per fan ac- 
quisto di stampe , di cui era appaa* 
sionatissimo. Felice nella scelta della 
composizioni , seppe variarle all' infi- 
nito j e tutti superò i pittori di paesi 
nel colorito e nell'intelligensa del chia- 
ro scuro. 1 suoi quadri sebbene in ap- 
parenca oscuri, si vanno facendo chiari 
pei riverberi delle acque o di altri corpi 
luminosi. Le figure, gli animali, le 
piante sono correttamente disegnate: 
le quali doti ed altre singolari qualità 
resero a ragione i suoi dipinti ricer- 
catissimi. Disegnò ed intagliò all' ac- 
qua forte molte delle proprie inven- 
«ioni con sommo spirito in rami di 
piccole dimensioni , e v' introdusse op- 
portunamente quadrupedi di varj ge- 
neri , e specialmente bnoi , pecore , ca- 
pre e simili* Soggiugneremo l' indice 
di alcune tra le principali stampe di 
Bergfacm 

»9 
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Serie di mi peni con vacche ed 
una vaecbcrtccia» cMaqiat» U Lattaia- 

Altra aerit d'egiial nunero con moik> 
toni« 

Quattro altre serie di 8 , 6 5 petsi 
di stampe staccate t la Vacca che beve , 
quelk che piscia { Paesaggio nel • di 
cui iDOio vedesi dalle spalle un uomo 
che sona il Ciuffolo , ed a ministra 
una donna sedata in terra. 

Altro paesaggio che serve d* accoo" 
pagoamento al precedente. 

B£RGH£M (Cohheuo) inUgliatore 
mediocre, di cui non si conoscono che 
poche stampe ormai dimenticate. 

BERGlfULLER (GioTAmi Gtoa- 
010) nato in Dirkheim nella Baviera 
vel 1^7 ai diede al disegno» alla pit- 
tura ed airinUglio sotto Andrea Wol* 
lo di Monaco. Uscito da questa scuo- 
la prese a studiare da se sui buoni 
originali, tra i quali predilesse quelli 
di Carlo Maratta. II continuo atudio 
supplì alla non molta naturale capa* 
cita. Oipinae storie con tale pratica 
• speditaaia da meritargli un distinto 
grado tra gli artisti contemporanei. 
5tahiliU la sua dimora in Augusta , 
ornò chiese e case di vaghe pitture 
air olio ed a fresco , che fanno testi- 
aionianta della feracità del suo inge- 
gno, lion contento della pittura, ni* 
tu pure ad occupare un distinto gra- 
do tra gì* intagliatori all'acqua forte 
ed a bulino , e vi riuscì. Fu pure au* 
lore di due libri d' arte intitolati t 
Antropometria , ossia , della etatura 
deìX uomo secondo le diverte età , 
pubblicato nel 17^3, e Della misu' 
ra geometrica delt Architettura pub- 
blicato nel 1752. Fu nominato di« 
rettore dell'Accademia delle arti di Au- 
gusta, nella quale carica contribuì ai 

progressi delle belle arti. Operava 
ancora nel 1756. 

Tra le sue incisioni ricorderemo il 
Battesimo , la Trasfigurazione, la Ri- 
surreaione e 1* Ascensione di Gesà 
Cristo, la Vergine seduta che acca- 
reaxa 11 bambino , serie delle quattro 

Stagioni, la Giustiaia e la Pace, ce. 

-^ GtOVAliaAtTlBTA SUO figUO , 
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imitatore delle paterne virtA , Operava 
in sul declinare del passato secolo. 

BERGNOLAo BARGNOL A (Gia- 
como) scultore in plastica nacque in 
Valsolda , nobile coutado del territo- 
rio comasco , negli antichi e ne' mo- 
derni tempi sempre feconda di arti- 
sti di tal genere, di scultori in mar- 
mo, architetti, capi- maestri muratori, 
che in Roma dagli ultimi anni della 
repubblica fino alla caduta dell' im- 
pero, eseguivano sotto la denomina* 
sione di Novcomenaee fabbriche di 
ogni maniera per appalto ed opere 
in plastica» Di questo Bargnola, che 
fiorita circa il 1600, vedesi nel aan- 
tuarìo di Varallo la strage d^VInno- 

eenti. 

BERGONZONl (Loasazo ) nato in 
Bologna nel i'646, apprese in patria 
gli elementi della pittura sotto me- 
diocre artista ; perchè fedendo che 
non approfitterebbe come desiderava, 
ottenne di essere ricevuto nella scuola 
del Guercino da Cento, e ne usci buon 
pittore. Come però non era dotato di 
fantasia inventrice, si pose ai ritratti » 
che sapeva fare somiglianti, e ricchi 
di belli accessori. Fioriva in Bologna 
nel 1700. 

BERLINGHIERI <B(NrAvairrua4 ) 
di Lucca fiori avanti i tempi di Ci- 
mahue, e la sua maniera sente tutta 
le rusticità dell' etii in cui visse. Nel 
castello di Guiglia poco lontano da 
Modena conservasi un'immagine di 
san Francesco latta nel ia35. 

-^ Camillo, detto il Ferrare* 

sino , fu allievo di Cario Bonooi { a 
se avesse avuio piò lunga vita, avreb- 
be di lunga mano superato il maestro. 
Dalle poche opere che di lui si con- 
servano in Ferrara sua patria ed in 
Venezia , si pud focilmente conghiet- 
turare a qual grado sarebbe arrivato. 
Mori di trenta anni nel i635. 

BERNA senese , allievo di Andrea 
Orcagna , fiori dopo il t38o» e fu uno 
de' piò rinomati pittori dell'età sua. 
Seguendo il maestro come suo aiuto 
ebbe opportunità di farsi vantaggiosa- 
mente conoscere nelle principali città 



della Totetna , ed ebbt commioionl 
per Fireaie , per Siena sua patria » 
Cortona ed Arcuo » nelle quali città 
possono tuttavia Tederai alcune più o 
meno conservate sne opere. AH* alti» 
no trovandosi a dipingere certi fre-> 
sebi in Valdclsa , precipitò inavvedu-* 
temente dal ponte , • mori nel fiore 
della virilità, nel i4oi* 

BEANABEI (Tomaso ) allievo di 
Lnca Sigoorelli, imitò coni da vicino 
il maestro che le opere dell* uno e del- 
l'altro vengono indifferentemente attri- 
buite al maestro ed allo scolaro; seb* 
bene , a motivo della maggior fama 
del primo y sogliano piuttosto darsi a 
Luca che a Tommaso. Apparteneva 
questi a nobile e ricca famiglia , on- 
de non trovandosi stretto dal bisogno 
non accettava cbe commissioni di pro- 
prio aggradimento » e lentamente ope» 
fava. 

— «>— Pna AvTOHio cbiaroato ^e/* 
la Casa operava nel t55o. Pocbe cose 
a)i>biamo di questo valente pittore i 
ma se altro non restasse cbe la capo- 
la della Madonna del' Quartiere in 
Parma , questa sola opera basterebbe 
a fargli assegnare un distinto luogo 
tra i felici imitatori di Correggio. 

BERTiìABO (Teodoro) nacque ìa 
Amsterdam»dove lungamente esercitò la 
pittura sensa distinguersi. Si diede po« 
scia all'intaglio, e pubblicò il bagno 
di Diana con Attenne» tratto da Già* 
eomo de Gbein, ed altre opere di non 
molta importanaa, di coi parla il Gan* 
delini; ma non si trovano in altri bio- 
grafi degr intagliatori. 

— — Le petite eccellente inta* 
gliatoré in legno, per quanto il con- 
sentiva il secolo in cui visse, cbe è il 
sedicesimo. Tra le opi;re di lui sono ol- 
tre modo pregiate la storia di Psiche in 
ventiquattro stampe, i selle pianeti figu- 
rati per ledifinità degli antichi e la ve- 
duta di Lione. 

— Altro intagliatore di tal no- 
me, del quale abbiamo nella maniera 
nera una Natività tratta da Rembrandt 
ed nn paese di Giovanni^ Forest, che 
lo mostrano più cbe mediocre artista. 
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^^m^*^. SonaLB pittore parigrao di 
non molta importanza, nacque del i6i 5» 
ed acquistò nome di ragionevole inta- • 
gliatore ali* acqua forte. Trasse da Raf- 
faello Attila spaventato in presenta di 
papa s. Leone ^ da Guido Reni nna 
Fuga in Egitto, nella quale è rappre- 
sentata la Vergine cbe elsa il velo per 
osservare se Gesù dorme; ed è questa 
la sua più beHa opera oltre le seguen- 
ti : ritratto di Luigi XIV, U Natiritidet 
Salvatore, Marcia di bestiame tratta 
dal Castiglione , la Zinghera , ossia 
il Riposo in Egitto tutte a maniira 
nera, ritratto di Luigi Garnier acuitole 
e pittore , il piccolo Aatianate scoper- 
to da Ulisse alla tomba di Ettore, VA- 
•censione di Gesù Cristo » 1* immagi- 
ne della Concordia, allegoria tratta 
da Le Brnn,.tutti all'acqua forte. Mo» 
ri nel 1687. 

BERNARDI ( Famoasoo ) nato In 
Brescia in sul declinare del aedieesìmo 
secolo , pare cbe non abbia operato 
cbe in patria, ove lasciò nelle chiese di 
santa Croce e di s. Giovanni alcooe 
pitture che gli danno diritto ad es- 
sere ricordato tra t pittori di terso 
ordine. 

. FaAVcnoo nato in Verona ia 

•ni declinare del sedicesimo secolo, fa 
allievo di Domenico Feti. Ebbe lode- 
vole disegno e robusto colorito , come' 
ne facevano prova i due quadri lato* 
rali in s. Carlo di Verona. 

..•.«^.^.-. GiovAmn da Castel 
Bolognese , nacqne nel i495, e fu uno 
de' celebri intagliatori in gioie ed in 
altre pietre. Servi in gioventù Alfonso I 
duca di Ferrara , per il quale , oltre 
molti altri lavori, fece in un pesto 
di cristallo incavato tatto il latto di 
arme della Bastia, e poscia in un 
incavo d'acciaio il ritratto dello «tesso 
duca , per fare medaglie e nel riverso 
Gesù Cristo preso dalle turbe. E fu 
comune opinione che in far ritratti 
in cristallo, in gemme, in acciaio e 
simili il Bernardi superasse l'Avanai, 
Valerio, Matteo del NassarO| il Mon* 
della , Domenico de' Cammei , Gio* 
Tanni dalle Comiali ed altri iota* 
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gliatori dell' elt sua. Ebbe pereto pre- 
nj oorriftpondenti alla sua Tirtd; onde 
• ritiiytosi in Faenta, potè acqaiitar 
poderi e fabbricare comodìuima casa 
e vivere agiatamente. Ebbe due mogli, 
dalla prima drlle qoali non ebbe figlis 
ma dae maacbi ed aaa femmina dalla 
feconda. Mancò alla gloria dell'arta 
nel i555. 

BEBNÀRDINl, scoltore e fondi- 
tore in bronzo, fioriva in sai declina» 
re del Sfdicesimo secolo. Dopo il i587 
modellò e fase in bronao la statua 
del pontefice Sisto V, cbe fu posta 
avanti la ebiesa di Loreto; ed in com* 
pagaia di Tibonio Venelli e dei figli 
del Lombardo fece per lo stesso tem- 
pio le tre magnificbe porte di broiiao,^ 
divine in scompartimenti con istorie 
dell' antico testamento. 

BERNARDO da Venezia , celebra 
architetto cbe fioriva in sul declinare 
del quattordicesimo secolo, fu nel iSga 
chiamato a Milano per giudicare, in 
concorso di altri valenti ingegneri, le 
qaistioDi insorte tra gli arcfaiteiti 
di quella fabbrica. 

.^«.«^ dji, Brussbllbs pittore di 
Carlo V, probabii niente prima dcila 
discesa di questo monarca in Italia, 
non lasciò cose di tale importanza 
che corrispondano al grado occupato 
Della corte di cosi potente imperatore, 
cbe dopo il iSSo non permetteva cbe 
a Tiziano ed a qualche sommo ar* 
téflce di ri trarlo io tela o in marmo. 

BERNARDONI (Fravcbsgo) scuU 
tore probabilmente veneziano, operava 
io Venezia nel diciassettesimo secolo, 
dove scolpi nna delle statue che or*, 
nano, o piuttosto deturpano la facciata 
delta chiesa dei Gesuiti. Ho voluto 
farne memoria perchè altri artisti del- 
la stessa età e forse peggiori del Ber- 
nardoni, avendo a' tempi loro ottenu- 
ta immeritata celebrità , trovarono 
luogo nelle biografie degli illustri ar- 
tisti. 

BEBNARET (Nicabio), nacque in 
Anversa nel 1597, e seguendo l'esem- 
pio della maggior parte de' suoi com- 
palriotti abbracciò nclV arte della pil« 
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tara il meno nobile genere di rappr«« 
tentare fatti contadineschi, intemi di 
taverne,- ed ogni maniera di sconoe o 
buffonesche scene. In progresso veden- 
do cbe troppi erano (e molti migliori 
di lui ) gì! artisti d'Anversa che trat« 
tavano gli stessi soggetti , si diede a 
dipingere animali d* ogni sorta vivi 
e morti; e fu abbastanza fortunato di 
essere in tale argomento, se non pri- 
mo , a pochi dell' età sua inferiore. 
Mori in patria in età di settant'anni. 

BERNASCONI (Lauba) nata in 
Roma circa il iGtio , si fece in gio- 
vanile età distinguere come pittrice 
di verzure e di fiori e di altre cosif- 
fatte gentilezze, destinate ad essere or- 
namento di signorili gabinetti. Ma 
tra le molte sue produzioni , una ne 
esegui , che , esposta al pubblico, rac- 
comandò la sua memoria alla poste- 
rità; ed è l'ornamento bellissimo fatto 
in sant'Andrea della Valle al quadro 
di san Gaetano dipinto da Andrea 
Camasei , che lascia incerto lo spet- 
tatore se più debba apprezzare il me- 
rito del pittore o della pittrice. Ope- 
rava ancora nel 1660. 

BERNATTI ( Albssahdro ) fu uno 
degli architetti del duomo di Milano. 
Dietro i suoi disegni era stata eseguita 
parte della facciata di questo tempio, 
quando, essendo I» chiesa milanese 
governata dal cardinale Federico Bor- 
romeo, si propose premio a chi pre- 
sentasse fi miglior disegno per una 
facciata che si ctonfacesse allo stile 
dell* interno. Furono presentati molti 
progetti e tnnlto si disputò , ma al- 
l' ultimo fu adottato il disegno de! 
Pellegrini senaa piedestalli , e quanto 
erasi prima fatto dal Bematti e da a1« 
tri fu demolito in principio del di- 
ciassettesimo secolo. 

BERNAZZAJNO, egregio pittore 
milanese di paesi e di fiori, operava 
in principio del sedicesimo secolo. Cre- 
dono alcuni che uscisse dalla scuola 
di- Leonardo da Vinci , ma non ab- 
biamo di ciò altro argomento che la 
età , la patrfa e V amicisia del Ber- 
nazzoni eòi principali allievi di Leo- 
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nardo. Fa egli in particolar modo ami* 
co di Cesare da Sesto, e la loro amU 
cizìaTÌeoe dimostrata dall'associaiiooe 
de' layori. Oicesi , che avendo il Ber* 
naczeni dipinta una prospettiva in fon- 
do ad on cortile di signorile casa, vi 
facesse nella parte più bassa alcune 
venare, tra le quali vedevansi rosseg- 
giare motte fragole che in pochi di 
furono tutte guastate dalle galline, 
che le credevano vere. Cht il Bemas^ 
«ano facesse ogni sorta di erbe di fiori 
di frutta e di rettili e di crostacei e 
di animali affatto simili al vero, ne 
abbiamo sicura prova ne' quadri sto* 
rìci de* grandi imitatori di Lionardo»^ 
eh* egli ornò di vedute di paesi bel- 
lissime, e di vari e quali tèdi frutti e fio- 
ri. Devcsi tra questi il primo luogo 
ad una vasta tavola di Cesare da Se* 
sto rappresentante il Battesimo del Re* 
deutore, che ora forma il principale 
oruamciito della Galleria dell*. illustre 
famiglia Scotti di Milano, nella qual 
tavola fece il Bemazzani un mare vi* 
glioso paesaggio, e vi aggiunse nella 
prima linea ed a qualche distanza 
ogni maniera d* erbe e d'arbusti tratti 
dal vero ed uccelli bellissimi ed altri 
minutissimi animali. Ignorasi y come 
di quasi tutti i grandi pittx)ri mila* 
Desi del buon stuolo , tutto ciò che ri- 
sguarda il privato vivere e gli anni 
della nascita e della morte di cosi il- 
lustre pittore. 

BERNESI ( N* ) scultore torinese, 
che operava in sul declinare del di- 
ciassettesimo secolo e ne* primi del 
diciottrsimo, fu 1* autore della statua 
rappn^sentante il sacerdote Anna Del- 
l' alto che viene presentato al suo tri* 
banale Gesà Cristo , in una delle cap- 
pell<f del santuario di Varallo. 

BERNETZ (Cristiavo) nacque in 
Amburgo nel t658, appreso in patria 
a dipingere fiori e frutta, indi recossi 
a Roma piuttosto per trovar guada» 
gni che per acquistare nuovi lumi nel* 
]' arte. Era in allora riguardato come 
principe de' pittori di Roma Carlo 
Maratta , costretto a valersi nelle in« 
fi a ite opefe» che sempre avefa tra le. 
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mani , di molti aiuti. Hou tardò il 
Bernetz ad avere accesso nel sao sta«* 
dio. Oa principio non gli aflftdava cha 
qualche ornamento di frasche o di paese 
lontano; ma in appresso, conoscen* 
dolo di pia difficili cose capace, va- 
levasene per le piccole figure ne* fondi 
del quadro , e per altre cose , e larga* 
mente lo ricompensava. Dissero alcuni 
che il Maratta mercè l'aiuto di Ber* 
netz accrebbe merito tale ai proprj 
quadri, che molti lavori gli erano com - 
messi a condizione che vi facesse gli 
accessori Cristiano, che mori nel i^aa. 
BERNIERl (Artovio) nacque in Cor* 
reggio di nobilissima famiglia nel i5i6^ 
e rapito dalla bellezza delle maravi- 
gliose cose che faceva il suo concitta- 
dino Antonio Allegri , recossi a Par- 
ma presso di lui in età di diciassette 
anni , quando aveva terminati gli studf 
delle amane lettere. Grandi erano i 
progressi che faceva sotto cosi ecoel* 
lente artista, aiutato da naturale inge* 
gno e da indefesso studio ; ed a ragione 
lusingavasi di riuscire in breve valente 
pittore, quando immatura morte lo 
privò del maestro non appena era pas* 
aato un anno da che frequentava la 
sua scuola. Sembrando al fieni ieri che 
inutilmente cercherebbe compenso a 
tanta perdita, si pose da se ad eser- 
dtarsi nella miniatura , e fa dei primi 
dell* età sua in questo genere di pit- 
tura , qualora non si voglia fare una 
ecceiione a favore di Don Giulio Ciò* 
vio. Era già maestro quando recossi a 
Verona per conoscere le pratiche di 
Girolamo dai Libri famosissimo mi* 
niatore , indi passava a Vcnesia e di 
là a Roma, dovunque acquistando nuovi 
lami ed amici, tra i quali il Clovio , 
ed altri illustri allievi di Raffaello o 
de^'suoi principali scolari. Avendo col- 
1' Allegri comune il nome e la patria, 
fu ancor esso chiamato Antonio da Cor- 
reggio i dal che ne venne qualche con« 
fusione nella loro biografia , come può 
vedersi nella copiosa vita dell' Allegri 
pubblicata dal professore Pungiléone . 
Mori il Bernicri in patria nell' anno 
i565. 
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BERNIGEROTTI (Giotab M aatuo) 
di LipsÌA fionVa aranti la meU del 
diciotteaiAo iieoolo. Intagliò nel 1 743 
il ritratto del celebre pabbliciata Sa* 
marie PafTeudorf e latti i rami del- 
l' Enrìade e delle tragedie del signore 
di Voltaire , per l' edìsione etcgaitasi 
in Dresda nel 1748; Ritratto di Gio- 
Tanai Adolfo daca di Saxe Waìasen* 
Md (il peno più stimato). Cristiano 
prìncipe di Danimarca, Giovanni Go* 
tìfredo Ricbier ed altri molti d' il la* 
ttrì personaggi. 

■ GiovABin Bbhbobtto iolaglia* 

tore non ricordato che dal biografo Hei- 
necke. 

BERNINI (cAVALiia Gioyah Lorbhzo) 
se avesse continuato in sulla via che 
scelta aveva nella prima gioventù non 
sarebbe rimasto secondo a veruno degli 
antichi o moderni arlisli. Nato in Na* 
poli due anni dopo che Pietro Berettini 
ebbe i natali in Cortona, furono l'uno 
e F altro i primi dell* eti loro; e come 
si di colpa al Cortonese d' aver cor* 
rotto il buon gusto della pittura, non 
a torto viene accasalo il Bernini di 
essersi allontanato dalle buone pra» 
tiche degli antichi e dai fondamentali 
prìncipi del bello nelle cose della acni- 
tura e dell'architettura-, traendo, come 
il primo , i suoi contemporanei e le 
tre seguenti generazioni insù la china 
del preciptaio. Nessun moderno archi- 
tetto o scultore ebbe vivente onori e 
premj maggiorì del Bernini^ come ve- 
rno pittore ottenne nell* età sua mag- 
gior nome o più utili commissioni 
del Berettini ; ma 1* uno e l' altro fu* 
rono poscia dalla posterità severamente 
giudicati t sebbene le opere loro con* 
tinaioo ad attestare la superìorìtà del 
loro ingegno. 

Nato il Bernini in Napoli da padre 
scultore nel 1 698, fu condotto a Roma 
di già ammaestralo dal padre ne*prin« 
dpj dell'arte quand* appena usciva dalla 
fanciullexxa. Di quindici anni erasi di 
già fatto ammirare con rare opere di 
scultura i ed il gruppo d* Apollo e Da/nt 
rammenterà ai più lontani posterì gli 
studj che snir antico e sulle opere di 
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Raffaello e di Michelangelo aveva fatti 
Il giovanetto Bernini ; come il 0eZi* 
^uio di #. Teréta mostrerà che nes- 
suno scultore poteva dare ai marmi 
maggiore o più delicata espressione. Non 
toccava ancora i ventidue anni che tutte 
le importanti opere di pittura e di 
scultura che si eseguivano in Roma gli 
venivano affidate; onde gli scultori e 
gli architetti, che in grandissimo nu- 
mero dimoravano in quella capitale» 
erano costretti, per ottenere lavori , a 
porsi sotto la protezione del Bernini 
di modo che il solo Algardi , che pur 
era cosi valente scultore » potè avere 
qualche grandioso lavoro sensa pie- 
gare le ginocchia innanzi a Lorento. 
Anche l'architetto Borromini osò di- 
chiararsi suo emulo, ma ebbe a soste- 
nere tante traversie e dispiaceri e mor* 
tificationi, che lo resero infermo e fuor 
di senno in tal modo che attentò alla 
propria. viU. E cosi grande sparge vasi 
il nome di lui in tutta l'incivilita Euro- 
pa, che Luigi XIV, disposto a terminare 
le grandi fabbriche del Louvre e dei 
reali palaiai, volle, prima di dar mano 
a cosi grandi lavori, avere i consigli 
di cosi riputato artista. U viaggio da 
Roma a Parigi fu il trionfo , non del 
Bernini, ma dell' arte, perocché e l'Ita- 
lia che abbandonava, e la Francia che 
lo riceveva manifestarono 1' a m mi ra- 
zione oud' erano comprese per la sua 
virtù. In Francia fu ricevuto colle di- 
mostrazioni più lusinghiere , e qnali 
non sarebbcrsi accordate maggiori a so- 
vrano principe. Cent'anni prima runi- 
co Tiziano ebbe gli stessi onori re- 
candosi da Venezia a Roma. Pochi mesi 
si trattenne il Beminilin Parigi, né vi 
fece opere di somma importanza, ma 
i saoi consigli furono quelli del saggio 
artista (losofb, che sagrifica la propria 
gloria alla verità, f^ottra Maestà^ disse 
al grande monarca che lo aveva chia- 
malo» non può far cota migliore, eAe 
continuare il primo disegno del pa^ 
lazzo dei Louvre^ che né io, ne al» 
tri potrebbero eugger ire più grandioso 
edifizio. Largamente premiato , e fe- 
steggiato tornò in Italia, dove pieno 
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d* wim t <K gloria termioó i saoi giorni 
nel 1680 > e lasciava , morendo , alla 
famiglia 'treoeotomila scadi. La Re» 
gina Cristina di Svnia , grande am« 
miratrice del Bernini, ebbe a din : «a 
questo graruf uomo fotte stato a' Miei 
teruigi, mi vergognerei di non averlo 
fallo più ricco. 

Ed iufatti le opere del Bernini sono 
tante e tali, cbe, giudicate quand'era 
dominante il suo stile, dovevano sor« 
prendere. Perchè cessi la maraviglia di 
coloro che non sanno persuadersi della 
sua straordinaria attività, riporterò il 
catalogo delle cose operate di lui , o 
eseguite sotto la sua diresione. 
Ritratti, tette con batto. 

Del msggiordomo di Sisto V, in aan« 
ta Prassede. 

Di Giovanni Vtgena, alla Minerva. 

Del cardinal Delfino, in Venezia. 

Del cardinal Serdi, in Parigi. 

Di donna Lncreiia Barberina ^ ìq 
casa Barberina. 

Di papa Urbano Vili, ivi. 

Altri dae del medesimo, ivi. 

D' Innocenao X, in casa Parafili. 

Di Gregorio XV , in casa Parafili, 

Di Carlo i re d' Inghilterra, in Lon* 
dra. 

Di Luigi XIV re di Francia, in In* 
ghilterra. 

Di Clemente X, ec. - 

Di altri ventisei personaggi 
Statue in marmo. 

Del cardinale Bellarmino, al Gesd. 

Dì Paolo V, ivi. 

Grappo d'£nea, Anchise ed Ascanio» 
in villa Borghese. 

-^-«— del Ratto di Proserpina, villa 
Lodovisa. 

— . di Apollo e Dafne, ivi. 

— — — di Nettuno e Glauco, villa 
Montallo. 

S. Lorenzo sulla graticola , villa 
Strozii. 

S. Sebastiano, casa Barberini. 

S. Bibiana, chic* di detta santa, ec 

Groppo della Carità al sepolcro di 
Urbano Vili. 

Gruppo della Ginsliiia, ivi. 

Costantino n cirallo, portioo di san 
Pieiro. 
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' n Tritone alla fonto^ di pianta Na* 

vona. 

Lo scoglio della stessa fontay Leone 
e cavallo. 

La Verità, casa Barberini. 

S. Girolamo, cappella Chigi in Siena. 

Daniello, cappella Chigi al Popolo. 

Urbano Vili, in Campidoglio. 

Altre nove statue in diversi luoghi 
di Roma. 

Basso rilievo di Cristo e e. Pietro 
sopra la porta di s. Pietro. 

Colosso di Luigi XIV, in Francia. 

11 Tritone, a fonte Barberini. 

La B. Lodovica Alberoni, in san 
Francesco a Ripa. 

Sepolcro d' Alessandro VII. 

II Salvatore, ultima opera per la re- 
gina di Svesia. 

Numero quindici teste , in diversi 
luoghi. 

Statue di metallo. 

Busto d'argento di s. Eostaochio » 
nella chiesa titolare. 

Urbano Vili, in Velletrì. 

DeT medesimo, in s. Pietro. 

La Morte, nel sepolcro dello stesso 
papa. 

Quattro angioli di metallo al d* 
borio. 

Quattro Dottori della Chiesa , alla 
cattedra. 

Sede della cattedra. 

L'angiolo della sedia grande. 

Altro, ivi. 

Due angiolini sopra la sede. 

Angiolo grande nella gloria, ivi. 

Crocifisso grande , cappella di Fi» 
lippo IV, in Madrid. 

S. Francesca Romana , nella sna 
chiesa. 

Due angioli del ciborio alt altare 
del Sagramento, in s. Pietro. 
' Ritratto del caidinale Richelieu, in 
Parigi. 

Opere di Architettura e mitte. 

Facciata , scala e sala àA palatzo 
Barberini. 

Palaiao Lodovisi imperfetto. 

Chiesa del Noviziato dei Gesuiti. 

Chiesa nella Riccia. 

Chiesa con cupola in Catlel Gan- 
dolio* 
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Gallerìa e facciata terso il mare del* 
lo itesso Cartello. 

Cappella Coruaro» alla Madonoa del- 
la Vittoria. 

Cappella del cardìoale de Salta , a 
•• liidaro. 

Cappella del Fonaeca , a f. Loren* 
so in Laciiia. 

Cappella AlUleoni , a a.Doaiemco 
di MoDtemagaopoH. . 

Cappella de'RaiiQOiid i » a t. Pietro 
a Montorìo. 

Cappella de' Siri , in Savona. 

Sepolcro dì Aleaaaudro Vii, in aan 
Pietro. 

Baldacchino di a. Pietro. 

Cattedra di a. Pietro. 

Sepolcro della contaua Matilde, 

3tl. 

Scala del palaazo Vaticano. 

Portico nella piaita di s. Pietro. 

Sepolcro del cardinale PimeutelU 
iu Minerta. 

Arco ed ornato della acala ducale 
in Vaticano. 

Aggiunta al palaaso Quirinale di 
Altskandro VU. 

Ornato del ponte s. Angelo con 
atatue. 

L'Arsenale in Cititi vecchia. 

Villa Rospigliosi nel Pistoiese. 

SUnie da state con loggia di Cle« 
néote IXi al Quirinale 

Altare della cappella del Geaà de 
Rospigliosi, in Pistoja. 

Tre .altari, in Roma* 

Facciata e ristauraaione di santa 
Bibiana. 

Fontana, in piazza Barberini. 

Pavimento di a. Pietro , fatto da 
Innocenzo X. 

Patimento del porticele, fiitto da 
Clemente X. 

Lanternino e sesto della capola » aU 
la Madonna di Monte Santo al Po* 
polo , ec ec« 

B£RRa1jN (GiovÀnii) parigino in- 
tagliò la pianta del palazzo del Lontre 
ed alquanti rami rappresentanti oma- 
roènti della Galleria d'Apollo n«l 
Louvre , il tutto con sommo apirito e 
g^lauteffia. 
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tote , scultore , architetto i 1' artista 
cui la Spagna «a debitrice del buon 
gusto nelle belle arri , per avere il 
primo ^portate d' Italia in * quel regno 
le belle proporzioni del corpo umano, 
le grandiosità delle forme, la purità 
del disegno. Era egli nato a Paredee 
de Nava nel i48o, da Pietro pittore 
di Filippo L Del i5o3 stava in Fi- 
renze copiando il celebre cartone di 
Michelangelo. Recatosi nel susseguente 
anno a Roma, era ricevuto in qualità 
di aiuto da Michelangelo, e fece po- 
scia in concorso del Saosovino, del 
Volterrano e di altri artisti il model- 
lo in cera del Laocoonte. Di ritorno 
a Firenze fu alcun tempo trattenuto 
dalla cordiale amicizia di Andrea del 
Sarto e di Baccio Bandtnelli } ed ap- 
pena giunto in patria dopo il i5ao era 
da Carlo V nominato suo pittore e, 
acttliore. Oltre le molte opere d' ogni 
genere eseguite iu corte , ebbe la di- 
reaione delle pia importanti opere che 
allora si faceiscra in Cuenca , in Pa- 
lencia, in Valladolid, in Toledo, e 
può dirsi in ogoi parte della Spagna. 
E tante furono le ricchezze che gli 
procacciarono cosi grandi lavorìi che 
nel iSSg acquistava da Filippo II la 
signorìa di Ventosa in vicinanza di 
Valladolid. Sebbene fosse grande pit- 
tore , operò più nella acnltura che 
nella pittura , come pud dirsi ancora 
di Mtcbrlangelo. Tra i più riputati 
suoi scolari td aiuti contansi presso- 
ché tutti gli artisti che illustrarono 
la Spagna nella seconda metà del se- 
dicesimo secolo. Moriva Alfonso in 
Alcala in età di ottantun' anni, ed 
ebbe per online di Filippo il l'onore 
di pubblici funerali. 

Pietro padra e maestro 

di Alfonso. Fu, per i tempi in cui vis- 
se , ragionevole pittore , onde fu no- 
minato pittore del re. Non rimane al 
presente delle non poche opere eseguite 
da lui che un quadro di altare in Avi- 
ta , r ultimo ch'egli fece l' anno i497 
in cui mori. 

BERSENE W (Giotabm) oeto in 



BE 

Siberia ne) 1762» venne in Francia, 
e stabilitosi in Parigi , imparò a raf- 
finare l'arte dell' int^iglio di cui ne 
aveva appresi i principi in Pietro- 
burgo da un artista francese. Buon 
disegnatore qual egli era, non si fcr« 
Old sulle leggereaze di alcuni pittori , 
ma cercò di approssimarsi ai piò gran- 
di. Disegnò quindi ed intagliò varj 
quadri della Galleria del palaaso reale, 
tra ì quali uno del Domenichino, doe 
dell'Albani , uno di Poussin , ec. 

BERSOTTI BORSOTTI ( Cab. 
LO GiBOLAMo) nacque in Pavia nel- 
r anno 1645 , e fu allievo del Sacchi. 
Conoscendo che mal potrebbe distin* 
gnersi come pittore di storia , si voi* 
se alla men difficile impresa del di- 
pingere animali , volatili, fruita , ver- 
dure, vasellami ed altre coeàffatte co- 
se , cbe non solamente faceva compa- 
rire staccate dal fondo e simili al ve- 
ro , ma distribuiva con bell'ordine e 
pittorescamente. Possono vedersi alcu* 
ne di queste sue opere in varie signo* 
rìli case di Pavia, in Milano ed al« 
trove, che non sarebbe preno del* 
r opera il farne distinta menzione. 
Terminò la vita in patria ne* primi 
anni del diciottesimo secolo. 

BERTAIID (Maria Rosalia ) naU 
in Parigi circa il 1760, fn allieva di 
Saint Aubin e di CofTard nell' inta- 
glio a bulino. £ra costei di. elevatis- 
simo ingegno , onde facilmente si di- 
stinse fra le femmine artiste de' suoi 
tempi. Tra le divene sne stampe le 
piik conosciate sono le seguenti tratto 
da Vemet: cioè 

La Tempesta impetnosa. 

1 Pescatori sul lido. 

La Rocca forata. 

La Nave messa a galla. 

La Pesca al lume della lana. 

I Pescatori italiani. 

Operava ancora in principio del pre- 
sente secolo. 

BEHTAULX (N.) Di questo valente 
diaegnatore ed intagliatore si hanno 
molte atampe nelf^ù^tocf /caiiat, nel 
quale incise le figure con mollo* spi* 
rito in sai fare dei Callot 
X>». degli Arch. ec. t. t. 
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BERTANI (GiovAK Battista) allie- 
vo, indi sucoi^ssore di Giulio Roma- 
no nella direzione dell'accademia di 
Mantova, fu ad un tempo buon pit- 
tore, migliore architetto ed accurato 
scrittore delle cose dell'architettura. 
Fioriva in Mantova nel i568 , con- 
sigliere ed esecntore principale delle 
nobili grandiose idee del duca Vin- 
oento. £ cosa notabile , perchè comu- 
ne a pòchi maestri, che quasi tutti i 
suoi allievi ed aiuti furono assai mi- 
gliori dipintori di lui , mentr^ egli fa 
di lungi mano inferiore a Giulio. Lo 
raggiunse per altro , e forse lo supe- 
rò nelV architettura , della qual cosa 
fanno testimonianza la chiesa di san« 
ta Barbara ed altri importanti edifi- 
z{ eseguiti in Mantova. Ebbe un fra- 
tello chiamato 

— — '— DoMBKiGO, che in compa- 
gnia di altri artisti dipinse in Corte 
ed altrove diverse storie , ornamen- 
ti , ed architettore sotto la direzione 
e probabilmente con i disegni di Gio- 
vanni Battista. Ignoransi le epoche 
della nascita e della morte dei due 
fratelli. 

BERTELLI (€bistofoio) 

' ■— - ■ Frahcbsgo. 



^ DOVATO. 

- Luca. 



Il primo di questi artefici intagliò 
alcune pitture del Correggio, ed il 
ritratto di Ottav. Farnese. 

11 secondo l'Entrata di un dnóadi 
Savoia in Torino quando se ne rese 
possessore. 

Il terzo intagliò i ritratti di alcu- 
ni papi e qualche pittura di Giulio 
Romano. 

L' ultimo diverse cose del Bonar- 
roti, la Deposi «ione di croce con quat- 
tro scale, e Nicodemo che tiene le te- 
naglie in mano, la Lavanda dei pie- 
di, la Flagellazione, il Vecchio ed il 
suo figlio che si scaldano al fuoco , 
tratto da Tiziano* Tutte le stampe 
di Luca sono rarissime. 

Questi Bertelli si credono Venezia- 
ni, ma Cristoforo nato circa il]i5a6 
nacqae in Rimini. 
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BERTERAM (M.) non è oodcmcìo- 
lo orila «toria degl' iiitRgU»itori che 
per ìi frontetpiftio dell' opera di Elia 
Ou-Pin» Storia del Concilio di Trtn» 
lo stampaU io Bruas^lles l'anno «721, 
t per altre claiili cose di non grande 
import «ma. 

BERNESI (Giacomo) orlando di 
Soreaiua , nacque probabiloieote in 
|>rincipio del diciassettesimo secolo. Si 
pretende che apprendesse ad intagliare 
in IrgDO da Gabriele Capra rinomato 
artista cremouese , o da altro «cultore 
patrio. Certo à ad ogni modo che fa 
bell'età sua ano de' pid fattoti scul- 
tori in legno ed in plastica, onde ese* 
gui in Cremona ed allro?e importanti 
lavori. Le principali sue opere con* 
tcrvansi nella cattedrale di Cremona, 
e sono il CrociGsso presso la sagrì- 
stia • la Sacra Famiglia di mexzo ri- 
lievo vicino all' altare della Madonna 
delle Grazie. Secondo la oomoue opi- 
nione cessò di vivere nel i6go. 

BERTHAULT, celebre diletUnU di 
stampe, intagliò ancora per passatempo 
molti soggetti all'acqua forte che gli 
meritarono 1' onore di essere da Ba- 
san collocato nel catalogo degl' ind- 
florl. 

BERTHAULX ( PixTao ) pubblicò 
nel 1786,0 nel susseguente anno al- 
tane interne vedute della città di Pa- 
rigi, lodevolmente eseguite» siccbè pos- 
sono sostenere il paragone del loro ori» 
ginale proveniente dal cavaliere de Lm» 
pinot. 

BERTI (GioviKHi Battista), dì cai 
ai conserva in una distinta famiglia 
cremonese una tavola rappresentante 
la Vergine coi santi Francesco ed Omo* 
booo, col breve — Jo, Baptista Bérti 
cremonensisjkcit, — Appartenne prò- 
Imbilmente alla famiglia di un altro 
pittore chiamato 

bERTlS (LoaaHZo) del quale si co- 
Dosce una tavola in Cremons avente 
r epigrafe -— Laurentim de Berti» 
faciebat iSai. 

BERTIM (DoMsvico) fioriva nel se- 
colo sedicesimo, ed io compagnia dì 
Giotanni Gardct intagliò molte figure 
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di pio maniere per f intelligensa drf- 
r Epitome in lingua fmncese dei dieci 
libri d'architettura di Marco Vitru- 
vio Pollione stampato in 4-^ * Tolosa 
nel iSSq. 

BERI IN ( Nicolò ) , pittore pari- 
gino, che probabilmente operò in sul 
cominciare del diciassettesimo secolo» 
poi eh* ebbe appresi i principi del- 
l' arte in patria , recossi a Ruma per 
terminare gli studj sopra migliori esem- 
plari. Di ritorno a Parigi si fece am- 
mirare per certa sua maniera graziosa 
e finita che lo distinse da' suoi con- 
temporanei, che generalmente lavora* 
vano di pratica. In sul declinare del 
passato secolo cooservavaai nella badia 
di san Germano un gran quadro rap« 
presentante il Battesimo dell'Eunuco 
della regina Candace: lavoro bastante 
ad attestare il non comune merito del 
maestro. 

BERTO di Geai viene annoverato 
fra gli artisti d'oreficeria, che dal 1 366 
al 1477 lavorarono intorno al magni- 
fico altare d'argento di a. Giovanni 
di Firense : e perchè furono tra que- 
sti uomini celebratissimi , e perchè 
riusci opera di meraviglioso lavoro, 
convien credere che ancora Berto, di 
cai non è nota verno altra opera, 
fosse pure an distinto artista. 

BERTOJA (Jacopo), dall' Orlandi 
chiamato Giacinto (quando però non 
siano due diversi artisti) nacqne io 
Parma avanti il iSSo, e fu uno dei 
buoni maestri de' suoi tempi? Paolo 
Lomaczo lo dice scolaro d'Ercole Pro- 
caccini in Bologna , altri lo suppose* 
ro allievo del Messola \ ma l' età in 
cui visse non consente di ammettere 
la seconda opinione, sapendosi che il 
Bertoja era ancora giovane nel 1673. 
Ed in Parma ed in Caprarola lavorò 
molto per i principi Farnesi. Alcune 
sue pitture di storie mitologiche di- 
pinte a fresco nel palazzo del reale 
giardino di Parma, furono segate e 
portate in sol declinare del decorso 
Sfcolo nelle camere dell* accademia , 
circostanza che Ken mostra in quanta 
stima sono tenate le open di questo 
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falènt'aomo. Dtpjute poro pieeoli 
quadri da staiisa assai belli , ma ora 
diventati rariasimi. Mori circa il 1600. 

BERTOLDO (N.) celebre scultore 
fiorenti 00, nato avanti la meta del 
quiudicesimo sècolo , avendo esrgaitt 
molli bellissimi getti in brunto di 
bassi rilievi, rappresentanti io piccole 
figure battaglie ed altri argomenti, fa 
dal magnifico Lorenzo de* Medici no- 
minato custode del Giardino a s» Mar« 
co, dove custodivansi maravigliose sta* 
tue, spezialmente antiche, e si lavorava 
di scoltora. Fu in appresso nominato 
direttore dell'accademia del Giardino, 
ove studiavano i piò valenti giovani, 
tra i quali ricorderò soltanto Miche- 
langelo Bonarroti , il Graoacci ed il 
Torrigiani. Non è nota 1' epoca della 
morte di Bertoldo. 

B£RTOLET (Gccliblmo) model- 
latore francfM? operava in principio 
del diciassettesimo secolo. È sua ope- 
ra il modello della Madonna che pa« 
pa Paolo V fece collocare sulla colon* 
na posta innanai ■ santa Marja riag* 
giore. Credesi cbe dimorasse lungamen- 
te in Roma facendo modelli e forme 
per gli scultori. 

BER rO;^OTTI (Giovarvi Loasv* 
zo ) fu alcun tempo scolaro di Gian 
Benedetto Castiglione suo concittadt» 
BO. È notabile cbe il Bertolotti teune 
nella scelta dèi genere di pittura che 
preferì un andamento opposto a quel- 
lo del maestro. Questi dipinse in gio* 
venta quadri d'altare; indi non trat- 
tò che argomenti pastorali, dipingen- 
do an{(^ali e paesaggi 1 ma il Berto* 
lotti che prese le mosse da questo gè* 
nere umile, si sollevò alta pittura sto- 
rica di sacro argomento, e dipinse la* 
vole d'altare, tra le quali lodatissi» 
ma è quella ci^lU Visitazione fatta 
in Genova per la chiesa della Visita- 
mione. £1^ nato nel t64o < inori nel* 
r anno- 17^1. 

BERTOTTI SCAMOZZI ( Otta. 
vio) nacque in Vicenza nel I7'i6. Vin* 
eenzo Scamozzi celehrutissimo archi- 
tetto del sedicesimo secolo , non aven- 
do stretti conginuii , dispose del duo 
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patrimonio in maniem , èhe se lo go- 
desse vitaliziameutechiunque della sua 
patria riuscisse il più eccelleute nella 
architettura , con obbligo di aggiugtie- 
re al proprio il cognome del benefat- 
tore. Ècco il Bertotti diventato Sca- 
mozzi per giudizio degli esecutori te* 
stamenùrj i marchi-si Capra. È noto 
che lo Scamozzi fu l' acerrimo nemi- 
co di Palladio t ed il suo beneficato 
Bertotti fece i suoi principali stud| 
sopra le opere del Palladio. Il Bertot- 
ti Scamozzi, dopo avere esamiuate , 
confrontate ed esattamente misurate 
le opere del Pai ladio , separandole d* 
quelle che a torto gli si attribuiscono, 
ne diede una magniBca edizione , che 
onoragli artisti vicentini e tutta l'Ita- 
lia. Durante questo lungo lavoro il 
Bertotti regolò diverse fabbriche in 
Vicenza e nella vicentina provincia eoa 
soddisfazione de'fabbricanti» A Castel- 
franco, borgata del territorio tri vigli- 
no , esegui una galleria per il cardi- 
nale Giovanni Coniaro , ed una fo- 
resteria annessa. Costrusse a Scantri- 
po un palazzo per i conti Trtssini , 
ed un altro in Alpiero per i conti da 
Schio, ne' quali rendesi manifesto il 
buon gusto dell'architetto, e lo stu- 
dio delle opere palladiane. Mancò al* 
l'arte circa il 1800. 

BERTRAND (Filippo ) nato io Pa- 
rigi dopo il i65o , fu allievo , poscia 
aiuto di Luigi le Comte. Operò poscia 
da se varie cose, ma di non grande 
importanza, e nel 1707 fu ricevuto 
socio della reale Accademia parigina 
di pittura e scultura. Pochi anni so- 
pravvisse a quest' onorevole distin- 
zione. 

BERTUCAT (Lvioi ) nato in hpa- 
gna circa il 1740, si applicò da gio^ 
vauetto agli studj della pittura, e fe- 
ce tali progressi , che di vent* anni 
rigaardavasi come compioto pittore. 
Ignote ragioni, e probabilmente l'ono- 
re della distinta famiglia cui apparte- 
neva, lo persuasero ad ascriversi alla 
reale milisia, nella quale ebbe il gra- 
do di capitano de' dragoni. Non pt*rciò 
aUMUidottò l'arici cUe«UAÌiicÌ indolii 
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nominalo membro dell* acctdemia di 
sauf Ferdioando» oella qaalc possono 
vedersi «Icobì suoi quadri di squisito 
gusto e Irggiadrameote coodotti, che 
respirano una non so quale frcscbex- 
sa che tocca T anima. 

BERTUCCI (Jacopo) meglio cono- 
sciuto sotto il nome di Jacopone da 
Faenza, fu in Roma alcun tempo aiuto 
di Raffaello nelle grandi opere delle ca* 
mere e della galleria, «d in appresso 
maestro di Taddeo Zuccari. Molte cose 
dipinse in Ravenna ed in Facoia sua 
patria , ov* era celebre il quadro della 
Mali? ita di Maria Vergine fatto per la 
chiesa delle Domenicane» sotto al qua- 
le leggevui •— Jacopo Bertucci Faen* 
tino iS3a. — Dall'Orlandi si disti n» 
•ero, quasi fossero due persone , Ja* 
copone da Faenza e Jacopo Bertucci; 
na r accuratissimo ab. Lami ha pò* 
tnto con indubitati argomenti dimo* 
strare essere un solo individuo. 

— — *- Lodovico di Modena» fu nel 
diciassettesimo secolo ingegnoso e fa* 
ceto pittore di bambocciate, e caprìcei| 
genere di pittura , che di que' tem- 
pi» forse più che ne' presenti, trovava 
ammiratori ancora presso le corti so- 
vrane » perchè il mondo è condannato 
ad aver sempre degli sciocchi d' ogni 
condizione. 

BERTUCCIO» insigne orefice» sculto • 
re in bromo» veneiiano fioriva nel i3oo» 
nel quale anno fuse le porte di bronxo 
della basilica di s. Marco» in una delle 
quali leggesi l' iscritione i mccc magi» 
Mier Bertucciut aurtfix venetus me 
Jècit, Ebbero dunque torto coloro» che 
si Cecero a credere che in tal' epoca 
tutte le opere d' arti si eseguinsero in 
Venesia da artisti biaantini : perocché 
fu questo Bertuccio, come lo dimo- 
stra il nome» indubitatamente vene- 
ziano i ed anche in principio del do- 
dicesimo secolo oonoscevasi in Vene»* 
mia r arte del fonditore » e si tesse- 
vano presiosi filamenti d'oro e d'ar- 
gento e si facevano vasellami ed ogni 
altro lavoro d' orificeria. 

BERTUSIO (Giova» Battista) dalla 
.scuola di Dionigi Calvart passava a 
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quella dei Caracci i dove in breve fece 
tali progressi, che lo stesso Guido 
Reni , sebbene destinato a primeggiare 
tra gli allievi dei Caracci , lo riguar* 
dò come suo emulo. Ed in fatti» o fosse 
per un' apparente vaghesaa che a bella 
prima sorprendeva » o» come altri vo- 
gliono» per il basso preno cui li ven- 
deva, o per r uno e 1' altro motivo, 
i quadri del Bertuiio erano assai ri- 
cercati in Bologna ed altrove. La ce- 
lebre pittrice Antonia Pinelli lo pre- 
feri a tutti gli allievi de' Caracci ed 
a qualsiasi altro giovane» e lo sposò t 
ne poteva la valente donna trovar per- 
sona della sua professione che meglio 
le convenisse del Bertuiio» siccome 
nomo di dolci e gentili maniere, ono- 
rato, affettuoso. Perduta la moglie sca- 
sa averne avuta prole, e trovandosi 
ormai in avansata età , non volle pas- 
sere a seconde noiae i e come religioso 
uomo eh' egli era, e privo di parenti» 
lasciò erede delle sue sostarne la con- 
fraternita di s. Sebastiano , per la quale 
avev% fatte diverse opere , conservato 
fino agli ultimi anni del diciottesimo 
secolo. Mori dopo il i65o. 

BERTUSSI, debole piUore» allievo 
di Federigo Barocci » sentendosi inca- 
pace di condor cose di propria inven- 
ftione » altro non fece finche visse cbe 
copiare le opere del maestro; nella qua* 
le pratica, a motivo della lunga con- 
suetudine » gli riusciva di operare con 
molta esattezza. Fioriva in principio 
del diciassettesimo secolo. 

BERWICT (Cablo Clbhbstb) na- 
cque in Parigi nel 1756, e fu ammesso 
all' accademia delle Belle arti in età 
di ventott' anni. Discepolo di J. J. 
VHle, À il solo che può sostenere il 
paragone col condiscepolo MuUer di 
Stuttgard. L' uno e 1' altro intaglia- 
rono il ritratto di Luigi XVI » e Tuno 
e V altro sorpresero gì' intelligenti qua- 
le neir una, quale nell' altra fiuitetta 
della persona, degli accessorj o dei 
panni , lasciando indeciso il giudiaio. 
Alcuni» tenendo al confronto l'un col- 
r altro ritratto» hanno osservato però 
che in quello del Berwicl rilevasi mag- 
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gk>r rusoinigltamA di folto, ed aoà 
più diguitosa mossa. Oltre questa stam- 
pa ormai diventata rarissima , riguar- 
dasi come il capo lavoro di Btrwict 
rEdncaxionc d'Achille tratta dal qua* 
dro di Giambattista Regoanlt » e sooo 
pure bellissimi i ritratti del botanico 
Carlo Linneo , del medico Giovan- 
ni Seneca di Meilban , coma altresì 
il Riposo tratto da Lépicié. 

B£S£nZI (Paolo Emilio) nato ta 
Reggio ne* primi anni del diciassette* 
aimo secolo» si vuole cbe studiasse la 
pittura sotto Francesco Albano t e le 
opere del Besenti cbe tuttavia si con* 
servaiiQ in s. Pietro ed in alcune al- 
tre cbicse di Reggio lo mostrano uno 
de* più felici imitatori di questo gran- 
de pittore. Ma pocbe cose dipinse, di- 
stratto dalle occupazioni continue in- 
tomo alle opere di scultura e di ar- 
chitettura, nelle quali arti si distinse 
assai , lasciando in patria raggunrde- 
voU monumenti della sua virtù. Pio* 
riva dopo la metà del diciassettesimo 
secolo. 

BESOZZl ( Akbbogio ) nacque in 
Milano nel 1648, dove apprese i prin- 
cipi della pittura sotto il Montallo 1 
indi , recatosi a Roma , frequentò la 
scuola di Ciro Ferri « del quale ne 
imitò lo stile. Non era .appena tornato 
in patria, che la fama della sua virtù 
lo fece chiamare per lavori d*impor- 
tansa a Torino; e vi dimorò lunga* 
mente dipingendo varie cose per il 
pubblico e per privati con suo onore 
e profitto. Arricchì ancora Milano 
di belle opere a fresco ed all' olio ; 
ed avrebbe condotte altre cose di mag-. 
giore importauia, se la morte non Io 
toglieva improvvisamente ali* arte. In 
angli ultimi anni volle provarsi nel- 
P intagliò air acqua forte e fece l'apo* 
teosi di una principessa, il di cui bu* 
sto fu intagliato dal Bonacina col di- 
segno di Cesare de Floribuj. Ebbe ono- 
rata sepoltura in s. Satiro nel 1706. 

BESTARO ( N. ) nacque neH' isola 
di Maiorìca circa il i65o, ed apprese 
r arte della pittura in Ispagna , non 
è ben noto sotto quale maestro. Oi 
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ritomo Dell' isola natale , fissò la sua 
dimora nella città di Palma, ed ebbe 
molte commissioni anche per Algeri, 
per Tunisi e per altre città della co- 
sta africana, spezialmente per vedute 
di paesi e per ornamenti di rabeschi. 
La più conosciuta sua opera conser- 
vasi nel convento di Mootesion , ed è 
forse la più rara cosa cbe abbia la città 
di Palma. Operava ancora in princi- 
pio del diciottesimo secolo. 

BETHLE ( Giorgio) scultore in le- 
gno ed in avorio, abbandonò circa il 
161 5 la Germania sua patria, e recossì- 
a Roma, dove, non trovando occasioni 
di lavoro, visse alcuni anni assai ri- 
strettamente. Ma air ultimo , avendo 
risolto di rivedere la patria, ed arri- 
vato a Genova, trovò nel pittore Paggi 
un giusto estimatore della sua virtù. 
Perocché , veduti alcuni crocifissi ed 
altre piccole figure in avorio, lo rac- 
comandava ai principali signori, cbe lo 
facevano continuamente lavorare. Nel 
i63i partiva da Genova ben provve- 
duto di danaro ; ma giunto in Lom- 
bardia peri vittima del contagio che 
in tal anno infieriva in qurlla pro- 
vincia. 

BETTAMINl ( Giovauki ) acquistò 
Dome di mediocre intagliatore per una 
stampa rappresentante 1* assassinio di 
una carrozza con passaggcri, ed un'ese- 
cuzione capitale dei masnadieri col sup- 
plizio della ruota. Fece pure una Nati- 
vità di Nostro Signore, ed il ritratto 
di Elisabetta regina d'Inghilterra, mo- 
glie d'Eduardo IV, ec. 

BETTI ( SicisMOHDO ) fu questi un 
pittore fiorentino , che nella cappella 
del santuario di Varallo , rappresen- 
tante Gesù innanzi ad Anna, fece nel 
1765 alcune tollerabili pitture. 

BETTI (G. B.) intagliò col buli- 
no ad un solo tratto, cioè senza tratti 
trasversali, un contorno, ossia car- 
tella, ornata di attrezzi musicali, con 
una sirena, un cornucopia ed altri og- 
getti. Come pure intagliò colla stessa 
pratica un Ecce Homo mezu figura 
del Guercino. 

BETTI [Pàdrx Biagio ) frequentò 
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In Roma la iCQola di Daniele da Voi* 
terra » mentre operava in quella ca- 
pitale; indi praticò con altri valenti 
pittori , e volle , in sull' esempio di 
Danitle, istruirsi eziandio nelle pra- 
tiche* drlla scultura. Di circa trenta 
anni fèccsi Teatino, senza peraltro nb- 
liandouare le arti, le quali probabil* 
inente esercitò soltanto per arricchire 
di pregevoli pitture e sculture i con- 
Tenti del proprio ordine. Fece pu- 
re varie cosucce di miniatura , sic- 
come arte, che a creder suo meglio 
ii coofaceva alla quieta e ritirata vita 
di un claastrale. Dotato di straordi* 
nario ingegno estese i suoi stodj alla 
botanica, che formava il suo piò pia- 
cevole intrattenimento , alla musica , 
alla medicina, ec. Mori in Roma , in 
matura vecchiaia , nel 161 5. 

BETTINI ( P. ) iuUgliò il Marti- 
rio di s> Sebastiano tratto dal quadro 
del Domeuichino, che conservasi in 
a. P ietto di Roma, 

— — — — DpMEBico fiorentino» 
imparò a dipingere in patria da Jaco- 
po Vignali , poscia fu scolaro in Ro. 
ma del più celebre pittor di fiori che 
in allora avesse t* Italia , il Nutzi. A 
questo umile ma gentil genere di pit« 
tura consacrossi interamente il Betti- 
ui , il quale se non superò il maestro 
in ogni parte, non gli fu in alcuna 
inferiore. Chiamato alla corte del duca 
di Modena circa il 1670 , vi rimase 
diciott' anni continui . £bbe poscia 
in Bologna molte commissioni che tan- 
to l'andarono, trattenendo, che all'ulti - 
uo vi fu sorpreso dalla morte nel 1706 
in et^ di sessantun' anni. Ciò che pi& 
ammirano gl'intelligenti nelle opere 
del Bettini è l'artificio di staccare gli 
t^Sgi^tti dal fondo e farli campeggiare 
in sul davanti, sema far uso di un 
fondo appositamente oscuro, come so- 
levano praticare gli altri pittori fioristi. 

— Ajitoiiio Sebastiabo pit- 
tore fiorentino nato nel 1707 » non è 
conosciuto che per 1* onore accorda- 
togli di porre il proprio ritratto nella 
reale galleria di Fir«uzet distinsione 
d* ordinario non accordata che ai tA* 
leali maeitri 
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BETTIO (GivsitppB) oacqae ia 
Belluno circa il 1720» ed imparò a 
dipingere in Veneaia sotto mediocre 
pittore. Contento di conoscerei pria- 
Cfpj dell' arte , tornò in patria e con- 
tinuò i suoi studj sulle opere di Tizia- 
no , di Paris Bordone, di Paolo Vero- 
nese, di Jacopo Bassaoo, di cui a' auoi 
tempi quella città assai piò che al pre- 
sente abbondava. Piacque la sua manie- 
ra ad un gentiluomo inglese, e lo con- 
dusse a Londra , dove lungamente ai 
trattenne con suo non ordinario prò» 
fitto. Di ritorno a Belluno bastante» 
mente ricco per vivere agiatamente , 
non perciò traseurara l'arte, e vi fece 
oltre non pochi piccoli da camera , 
doe grandissimi quadri per la chiesa 
parrocchiale di Valle in Cadore, i quali 
mostrano, che se alla freschezza e for- 
za del colorito ed alla facile esecozio* 
ne avesse aggiunto buon fondamento 
di disegno e miglior dottrina del 00- 
stume, pochi o nessuno tra i veneti 
suoi contemporanei 1* avrebbero 8upe« 
rato. Mori iu patria nel i8o3. 

BETTOLI ( N. ) sopra il dipioto 
del cavai. Marc'Antooio Franceschini 
intagliò il Transito di t. Giuseppe 
fatto per la chiesa delle monache del 
Cristo Morto in Bologna. 

BEVERENSE (Airromo) operava 
in Venezia nella seconda m^llt del di- 
ciassettesimo secolo, ove dipinse alla 
scuola della Nuuziata lo Sposalizio 
della Madonna con buon disegno e 
con forme che s' accostano alle belle 
de' pittori del precedente secolo. 

BEVILACQUA (Ambbogio^ pitto- 
re milanese , operava in sol decli- 
nare del quindicesimo secolo. Con- 
temporaneo dello Zenale, del Mon- 
torfano e di altri celebri artisti che 
precedettero i grandi maestri della 
età di Leon X, deve annoverarsi tra 
coloro, che avanti che giugnesse Lio- 
nardo da Vinci in Milano, comincia- 
rono a lasciare la seccheaza dell'an- 
tica maniera. Ne fa prova il suo quadro 
che conservaci nella chiesa di 5. Ste- 
fano» rappresentante i santi Ambro- 
gio, Proteso e Gervaso. Ebbe un iVa- 
tello chiamato 
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BEVILACQUA (Filippo), che gli 
fb in molte opere aiuto e compagno. 
È qaesti rìcordako noQ senta lode da 
Paolo Lomaczo , ma non esiste g che 
•appiani , veruna sua opera. 

fi £ZZI ( GiovAK Frahcbsco ) cbia« 
maio II NoMWÌella, nacque in Bologna 
Circa il i5oo e fu scolaro di Pelle- 
grino 'ribaldi, d«lla di cui ncuola usci 
Taleiite pittore. Apri ancor esso scuola 
di disegno in patria ed ebbe diversi 
allievi. Osserva il Malvasia , che seb- 
bene non ahbia avuto perfetto disegno 
come il maeitro, ebbe maggiof rìso* 
In lesta, e che a' suoi tempi si vede- 
vano diverse sue opere iu parecchie 
citili d'Italia. Mori io patria nel 1671. 

BEZZICALUE (Ebcolb) nato iu 
Pisa circa il t6oo, fu allievo di Gia- 
llo Parigi. Dotato di feconda fanta- 
sia e facile disegnatore, inventò mol- 
te cose, molte delle quali intagliò in su la 
maniera del Callot,di Stefano della Bella 
e del Cantagalliua. Condusse molte co- 
se di battaglie, di rabeschi, di pro- 
spettive, di paesaggi frascheggiati con 
ottimo gusto. L'arciduca d'inspruck 
lo chiamò a' suoi servigi, «d il Gran 
doca tuo naturai sovrano, volendo 
compensare i suoi menti , lo fece ad 
honorem maestro di campo e castellano 
della vecchia forteua di Livorno, 
poscia di quella di Siena. 

BEZZO ARO (Claudio) iuUgliatora 
di cavalcate e di somiglianti . cose ope- 
rava io ani declinare del diciassette- 
simo secolo. 

BIANCHI FERRARI (Fiuhcbsco) 
6orìva in Modena tua patria circa il 
1480 , e da taluno si pretende essere 
alato il primo maestro del Correggio. 
Coloro che videro una sua tavola poco 
aofti esistente nella chiesa di s. Fran- 
cesco di Modena , la dicono morbida- 
mente dipinta, come appena polevasi 
sperare in qoe' tempi , ma conservando 
non pertanto non poche orme delVan- 
lioo stile. Muri in patria nel iSio. 

fìl ANCHl (G 10 vAVHi), celebre musai- 
cista milanese fu, circa il 1S76, chia- 
nato alla sua corte da Francesco I 
gran duca di Toscana per dirìgere i 
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mnsaici della cappella de* sepolcri dei 
prìncipi io s. Lorenzo. Accasatosi in 
Firenae con certa madonna Buonavita, 
n' ebbe tra gli altrì Bgliuoli 

Fravcssco Bohavita, il qaale^ 

ammaestrato nella pittura dal padre , 
fu pure rì tenuto ai servigi della corte 
di Toscana. O perchè non mwesse in- 
gegno inventore , o perchè cosi richie- 
dessero gli ordini dei principi suoi 
padroni, pochissime cose fece di sua 
invenzione , ma molte bellissime co- 
pie di antichi quadri, che il gran duca 
mandava in dono ai principi esteri 
quali cose di somma rarìtA, essendo 
dipinte sopra diflsprì, agate, lapislaa- 
tuli ed altre pietre fine, delle di cui 
macchie sapeva I* artefice approfittare, 
aiutando colle medesitne 1' uffìzio dei 
lumi e delle ombre. Mori in Firenze 
nel i65a. 

— ■■-■ - CAVAL. Federico nacque in 
Milano in sul cominciare del diciasset- 
tesimo secolo e fu scolaro di Giulio 
Cesare Procaccini, che lo fece cuo ge- 
nero. Sebbene seguisse le massime del 
maestro, Ibrmossi uno stile orìginafe, 
dando alle figure mosse e forme pia 
graziose e gentili che non sono quelle 
di Giulio Cesare. Vedonsi in Milano 
molte sue pregevoli opere, e molte iu 
Torino, alla di cui corte fu chiamato 
da quel sovrano , che volendo pre- 
miare la sua virtà, lo creò cavaliere. 
Tra le cose esistenti in Milano ricor- 
deremo una Visitazione in a. Lorenzo, 
una Sacra Famiglia in s. Stefano, e 
lo stesso argomento diversamente trat- 
tato a s. Lorenzo. Ammesso che Fe- 
derico fu allievo e genero del Procac- 
cini morto nel 1626, e che operava 
ancora in principio del diciottesimo 
secolo , come scrissero V Orlandi ed 
il Lanci , converrà pure ammettere che 
Federico abbia veduti gli anni di Ti- 
ziano. 

■ ' CAVAL. IsmoRO da Campione 

( antico feudo del monastero di s. Am- 
brogio di Milano , e terra renduta ce- 
lebre da antichi e moderni artisti) fu 
allievo di Pier Francesco Mazzucchelli, 
detto il MorazMone Lavorò molto iu 
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Milano ed in Como, facendo nella 
prima alcuni pregevoli freschi nella 
chiesa di aaiit' Ambrogio , e nella ae- 
couda varie operp più o meno impor* 
tanti lu più chiese. Per la morte del 
maestro essendo rimaste imperfette le 
pittare di una gran sala nella rcal villa 
di Rivoli t fu dal duca di Savpia chia- 
jDato a terminarle il Bianchi , siccome 
uno de' suoi migliori allievi , e nel 
f 6'i6 fu nominato pittore ducale e crea- 
to cavaliere. Mon è nolo il preciso 
tempo della morte di cosi celebre pit^ 
tore. 

illANCHI (Baldassarbb), nato in Bo« 
logna nel i6i4i fu allievo, poscia suo- 
erro di Agostino Mitelli famosissimo 
pittore di prospettiva. Ne* primi anni 
ebbe a compagno Giovanni 'Pader uà, 
morto il quale, si associò, mercè i 
consigli del suocero, con Giacomo Mon* 
ti, e eoo lui operò lungamente in Man* 
tova. Air ultimo passò ai servigi del 
duca di Modena . ove mori nel 1679, 
lasciando ammaestrata nella pittura la 
figliuola 

LucBBzu, della quale si hanno 

molte belle copie di quadri de' migliori 
artisti. 

Fbakcbsco , pittore milanese 

appartenente al diciassettesimo secolo, 
fece in compagnia d' Antonio Ruggero 
varie opere a fresco in Milano ed al» 
trove. Fedele, inviolata fu 1* amiciaia 
di questi artisti che non seppero uscire 
dalla mediocrità. 

»■ — — PiBTBO, chiamato il Bustino^ 
perché scolaro di Benedetto Crespi , 
conosciuto in patria pel soprannome di 
Bustino, ereditò non solamente il sno 
«todio pittorico, ma ancora la sua mo- 
desta virtù. Operava in Como sua pa- 
tria circa il i65o. 

.. Orazio. Di questo pittore, 

che, secondo 1' Orlandi, visse nel di- 
ciassettesimo secolo , viene dallo stesso 
scrittore ricordato un quadro rappre- 
aentante lo Sposaliaio di a. Ginseppe 
fatto per una chiesa titolare di que- 
sto santo in Roma. 

— — >— PiBBo , romano , scolare di 
Benedetto Luti e del Baciccia, imparò 
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dal primo il carattere leggiadro ed eie* 
gante, dall* altro il macchinoso t ed 
avrebbe per avventura superati ambi 
i maestri , se la morte non lo rapiva 
*air onore della pittura nel fiore del- 
l' età. È soprammodo celebre il suo 
quadro di santa Chiara in Gubbio , 
di cui un re di Sardegna comperò il 
bozaetto ad altissimo prexao. Moriva 
Pirro nel 1740. 

— — — Carl' AsTomo nacque in Pa- 
via in principio del diciottesimo se- 
colo, ove lasciò varie opere che lo 
dichiarano mediocre pittore , ma eoa 
tolti i difetti dell' infelice epoca in 
cui operava. 

BIANCHINI (VwcBirao) fior) in Ve- 
neaia circa la mttA del sedicesimo se- 
colo , e fu uno di que' rinomati mo- 
saicisti di s. Marco, che riformarono 
1' arte sotto gV insegna menti di Tiziano 
e di Jacopo Sansovino. È stupenda 
opera di Vincenzo il Giudizio di Sa- 
lomone che forma il principale orna- 
mento dell' atrio di quel ricchissimo 
tempio. 

BIANCO (Bartolombo) nato nella 
provincia di Como in sol declinare 
del sedicesimo secolo, andò a stabi- 
lirsi a Genova, dove ebbe la sopran- 
tendenza del nuovo molo e delle nuo» 
ve mura. Fece i disegni e diresse la 
fabbrica di Ire magnifici palazzi della 
famiglia Balbi , nno de' quali passò 
poi in proprietà di un Durazzos ed 
è pure sua opera il grandioso colle- 
gio de' Gesuiti. Mori ricco in Genova 
nel i656. 

BIANCO {GiovABVt) non è cono- 
sciuto che per alcuni rami relativi a 
macchine ed ntensigli di arti liberali 
e mestieri. 

— GiovAmn Paolo natolo Mi- 
lano avanti la metà del diciassettesi- 
mo secolo , si distinse nell* arte del* 
l'intaglio incidendo vàrie invenzioni 
e disegni del Sarzana. Fece ancora il 
frontespizio del libros Vita e costumi 
del B. Stefano Maconi da Siena ed 
uno scudo per tesi dedicato à Fabio 
Borromeo^ Marcò le sue stampe P. 
B. F. 
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BIANCO (Cristoioao) lorenese ope- 
rava uel 1610, nel quale anno iutagliò 
il libro del Ruinetti da Ravenna: Idea 
del buon Mcriilort. Fece inoltre varj 
•cuUi per trai , argomento che dalla 
fine del sedicesimo secolo fino alla 
oieli del dtciuttesimo diede molti la- 
vori ai professori d' intaglio co:ii in 
Italia che altrove. Intafl^liò eziandio 
una Nunziata coll'Angelo tra le nu- 
vole. 

— > — — DKL Baccio fiorentino , na« 
eque nel i6o4, e fu da principio sco- 
laro del Bilivert, indi aiuto in Ger- 
mania dell' architetto cesareo Piero* 
bì , sotto la direaione del quale im- 
parò la prospettiva. Passò all' ultimo 
nelle Spagne, e molto operò in corte 
durante il regno di Filippo IV, che 
r ebbe in grande stima. Mori in età 
di cinquantasri anni g lasciando in 
corte e tra gli amici vivo desiderio 
di se non t^nto per le sue virtù pit- 
toriche, quanto pc' dolci costuoii e per 
il faceto carattere, di cui si risento- 
no le stesse sue opere. 

BlANCUCCl ( Paolo ) nacque in 
Lucca ne* primi anni del diciassettesimo 
•ecolo, e fu uno de' migliori allievi di 
Guido Reni e suo felicissimo imitatore. 
Certe sue opere per altro si accostano 
alla maniera del Sassoferrato » e tanto 
vi s' accostano , che se loro non man- 
casse la lucentezza sarebbero nemmeno 
conosciute dai più intelligenti dell'ar- 
te Trovansi in Luce» alcuni bei qua- 
dri del Biancncci, e tra questi uno 
in s. Francesco con diversi santi , e 
quello del Purgatorio nella chiesa del 
Sufiragio. Operava ancora dopo il 1660. 

GlANZANl (Luigi) cremonese na« 
eque nel 1766 e cessò di vivere nel- 
l'anno 1816, dopo avere date lumi- 
nose prove di essere un distinto ar- 
chitetto. Sono ragguardevoli edificj 
eretti co' suoi disegni e sotto la sa a 
direzione i palazzi Fadigati e Cutti 
in Casal Alaggiore, e la chiesa par- 
rocchiale di villa di Comesaggio. Fu 
applaudito universalmente il disegno 
per la grandiosa villa Ala Ponzoni a 
Borgolieto , e per tale opera fu Anno« 

Dit, d^gli Àl'clì. €C, T. I. 
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▼erato tra gli accademici corrisponden- 
ti della Reale Accademia di Belle ar- 
ti di Firenze. 

BIART (Pietro) fioriva avanti la 
metà del sedicesimo secolo ; e , venu- 
to da Parigi sua patria a Roma, in- 
tagliò all'acqua forte diverse inven- 
zioni del Buonarroti, ed altre cose 
di non molta importanza. Ma oltre 
1' intaglio io rame , lo fecero vantag- 
giosamente conoscere alcune opere in 
pietra come ragionevole scultore. 

fi IBILNA (GiovahMasu Galli da) 
nacque nel villaggio di tal nome ap- 
partenente al territorio di Bologna nel 
i6a5a e fu scolare ed aiuto di Fran- 
cesco Albano, di cui ne seppe cosi be- 
ne imitare lo stile » che il quadro di 
s. Antonio fatto per la chiesa dei Servi 
di Bologna sembra opera del maestro. 
Fece diversi bellissimi quadri di storie 
mitologiche in sulla maniera dell' Al- 
bano , e poco più potè fare, perocché 
fiochi visse questi lavorò per lui, indi 
dovette negli otto anni che gli soprav- 
visse terminare certeopere lasciate im- 
perfette. Mori in età di 4^ «noi « la- 
sciando dae figliuoli ed una figlia ia 
tenera età 1 cioè 

— -*— FBADisAimo, nato nel 4657, 
e rimasto orfano di dieci in undici 
anni frequentò la scuola di Carlo Ci- 
guani ^ che vedendolo più che a tut- 
t' altro inclinato all' architettura , lo 
consigliava di applicarsi a tale arte, sic- 
come egli fece, studiandola sotto Man* 
ro Aldovrandini e lotto Giulio Tro- 
goli. Ma non contento di apprenderne 
le pratiche come usano i più, volle pure 
conoscerne i principi e le teorie, onde 
applicossi alle matematiche che ne sono 
il fondamento. Mentre dimorava in 
Parma ai servigi di quel duca , pub- 
blicò due utilissimi trattati intorno al- 
l' architettura ' civile ed alla prospet- 
tiva teorica. Ma più cbe questi libri e 
più d'ogni altra cosa deve 1' immor- 
tale del suo nome all'architettura sce- 
nica , nella quale fu inventore della 
magnificenza delle scene e del meccani- 
smo con cui fannoai mnovere e si cam- 
biano con tanta prontezza, cbe sebbene 

ai 
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trofiusi •demo porUte tali arti « pia 
ulto gnido, furouo a' suoi tempi ma- 
raviglio«e. ÀbbeDchèalle corti di Parma, 
iudi di Vieaua, e per attimo in Mi- 
lano operasse pi A assai come archi- 
tetto cbe iu qualità di pitture , uua 
lasciò di dipiogent^sotruee prospettive 
piT teatri, palmzi e prospettive. Operò 
ancora presso altre corti : ed i suoi 
grandiosi pensieri , come giustamente 
riflette il Laoai , non potevano avere 
e«eca%ione cbe presso grandi prìncipi. 
v^Morì di ottantasei anni nel i743* 

BIBIENA (Maria Obiava) sua sorel- 
la fu allieva drl Francescbiui, esi fece 
vantaggiosamente conoscere come ri- 
trattista ed ancora con piccoli quadri 
di storia. 

— — ^ — Fbabcssco, il minor fratello, 
•e non pareggiò Ferdinando iu pro> 
fondita di sapere, forse lo superò nei 
grandiosi concepimenti, e nella prou- 
te«xa d' esecuzione. Poich'ebbe molto 
operato in Genova, Napoli, Mantova, 
Verona, Roma, passò ai servigi degl'im- 
peratori Leopoldo e Giuseppe 1. Sa* 
peva Francesco dipingere eziandio le 
figure, onde ne* suol quadri di pro- 
s|H:ttive, che insieme a molti del fra- 
tello si conservano in alcune quadre- 
rie, vedonsi aggiunte varie figure as- 
sai ben trattate, cbe accrescono som- 
ma vagbezaa, e danno, dirò cosi, vita 
agli atrj, alle sale, ai portici. Mori pri- 
ma del maggior fratello nel 17)9 , e 
uuu è noto che lasciasse figli; ma di- 
versi ne lasciò Ferdinando , tre dei 
quali , sebbene e«m minor lode, eser- 
cì turono la paterna professione { e fu- 
rono 

— — *— Albssakdbo , che mori alla 
corte dell' elettore Palatino circa il 
1760. 

— - ■ AnroKio , che visse più lun- 
gamente di Alessandro , molto operò 
in Vienna ed in Ungheria. Tornato in, 
Italia dipinse alcune cose in quasi tutte 
le città della Toscana e della Lom- 
bardie, finché terminò i giorni in Mi- 
lano l'anno 1774* 

BIBIENA ( GiosBPPB ) V ultimo dei 
figli di Ferdinando, cbe iu età di venti 
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anni successe in Vienna al padre , ab- 
bandonava sorpreso da grave infermità 
quella corte ; indi recavasi a Dresda, 
e di là a Berlino , rendendosi dovun- 
que caro ai principi che largamente lo 
stipendiavano, ed a quelli eziandio che 
r ebbero straordinariamente per i loro 
teatri e feste. Mori nel 1756, lasciando 
suo successore alla corte di Berlino il 
figlio 

— ^ — GiovAK Carlo , il quale, se 
non superò il padre iu virtù, si rese 
più famoso di lui per essersi, duranti 
le guerre che desolavano la Germania, 
recato in Francia, nelle Fiandre, nel- 
r Olanda , a Londra , e per ultimo a 
Roma, in ogni luogo lasciando opere 
degne della fama dei Bibiena, che più 
• d'ogni altra famiglia del diciottesimo 
secolo si rese illustre in tutta l'Europa. 
Mori neir anno 1769. 

BICCI (Lorenzo di) fiorentino, na- 
to nel 1400, apprese T arte dallo Spi- 
nello, e più che ad altro applicossi a 
dipingere a fresco. Dicesi che lavonlsse 
con facilità e che io un istante rifaceva, 
come voicvjuo gli ordinatori , le figure 
che loro non piacevano. E convìen dire 
che si fosse acquistato nome di eccel- 
lente pittore, poiché fu il primo chia- 
mato a dipingere in Santa Maria del 
Fiore. Morendo in ietà di 60 anni , 
lasciò due figliuoli ammaestrati uel- 
r arte : 

DI Lorenzo , cbe non si al- 
lontanò dallo stile paterno, e 

■ Neri di, cbe ne ingrandi ed 
abbellì la maniera • spogliandola dal. 
l'antica rozzezza e meschinità , come 
vedesi aver fatto in alcune chiese di 
Firenze , e specialmente in quelle di 
s. Michele e di s. Maria in Arezzo. Mori 
di 36 anni quando aveva cominciato 
a distinguersi tra i suoi emuli. 

BiCHADlERE (Madamigella de la) 
nel 1785 intagliò in Parigi alcuni pae- 
saggi ed altri soggetti tratti da le Prifi'- 
ce e da Stuet\ e pia avrebbe fatto se 
immatura morte non la sorprendeva 
Uel susseguente anno 1786. 

BICHAM (Giorgio) rammentato nel- 
la cek-Mie opera sugl'Iuta^liatoh dei 
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ÌNtrone d* HeiiieclL« , chiamandolo gm- 
DÌorp, forai* per distinguerlo da Gior» 
gio Bikam di cui si parlerà a auo luogo. 
Firbani il giimiore intaglio, tra l' al- 
tre coae, il frootcapixìo dell' opera di 
Gravelut, V Apelles britannicus, della 
quale non furono pubblicati che po« 
chi qn.iderni. La stampa del Bichnm 
rappresenta Mercurio volante in aria 
Terso un personaggio vestito alla ro- 
ODana che ^ta scrivendo. 

6IDU1N0 , celebre scultore che 6orl 
Hill' età di Federico Barbarossa , foca 
diversi architravi con rabeschi ed altri 
ornamenti ancora di 6gure, in alcune 
antiche chiese di Lucca e di Pisa , le 
quali opere, sebbene attestino la rox* 
zezza di que' tempi, giovano ad ogni 
modo a far prova che le arti in Ita* 
lia ebbero sempre vita. 

EIE , o 6Y£ ( Giacomo db ) nato, 
in Anversa nel i£>8i, é probabile che 
apprendesse 1* arte d eli' intaglio sotto 
il celebre Collaerls. Alla qualità di 
int-igliatore aggiunse quella dì dise- 
gnatore e di libraio} ed in oltre fu 
dottissimo antiquario. Intagliò molte 
medaglie all'acqua forte nel i6t5» e 
furono le medaglie d' oro dcgl' impe- 
ratori romani da Giulio Cesare fi no 
a Valeutiniano. Fece pure molte delle 
stampe che formano la vita del Re- 
dentore disegnate da Martino de Vos; 
ed in società con Filippo e Teodoro 
Galle incide U Vita di Maria Vergine 
dipinta dallo stesso de Vos. Operava 
ancora nel i643. 

— A OBI ANO DE , di Lièvre , 

nato nel i594> si lasciò ben tosto a 
dietro il maestro Vautier Abts, .onde 
recossi a Parigi per istudiare sotto il 
famoso Choof pittore di Luigi XI U » 
e da Parigi a Roma , dove si rese as« 
ani migliore che non era copiando, o 
imitando le opere de* grandi maestri* 
]| suo merito gli procurò la protezio« 
ne d*illubtri personaggi romani e stra- 
nieri , i quali gli davano a dipingere 
sopra lamine d*oro, d'argento, e 
«opra pietre preziose soggetti sacri e 
|irofani. Tornato in patria condusse 
pure molte pregevoli opere che tro- 
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vaost aparse Hi varie città delle Fian- 
dre. Morì dopo la metà del diciasset- 
tesimo secolo, lasciando an figlio chia« 
mate Cornelio de Bie, che non eser- 
citò r arte patema , ma scrìsse in ver- 
si le vite de' pittori fiamminghi. 

BIESELINGHEN ( Cristiako Gio- 
VAsiri), nato in Delfter, era di già provet« 
to pittore nel if>84« nella quale epoca, 
contro agli espressi ordini degli stsiti 
generali d'Olanda, fece il ritratto di Gu- 
glielmo I principe d* Grange. Passava 
dopo in Ispagna , dov' era nominato 
pittore del re ; ma avendo poco dopo 
perduta la consorte , che teneramente 
amava, e mal soffrendo di vedersi so- 
lo in paese straniero , tornò in patrìai 
ove di quarantadue anni terminava la 
luminosa sua carriera pittorica io pria- 
cipio del diciassettesimo secolo. 

BIFFI (Cablo) nacque in Milano 
nel i(h>5, da doviziosi parenti, che 
avrebber desiderato di vederlo appli- 
cato agli btudj legali , onde abilitar^si 
ad occupare luminose cariche nel fo- 
ro; ma non volendosi apertamente 
opporre alle sue inclinazioni , permi- 
sero che frequentasse la scuola di Ca- 
millo Procaccini, nella quale fn bre- 
ve tanto approfittò da far credere che 
riuscirebbe assai valente pittore. Ma 
avanzando in età, cominciò a scema* 
re in lui l'amore dell'artes e distratto 
in parte dai piaceri , e forse ancora 
più dalle cure degli affari domeatict 
dopo la morte del genitore, trascurò 
in modo lo studio, che non fece più 
nulla di così bene come certi piccoli 
quadri eseguiti prima di giugnere ai 
veut' anui. Morì in patria nel 1675. 
Andrea, uno de' celebri scul- 
tori del Duomo di Milano» che fiori 
nel sedicesimo secolo. Fece molti dei 
bassi rilievi che ornano l'esterno del 
coro dell'aitar maggiore, tra i quali 
la Presentazione di Maria al tempio, 
la Visitazione a s. Elisabetta, la disputa 
di Gesù tra i Dottorì, il Transito di 
Maria , l'Assunzione , ec. 

BIG ALLO (Fbakcbsco), dalla terra 
io cui nacque chiamato il PontaneLUif 
operava in sul declinare del sedicesimo 
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a«oolo. Tra gli eclì6q da lui eretti in 
CrenoDa, o fabbricati ani disegui di 
lai, daremo luogo al teicpio ed ani* 
to co1leg*o de'aiinii Pietro e MarccIliuOy 
alla chiesa e convento di sani' Imerìo 
ed al ristaarato palano de' marchesi 
Pallavicino. 

BIGIO (FBAxrcu). nato in FirenvA 
nel i483, fu in età fanciullesca rac- 
comandato a Marìotto Albertinetli , 
in allora rinomatissimo pittore, affin- 
chè Tammaestrasae nelParte sua. Gran- 
di furono i progressi eh' egli fece, di 
modo che uscendo dalla scuola di 
Marìotto si fece conoscere valeute mae* 
atro ne* primi anni del sedicesimo se- 
colo. Ben tosto contrasse domestiche^- 
«a con Andrea del Sarto, e lunga- 
mente operarono insieme. Studioso ol- 
tre modo si dice che non lasciasse pas- 
sare verun giorno senza disegnare un 
ttodo. Mori in patria, dalla quale mai 
non era uscito, nel 1 5a5, lasciando am- 
maestrato nelV arte il minor fratello 

;— AvGu.Oy che pure ebbe nome 

di buon pittore» ma non tale da p«- 
reggisrsi a Francia. 

BlGNON (FaÀVCBSco) nacque in 
Parigi r anno 1640. Poi eh' ebbe ap- 
preso il disegno sotto non so quale 
maestro» si consacrò all'arte dell' in- 
taglio* Molte stampe egli produsse di 
propria invenzione, o tratte da quadri 
di valente maestro, che lo fecero van- 
taggiosamente conoscere ; ma 1* opera 
che ne divulgò il nome in tutta l'Eu- 
ropa fu la Serie dei ritratti degli uo* 
mini illuttri francesi, che intagliò in 
compagnia del celebre Utioce, traen- 
doli dai quadri che Vovet aveva di- 
pinti nella Galleria del palazzo reale, 
che fu distrutto nel 1787. 

BIKHAM (Giorgio), che chiame- 
remo il Seniore, onde distinguerlo da 
Giorgio Bickham , che non ' potrebbe 
dagl'Italiani pronunziarsi cou diverso 
suono. Fiorì ne' primi anni del di- 
ciassettesimo secolo* Tra le più rino- 
mate opere di lui rammenteremo la 
Pace, la Guerra, l'Età dell'oro e 
r£t& di ferro simboleggiate da figure e 
trofei tratte dti disegni per arazzi in- 



ventati da Rubens. Pubblicò ancora varie 
pr^cvoli stampe tratte da RembraudC. 

BILIVOLTI (Aktokio) nacque in 
Italia di padre tedesco nel 1576; fu 
acolaro in Firenze di Lodovico Cardi , 
e si mostrò degno allievo di cosi ri- 
nomato mestro. Ai pregi comuni ai 
valenti pittori della scuola toscana ag- 
giunse il Bili volti morbidezza di co- 
lorito, e diede alle figure ed ai pan- 
neggiamenti un certo che ài largo e 
grandioso che per alcuni rispetti ricor- 
da la maniera di Fra Bartolommeo; ma 
non andò totalmente immune dai difet- 
ti del proprio secolo. Morì nel i644f 
lasciando in Firenze ed altrove ono- 
rate testimonianze della sua virtù. 

BlLLl o BILLY ( Nicox^ ) nacque 
in Roma circa il 17191 e si rese ce- 
lebre come intagliatore e come mer- 
cante di stampe. Oltre alcune separate 
opere tratte da diversi autori • inta- 
gliò gran parte delle antichità d' £r- 
cclano, ed in particolare ottanlacin- 
que stampe del v.^ volume pubblicato 
nel 1767; le quali è probabile che siano 
i suoi ultimi lavori iu torno alle cose 
ercolanesi, nelle quali viene universa! • 
mente 05servato che ri Billi è forse, dt 
tutti gl'intagliatori di cosi grand* ope« 
ra, quello che meglio conserva il carat- 
tere dell'originale. 

— _» Giacomo , ancor esso roma- 
no, fratello di Nicola fioriva nel 1734* 
Le eoe pio lodate incisioni sono il ri- 
tratto di Federigo Zuccheri disegnato 
dal Campigliai quello dell' Olbein di- 
segnato da se stesso, di Giovanni Ma- 
ria Morandi» dell' Aldo vrandi. del car- 
dinale Spinelli, ec: inoltre fece varie 
stampe istoricbe, tra le quali s. Fi- 
lippo Neri inginocchiato davanti alla 
Vergine, una Sacra famiglia tratta da 
un dipinto d'Annibale Caracci , Gesù 
bambino addormentato sopra una pel- 
le di agnello, ed una Fuga in Egitto 
presa da un quadro di Gaido. 

11 Gandellini parla di altri due Bil- 
li y che gli altri biografi credono non 
essere diversi dagli accennati; ma che 
in ogni modo non avrebbero pure di- 
ritto di entrari! in questo dizionario « 
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Don ccDOfCrodosivercDa indubitata ló- 
ro opera» che non sia attribuita ai pre* 
cedrati. 

BIMBI (Bahtolommeo ) nacque in 
Fìrmie nel t648 , e mori io patria 
l'anno i^io. Sebbene si fosse in gio- 
Tentà esercitalo nel dij^iogere storie 
in grandi e piccole figure, t non gli 
mancassero né ingegno ìoTenlore, né 
stadio anatomico , nò morbideiza di 
colorito , preferì 1* umile professione 
di pittore fiorista , ed in questa ebbe 
in Toscana ed altrove somma ripu- 
taiione, benché non uguagliasse Nuzio 
dai Fiori , né altri stwinieri pittori di 
questo genere, che per essere dì non 
molta importanza , non procaccia me- 
ritata lode che quando è portato ad 
eccellente grado. 

BINCK (Giacomo). Non si accor- 
dano i suoi biografi intorno alla pa- 
tria di questo celebre intagliatore, vo- 
lendolo alcuni di Colonia, altri di 
Norimberga, nella qtiale ultima città 
tutti convengono aver avuta stabile 
dimora Nato nel i5o4, ebbe a mae- 
stro Alberto Durerò; ed il Sandrart^ 
forse troppo facile a dar fede ai voi* 
gari racconti | crede che il Biuck ab- 
bia incise insieme a Marc' Antonio al- 
cune sUmpe tratte dalle opere di Raf- 
faello. Certa cosa è ad ogni modo che 
le stampe drll*in tagliatore alemanno si 
avvicinano al gu8to di Marc' Antonio, 
trovandovisi grande facilità d' esecu- 
lione , correzione di disegno , e quel 
tornilo bello , piacevole e degradato 
nelle ombre che non sono proprj né 
del Durerò, né dell' Aldegrever. Ma 
questo gusto non potrebb' egli averlo 
acqui itato io Italia operando sotto al- 
tro intagliatore, o anche imitando da 
sé e studiando le opere di Marc' An- 
tonio P Mori in Roma nel i56o. 

Il catalogo delle sue stampe ammon- 
ta a srttantasei , delle quali non dare- 
mo che alcune delle più pregiate. Ap- 
partiene agli anni giovanili il proprio 
ritratto. Si rappresenta con berretto 
in capo , tenendo un teschio nella pel- 
liccia ed una testa nella mano diritta; 
Ritratto di Francesco 1 ce di Francia, 
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df Crìstiemo II re di Danimarca, di 
Martino Lutero , di Filippo Melanto- 
ne , ec. Marco Curzio ignudo a ca- 
vallo , Si Girolamo in piedi vestito col 
leone ^ il Trionfo di Bacco , Loth col- 
le sue figlie, la Strage degl'Innocen- 
ti , copiata da Marc' Antonio » una 
donna che s' inoltra per sorprendere 
un uomo seduto in terra presso ad un 
piedestallo , sul quale é un bambino 
in mezto a molti vasi di fiori , trat- 
to da un disegno di Raffaello sotto la 
direzione di Marc' Antonio, Mercurio 
che cammina per una campagna, ec. 

BINET (Luigi), nato iu Parigi 
nel 1744 I fu allievo del celebre in- 
tagliatore Beauverlet. Oltre le stampe 
staccate, fece le Metamorfosi d'Ovi* 
dio iu quaranta stampe pubblicate da 
Basan con altre dello stesso genere di 
altro artista. Le opere più stimate di 
Bioet sono, un Combattimento di ca- 
valieri e di fanti tratto da Vanloo , 
il Ritorna in se stesso tolto da Greu- 
ze, ed il Vascello percosso dal fulmi- 
ne preso da Vernet. Operava ancora 
in sul declinare del diciottesimo se- 
colo. 

RIONE MlLESIO.Di questo scul- 
tore rammentato da Laeraio, uuita- 
mente ad un altro scultore dello stes- 
so nome , non é noto quali lavori ab- 
bia eseguili, e soltanto può conghiettu- 
rarsi che fiorisse ne' tempi del filosofo 
^ione. 

BIOSSE (G.L.) fioriva negli ulti- 
mi anni dell* ora passato secolo, ed 
é conosciuto per molte gentili vignet- 
te che ornano 1* edizione fatta dal li- 
brato Cucbct del Gabinetto delle fa- 
te. Nbn é noto che abbia illustrato il 
proprio nome con migliori produzio- 
ni , e forse opera ancora. 

BIRAGO (Clbmektx). Ved. CU' 
mente da Birago- 

BIRKAERT ( Ahtokio ) fioriva in 
principio del diciottesimo secolo. Era 
costui nato in Augusta i ed oper^ ai- 
coni anni in Italia per conto de* Ge- 
suiti. Le più celebri slampe furono 
un Crocefisso con molti Gesuiti ai piedi 
della croce, i santi Florcnzio e Gre- 
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■GTOvìano per il collegio Tolommei di 
Siena. Un s. Ignazio quand' era sol- 
dato , tratto da ona pittara del Bor- 
gognone ; il Martirio di quaranta Gè- 
«aiti gettati io mare nella naTigazione 
a) Brasile. 

BIKCHENHULTZ (Paolo) intaglia* 
tore , e probabilmente modellatore per 
VL90 degli orefici. Ebbe gran nome in 
Olanda ed in Germania , ma presen- 
temente le sue opere sono ormai di- 
menticate. 

BISCA1NO (GiovÀinn Akdrea) na- 
eque in Genova circa il 1600, e se- 
condo alcuni credono , stadio il disc« 
gno sotto il Paggi, indi passò^alla scuo- 
la di Bernardo Castello. Le prime ope- 
re cb* egli fece gli meritarono i co* 
munì applausi . e lo fecero rignarda- 
re come ano dei giovani artisti desti- 
uati a sostenere la gloria della pittu- 
ra genovese dopo la morte de* grandi 
maestri del sedicesimo secolo : ma il 
Biscaino erasi ammogliato in freschis- 
sima gioventù, ed in breve il bisogno 
di alimentare una numerosa famiglia 
lo accostumò a lavorare per amor del 
guadagno, e non per la gloria, ed a 
fare piuttosto presto che bene. Mori- 
va di peste nel iGS^ nnitamente ad 
un figliuolo da lui ammaestrato Del- 
l' arte , chiamato 

Bartolommbo. Questi, poi- 
ch'ebbe imparati gli elementi del di- 
segno dal padre, fu da Valerio Castel- 
lo, di pochi anni più provetto di lui, 
ammesso nella fioritissima sua scuo- 
la , dove non solo fecesi più valente 
pittore del padre, ma aggiunse alla pit- 
tura l'intaglio; e nell'una e nell'ai, 
tra arte si distinse non solo per Tele- 
ganza e la beltà delle figure , ma an- 
cora per la correzione del disegno. È 
comune opinione, che questo raro gio- 
vane acquistasse quello squisito gusto 
che lo distinse da' suoi contemporanei 
disegnando nella chiesa degli Oliveta- 
ni il san Stefano di Raflaello, ed in 
quella del Gesù l'Assunta di Guido 
Reni Nella Galleria di Dresda vcdon* 
M tre suoi quadri che non perdono al 
paragone di qi>eHi de' grandi maestri. 



ad alcuni ai osservano tra le migliori 
pitture di Genova. Grande e nobile 
disegnatore , intagliò all' acqua forte 
le proprie invenzioni ; e le sue stam- 
pe ed i suoi disegni furono venduti ad 
altissini prezzi per la purità d«' con- 
torni , per il finito dell* esecuzione e 
per l'eccellenza delle drapperìe. I bio- 
grafi dei professori d'intaglio annove- 
rano venti stampe, tra le quali non 
ricorderemo che il Mosè fanciullo tro- 
vato nelle acque del Nilo, la Nativi- 
tà del Redentore, Erodiade colla te* 
sta di s. Giovanni , l' Adorazione dei 
Magi , la Circoncisione, un Baccana- 
le, ed un Riposo nella fuga in Egit- 
to, con alcuni angioli tra le nuvole. 
Tanto operò questo valente giova- 
ne , che la morte rapi prima che giu- 
gnesse ai ventiquattro anni , col non 
interrotto studio e colla forza del suo 
felice ingegno 1 

BISCHOP (CoBKBLio) , nato a Dor 
nel i63o, abbandonò la pittura dopo 
aver fatti alcuni ragionevoli quadri 
storici, per il più facile guadagno che 
gli fruttava il colorire al naturale pic- 
cole figure in legno. Ma,' ciò che nella 
presente età sembrerà cosa incredibile , 
da cosi abietto genere di lavoro otten- 
ne da' suoi concittadini quelU lodi , 
che appena avrebbe potuto ottenere 
facendo buoni quadri. Lasciava due fi- 
gliuoli 

Giacomo ed 

' Àbramo di poco più meri- 
tevoli di lode del padre. 

BISEMONT (coKTB Di) fioriva in 
Orleauffnel 1789, ove tratto dall'amore 
per i* arte dell' intaglio fece per suo 
semplice divertimento varie stampe 
di soggetti storici e di paesnggi airac- 
q*ia forte, ad acquarello ed in legno, 
tratti da diversi autori. Esempio che 
vediamo fortunatameu te imitnto in Ita- 
lia da personaggi di elevata condizio- 
ne, e che non deve dai biografi della 
belle arti essere lasciato nell'oscurità. 
BlSi (Frate Bosavbhtura ) , nato 
io Bologna nel 1612, fu allievo di Lu- 
cio Massari , e preferi ad ogni al fra 
maniera di dipingere quella di miniare. 
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E ciò faceva con Uoia graiit e Irg- 
giadrìa, ÌD piccoliwiiDe figure copiando 
le più belle cose di Guido e dt altri 
c«r<ic<!eschi, che fu ouiversalmeote chia- 
mato il PiUorino, Aveva egli in gio- 
ventù professati i voti monastici tra 
1 minori conventuali di s. Prancescoi 
ma convien dire che ne fosse dispen- 
aato , da che lo vediamo ai «ervigi ora 
d' nno , ora d' altro principe , ed al* 
1* ultimo stabilmente del duco di Mo- 
dena Alfonso iV, poi del suo succes- 
sore Francesco 11 fino alla moiie che 
lo sorprese in Modena nel 1 66a. Aveva 
ammaestrati nell'arte sua Giuseppe Ca- 
sal eugbi e Giovan Battista fiorgonzoni^ 
i quali lo imitarono assai da vicino t 
e mantennero viva la memoria della 
sua virtù. Ma egli provvide pure alla 
immortalità del proprio nome, inta- 
gliando all' «equa forte con somma in- 
telligenxa alcune stampe tratte dai qua- 
dri del Parmigianino , del Vasari e da 
Guido , ed una Sacra famiglia di sua 
invensione , con s. Giovanni e santa 
Elisabetta ,• parlando della quale il pro- 
fondo conoscitore Michel Ruberebbe 
a scrivere : 1' elegansa e la grazia pro- 
prie de* lavori di Bonaventura fiisi, 
essere inimittbilL 

BlSROl' (ossia Episcopids Giovami) 
nacque all' Aia nel i64i » e fu maestro 
a se stesso nrl disegno, nella pittura 
e ueir intaglio.} volendo col proprio 
esempio mostrare che la natura noa 
era una matrigna, e che l'applicazione 
continua e la fatica vagliono assai più 
che certe pedanterie dalle quali riti ag- 
gonsi d* ordinario miserabili profitti. 
Delle stampe di Bìskop si va lu tu no 
assai quelle ad acqua forte » eseguite 
con ispiritosa punta, che le rende ad 
un tempo pittoresche ed armoniose. 
Dieesi che per ottenere quest' efietto 
richiamò in uso 1' antica pratica di 
unire ali* acqua forte la punta ed il 
bulino. Per 1* istruzione degli artisti 
pubblicò una laboriosa utilissima opera, 
intitolata! — Paradigmata graphìces 
^ariorum artificum taòulis aeneis i 
ueila quale ofi're 1 13 disegni delle più 
bello pitture e statue. Delle stampe iso- 
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late sogliono addursene tre sole; la^Sa- 
maritaua tratta da Annibale Caracci» 
Giuseppe governatore dell* £gitto£da 
Bartolo mmeo Breemberg , ed il Mar- 
tirio di s. Lazzaro. Morì quest'uomo 
delle arti sommamente benemerito nella 
fresca età di quarantaciuque anni, al- 
l' Aia sua patria. 

BISQU£RT (Arroaio) nato a Va- 
lenza in sul declinare del sedicesimo 
secolo, frequentò la ttcuola del Ribalta, 
che in quella città occupava allora il 
pri mo grado nella pittura. Perchè quan» 
do ne usciva maestro , non isperando 
d' avere in patria che commissioni di 
poca importanza, recavasi a Temei 
nel i6ao, e vi fissava la sua dimora. 
Colà ebbe frequenti occasioni di mo- 
strare la proprìa virtù \ e molte chiese 
e conventi, oltre le private case di 
Ternel , conservano pregevoli opere dt 
questo pittore. Già erano venticinque 
anni che dimorava in questa città , e 
vi godeva I' opinione universale di va- 
lente pittore, quando il capitolo di 
quella cattedra le, volendo far eseguire 
un gran quadro rappresentante l'Ado- 
razione dei Magi, preferiva a Bisquert 
Francesco Ximeues. Credendosi Anto- 
nio offeso nella più delicata parte del- 
l'onore in faccia a quella città che scel- 
ta aveva per suo domicilio, edovo go- 
deva da venticinque anni una riputa- 
zione seuaa. roacchis, si afflisse in mo- 
do, che nel susseguente anno morì di 
crepacuore. 

BISTEGA (Luca A]fToxio)di Bo- 
logna , fu prima scolaro del quadra- 
turista Bariamo Castellani, poscia di 
Marc' Antonio Chiarini. Conoscendolo 
capace , al pari di qualsiasi altro qua- 
draturista, di grandiose opere, ed al- 
tronde di buono e pieghevole carattere,' 
il celebre Franceschiui lo adoperava 
di preferenza, ed in particolare se ne 
valse con piena soddisfazione in alcu- 
ne chiese di Piacenza e di Crema. Fu 
pure adoperato da altri pittori di figu- 
ra , ed ovunque giustificò coli' opera 
la buona opinione di cui godeva. Era 
nato nel 1672 , e morì nel 1743 , o 
in quel torno. 



i68 BI 

BiZA. Di questo scultore qoaai to- 
talmente ignorato , secondo Cedreuo , 
nella città di Biuacio , nel tempio 
del Sole e della Luna in meszo a certe 
colonne poste in ordinanza verso set- 
tentrione, ?edevasi unacur? Atura a gui* 
sa di conca , nella quale appariva il 
Sole sopra bianco carro, e nell'uppo- 
•ta parte la Luna condotta entro ad 
«a cocchio circondato dalle Ninfe. 

BIZE di Nasso rammentato con lo* 
de da Pausania per essere stalo il pri- 
mo elle insegnò a tagliare il ;marmo 
peotelico ad uso di tegole. 

BIZET (Caulo Emmah0blb)» nato 
in Malines nel i63i , recossi in età 
giovanile a Parigi , ove fu adoperato 
in lavori di grande importanza per 
la corte e per grandi signori. Ma seb* 
bene guadagnasse assai etutto^gli pro- 
mettesse una straordinaria fortuna non 
seppe resistere all'amor di patrii^» che 
lo chiamava presso ai parenti ed agli 
amici. liè la fortuna lo abbandonò , 
perocché la fama delle grandi opere 
fatte nella capitale della Francia, per- 
suasero il conte di Monterey gover- 
nature de' Paesi Bassi a commettergli 
diverse opere che con sua soddisfazio- 
ne in breve tempo ed egregiamente 
dipinse. Recossi poscia in inversa, e 
colà, ammogliatosi, stabili la sua di- 
mora. Quantunque Anversa contasse 
in queir epoca più di dugcuto pitto- 
ri ascritti air accademia, fu il fi izet 
prescelto a direttore della medesima. 
\'olendo giustificare cosi segnalato fa« 
\ore, fece il bellissimo quadro rap- 
presentante Guglielmo Teli ^ che fa 
sino alla fine del decorso secolo con- 
servato nella sala della Fraternità de» 
gli Arcieri d'Anversa. Bizet, chiamato 
per non so quali opere a Breda, co- 
minciò a trascurar V arte in modo , 
che le sue pitture piti non furon de- 
gne della sua fama , onde gli andaro- 
no talmente mancando le occasioni , 
clic si ridusse in povertà. Oicesi che 
da alcuni anni abbandonavasi frequen- 
temente all' ubbriachezza, che lo privO 
a poco a poco delle facoltà della mente 
a del corpo , ed all' ultimo gli tolse 
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la vita in età di sessantanove anni. 
Lasciava nn figlio ammaestrato Del- 
l' arte 

—.^.^ Giovassi Battista, se non 
eguale al padre, ad ogni modo pre- 
gevole pittore , il quale continuò fino 
al 1720 ad operare in Anversa. 

BlZZELLl (GiovAifM). Di questo 
allievo di Alessandro Allori fece ono- 
revole ricordanza Vincenzo Borgbiui » 
lodando la grazia e la diligenza del 
dipingere. Fu lungamente aiuto dello 
Allori, indi fece da se varie opere in 
Fireuse ed in Roma , che ricordano 
la maniera del maestro. Era nato, non 
saprei dire, io qual terra della Toscana, 
nel i556, ed operava ancora in prin- 
cipio del susseguente secolo. 

BLACKlVtOR£(P.)inUgtiatore che 
operava in Londra nella seconda me- 
tà del secolo decimottavo. Tra le non 
molte sue incisioni ebbero nome va- 
rie stampe in maniera nera tratte da 
Reynolds e da altri pittori viventi. 

BLAEN (Guglielmo) fioriva in Olan- 
da nel 1640 , e fu nno degl' intaglia- 
tori geografici, che in concorso di San* 
son olandese, di Sanson d' Abbeville 
e di Pietro Duval contribuì a dare 
un sensibile miglioramento alle carta 
geografiche, spogliandole d' ogni inu- 
tile ornamento, e reudendo più nitidi 
i caratteri della scrittura. 

— — — GiovAirai fratello di Gu- 
glielmo partecipò a' suoi lavori , inco- 
raggiati r uno e r altro dalle pubbliche 
e private ricompense , in un paese, che 
in tal epoca protesse piò che ogni al- 
tra nazione la navigazione diretta verso 
ignoti mari onde scoprire nuove terre. 

BLAIN de FOr«TENAY (Giovahvi 
Battista) nacque in Caèu , nel i654f 
da meno che mediocre pittore ^ e fino 
dalla fanciullezza mostrò grandiasima 
inclinasione a dipingere fiori frotta. 
Vedendo il padre di non poterlo istruire 
nella fiuezze e nelle pratiche dell'arte 
come avrebbe voluto, lo mandava ap- 
pena uscito dalla fanciullezza a Parigi, 
raccomandandolo a Battista Monoyer, 
che gli fu veramente amoroso maestro. 
Prima del i685 aveva dipinte varie 
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cose che gli acquisUrono nome dì ya« 
lente pittore» onde in tal anno fu ri- 
cerato membro dell' accademia di pit- 
tura; della quale» nel 1698, fu nomi- 
nato conAÌgliere. Avendo aposala la fi- 
glia del maestro» venne associato ai 
lavori de' ceali palazai » e per ordine 
di Luigi XIV dipinse i reali appar- 
tamenti in Versailles» Marly» Com- 
piegne e Fontaiucblcan. Ebbe vitaliaia 
pensione dal re, alloggiò nelle galle- 
rie del Louvre, e fu adoperato per i di- 
segni delle tappeizerie dei Gobellini. 
Mori in Parigi assai ricco nel 1715» 
e la sua morte increbbe a tutti i buoni. 

BLAKE (W.) ioUgliatore inglese, 
fioriva in sul declinare del p, p. se- 
colo. Nell'anno 1784 dimorava in Lon- 
dra, dove fece diverse stampe a granito, 
tratte da pittori e disegnatori inglesi. 

fiLAfVGUARD (GucoMo) nacque in 
Parigi nel 1600 , da Gabriello di Con- 
dir , e fn allievo di suo aio Girolamo 
Solevi pittore del re. Avendo questi 
concepite grandi sperarne de' non co- 
muni talenti del nipote» lo mandava 
in Italia» dove studiò principalmente 
le opere di Tiziano» di Paolo e del 
Tintoretto» onde» tornato in patria, eb- 
be da' suoi compatriotti il soprannome 
di Tiziano franceie. Lunga fu la dimo- 
ra di Giacomo in Italia» perocché non 
TI rimase soltanto in qualità di sco- 
laro, ma ancora di maestro. Poi che 
ebbe corsa tutta l' Italia » studiando i 
grandi esemplari, tornò a Venezia» 
rapito dalla forza del colorire tizia- 
nesco ; e questo poi sempre cercò di 
imitare; onde il continuato studiosa 
tal genere di pitture gli proccurò in 
Venezia , in Torino ed in altre città 
onorevoli commissioni. E nelle enan- 
aiate città ed in Lione ed in Parigi 
trovansi tuttavia alcune belle opere di 
Blanchard » il quale fu da immatura 
morte rapito nel x638» e quando era 
appena giunto alla sua miglior maniera. 
Oltre le opere pittoriche» lasciava di- 
verse stampe all'acqua forte» avute 
in grandissima stima , delle quali ba- 
sterà accennarne alcune 1 cioè 
Una Sacra Famiglia. 

Dia. degli Arch. §c. t. i. 
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Altra simile» ma di diversa oom* 
posizione» con il fanciullo a. Giovanni 
Battista e santa Caterina. 

La Natività di Maria Vergine tratta 
da un ano bellissimo quadro. 

S. Agnese da Montepulciano in atto 
di adorare il bambino Gesù tra le 
braccia della Vergine, taalta da Lo- 
dovico Caracci. 

fi LAlfGHET (Tommaso) nacque in 
Parigi nel 1617,6 fu piuttosto l'ami- 
co che il discepolo del Poussin e del- 
l' Albano. Sebbene assente, fu dall'ac* 
cademia di Parigi nominato professore 
di pittura» nella quale occasione mandò 
da Roma a Le-Brun un quadro rap- 
presentante Cadmo in atto dj uccidere 
un drago, affinchè lo offirisse in suo 
nome airaccademia. Ebbe da principio 
grandissimo nome come ritrattista , ma 
non contento di figurare in questa 
meno nobile parte della pittura» si 
diede quasi interamente a dipingere 
argomenti storici con figure d'ogni 
dimensione i ed ottenne di tmen ri- 
putato uno dei piA valenti macatri che 
di que' tempi onoravano la Francia, 
non meno per castigato disegno e per 
fecondità d'invenzione che per nn tocco 
franco e grazioso che lo distingue dalla 
folla degli imitatori di Poussin. Tra 
le sue grandi opere di pittura contansi 
alcuni quadri esistenti nella reale gal* 
lena di Parigi » ed il palco di una sala 
del palazzo del comune in Lione » dove 
cessò di vivere in età di settantadue 
anni. Oltre le cose di pittura» diede 
prove eziandio di non comune intel- 
ligenza ed abilità nell' intaglio » avendo 
eseguite alcune stampe tratte da pror 
prj e dagli altrui quadri. 

BLiUMCHOM (GiovÀmri Guolisimo) 
nato a Parigi nel 1743» fu scolaro di 
Aiiaroet» col quale si trattenne pò* 
scia alcuni anni in qualità di aiuto-» 
onde non operò molto da se. Tra i 
varj paessggi intagliati da lui» e tutti 
non privi di pregio, sono conosciuti 
vantsggiosamente quelli tratti da la 
Croi'X. 

aiiANKOHOF ( AvToirio ) dì Ale- 
maer,-paeae situato nella parte più aet« 

32 
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tentiiontle dall* Olanda , nacque circa 
il ifiio , • freqtienló la scuola di vaa 
Evcrdifigen pittore di atorìa e valente 
ritrattista* Chiedendo un giorno An- 
tonio al maestro consìgli sul miglior 
modo di perfetionarsi nell' arte , gU 
fu proposto di recarsi a Roma. Colà 
giugneva egli di gii ben fondato nel di- 
seguo e nelle pratiche del colore, per 
cui dopo alcuui mesi di ostinati stud) 
sui grandi esemplari potè eseguire tali 
lavori che gli meritarono gli applausi 
degli intelligenti. Tornato in patria , 
s* imbarcò sopra una nave che andava 
in Candia ed approfittò delle vicende 
d'una lunga navigazione onde studiare 
gli effetti de* naturali fenomeni del 
mare, che poi riuscì a mirabilmente 
esprìmere ne' quadri. £ dopo il viaggio 
di Candia totalmente coosacrossi a di- 
pingere manne, che furono e souo sem* 
pre tenute in somma stima. Mori nel 
1670 i ed Amsterdam ed Amburgo si 
gloriano di possederne le ceneri. 

BLASCO (Mattia) nato in Ispagna 
se' primi anni del diciassettesimo se- 
colo , fu uno de* pia rinomati pittori 
ornatisti del suo secolo. Operava In 
Valladoiid nella chiesa di s. Lorenao 
nel i65o, e gli ornamenti d'ogni ma- 
niera eseguiti in questa chiesa Instano 
a dargli un distinto grado tra gli ar- 
listi della sua professione. 

0LECKERS o BLECHER ( Gio. 
Gaspabb) nacque inHarlem circa il 1600 
e seppe egualmente distinguersi nella 
pittura e udì* intaglio. Operò molto 
di pittura all'Aja ed in Amsterdam, ove 
in passato trovavansi non poche pre- 
gevoli opere di lui. Dalle iniziali del 
suo nome diversamente scritte iu te- 
desco ed in olandese nacque tanta con* 
fusione ne* suoi biografi , che ne fe- 
cero due artisti , uno Giovanni Ga- 
spare ( in tedesco Caspar ) e 1' altro 
Cornelio. Aestituendo , dietro l'auto- 
rità del barone d'Hetuecke al suo luo- 
go Giovanni Gaspare Bleckers, han- 
nosi di qnest' illustre artista le belle 
pitture d'Amsterdam, dell' Aja e di 
altre città, e, non poche pregevoli stam- 
pe eseguite all'acqua forte ed alla pan* 
ta • tra le quali le seguenti 1 



I .* Paesaggio , in cui vcdond Già- 
cobba e Rachele. 

a.* Simile con il servo d' Abramo 
presso Rebecca. 

3.® Un contadino ed una contadina 
aopra un carro. 

4.® Pastore che custodisce le peco- 
re e tiuona il ciufTolo, 

5.^ Contadino seduto in atto di 
guardare una giovinetta che munge 
una vacca. 

6.^ Ridente paessggio , nel qualcuna 
donna montata a cavallo. 

7.^ Armenti condotti ad abbeve- 
rare. 

BLEECK (PisTKO VAH ) nacqne^nei 
Paesi Bassi circa il 1700, e fu credu* 
to figlio di Riccardo van Bleeck me- 
diocre pittore ritrattista , dal qjale eb- 
be i primi elementi dell' arte. E pro- 
babile che passasse in età giovanile a 
Londra, dove poche cose fece di pit- 
tura, molte d*iutaglio alla maniera ne- 
ra , nel qual genere s' accosta assai a 
John Smith. Mori in Londra nell'ani 
no 1764. 

Tra le stampe di Pietro Bleeck tro* 
vansi il ritratto proprio tratto dal» 
r originale con a' piedi l' iscrizione 
Pictor seipsum pinx : quello di Pao- 
lo Rembraod dipioto pure da se stes- 
so , la santa Vergine col bambino 
Gesà , il ritratto del celebre scultore 
Francesco Flamand, dipioto da Van 
Dyck y ec 

BLES (EvBico na ) , cosi chismato 
a motivo d'una ciocca di capelli bian- 
chi sopra la fronte, ebbe in Italia il 
soprannome di Civetta^ perchè aveva 
costume di dipingere quest'uccello sa- 
cro a Minerva in ogni suo quadro. 
Era egli nato in Bovine presso Di- 
nant, in sul declinare del quindicesi- 
mo secolo; e quasi senza il soccorso 
di verun maestro potè superare il pae- 
sista Patemier. Dimorò molti anni in 
Italia, ed in san Nasaro di Brescia di- 
pinse la cappella della Natività del Re- 
dentore. In Amsterdam e nella impe- 
riale galleria di Vienna si conservano 
preziosi quadri di questo valente ar- 
tista, e molti di piccole dimensioni in 
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diverse quadrerìe pubbliche e «privutc, 
dai quali iiuii può aversi uu' adequata 
idea dei suo mento , perchè molti pit« 
tori coutemporauei e del susseguente 
eccolo^ suoiji adita tor i » per accrescere 
pregio ai proprj quadri posero una o 
più civette. Ignorasi 1* epoca delia sua 
morte. 

DLESCNOORF (CosTAirriKo Fbds- 
HiGo) nacque a Berlino circa il 1675. 
Studiò da principio la miniatura , ed 
ottenne di essere riguardato come uno 
de' migliori in tal genere; ma infasti* 
dito dal lento uperare proprio della 
miniatura , si fece a dipingere a tem- 
pera ed air olio ; e perchè aveva buon 
fondamento di diseguo riuscì anche in 
questo. Mancandogli però di quando 
in quando le ocqiisioni di operare» die- 
de mano alla punta ed al bulino, e 
fece lodevoli stampe. Aveva ingegno 
cepace d' ogni cosa , ma laV:rapula rd 
il libertinaggio cui si abbandonava non 
consentirono che ottenesse in alcuna 
perfezione. Pure la fortuna non lasciò 
di favorirlo. Fu professore di geome» 
tria e di prospettiva nell* accademia 
patria di Belle arti. Lavorò assai per 
mercanti e stampatori , e guadagnò 
assai operando per il pubblico e pei 
privati. La robustesza della complea» 
sione vinse, dirò cosi, i disordini del* 
la soa. diasoluteiza , essendo giunto 
«ano fino ai 79 annii e peri nou di 
malattia, ma per una caduta da altis- 
sima scala nel 1764. 

Alcuni eleganti frontespizj alle ope- 
re di Giuliano, al Thesaurus ànii' 
guitatum di Bejrero ed il ritratto di 
Federigo Guglielmo elettore di Bran* 
debnrgo sono le sue più conosciute 
opere d'intaglio. 

BLESENDORF (Samuielb) , ere» 
doto fratello maggiore di Costantino Fé* 
derigo , nacque in Berlino nel 1670 , 
e dal padre orefice e pittore in smal- 
to apprese i principi del disegno, e 
fors' ancora a colorire sotto la conti- 
nua patema vigilanza 1 di modo che 
prima che (toccasse i vent' anni , ck- 
desi che fosse 'di già valente pittore 
rìtnttisià ad olio , ed abilissimo in- 
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tagliatore a bulino. Sebbene avesse bre- 
vissima vita , uuu tenendosi mai in 
ozio, fece motti lavori , ed ebbeono* 
revoli e lucrosi impieghi. Samuele fu 
uno tra i primi professori dell' acca- 
demia di pittura di Berlino, che aves- 
se una pensione di mille scudi. Oltre 
i molti ritratti incisi da lui per la 
storia di Svezia del Puffeudorf , fece 
diversi ritratti di grandi personaggi , 
tra i quali rammenteremo quelli di 
Carlo XI re di Svezia, e del suo suc- 
cessore Carlo XI 1 , di Samuele baro- 
ne di Puffendorf , di Federigo II le let- 
tore di Brandeburgo , del grande elet- 
tore Federigo Guglielmo , e per ulti- 
mo i ritratti di Giovanni Federigo di 
Brandeburgo margravio d* Anspach • 
della sua sposa Leonora Luisa di Sase* 
Eifenach, dipinti insieme in un giar- 
dino da Gaspare Petscher nel i68a 
ed incisi colla pia gran finezza dai- 
nostro Samuele. 

B LOCK ( Giacomo Ruogbso ) di 
Gouda, venne ancora giovinetto a ter- 
minare gli studj di pittura in Italia^ 
e perchè aveva profondamente studia- 
to le matematiche, si applicò, piò che 
a tutf altro , a dipingere prospettive 
ed architetture. Avendo Rubeus più 
volte visitato quest'artista, ebbe a dire 
di non conoscere ^ tra i pittori fiam- 
minghi» chi meglio di lui sa pCiS^ di- 
pingere architetture e prospettive. Mo- 
ri circa il i63o in conseguenza di una 
caduta da cavallo , trovandosi a' ser- 
vigi dell' arciduca Leopoldo in qua* 
lits d* ingegnere militare. 

.— . — ^ fizifUMiHO, figlio di altro 
Beniamino egualmente pittore, fratel- 
lo di Emanuele e di Adolfo pure pit- 
tori e marito della celebre pittrice Su- 
sanna Fischer , nacque in ^ Lubecca 
nel i63i. Grato alla generosa pro- 
tezione accordatagli dal duca Federi- 
co Adolfo di Meckrlbourg, gli fece 
di sedici anni il' ritratto, che riuscì 
cosa meravigliosa , onde tutta la fami- 
glia del duca volle essere ritratta da 
cosi giovane e valoroso artista. Scen- 
deva di veotott'anni in Italia per co* 
noscere i grandi originali dei più il- 
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lustri pittori d* ogni seaola ed appro- 
fittare dei consigli e drll* esempio di 
coloro che ancora openi?ano, onde 
contratte domestichezza con Francesco 
Albano, col Guercino da Cento, con 
Loca Giordano» con Carlo Cigna- 
ni » e con altri grandi artisti. £ 
per non parere da meno di tanti va» 
lentuomini che l'onoravano della lo« 
ro amicizia fece il ritratto del famoso 
Padre Rircker» che fu da tutti riguar« 
dato come cosa maraTigliosa. Tor* 
nando in patria per la via d'Augusta» 
ebbe occasione di conóscere la cele* 
bre pittrice Sosanna Fischer» che nel- 
r età soa non eravi chi la superasse 
nel ritrarre dal vero fiori e verzure 
da sembrare ne* suoi quadri appena 
colti. Vicendetolmenle ammiratori del- 
la loro virtù troraronsi degni 1' uno 
dell' altro, e furono sposi, e spost fe- 
lici fino all'estrema vecchiezza. 

BLOCK KOORTEN ( Giovaitra ), 
nata in Amsterdam nel i65o, seppe 
ottenere grandissima celebrità col ta- 
gliare colie forbici la carta in modo 
da imitare perfettamente le operazio« 
ni del bulino o della penna. Con tale 
artifizio fece paesi, marine, animali» 
fiorì e ritratti somigliantiwimi, appli- 
cando la carta bianca , o leggermente 
colorita d'incarnato, ad altra carta o 
stoffa di seta di fondo oscuro. Sicco- 
me niuno prima, o dopo costei, im- 
maginò , o imitò somigliante lavoro , 
che ben può dar prova di sommo in- 
gegno unito a straordinaria diligenza, 
ma non uguagliare le conosciute pra- 
tiche del dipingere, scolpire ed inta- 
gliare, deve riguardarsi questa donna 
come unica ed originale nel suo ge- 
nere. Fatto è che per la novità della 
cosa e per il merito dell' esecutrice 
tutti i principi ed i ricchi signori de- 
siderarono qualche opera osata dalle 
industri mani di Giovanna, che mo- 
rì nel 1715, compianta da quanti la 
conobbero per le sue eminenti qualità 
d'ingegno e di cuore. 

BLOEMAERT (Abramo) nacque in 
Grocum nel 1 569$ apprese il disegno da 
Cornelio suo padre , eh' era architet- 
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to, iu^gnere e scultore, ma in ogni 
cosa mediocre. Ma perchè Cornelio 
non era da tanto da insegnargli le pra« 
tiche tutte della pittura, lo mandava 
alla scuola di Francesco Floris e di 
Girolamo Frank. Ma pia che dai mae- 
stri trasse Abramo profitto dallo sta- 
dio della semplice natura qual ella è» 
che poscia metteva al paragone de* più 
bei quadri de' grandi pittori che rico- 
piava; e con tal metodo si formò quel- 
lo stile originale che fu sempre sti* 
mato. Facile inventore, diede alle com- 
posizioni ricchezza , varietà e non so 
quale vaghezza che alletta lo spettato* 
re I conobbe profondamente Parli fixio 
del chiaro scuro, condusse i panni eoa 
molta intelligenza; e la mugia del auo 
colorito copre i molti difetti del di- 
segno. Le storie, i paesaggi, gli ani- 
mali, i pesci, le conchiglie furono gli 
ordinari oggetti de' suoi pittorici pen- 
sieri, in ogni cosa scorgesi ad ogni 
modo ch'egli era olandese e non ave- 
va veduta r Italia. Assai frequenti 
sono i snoi quadri ne' Paesi Bassi ed 
in Germania , tra i quali ebbe gran 
nome quello della Niobe fatto in età 
giovanile; in Francia ne possedeva uno 
il duca d'Orleans rappresentante s. Gio- 
vanni che predica nel deserto; non so 
che ve n'abbiano in Italia. Ebbe co- 
stome d'intagliare le proprie inven- 
zioni che pia gli piacevano, ed operò 
all'acqua forte « a chiaro scuro ed a 
punta; ma incise eziandio delle stam- 
pe tratte da altri pittori. Mori in 
Utrecht nel i647* 

Le principali sue opere d' intaglio 
all'acqua forte ed a punta sonot 

S. Giovanni col suo agnello. 

La Maddalena penitente tratta da 
Callot. 

La Sacra Famiglia in cui vedesi 
la Vergine che allatta il Bambino. 

Quattro paesaggi con burrasche. 
Le opere a chiaro seuro. 

Mosè ed Aronne seduti. 

L'Apostolo san Simone colla sega, 
tratto dal Parmigianino. 

Bambino nudo tratto da Tiziano. 

Una donna velata vestita di lungo 
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minto , tratU dal ParmìgiADtDO » «e. 

BLOEMAERT (Cobbblk^ nacque, 
secondo U pia comoneopimonf nel i5oS 
da Abramo , nella citU di Utrecht 
Apprese il disegno dal padre, e V inta- 
glio da certo Vaudepas meno che me- 
diocre intagliatore. Ma più che tatto 
altro giovò alla stia istrocione l'eser- 
ciaio continuo d'intagliare molte delle 
pia belle pitture del padre. Sotto la 
ana direzione di Tentun' anni recatasi 
a Parigi , - dove intagliò nn libro di 
quasi cento carte di poetici caprìcci 
per certo consigliere Ferorcau sui di* 
•egnf di un allievo di Rubens. Termi* 
nato in tre anni tale lavoro , passava 
di ventiquattro anni a Roma ai ser* 
▼igi del marchese Giustiniano per in* 
tagliare le molte antiche statue posse- 
dute da lui. Operò ancora mollo nel- 
la villa del cardinale Montalto, e per 
altri signori» e per pittori, ed in par- 
ticolare per Pietro Berettini, la di cui 
ftstìdiosaggine all' nltiroo lo stanco , 
Il Cornelio Bloemaert, dice Francesco 
<• Milivia , introdusse una nuova ma* 
a niera d' incidere a bulino , per la 
tt bellevca dei tratti , per il talento 
M ancora ignoto delle insensibili de- 
u gradarioni dai lumi alle ombre ^ e 
a per la Tarictà e vivacità de' toni se- 
u condo la difTerenta degli oggetti. Il 
a suo fare tende aempre al qnadra- 
« to, ha del riposo e della trasparen- 
« sa, ma non ha merito che quando 
M è ben situato. Il suo tratto tende 
u al circolare, f» Mori assai vecchio. 

Ricorderò alcune delle sue prindpali 
stampe t 

11 Mosè sottratto dalle acque del 
Nilo. 

La Vergine col Bambino. 

Molti ritratti d'illustri personaggi 
ed altre opere di sua invenzione» 
Presi da suo padre Àbramo, 

L'Annunai anione di Maria Vergine. 

L'Avarizia e la Liberalità. 

Una Vecchia olandese. 

Due paesaggi , in nno de' quali ve- 
drei un contadino assiso sotto un al- 
bero con un paniere ; nel)' altro noa 
contadina nella stena attitudine. 
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Opere tratte da maestri italiani. 

La Tabita del Guercino , slamila 
oriebratissima. 

Sacra Famiglia , del Parmigianino. 

Risurreaione di Critto t di Paolo 
Veronese. 

S. Luca che dipinge la Madonna , 
di Raffaello. 

Natività di Gesù Cristo, di Pietro 
da Cortona. 

Oeucalione e Pirra, dello stesso. 

S. Giovanni nel deserto, di Ciro 
Ferri. 

L'Ann unxiaiione, del Lanfranco. 

La Vergine col Bambino tra le 
braccia, di 'fiv.iano. 

LsL Vergine col bambino Gesù in 
trono fra san Rocco e san Sebastiano, 
del Barroccio, ec. 

— •^— — Fanaaico , fratello mag- 
giore di Cornelio, nacque in Utrecht 
nel 1600, e fu, come il fratello, am» 
maestrato dal padre. Fn ancora Fe- 
derigo valente intagliatore, ma lonta- 
no assai dal merito di Cornelio. La- 
vorò quasi continuamente in tomo alle 
opere di suo padre t ed è perciò che 
egli ne imitava lo stile ed in molte 
incisioni ad acqua forte e nei chiari 
scuri. Intagliò anche a bnUoo , ara 
non cose di molta importanza. Non 
è nota r epoca della morte , e solo 
lappiamo che nel 1647 lavorava intc»r« 
no alle opera paterne. 

Ecco un breve eiemso di alcuna 
sue stampe. 

Gli arcivescovi e vescovi d'Utrecht, 
figore in piedi , dodici pesai. 
• S. Francesco nell'eremo. 

Raccolta di più figure d' uomini e 
di donne, sedici pesai* 

Quattro Mendici in quattro stampe. 

Quattro Stagioni, idem. 

Paesaggio, ec. 

BLOEMEN (Gio. FaAscEsco) da al- 
cuni detto Ginìioi e chiamato per so- 
prannome l'Orizzonte, nacque in An- 
versa nel i656, e mori iu Roma del 1740. 
fn pittore ed intagliatore a punta. Sap- 
piamo che recossi in età giovanile a 
Roma, di già ammaestrato nel dise- 
gno 9 ienaa sapere da chi. Ebbe il ao- 
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pranoooM d' Ori%zont0 dai pìltori 
olandiMi eh' erano io Roma, a cagiooe 
della delicata maniera con cai aolea 
dipingere» degradando a gì nato chiaro 
acoro le dUtanze. Vedendosi in Roma 
Testoggiato e non mancante di buone 
oommiaaioni , la riguardò come sua 
aeconda patria. Una delle sae più ri- 
potate opere di pittura fu la sedata 
di l'i?oli e le sue vicioaoae, con tat« 
ti gli scherti della natura, e tale da 
fare illusione. Incise alcuni paesaggi 
di propria invenzione , che portano 
ìL soo nome. Visse f«iioemente i ma 
non fu tale iu Italia la aorte di un 
tuo fratello , pure pittore che lo are* 
Ta seguito in Italia, chiamato 

BLO£M£N(PiBTao). Questi ebbe in 
Boma molti dispiaceri che lo penna* 
aero a ripatriare nel lógo, o in quel 
tomo. Nofc anni dopo fa nominato 
direttore dell' accademia di pittura in 
Anversa. Dipinse mercati, battaglie, 
carovane, feste e somiglianti '«ose con 
ttolta varietà} ed arricchì il fondo 
d«* suoi quadri con rottami di ar- 
cbitettnreb di statue mutilate, di bas- 
ai rilievi, e simili cose, che lo fanno 
conoscere venato nelle romane anti* 
chità. Ignorasi il luogo e l'epoca della 
morte. 

BLOND ole BLOJM (Micbblb) 
nacque nel 1600, ed in età giovanile 
intaglio alcune ègure damanti. Nel 
'ida6 pubblicò una Raccolta di ogni 
qualità di ornamenti, di fogliami, frutta 
e fiorì, ed in più matura età le se- 
guenti e diverse altre opere e atampe 
isolate. Morì in Amsterdam nel i656, 
ov' ebbe , secondo il Sandrart, magni- 
fici funerali. La saa maniera d' inta- 
gliare a* accosta molto a quella di Teo* 
doro de B17. 

S. Girolamo. 

Rappresentanaa di nn matrimonio. 

Serie di manichi di coltello in sei 
fogli numerati, incisi sol gUsto degli 
arabeschi ed ornati sovr^accennatii pic' 
coli pezzi ^ dice Basan , di una inei^ 
•ione prezioia» 

• " ■■— * Giacomo Csistofoso na- 
cque, iù Francforl nel 1^0 1 1 fa era- 
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doto discendente da Michele Blood. 
Fa grande disegnatore, pittore ed in- 
tagliatore alla maniera nera. Non ebbe 
giammai lungo domicilio in vcrun luo- 
gOk Del 169661697 trova vasi a Roma , 
in qualità di pittore dell' ambasciadora 
imperiale Martineta, ed approfittò di 
tale occasione per frequentare le scuole 
de' valenti maestri ed in particolare 
di Carlo Maratta. Un pittore olan- 
dese lo condusse seco in Amsterdam», 
dove dipinse in miniatura certi ritratti 
che per la foraa e pastosità de' colori 
non la cedono a quelli dipinti all'olio. 
Allorché conobbe che la vista a' inde- 
boliva si fece a dipingere all'olio pic- 
coli quadri per galleria. Si accinse in 
appresso ad inventare cose della sua 
professione e trovò con felice successa 
la maniera d' incidere soggetti di sto* 
ria e ritratti a colori; ciò che Sestman 
ed altri avevano prima di lui tentato 
con poco buon esito. Recatoai a Lon* 
dra , vi trovò una compagnia di iftso- 
ciati che somministrò un fondo per 
eseguire tale lavoro in grande. In ap- 
presso stabili nella stessa città una ma- 
nifattura di tappexscrie. e pubblicò nel 
1780 un libro ora rarissimo intorno 
air armonia del colorito in pittura. 
Nel 1738 passò in Fradicia , ed otten. 
ne un privilegio dal ré per imprimera 
stampe secondo il metodo da lui in- 
ventato. Ma fu a Parigi disgrasiato 
come a Londra nell* intrapresa delle 
stampe a colori , e mori miserabile in 
età di settantun* anni. 

Sue migliori stampe. 

Ritratti del re Giorgio li e della 
regina saa moglie, figure intere. 

Ritratto di gentiluomo veneziano, 
tratto da Tiziano. 

S. Agnese, figura intera, dal Dome- 
nicbino. 

S. Cecilia, dallo atesso. 

Venere nuda, da Tiziano. 

Trionfo di Galatea, con Poliferoo 
tedato a ainistra, da Carlo Maratta. 

G* C. tal monte degli alivif da L. 
Cancd. 

il piccolo a. GioTtnni che aocare&za 
Gesn bambino 9 da van DycL 
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RipOflO nella fuga d'Egitto, da Ti- 

vìano. 

Cupido che rìpalìaoe ii lao arco» 
da Correggio. 

Gesà Crìstp posto nel aepolcro,!da 

Tiziano, ec. 

BLOND (GiAHBATT. Albssambbo m) 
francese, nacque nel 1679. Quest'illu- 
stre architetto non meno versato nelle 
pratiche, che nelle teorie della sua no- 
bile professione, comincio dall' acqui- 
stare gran fama coU'accrescere il Corto 
ed il Dizionario di Architettura dei 
d' Aviler ; di modo che quest' opera 
in origine imperfetta» mercè le dotte 
sue cure e le aggiunte in appresso fat- 
tele da Pietro Mariette, ed i molti 
rami di Blondel , diventò un compiu- 
to corso d* architettura. Giambattista 
Blond fece in Parigi diverse importanti 
fabbriche, tra le quali il bel palano 
in via dellf' Inferno presso al luogo dove 
erano i Certosini. Nel 1716 fu da Pie- 
tro il Grande cbianiato in Moscovia 
col titolo di suo primo architetto • af- 
fiocbi presiedesse alle grandi opere di 
coi aveva quello splendido principe for« 
nati i progetti. Mon visse in Pietro- 
burgo che lino al 1719. Lo C«ar gli 
fece fare magnifiche esequie, e le onorò 
colla sua presenza. Ecco ciò che prin- 
cipalmente anima le arti e le lettere. 
» Ije ricchezze , dice un illustre scrit- 
f» tore, posson essere effetti della brì- 
M ga , e si veggono sovente uè* visiosi 
n e negl' immeritevoli ; ma i contraa- 
n segni di stima sono tribuiti al me- 
n rito, e sono i più gagliardi incen- 
n tivi per incoraggiare ad ogni sórta 
it di bene gli animi generosi •>. il le 
Blond pubblicò pure una bell'opera in- 
titolata s Traili de la théorie du 
Jardinage, 

BLONDEAU o BLONDEL (Lato- 
SLOT ) nato a Brugel da miserabili 
parenti ne'pritni anni del sedicesimo 
secolo, esercitò in gioventù la profes- 
sione di muratore,, ma per un felice 
accidente avendo avuto opportunità 
d' imparare il disegno , nonj tardò a 
dipingere qu adri ra p present anti rotta- 
mi d' aulichità, edificai archiUtìora^ 



BL 175 

case incendiate e somiglianti cose, che 
venendo assai In^ercate , g1^ diedero 
nodo di arricchire, Pietro Probus 
sposò nna sua figlinola. Operava ancora 
questo pittore uelji56o. 

— — -— GiiLCOMO , pittore ed inta« 
gliatore a bulino, nacque in Langres 
circa il 1639 , e mori nel 169^. Re- 
cossi ancora giovane a Roma ed in- 
tagliò molte cose tratte da pittori ita- 
liani , ed in particolare da Pietro da 
Cortona. Unitosi a Spierre e Clovet 
e qualcun altro, incise una parte del- 
le opere fatte in pabazo Pitti dal detto 
Pietro da Cortona. Sembra che aves- 
se acquistato , piò che in tutt* altra 
cosa, opinione di valente ritrattista. 

I principali ritratti incisi da lui so* 
no quelli dei cardinali Fortunato Ca« 
raffa , Lorenzo Brancati e Massimi- 
liano Gandolfi, di Rinaldo d'Este da* 
ca di Modena , di Giovanni Sobiescbi 
re di Polonia e di Giorgio 111 elet' 
tore di Sassonia. 

Le pia rinomate stampe di storia 
tratte da varj autori sono: 

II Martirio di s. Lorenzo, di Pietro 
da Cortona. 

La Circoncisione, di Ciro Ferri. 

Otto oggetti mitologici ed allegori- 
ci, tratti dalle pitture del Cortonese in 
palazzo Pitti. 

La Maddalena , mezaa figura , del 
Calandrocci, ec. 

BLONDEL (GiovAmri Frahcbsco) 
nato in Francia circa il 1 700, fu uno 
de' più grandi ingegni che abbia avu- 
to la SUB patria per conto dell' archi- 
tettura. Accenneremo , seuz' ordine di 
tempi o di qualità di fabbriche , le 
piò insigni. Costruì nel 1764 la reale 
abbadia di san Luigi delle dame ca- 
Donichesse, cui aggiunse una bella 
chiesa ed uno de' piò belli edifizj che 
abbia la città di Metz. Nella stessa 
citta, sotto la direzione del marescial- 
lo d' Etrecs e del maresciallo Broglio, 
formò una bella piazza ed uno stra- 
done che in retta linea conduce alla 
cattedrale» alla di cui facciata gotica 
attaccò nn portico dorico , alla me- 
glio che gli permisero le drcottanze. 
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Fece poi in sito elerato il nagDifieo 
ptlasxo ^U citli , rimpetlo al qoale 
arme na altro edifico » ed a qualche 
dutaott un corpo di guardie eoo ma* 
gaizini sopra ed a rincontro la bella 
facciata del parlamenta Per ultimo 
in testa a regolare piasse il pala«so 
▼escovile. 

Nel 17G8 levo la pianta della città 
di Strasburgo, e vi costruì onanuo* 
▼a piac«a d' armi , nuove caserme , 
ni| teatro apfiteatrale con tre ordini 
di logge , una piasxa reale , nn pa- 
lasso per il senato » alcuni mercati e 
varj ponti di pietra. A Cambrai pro- 
gettò un abbellimento consimile a quel- 
lo di Strasburgo ( ed alquante miglia 
lontano da questa città , a Chàteaw 
Cambresis progettò una bella villa 
per r arcivescovo. Esegui pure paUs* 
si e ville in diversi luoghi della Ger- 
mania. Parigi gli deve lo stabilimen- 
to di una scuola di architettura, che 
poi diventò frequentatissima. 

Ma l'opera sua di universale utili- 
tà è il Corso (f Arehitettura^ rìsuì* 
tato • com' egli dice , di doquaot* an- 
ni d' esperiensa e di assidue ricerche. 
Spiacemi che la natura di questo di- 
siooario non mi consenta di dare una 
lirtve analisi di cosi riputata ed utile 
opera , necessaria a qualunque inten« 
da di professare con gloria l' architet- 
tura. Mi restringerò a dire , essere di- 
visa in tre parti i la prima delle qua- 
li compresa in due volumi in ottavo 
ed un terso di stampe riguarda la 
Bdlesss , ossia Decorazione : la se* 
cooda parte spettante alla Comodità, 
ossia distribuzione , contiene un egual 
numero di volumi. Altrettanti doveva 
averne la tersa relativa alla Solidità 
delle fabbriche, se al laborioso auto- 
re non fosse anzi tempo mancata la 
vita. Mori in Parigi 1* anno 1773. 

BLONDEL (Fbavgssgo) nacgue in 
Francia nel 1618 s fu real professoi^ 
di matematiche e di architettura. Ac- 
ecMnpaguò in Isvezia il conte di firìeo- 
ne^ e pubblicò di questo viaggio una 
idasione }u idioma latino. Ebbe rag- 
guardevoli cariche militari per terra 



BL 
e per mare, e pervenne al grado di 
narescìallo di csmpo e di cousigliere 
di stato p e fu inoltre maestro in ma- 
tematiche del Delfino. Fece i disegni 
delle porte di san Dionigi e di san- 
t' Antonio. L' ultima porta non fu mol- 
to lodata ( ma la prima che è un mae- 
stoso arco trionfale, gli meritò 1* uni- 
versale approvasione .* e certamente, 
quando fu fatto , Parigi non aveva 
verun edificio di tale qualità che po- 
tesse paragonarsegli. Si ebbe perfino 
la mania di credere che qualunque arco 
romano debba cedere la man destra a 
questo e ma la posterità ha di già ri« 
formato questo giudisio. (Diede puro 
varj disegni per molti abbellimenti 
fattisi in Parigi. Fu direttore di quel- 
la accademia di architettura , membro 
di quella delle scienze , e si rese bene- 
merito dell'arte sua colle illustrasio- 
nt fatte all'Architettura di Satfot col 
proprio Cono cT ArchiUiiwra in tre 
volumi in foglio, per il Corso maie^ 
maiicOp per la storia del Calendario 
romano , per 1' Arte di gettar bomba 
e per la Nuova maniera di /orti fica • 
re le piazze. Mori in Parigi nell' an- 
no 1688. 

BLOOTTÈLING (AasAxo) nacque 
io Amsterdam nel i634 e fio da giovine 
si diede ali* intaglio cosi a punta che 
a bulino. E perchè sapeva assai cor- 
rettamente disegnare, diventò ancora 
buon disegnatore. In tutte le maniero 
che adoperò, io tutte le molte opere 
intagliate, sempre ai mostra elegante 
e nitidissimo. Nel tempo che i Frsn- 
oesi invasero V Olanda, passò in In- 
ghilterra , dove trovarono grasia le sue 
incisioni all' acqua forte. In tal'epoca* 
intagliò il celebre ritratto del duca di 
Norfolk, che pagavasi trenta ghinee. 
Dopo aver lavoralo con grande pro- 
fitto molti anni in Londra, tornò ricco 
in Amsterdam , dove pubblicò diverse 
opere. Appunto iu occasione del suo 
ritorno in patria, che fu nel i685, 
Leonardo Agostisi aveva apparecchiata 
I' erudita opera in tomo ai carnei ed 
alle pietre presiose , odd' ebbe il no- 
stro scultore ad incidere alla punta 
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cosi gK uni cbe le altre : ciò che ese- 
gai con unÌTersale soddisfamìone, I bio- 
grafi degl'iotagl latori hanno laoga men- 
te disputato intomo al vero nooae di 
Blootteling , credendolo alcuni Abra* 
nOf altri Antonio i ma il dotto con* 
tinuatore del Gandellini osserva do- 
Tersi ritenere quello di Abramo , non 
essendogli stato attribuito quello d'An- 
tonio , cbe dall' iniziale lettera A cbe 
cosi interpretarono. Ignorasi l' epoca 
della morte. 

La somma ripotasione e la rarità 
delle migliori stampe di questo inta- 
gliatore mi consigliano a' darne una 
abbondante indice. 
Intagli ad aequa /òrte ed a bulino. 

Tommaso Moro gran cancelliere di 
Inghilterre. 

Tommaso Sydenbam yesco? o di Glo* 
cesrer. 

Edoardo conte di Montagne. 

Giacomo duca di Monmoutb. 

Edoardo conte di Sandwich. 

Antonio conte di Schafteabary, se- 
duto. 

Giovanna duchessa di NorColk. 

Roberto- principe e conte palatino. 

Marchese di Mirabello , ec. 
RiiraUi sioriali de celebri 
Ammiragli Olaiifjìeii* 

Gerberto Meesz Kortenaer. 

Cornelio de With. 

Aert van Ncs« 

Michele Adriano Rnyter. 

Cornelio Tromp, ec. 
Soggetti diversi di sua composi» 

%ione o tratti da altri autori. 

Due belle teste di Bambini. — Stu- 
dio della testa del Paralitico. Tre stam- 
pe rarissime. 

Studio sui leoni in quattro fogli. 

Sei ditene Tcdnte dei contomi di 
Amsterdam. 

Atteone cangiato in Cerro e divo- 
rato dai proprj cani. 

Pastore che suona il flauto vicino 
ad una pastorella» che tiene io mano 
una corona di fiori. - 

L' Età dell* Oro» compositione di 
G. Lairesse. 

Dia. degli Areh. te. v. i. 
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Lo Sposaliaio di santa Caterina, di 
Raffaello, ec 

Incisioni alla maniera nera» 

Erasmo di Rotterdam. 

Giusto Lipsio. 

Michelangelo Bonarroti. 

Caterina regina d' Inghilterra. 

Maria Beatrice duchessa di Modena, 
duchessa d' York. 

Un Fanciullo che fa le bolle di sa- 
pone. 

Psiche ed Amore addormentati so^ 
pra uu letto. 

Andromeda legata ed uno scoglio. 

Ercole innanzi al tempio di Giano, 
che esttrmina il mastro della Guerra. 

Paesaggio eroico arricchito di Qgure 
mitologiche. 

Sani' Antonio maltrattato dai de- 
mon). 

S. Pietro pentito , ec 

BLOT (Maurizio) nacque in Parigi 
nel 1754 e fu allievo di Agostino Saint 
Aubin. Fu assai rinomato disegnatore 
e molte cose intaglio a bulico , tra le 
quali t 

Giovsn Angelo Braschi che fu poi 
papa Pio VI , cbe serve di Irontespiaio 
alla vita di lui pubblicata nel 17^. 

11 Delfino e madama reale figli di 
Luigi XVI» tratti da nn quadro di 
madama Le-Brun. 

La Promessa del matrimonjo, daFra- 
gonard. 

Il Giovanetto cbe fa delle bolle di 
sapone nell'acqua, da Francesco Mieris. 

L' occupaaione del governo della fa- 
miglia, da Er. Aubry. 

La Bontà materna, dal medesimo, ec 

BOBAOILLA ( Guolamo ) nacque 
In Anteqoerra ia principio del dicios» 
setti-Simo secolo , e f o scoisro del ce- 
lebre Zorbaran in Siviglia. Ebbe lo- 
devole colorilo, e conobllè perfetta- 
mente le teorie della prospettica } che 
se avesse avuto ancora miglior fon- 
damento di disegno, non sarebbe ri- 
masto nella troppo numerosa classe 
de'mesmani pittori. Tra le singolari 
qualità delle opere di questo pittore e 
notabile una straordinaria lucenteua, 

93 
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parUoùo della quale ti suo illiutrc 
couiempuranco Murìllo era aulito di- 
re» chu BobadtUa facera le ^eroici di 
criatolio. Si conoscono di questo pitto- 
re pochi quadri di grande dimensione; 
ma molti vedoosene in SifigUa nel 
le private quadrerie di mediocri e pie* 
cole dimensioni, con figura non mag- 
giori delle pussioirsche. Mori nel 16S0. 
BOBRUN (EvRico e Carlo FaATBLLi) 
nati nella provincia di Turettoa circa 
il i550t furono ambidue pittori di 
Enrico IV e di Luigi XIII e loro 
aiutanti di camera. £ì)bcro la presiden- 
sa e direzione delle feste di corte, e 
delle teatrali decorazioni » e di tulio 
ciò che spetta agli oruameuti e deco- 
razioni de' reali pAlazzi. Pfon è noto 
che abbiano fatto quadri storici di 
molla importania i ma furono neU 
Tetà loro riguardati come eccellenti 
ritrattisti, onde fecero i ritratti di tut- 
ta la reale famiglia e de* principali cor» 
ligiani* Ebbero Tooore di essere nomi- 
pati tesorieri della nuova accademia di 
Parigi istituita sotto il ministero del 
cardinale Hicbclieu^e di essere onorali 
dalla confidenza di questo grande prò* 
U-tture delle lettere e delle arti. Vissero 
lungamente» ma non è ben certa l'epoca 
della loro morte. 

fiOCCACClMO (BoccAcao) ope* 
fava dal 1490 al i5ai. Credesi allievo, 
in Cremo'na sua patria, di Girolamo 
fembo e forze di altri pittori che fio- 
rivano in questa città dopo- la metà 
dei quindicesimo secolo. Fu, il Boc^ 
eact:ino tra i pittori cremonesi , di* 
ce il Lanzi, ciò che sono il Grillan» 
daipt ìt yannuccif il Francia ^ ed 
avwbbe potuto dire i Bellini , nelle 
scMole loro/ il magf^iore moderno 
fra gli antichi^ ed il migliore antico 
ira i modm-ni. Tra le opere attribuì* 
&e a quest' egregio artista mcritauo 
singolare meozioue le pitture eseguite 
Della cattedllile di Cremoua, dove ri- 
chiama particolarmente- 1' atteuzioue 
de' conoscitori la storia dipiota nel 
•emicatino della grand' abside sopra 
il coro, rappresentante il Salvatore se-' 
duto tulle nubi in atto di benedirei 
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figura alta più di novo braccia^ alla 
di cui dèstra vedonsi i santi Imerio t 
Marcellino ed alla sinistra i santi Omo- 
boDo e Pietro, oltre le quattro figu- 
re simboleggianti gli evangelisti. Altre 
molte opere esegui in altre chiese , le 
quali tutte, siccome quelle del duo- 
mo , conservano qualche orma del- 
l' antico stile. Una tavola , non so se 
a tempra o all'olio, conserva pure 
tra' suoi quadri la famiglia Beltrami 
di Cremona, in fondo alla quale luggesi 
Boccacci nus de Boccaceiis P. i5i5. 
Lasciava morendo soltanto ammaestra- 
to ne' principj dell* arte il figlio 

— — ^ Camillo , cbe fu uno dei 
pia gentili pittori della fecondissima 
acuoia cremonese. Dalle pitture di que- 
sto illustre artista scorgesi facilmente 
cbe ai paterni insegnamenti aggiunse 
quelli di altri maestri cremonesi e lo 
studio de* migliori esemplari di altre 
scuole* Onde avere un' adequata idea 
del merito di quest'artista basta os- 
servare i freschi di Ini nella celebre 
chiesa suburbana a Cremoua di s. Si* 
gismoodo , e specialmente la figura di 
aan Giovanni dipinto in piedi nella 
volta della cupola, di cosi grandioso 
stile che lo stesso Lanzi , tanto par- 
ziale del Bonarroti, giudicò forse pia 
bello e di maggiore effetto che non il 
Giona del sommo artista fiorentino. 
Secondo il sentinreuto del btogcafo 
cremonese , signor Grasselli , sarebbe 
Camillo nato nel x5i5 e mortoli se- 
condo giorno del 1546, onde non è 
marav^lia che cosi poche opere siano 
rimaste di quesf egregio artefice. Seb- 
bene non ancora uscito di fanciullezza 
aveva istruito negli elementi del dise- 
gno il figlio 

— -^ — BoccACciHO II, il quale, do-, 
pò la morte del padre, frequentò pro- 
babilmente la scuola di Galeazzo Cam- 
.pi. A questo poco conosciuto pittore 
viene dal dotto P. Arisi, assai versato 
nella biografia de' pittori lombardi, at- 
tribuita la Cena dipinta nel vecchio 
refettorio del monastero sovracitato di 
san Sigismondo. 

-^ — -9» Fajjicssco, nato da Lorenzo 
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proni poto dA sccoudo Bocoaccio, nac* 
qae ia Cremona circa il 1660 , e fu 
allievo in Cremona di Gio. Battista 
Natali » ed in Roma del Maratta. Di 
qarst' ultimo artista della famiglia 
Boccaccino vedonsi nella sua patria in 
varie chiese e case pittare a fresco ed 
all'olio, tra le qaali non ricorderò 
che il fresco della volta dello scalone 
del palafzo Lodi, rappresentante Giove 
corteggiato da Minerva , da Ercole e 
da altre Virtà personificate, che conse- 
gna i fulmini air imperatore Leopol- 
do 1. Viveva ancora nel i^5o. 

BOCCAMEGRA. (P»tbo àtàitjlsìo) 
nacque in Granata circa il i6ao, e fu 
scolaro di Alfonso Cano, ma avendo 
vedute alcune belle opere di Pietro 
Moya , tentò d' imitarne lo stile, che 
8* accosta a quello di van-Dyck. Da 
principio ebbe varie commissioni in 
Granata, ed operava in Siviglia, quan- 
do fu chiamalo a Madrid daV marchesi 
di Montai to e di Manccra, che aper- 
tamente avevan preso a proteggerlo. Ve- 
dendosi oltre ogni misura favorito e 
festeggiato alla corte, si persuase di 
essere il miglior pìltoi^ della Spagna,, 
e davascne vanto senaa verun riguar- 
do. Di che tenendosi offeso Mattia da 
Torres che non credevfis» da meno di 
lui, lo srtdò a disegnare e colorire un 
soggetto, che loro sarebbe dato in pub- 
blico concorso. La protezione del mar- 
chese di Mancera lo salvò da questo 
primo attacco, ma dovette apertamente 
afigorare con Teodoro Ordemaus, col 
quale osò venire al cimento. Non sa- 
pendo sostenere la vergogna di una 
pubblica sconfitta, si ritirò per alcuni 
mesi dalla capitale; ma tornatovi quan» 
do credeva ogni cosa posta in dimen- 
ticanza, e vedendosi trascurato dai 
anoi protettori , parti col cuore ulce- 
rato alla volta di Granata, dove ere- 
desi che morisse di cordoglio nel 1688. 
Le più rinomate sue pitture f<ttte in 
gioventù, conservansi nella cattedrale 
' di Granata. 

BOCCANERA (Marino) nato cir- 
ca la metà del tredicesimo secolo, è 
noo dogli architetti cui dere Genova 
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i pia importanti suoi edificj. Circa 
il 1375 diede cominciameuto alla fab- 
brica del Molo , per fondamento del 
quale gettò in mare smisurati sassi 
staccati dalle vicine montagne. È pu- 
re comune opinione che sia sua ope- 
ra la Darsena, ma da altri cominciata. 
Sono pur snelit darsena dclMaudroc» 
chio per comodo delle navi ed alcu- 
ni acquidotti. Nel i3oo ingrandì no- 
tabiimcute il porto, cavando in pro- 
fondità di quindici piedi per cento* 
quindici cubiti lungo la spiaggia. Vi* 
vera tuttavia nel i3o6. 

BOCCARDINO nacque in Tosca- 
na avanti la metà nel quindicesimo 
secolo, ed ap^se a miniare da Ghe- 
rardo fiorentino , che di que' tempi 
era riputato uno de' migliori in que- 
st* arte. Né Boccardino fu da meno 
del maestro 1 ed i libri corali della 
Badia di Firenze furono da lui eoa 
. tanta diligenza ornati di figure istori- 
che' e di altre genlilezse , che si ri- 
gjiardarono in tal genere le più rie* 
che e belle miniature che avessero l« 
chiese di Firenze. 

BOCCATl (GiovAimi ) da Cameri- 
00 nacque in sdì declinare dd quat- 
tordicesimo secolo, o ne* primi anni del 
Unsseguente. Non. è noto aotto quale 
maestro apprendesse a dipingere ; ma 
dall' unica opera che di lui si cono* 
sceva con sicurezza, pare non potersi 
dnbitare aver vedute le cose di Ma- 
saccio e del B. Giovanni da Fiesole, tanta 
è la bella finitezza de' vol|i ed il me- 
no meschino panneggiare delle vesti che 
non usayasi nell* età sua. Un suo bel 
quadro conservavasi nella confraterni* 
ta di san Domenico di Perugia , ai 
pie del qonle legqpvasi : Opui Johann 
nh Bochatis de Camerino i447* 

BOCCHI (pAnsTiN)) nato in Bre- 
scia nel 1669, -fu scolaro del suo com* 
patriotto il Fiamminghino. Sebbene 
non si scostasse molto dalla maniera 
del maestro, e da principio ne imilas* 
se anche il genere , che era quello del- 
If battaglie, in appresso si fece a trat- 
tare cose di faceto argomento. Voglio- 
no alcuni che a ciò lo consigliasse il 
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timore di poni al paragoDe de* miglio- 
ri pittori di «tona, altri la naturale 
sua inclinauone ai caprìcci edalle pia- 
cevoleaxe. Certo è intanlo che appena 
UBcilo dalU scuola del FiamminghiaOy 
ai diede eaduaÌFamente a dipingere ca« 
rìcatnre, battaglie di pigmei e di per- 
aone contraffatte, mescolandovi per 
entro uccelli e quadrupedi ed altre 
coee tutte ottimamente imitate dal ve- 
ro, onde formarne facete istorie ricchis- 
alme di figure ben aggruppate, e dot- 
tamente distribuite in modo da dare 
unità all' aaione rappresentata. £ può 
i^ questo genere il nostro Bocchi oc- 
cupare un raggndfdevole grado tra i 
pittori di faccaie e di bambocciate > 
anche per aver saputo temperare il ri- 
dicolo dell* azione e delle figure rap- 
presentate colla viva e vera espressio- 
ne degli affetti e delle passioni. Due 
quadri di questo pittore di grande di* 
inensione possiede il conte Teodoro 
Lecchi di Brescia , ed altri possono 
Yedersi in Milano ed altrove. 

BOCCIARDI ( Clbmbstb ) nacque 
in Genova circa il 1600. Fu da prin- 
cipio scolare del Prete genovese 1 ma 
desiderando di' conosoere le pratiche 
di altri maestri, recossi a Roma , do- 
f ye si trattenne alcuni anni , atudian- 
do le opere de' grandi artisti del pre- 
cedeute secolo 1 sulle quali però non 
seppe formare un miglior stile di quel- 
lo del primo precettore. Tornato in 
patria , non gli mancarono commis- 
sioni per lavori pubblici e privati^ ed 
era considerato come uno de' buoui 
pittori che nell'età sua avesse Genova 
Vion però era egli contento di se me- 
desimo i e sempre desiderando di mi- 
gliorare nell'afte, recavasi a Firenae 
per conoscere le pitture di Andrea e 
di altri capi di quella fioritissima scuo- 
la I ma dopo pochi mesi di soggiorno 
in quella capitale , fu sorpreso da gra- 
ve iufermità che lo trasse al sepolcro 
io età di circa trentacinque anni. 

BOCHER (GucoM* Aktokio) è co- 
nosciuto per il ritratto di Gioachino 
Malberger, celebre teologo protestante^ 
nel quale trovarono griuLclligtnli tante 



BO 

lodevoli parti » che ben mostrano l'in- 
tagliatore degno d' aver Inogo in «n 
dizionario dei professóri delle arti at- 
tinenti al diaeguo. 

BOCK (CaisTOFÀKO Gugliblmo) nato 
in Norimberga nel 1765, fu scolaro 
in patria di NuteigiebeL Poiché ai 
suppose abbastanza istrutto nel dise- 
gno e nell- intaglio , si pose in visg- 
gio I e giunto a Vienna d' Austria , 
conferì col celebre Schmutzers intomo 
alle difficoltà dell' arte, e n'ebbe atili 
consigli. Passsva in appresso a Lipsia 
e colà frequentò le scuole di Oaser, 
di Bause e di altri. Tornato in patria 
intagliò molti ritratti ed altri sog- 
getti tratti da diversi artisti \ le quali 
cose formano nna serie stimatissima 
che porta il titolo di Ritratti dipinti o 
disegnati dai più rinomati artisti ec» 
Fra questi distingoonsi i ritratti di 
Ermanno Giacomo Tyroff incisore. 
Cristofano Guglielmo BocL. 
Valfio Dietrich. 
La piccola Aspasia. 
La Giovine tiroleae. 
La Contadina di Norimberga. 
La Testa della Vergine Santiasima. 
BOCKOLT (FaANCBSGO vàk) fiam- 
mingo, appartenento al quiodioesimo 
secolo, è -colui che molti scrittori te- 
deschi e lo sfesso Bassn hanno a torto 
creduto inventore dell'incisione in Ger> 
mania. L' accuratissimo barone d* Hei« 
necke lo dice chiamato senza fonda- 
mento inventore dell'intaglio. Era qoe- 
st' artista nato a Mechelo, borgata non 
molto lontana da Bockolt. Suo padre, 
chiamato Israele, era orefice, nato pure 
M Mechelu e stabilito in Bockolt, dove 
soggiornò pure e mori il figlio Fran- 
cesco nel i5:»3. Vogliono alcuni cri- 
tici che quest'incisore Bocoklt mai non 
abbia esistito 1 ma lasciando da un 
canto simiti considerazioni non com- 
patibili colla natura della presente ope- 
ra , basterà l' osservare che 1' epoca 
della sua morte lo esclude assoluta- 
mente dal novero degl' inventori del- 
l' arte dell* intaglio. Lo stesso dicssi 
di suo padre 

*~-« ISRÀBU YAK MbCKM. 
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BOCKORSIT (GioTAiniO nacque in 
Mooster circa il 1610 , e fu allieTO 
del celebre Giacomo Jordaena. Felice 
compositore , disegnatore castigato, fa- 
cile esecutore , talvolta s' avviciua oel 
colorito a Rabens , ma d* ordinario 
tì si vede quella fusione de' colori 
che è propria di Tao Dych. In dÌTerse 
chiese di AoTersa, di Lilla, di Gand» 
di Loo ed altrove conservanti prege- 
volissime opere di qoeito maestroi sic- 
come in molte signorili case de' Paesi 
Bassi possono vedersi bellissimi saoi 
ritratti che non perdono al paragone 
di quelli dello stesso vao Dych. Igno- 
rasi r epoca della sua morte. 

«—7* — GiovAKm forse nipote del 
precedente, era nato nel 1671, ed ap.^ 
prese la pittura sotto Godofredo Koel- 
ler in Lobecca. Passato a Londra col 
maestro, lavorò assai per milord Pem- 
brok. Recavasi poscia alla corte di Bran« 
deburgo , presso alla quale rimase fino 
alla morte, cbe lo rapi alf arte in età 
di cinquantatre anni. Fu pittore di 
atorìa , ma operò principalmente in 
qualità di ritrattista. 

BODERRER (N.). figliuolodi celebre 
cantante, nacque nel paese di Clevea 
nel t65o, e professò da principio l'arte 
patema. Ma avendo contratta amici- 
eia con Giovanni de Baan o Baen di 
Arlem , talmente s* affezionò all' arte 
di lui, cbe in breve abbandonò quasi 
totalmente la propria per consacrar- 
si totalmente alla pittura. Ma per* 
che s'avvicinava ai quarant' anni , per 
quanto studiasse, non riuscì piò in là 
di buon ritrattista* Mori in Amster- 
dam nel 1717. 

BOPENHER (N. ) sassone operava 
nel 1695, nel quale anno fece il ritrai* 
to del conte Ernesto Dietrich de Zaube. 

Souovi altri intagliatori dello stesso 
some, cbe non importa di conoscere. 

BOECE o BOBTIUS ( Cbistiano 
FsDBaico) nacque in Lipsia nel 1706, 
e moH a Dresda nel 1778.' Imparò il 
disegno da Zinch e l' incisione da 
Wortmann. Questo egregio artista 
ebbe bellissima maniera di granire 1 
di molto effetto e piacevole. Nel 17^ 
fu nominato professore dell' accade- 
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mia elettorale di Dresda» e fb labo- 
rioso assai I noi ci limiteremo a poche 
stampe. 

i.^ Ritratto di Giovanni Casanova. 

a.^ Ritratto di se stesso. 

3.^ Paesaggio con una vacca ed ona 
capra, tratto dal gabinetto di Hage- 
dorn e dipìnto da Carlo du Jardin» 

4>^ Paesaggio con monumento, da 
Breemberg. 

5.^ Il buon padre di famiglia cir- 
condato da' suoi figliuoli, che a gara 
lo fe8tej;giaoo e l' accarezzano. 

6.® Dna donna che tiene un vaso 
pel manico, entro coi aonovi dei car^ 
boni accesi, sui quali sofBa un giovi- 
netto, tratto da Rubens. E questa in- 
ciaìone maravtgliosa per l'effetto not* 
torno. 

7.^ Una gran famiglia inginocchiata 
innansi alla santissima Vergine , che 
tiene il bambino Gesù, dall' Olbein. 

Vien creduto il capo lavoro di Boc- 
ce , il quale aveva cominciato ad in* 
•cidere sul medesimo gusto la tavola 
della Notte del Correggio } ed il rame 
era di già molto avanzato, quando ilei 
bombaidamento di Dresda del 1778 
lo rapi la morte con quanto possedeva. 

BOECR ( Elia ) conosciuto ezian- 
dio sotto il vocabolo di Heldenmutht 
fu lungo tempo in Roma, ed intagliò 
varie stampe di paesi con bestiame. 

BOEL (PiETBo) nacque in Auversa 
nel 1 5a5, fu scolaro di Francesco Sne- 
yers, e molti anni studiò ed operò in 
Roma. Mei ritorno trovò in Genova suo 
xio materno Cornelio Wael, col quale 
lavorò molto tempo in quella città, di- 
.piogeudo animali, fiorì e frutti d'ogni 
maniera. Dopo alcuni anni parti per 
rivedere la patria, e si trattenne alcun 
tempo a Parigi. AH* ultimo giunse itk 
Anversa, e sposò la vedova di Soeyers 
suo maestro. Intagliò varj pezzi di sua 
compontzione rappresentanti .animali. 
Come pittore imitò strettamente la na- 
tura, ebbe tocco bello, colorito vigo- 
roso, disegno diligente, ma piuttosto 
servile ; come intagliatore operò a pun- 
ta, e face tra le altre cose diversi uc- 
celli di rapina in azione. 
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BOEL (QcsK» o Cobk) nato io An- 
vena circa il tGajfa iodsorea punta 
e balioo» Dispataoc i biografi se ap* 
partmga o oo alla famiglia di Pietro : 
qaistione che non iotareasa gran fatto 
il nostro istituto. 

Tra le pia rinomate sue opere mm* 
menteremo 

L* Aquila di Giove, che porta Ga- 
nimede, tratta da Michflangrlo. 

L' «doraaiooe dei Pastori, da Ti- 
miano. 

Venere che impedisce Adone di an- 
dare alla Caccia, dallo Schiavone. 
. 11 Ratto d'Europa, da Tiziano. 

La Risurreaione di Lanaro, da Gia- 
oomo Palma il vecchio. 

— ' ■— ConifBLio nacque in Anversa, e 
fu non ignobile io^gliatore, e probabil- 
mente della famiglia dei precedenti Boel. 
Lesue stampe si confondono facilmente 
con quelle di Boel Querin , né sono 
tali, che molto importi il separarle. 

BO£TO, rinomatissimo intagliatore 
inargento, era cartaginese , probabil-, 
mente allievo di Mentore , ed uno di 
coloro che più si avvicinarono a questo 
grande maestro. Conserva?ansi nell'età 
di Plinio pregevoli opere di questo scul- 
tore nell'isola di Rodi, e, non saprei 
dove, un fanciullo di purissimo argento 
che strozaa un'oca. 

Pece pure un altro fanciullo in ar* 
gento dorato, che vedevasi seduto ai 
piedi di Venere nel tempio di Giu- 
none in Elide. Cicerone nel IV libro 
contro Verre, e Virgilio nella Zanzara 
parlano di quest'illustre argentiere. 

BOETTGER (Gio. Gottlibb) na- 
cque in Dresda nel 1766. Tra gl'in* 
tagliatori a granito seppe distinguersi 
vantaggiosamente. Erasi, per cosi di- 
re , esercitato nel disegno e nell' in- 
taglio per solo amore delle arti, quan- 
do fatta conoscenza di J. G. Schuli 
cominciò a frequentarne la scuola « e 
s'avvide che potrebbe distinguersi nel- 
Farte dell* intaglio. Applicavasi prin- 
cipalmenle ai ritrattii ed in appresso 
pubblicava più importanti lavori | tra 
i qnsli 

La Maddalena , del Correggio. 



BO 

Amore e Psiche, di Schenan. 

Ganimedo^ di Voget. 

Calliope, di Angelica Kaoffmann. 

La Fayette che dorme in pcigione« 
cui il genio dell'America annunzia il 
fine delle disgrazie 1 t ratto da un di- 
segno di Schenan. 

Operava in Lipsia per i librai io 
•principio del presente secolo. 

BOFFRAND (GaaiiAvo na) nacque 
a Nantes nel 1667, e studiò l'archi» 
tettura in Parigi sotto Arduino M an- 
sare Nel 1709 fu ricevuto membro del* 
l'accademia d'architettura, ed acqui- 
stò cosi vantaggiosa opinione presso 
molti principi della Germania, che gli 
commisero i disegni e la direzione di 
ragguardevoli edifizj. Tra questi non 
additerò che il piò magnifico, la Casa 
da Caccia fatta per Massimiliano elet- 
tore di Baviera in vicinanza al villag- 
gio di Bonchefort. Consiste in una 
corte circolare di cinquanta tese di 
diametro , nel di cui centro ergesi un 
padiglione ottagono , con quattro por- 
tici di colonne ioniche di marmo , 
terminato di frontoni ornati di ao^ 
getti allusivi alla caccia. Quattro ve- 
stiboli , o sale , conducono al salo- 
ne di meizo del diametro di dieci teaet 
ed a due piani, coperto di cupola , la 
quale con sedici finestre illumina la 
sala e le gallerie» che comunicano a 
molti appartamenti del primo e del se- 
condo piano. Dal centro si scoprono 
molle strade per la foresta. Vi si do- 
veva erigere un fanale. Parte della corte 
è a terrazzo, ed intorno alla testa dei 
massicci del bosco, che soito separati 
dalle strade , trovausi varie fabbriche 
per diversi oflfizj. L'idea è vaga, gran- 
diosa e nuova , ed è veramente pec- 
cato ohe non sia stata compita. 

Dichiarato primo architetto di Leo- 
poldo I duca di Lorena, fece per que- 
ato principe il palazzo di Nancy, quello 
di Luneville , ed una villa presso a 
Nancy. A Parigi costruì V Hotel de 
Montmortncit quello di Argenson , la 
porta di quello di Villarsedil secon- 
do ordine della facciata della chiesa 
della Mcrcy, oltre l'ospedale degli capo- 
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iti d'ano stile lemplict t nobile, che 
onora il discernimento dell' artista. Ar- 
chitettò pure a Nancy un palasio per 
il principe di Craon | a Vurtsbourg 
quello del vescovo, ec. 

In qualiti d* ingegnere ed ispettore 
de' ponti e degli argini di Francia, di« 
resse molti canali e chiuse ^ alcuni 
ponti, tra i quali uno di pietra a Sena, 
ed uno di legno a Monterausanyonne. 
Pubblicò una Memoria sul metodo pra* 
ticato per fondere d' un solo getto la 
statua equestre di Luigi XiV, che poi 
servi di guida per la fusione di quella 
di Luigi XV a Bordeaux. 

11 Boffrand non vide 1' Italiat t non 
pertanto fa costantemente di gusto pal- 
ladiano. Di cuor grande , disinteres* 
sato, dolce, facile, e di piacevoli e gen- 
tili maniere, fu universalmente amalo. 
Mori in Parigi da tatti desiderato nel 
1754. 

BOILT ( Luioi ) nacque in Parigi 
nel 17S5 , dove non tardò a farsi co- 
noscere rome valente intagliatore. Chia- 
mato a Napoli per operare intomo alla 
grknde raccolta delle antichità d'Erco- 
lano , fu nel 1789 nominato incisore 
del re, e le poche cose pubblicate da 
Ini giustificano bastantemente la scelta 
di quel monarca. Suo fratello 

— -. ■ Carlo nasceva in Parigi nel 
1736, e due anni dopo vedeva la laoa 
la loro sorella 

■ ■■ — Aa5A, la quale unitamente ai 
fratelli apprendeva l' arte dell' intaglio 
sotto Luigi Lemperear intagliatore del 
re. 

Cario ed 'Anna pubblicarono diverse 
incisioni tratte da più pittori , ed in* 
tagliate insieme. 

B0i8 (Ambbooio do) nacque in An- 
versa nel 1543 , di dove passò ancora 
fanciullo a Parigi. 1 suoi parenti non 
si opposero alle sua inclinazione per 
1« pittura , ed iu età di venticinque 
anni aveva nome di valente pittore. 
Salito sul trono di Francia £nrico iV, 
fu Ambrogio incaricato di terminare 
le pitture del palaaxo di Foutainebleam 
rischiosa intrapresa , poiché bisognava 1 
poni in oouffonlo dei grandi maMtfi 
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italiani che vi avevano dipinte tante 
rare cose durante lo splendido regno 
di Francesco 1. pure il nostro artista 
non si ricusò « e la diligenza con cui 
condusse le poche opere che vi fece , 
dopo avere alcun tempo studiata la 
maniera degli artisti italiani , lo rese» 
se non uguale , non indegno di esse- 
re annoverato tra i valenti dipintori 
di quella rcal villa. Mori nel 161 5» la- 
sciando Paolo suo nipote fraterno ed 
altri allievi in istato di continuare i 
lavori da lui cominciati. 

BOISCO , greco scultore , non è 
ben chiaro di qusle epoca , viene ram- 
mentato da Taziano nella sua orazio- 
ne ai Gentili , siccome autore di una 
statua rappresentante la cortigiana Mir- 
tide. 

BÒISSART ( RopEETo) fu ad un 
tempo valente disegnatore e buon in- 
tagliatore. Contervansi di quest' arti- 
sta alcune stampe di tornei e di altre 
magnifiche feste, come pare ^qualche 
ragionevole ritratto. 

BOI$S£ AO ( GiovAmi ) seppe di- 
ytiugurrsi neir età sua dalla folla de» 
gì* intagliatori con divene vedute di 
città e castelli della Francia , ed in 
particolare coli' incisione della città 
di Roma. 

B01SS1£R£ (SucoKB de la) ope- 
rava in Parigi nel 1679, epoca nella 
quale si pubblicò 1' opera 1 Historia 
summorum Ponlificum a Martino V 
ad Innocentium XI per eorum mu- 
nismata Clawiii du MolineL Simo- 
ne intagliò tutte le medaglie di qoe* 
sf opera , come pure trentasei meda- 
glioni antichi del gabinetto del re di 
Francia; oltre varie cose di sua inven* 
zinne , come la Morte di nn principe 
circondato da tutta la sua corte. Era 
egli nato iu Loudra nel 1637. 

BOlSSlEU (GiovAvm Gucomo) na- 
cque in Lione nel 1 7a5, dove studiò gli 
elementi della pittura sotto- varj -mae- 
stri. Dipinse alcuni quadri nel gusto 
di Ostads e fece di veni ritratti 1 ma 
ben tosto applioosai qoasi esclusivamen- 
te a U' incisione. Soprattutto gli fanno 
onore , anzi stabilirono la sua ripata- 



i84 BO 

«iooe l« fesU » i paesaggi e gli argo* 
neDtì campcttrì di più maotera di pro> 
pria ìnveDiipae trattati pittorescamen* 
te air acqua forte. Toccò ancora con 
la pnotai e le tue stampe fomano 
una distinta epoca in tal genere d'in- 
taglio. Ricorderemo le priocipali ; 
Bottaio che lavom in cantina. 
Vecchio seduto col cappello sulla 
ginocchia. 

Le Layandara in no bel paesaggio 
itaUano. 

I Pastori Ticini alf acqua in bellis» 
•imo paese. 

Cacciatore in ?iciiianza di nn bo- 
sco. 

Famiglia di paesani. 
I Padri del deserto. Paesaggio con 
caTema , sul di cui ingresso ▼edesi un 
anacoreta estatico in piedi ed un al- 
tro assiso da parte che legge nn libro. 
Serie di dieci paesaggi tratti da Clan- 
dio Lorenesc e da altri. 

BOIVIN ( RsHATo ) nftcque in An- 
gers circa il iSSo* ed apprese in pa- 
tria eli elementi del diseguo e della 
pittura. Consaerossi poi esclusifameute, 
air intaglio, e nel i56o erasi di già fatto 
Tantaggiosamente conoscere. Osservano 
i pin 6ni conoscitori cba Boivin pos- 
iedera in eminente grado la parte mec* 
oanica dell'arte. Le stampe pubblicate 
da lui sono presso che tutte di pro- 
pria iuveosione o del Rosso. Ne ram« 
menteremo te principiali s 

Ritratto del teologo Giorgio Vecel- 
ìiom 
Susanna ed i Vecchi. 
Agar ed Ismaele innanst alla casa 
di Abramo. 

Francesco I , che solo si porta al 
tempio dell' Immortalità, lasciando ad- 
dietro r Iguorania , la Stupidità e gli 
altri viaj. 

BOtZOT ( MAaiA Lmtà AomLAiDt ) 
nata in Parigi nel 1748, imparò il di* 
segno dal pittore Boivot, probabilmente 
suo congiunto, ma di non distinto me- 
rito I e stddiò r incisione sotto Gia- 
como Filippast. Ad ogni modo riusci 
onn valente intagliatrice, le di cui stam- 
pe e bpedalmcnte di ritratti sono di 
multa importanza. Eccone alcune : 
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Giuseppe 11 imperatore. 

Luigi XVI re di Francia. 

Maria Antonietta d'Austria nrgina 
di Francia. 

Maria Gioseppiiia Luisa contesta di 
Provenza. 

Carlo Filippo conte d'Artois. 

S. Caterina, tratta da Lodovico Ca« 
racci. 

Un giovinetto con una gabbia di tte« 
eelli, da Mettchar, 

La donna che leggenda Greuze. 

BOL (GiovAmii ) nato in Malinet 
nel i534« poi eh' ebbe appresi i prin- 
cipj della pittura in patria sotto me« 
diocre maestro , recossi ad £idelbei^a 
per continuarvi con maggior profit- 
to gli studj dell' arte. Colà apprese le 
pratiche del dipingere a tempra , che 
riuscendo infinitamente meno lente che 
non quelle della pittura all' olio , raf* 
fredauo meno il caldo degl'ingegni 
inveotori : e tornato in patria compo- 
se con tal metodo. parecchi quadri di 
paesaggi, che lo fecero annoverare tra 
. i buoni maestri. Accadde molt* anni 

1 

dopo che alcune copie da altri fatte 
de* suoi quadri a tempra furono ven- 
dute a più alto prezzo degli origina* 
IL Lo che saputosi da Giovanni , ne 
fece di pia piccole dimensioni a tem- ' 
pra ; ed inoltre, abbandonato il pae* 
saggio , compose diverse storie all'olio 
ed a tempra , che furono tenute in 
molto pregio. Fece per V elettore Pa* 
latino un quadro rappresentante Oe« 
dalo, che acconcia un paio d'ale agli 
omeri d'Icaro , ed un altro rappre- 
sentante l'Inverno, che tonò creduti 
le sue migliori composizioni. Mori in 
Amsterdam nell' anno i583 , mentre 
ti apparecchiava a ritrarre due grandi 
pertonaggi. Lasciava ammaestrato nel- 
l'arte tuo figliattro 

-^ FaAMCBSGO, che fedele imi* 

tatore del suo etile , potè terminare 
le pitture lasciate dal padre imperfet- 
te t e che l' avrebbe per avventura emu- 
lato se egli fosse più lungamente so* 
prsvvissuto. 

^^._ Fbadihiudo nacque in Do- 
drtcht circa il 1600, e fu di tre an* 
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ni portato in Amsterdam. Posto in 
tenere età sotto la direzione di Rem* 
brant, srppe colle sue modeste firtà 
e coir assiduo studio talmente distin* 
gnersi, che si guadagnò il paniate 
amore det maestro. Usci da cosi ce- 
lebre scuola bastantemente istrutto per 
imitare perfettamente lo stile straordi- 
nario ed ardito di Rem brant , ma gli 
mancò il suo genio inventore. Ad ogni 
modo auadaguò assai , perchè i mer* 
canti ai quadri volentieri acquistava* 
no le pitture del piò illustre imitato- 
re di cosi grand* nomo , per venderle 
sotto al suo nome. Mori nel 1661. 

B0LAN<;ER (GiovAnn ) di Tro- 
jes, recossi giovanetto in Italia, ed 
ebbe la fortuna di essere ammesso nel* 
la scuola dì Guido Reni , dalla quale 
nad valente maestro. 11 duca di Mo- 
dena lo nominò ano pittore» incari* 
candolo di dipingere i ducali palazzi di 
Modena e di Sassuolo; e Giovanni 
ornò l'uno e 1' altro di pregevoli sto* 
rie e di altfe maniere di lavori a fre- 
sco. Condusse altre minori opere per 
chiese e per private famiglie» delle 
quali alcune vedonsi tuttavia ben oon- 
iervate in Modena ed altrove. Mori di 
àuquantaquattro anni nel 1660. 

BOLEVIS. Di questo imiutora 
baaaanesco non si hanno particolari 
notizie delle sue opere. 11 solo Baldi* 
nncd ne parlò » chiamandolo imita- 
tore della maniera dei Baasani. Dipin- 
te avvenimenti notturni , adunanze 
contadinesche , animali d* ogni manie- 
ra , stoviglie , paesaggi , e simili cose. 
Dioesi che mai non usciva di caaa 
fenza accompagnamento di servitori ^ 
e che in ogni tosa trattavasi signorìU 
mente, il quale fatto , quando sia ve* 
ro, proverebbe che Bolevis guadagna- 
va assai. 

BOLOGHINl (Baatolommbo) anti* 
00 pittore aancae, fu scolaro di Pie- 
tro Laureti f che aveva imparata 1' ar- 
te da Giotto t ed in quella guisa che 
il Laureti restò inferiore al suo mae- 
stro, cosi il Bologhtni fu da meno 
dell'uno e dell'altra 

BOLOGNA (BAiToumno na) oele* 
Di», degli Jreh, ee. t. i. 
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bre min iatore« nato circa il i45o e mor- 
to nel 1 5 1 3 in patria , può riguar- 
darsi per uno degli ultimi che opera* 
rono nello stile antico di miniatura. 

CaiTOPoao da, nato dopo la 

mftà del quattordtccsiuio secolo , in 
coHcorreuza dì Galasso da Ferrara e 
di Giacomo e di Simone bolognesi » 
terminava nel i4o4 le pitture della 
chiesa di santa Maria di Mezzaratta p 
fuori di Bologna | e si vuole che fa- 
ceise tutte le storie dalla Creazioue 
di Adamo fino a Mosè. Tali notìzie 
non sono per altro avverate in maniera 
da potervi dare piena fede , e tutto è 
incerto rispetto a questo antico arte- 
fice , come rispetto a quasi tutti i pit* 
tori suoi contemporanei. 

— — - — Frjutco Dà, antichissimo» e 
per avventure il piò celebre miniatore 
del tredicesimo secolo» è capo di quella 
scuola di miniatura y che fu in Bolo- 
gna feconda di tanti rinomati artisti. 
Dicesi» che chiamato a Roma da 6e* 
nedetto IX per dipingere i libri della 
Vaticana » superasse lo stesso Giotto 
ed Olderigo da Gubbio. Dante lo ce- 
lebrò nell' XI canto del Purgatorio. 

Lattàbzio da, uno dei molti 

icolari dei Caracci , lavorò in Roma 
sotto il pontificato di Sisto V. 1 suoi 
freschi a s. Giovanni di Laterano» a 
santa Maria Maggiore, nella Vigna 
Peretti ed altrove facevano da questo 
giovane artefice sperar grandi cose^ 
ma perì vittima della gracile sua com- 
plessione e del maligno acre dì Roma, 
essendo morto in età di vcntott' anni 
a Viterbo , mentre per consiglio dei 
medici tornava in patria. 

LoRERziKO DA» di casa Sabba- 
tini» nasceva circa il i5/{o. Fu da Gre- 
gorio XI II nominato pittore pontifi- 
cio, e di largo stipendio provveduto. 
Dipinse nella sala dei Duchi » nella 
Galleria» nelle Logge ed altrove con 
tanta bravura, che Agostino Caracci» 
vedute le sue opere , soleva consigliare 
i suoi allievi a copiare le pitture che di 
questo valent'uomo si trovavano nelle 
chiese di Bologna 1 ed egli stesso in* 
tagliò air acqua forte la tavola repprc- 

ai 
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sentunte 8. Nichi le, cli'en oella cbieMi 
àegM Agostiniani. Era JLokqxìuo gio- 
vane leggiadro, di gentili costami, gra- 
«ioso e liiierale oltra miinrat oudt 
dicevasi uni versai mente che trasfondeva 
il proprio cnrHttcre nelle teste e nelle 
attitudini delle sue figure, tutte spi- 
ranti dolcetta e leggiadrìa* Mori nel 

1577. 

BOLOGNA (Mamo da) che fiori nella 
seconda metà del tredicesimo secolo, fu 
orefice* scultore e pittore. L' unione 
di queste tre professioni la troviamo 
assni frequente fino alla meti del quin* 
dicesi mo secolo. AntìcamenU l'urefi- 
ceria ri^ardossi come on ramo della 
scultura, e perchè richiedeva lo sta* 
dio del disegno» molti facevano pure 
qualche opera di pittura* Avremo pia 
volte occasione di parlare di orefici 
scultori e pittori » e di uno di questi, 
Mtaso Finiguerra , inventore dt-H'iuta- 
i;lio in rame, il Malvasia parla di una 
Madonna dipinta da Manno nel ia6o, 
con a piedi il suo nome, e della sta- 
tua di Bonifacio Vili, che alava so- 
pm la ringhiera degli Ansiaui nella 
piaita di Bologna. 

MaKBO GlAH GUCOMO DA, fu 

uno degli allievi di Guido Reni , che 
non usci dalla mediocrità. 

Maso da, dipinse in princi» 

pio del quindicesimo secolo la vecchia 
cupola di s. Pietro di Bologna, ed 
acquistò specialmente per quest'opera 
opinione di valente pittore. Nel 1570 
fa distrutta la cupola dipinta da Maao 
|»tr rifabbricarla più hella { ed igoo* 
Tsksì che dopo tale rpuca rimanga altra 
pittura di quest' artista. 

PaLLBGRWo da. V. Tibaldì 

^ SsvBao DA. Altro non sap- 
piamo di quisto pittore del quiodice» 
fimo secolo , se non che fu scolaro 
di Lippo dalle Madonne , e che ope- 
rava , cùca il t45o , in Bologna. 

SiMOKB DA. V. Avanzi Si" 

mone, 

-^ Vbktura da. Operava questi 

ii(l laao.Couteuiporauco di Micolò da 
PÌ4a, lo \ide in Bologna scolpire l'Arca 
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di a. Domenico, e dare i primi lami 
jdel rinovamento della acultura, sen«a 
che 1* esempio di lui lo richiamasse 
a migliore pratica. Fa Ventura archi- 
tetto, pittore e scultore, ma non fece 
cosa nelle tre arti , che tutti i mae- 
stri suoi contemporanei non sapesaero 
fare. 

— — — > ViTALV DA. O sia stato aco- 
Uro del Franco da Bologna, come vuole 
il Malvasia, o di Giotto, come pre- 
tende il Baldinucci , sarà sempre vero 
che fu un diligente pittore. Era solito 
scriven- sotto le sue pittare : FitalU 
Jecit, 

~-~ I}asQ»B DA, antichissimo pit- 
tore contemporaneo di Ventura, fece 
in Bologna sua patria , nel 1 aifi, una 
immagine della Madonna spi muro dei 
frati della Cariti, che vedevasi an- 
cora conservata ai tempi del Malvasia 
colla scritturai Uno me Jeeit» 

BOLOGNINI (QucLo) nato in Bo- 
logna nel i66a, fu prima scolaro di 
Mauro Aldovrandini , indi del Para- 
dosso. Sebbene sapesse dipingere mX'^ 
V olio , e conoscesse abbastanza la fi- 
gura, si applicò quaai esclosivamente 
a dipingere prospettive ed architettore 
ìli cosi finita maniera, che ottenne, 
per tale rispetto, un distinto loogo 
tra i qoadraturisti. Poi eh* ebbe ope- 
rato alenai anni in patria, fn chiamato 
a Vienna, dova lungamente si trat- 
tenne. Operò pure in varie città d'Ita- 
lia ed ali' ultimo in Cremona , dove 
mori nel 1704. 

— GiovAii Battista» ano degli 
allievi di Guido , ma non de' miglio- 
ri. Era nato in Bologna nel 1611 , e 
Guido aveva cominciato a declinare, 
quando entrò nella sua scuola. Quan* 
tunque il Bolognini abbia fatte alcune 
cose di propria inveoaione , non fece 
prr lo più che copiare servilmente le 
oprre del maestro. Alcune copie di 
lui furono vendute per originali di 
Guido, scbìjeue facilmente possano dai 
conoscitori distinguersi per il colore 
più ricacciato. Fu pure intagliatore, 
e varie stampe pubblicò di storie trat- 
te dal maestro, che lo fecero più van- 
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toggioMmente coDO«cere, e gli procac- 
ciaroao maggior gusdagoo che non le 
pitture. Mori io patria nel 1686» e 
Dello atesao anno mori pure il suo 
BiDor fratello ed allievo 

— ■ ■ ■ Argblo» che intagliò poche 
enee di Guido , e qualche disegno co- 
lori del fratello. Era loro nipote 

■ Giacomo, nato ucl 1664» il 

quale pi A coraggioso degli ati ai fe- 
ce a dipingere di propria invenzione 
in grandi telei e più volte diede prò- 
▼a di non comune ingegno nella com- 
poaiatone di grandi «torìe. Non però 
aeppe prearrvarai dall' ammanierato e 
dagli altri visj , che nell* etii aua ave- 
vano invase tutte le scuole d'Italia, 
e forse pi& che le altre la bolognese* 
Operava ancora nel 1710. 

BOLSWERT (ScBSLTB A.) na- 
cque nella FrìsiM circa il i586, esto- 
òìò con suo fratello Boeaio il disegno 
e r incisione in Anversa. In breve au- 
però il fratello , e meritò di atringere 
amiciaia con Rubena , di cui compia- 
ttvasi di chiamarai discepolo. Schelte 
maneggiò il bulino con molta sicnrei- 
sa e acioltetta , uè si occupò giammai 
di fare di quella specie di tagli, che 
brillano, ma per lo contrario s'accon- 
tentò d'imitarv il maravigltoso effet- 
to dell' acqua forte ; guardando aem- 
pre più a qucitto che a ciò che chia- 
masi belleaia del taglio, e la finilra- 
xa ed il tritume. Dieeiii , cheBubeus 
aegoeodo l' ordinario um de' pittori , 
ritoccava colla matita o col pennello 
le prove di questo intugliatore , e che 
qoaii con precisione procurava rende- 
re queste ritoccature col suo bulino! 
Il Bolswert Schelte , dice il Milizia, 
M maneggiò il bulino all' uso dell'acqua 
m forte e fece le belle stampe di san- 
« ta Cecilia , di a. Paolo, dtll' Amuu- 
« ta, la Caccia dr* leoni, l'Educa- 
u zione di Giove, la Morte di Argo, ec. 
M ec. Rubens ritoccava le prove col 
<• Inpis, e r incisore ritorcavai rami. 
«• Dovrebbero gì* incisori farsi docili 
* ai pittori ed ai disegnatori, n 

Ottn* le aopra indicate accennerò 
poche altre oficrr di queato nobUiaai- 
mo intagliatore. 
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Gesà Bambino e s. Giovauniuo che 
vezzeg<*iaiio un agnello, l 

La Vergine col Bambino che dorme* 

La Madonna dei dolori. 

Roberto Bellarmino gesuita al ano 
tavolino. 

La Corooaaione di spine, gran com- 
posizione e pcazo principale tanto dtl 
pittore Rubens quanto dell'intagliatore 
Schelte. 

Sileno ubbriaco sostenuto dalle Bae* 
canti. 

BOLTRAFFIO ( Gioyaii Arromo ) 
aehbene nobile e ricco gentiluomo, stu- 
diò la pittura aotto Lione rdo da Vin- 
ci, ed approfittò in modo degl' inae- 
gnamenti di lui , che pochi allievi di 
C01I grande maestro possono andargli 
dA paro. Era egli nato in Milano 
nel 1467 , e di vent' anni a* invogliò 
di apprendere il disegno aotto Leo- 
nardo, col quale aveva contratta di- 
mestichezza alla corte di Lodovico 
Sforzai ma di mano in mano che avan- 
zava neir arte, aeutl tanto cri-acere il 
desiderio di perfezionarsi, che a que- 
ata rivolse le principali aue cure. Po- 
che tavole dipinae per chiese, molto 
per private famiglie , gran parta delle 
quali vennero poscia attribuite ài piò 
rinomati imitatori ed allievi del Vin- 
ci. La sua piò celebre opera apparte- 
neva alla chiesa della Miaericordia io 
Bologna , di dove paaaò alla reale pi- 
nacoteca di Milano ; ed ora credo ea- 
aere tornata a Bologna. Una replica 
di questo quadro con alcune variazio- 
ni si conservò lungamente in Lodi , e 
fu ^n appreaso acquistata dai fratelli 
Sanqnirico di Milano. Aveva BoltrafRo 
aegnati aolh tavola della Misericordia 
il proprio nome , quello di Leonardo 
suo maestro, e 1' anno i5i5. Mori in 
patria nel susseguente anno i5i6. 

BOM (PtzTao), nato in Amsterdam 
circa il 1 530 , si léce in etè giovanile 
vantaggiosamente conoscere per alcuni 
quadri a tempra rappri-sentanti pai'saic- 
gi. Udendo dirsi che avrebbe fatto mi- 
glior senno a dipingere ali* olio , ed 
a ravvivare il parse con figure d'uomi- 
ni e di animali, pubblicò orrte atoriar 
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di piceoltssìme dimeMioni fatte al* 
r olio e ricche di eleganti maochictte. 
Fa trofato dello stento neireaecnxiooc» 
e lodato lo stile delle figure. Quindi 
tornò alla tempra, che non imbriglia- 
va la sua fantasia; e compose paesaggi 
animati da figurine opportunamente . 
collocate in convenienti luoghi; e fis- 
sò a suo favore 1* universale opinione 
di distinto paesista. Fu nel i5So ri- 
cevuto nella corporaxione de' pittori 
d'Amsterdam, e non mancò di lavori. 

BOMBELLl (PiBTso) nacque in 
Roma nel 1737 da genitori apparte- 
nenti a VencgounOi villaggio della dio • 
cesi di Milano. Rimasto di sette an- 
ni orfano di padre, fik posto nella fab« 
brica degli arassi , dove apprese il di- 
segno da Girolamo Freisa. Dallo stes- 
so maestro imparò pure a maneggiare 
il bulino • e da Stefano Possi a di« 
pingere. Condusse non pochi lavori di 
pittura e d' intaglio 1 ma i suoi qua- 
dri non rappresentano che vedute fe« 
delmenle copiale dai più celebri pit- 
tori 1 come le stsmpe sono tratte dai 
quadri di altri maestri. Le principali 
sono; 

Suor d' Agreda che predica ai Mori. 

S. Giovanni Battista » da Andrea 
Sacchi. 

Tre quadri della chiesa della Vit- 
toria , dal Domeoichino. 

La Maddalena , da Benedetto Luti. 

I dodici Angeli sul ponte sant'An* 
gdo f ec 

■ - — '■ SBBASTiAno nacque in Udi- 
ne nell'anno i635, e fu in Bologna 
ammesso alla scuola del Gucrcino da 
Cento » nella quale credevasi risorta 
quella de* Caracci. Tornò in patria 
ammaestrato nell'artei indi, stabilitosi 
in Vencaia , fece due ritratti di ma- 
niera totalmente guerci nesca. Ma non 
tardò a cambiar stile, ammaliato dal 
s<*duoente sfsrao e dal brillante colo- 
xHo di Paolo Calliari. Perocché, ab- 
bandonata ogni altra cura, ai fvce a 
studiare le opere del grande Veronese 
con tanta passione, che faceva sperare 
di ve<)erlo in breve piimeggiare tra i 
suoi più illustri imitatori. £ ne die- 
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de non dubbie prove io molli ritratti^ 
tutti di stile paolesco ; ma distratto 
dalle contìnue inchieste di ritratti per 
principi italiani e stranieri, trascurò 
le opere di storia, nelle quali soltanto 
avrebbe potuto dar libero cono a quel- 
le invcnaioui e doviziose oomposiaio- 
ni che formano il vero carattere di 
Paolo. Gli fu dunque giuoco'.foraa li- 
mitarsi ai ritratti, che verementc sa- 
peva fare verissimi, e dar loro una 
ceri' aria di nobiltà, da renderli pre- 
gevoli indipendentemente dalla mso- 
miglianaa. Mancò ali* arte ne' primi 
anni del diciottesimo secolo. 

BOMBOLOIMGO, antico pittore 
bolognese, viene ricordato dal Mal- 
vasia con lode, pareggiandolo in far 
Crocifissi al celebre Simone dai Cro* 
cifissi. Voglio credere che le frequenti 
commissioni di rappresentare il divi- 
no Redentore in croce gU avranno 
suggerito di trovar sempre nuovi nio* 
di per degnamente rappresentarlo , e 
lasciato qualche intervallo per occu- 
pare il pennello in altre sacre storie : 
ma se, come dioesi di Simonis repli- 
cò sempre la stessa invenaione, eoa 
tutto il rispetto dovuto alla veneran- 
da antichità, lo escluderei dall'indice 
degli artisti per relegarlo tra i merce- 
nari artefici. 

BONA (Tommaso ) bresciano ^ van- 
taggiosamente conosciuto in patria pev 
le pitture eseguite nella nuovs chiesa sot- 
terranea di san Faustino e per altre 
opere di minore importaosa, che lo di- 
chiarano meritevole de' secondi gradi 
dopo i Moretti, i Romaoini, i Gam- 

bai». 
BONACCINA ( GiovÀH Battista ) 

nacque in Milano Hcl i6ao, e lavorò 

a bulino in patria ed in Roma dopo 

il i65o. Le sue stampe sono incise 

con uno siile assai netto e pulito, ma 

sono alquanto secche t lo che mostra 

la misura del suo medioc,re ingegno. 

Supponesi essere stalo allievo di Bloe- 

maert. 

Tre le sue stampe sono noti i ri* 

tratti di papa Clemente IX, di Guido 

Visconti, di £rmes Visconti^ TAlleanza 
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di Giacobbe e Labaao, la Sacra fami* 
glia con s. Giovanni, santa Caterina 
ed altri santi , tratU da Andrea del 
Sarto. 

BONÀCCORSI (BBBKAanoTiMAm) 
nacque in Fircoxe circa il i53o, e po« 
stosi sotto la disciplina di Giorgio 
Vasari quand'appena usciva dalla fan- 
ciullezza apprese i prìncipi della ptt« 
tura e dell' architettura t e perchè il 
maestro aveva sopra di se molte ed 
importanti opere dell' un' arte e del* 
r altra io Palazzo vecchio per il gran 
duca Cosimo 1 , ed altrove per com- 
missioni private, lo ritenne ia qua- 
lità di suo aiuto. Poca cosa sembrava 
air ardito giovane la doppia professio* 
ne di Giorgio e sua nella pittura t 
Dell* architettura, e per soddisfare, do- 
po la morte di Cosimo I , a tutti i 
capricci del gran duca Francesco, vol- 
le pure essere miniatore , fonditore , 
ebanista, intarsiatore in pietre dure, ec 
In ogni cosa fu istrutto in breve tem- 
po, ma in ogni cosa non osci dalla 
nediocrità. 

BONACCOSSA (Ettosb), nato in 
Ferrara circa il i4oo, ebbe la fortuna 
di ottenere in patria celebrità da ona 
immagine della Vergine, delta del\Duo' 
mo • a pie della quale leggevasi il suo 
nome e 1* snuo t449> >n coi la di- 
pinse. Non era, a dir vero, delle mi* 
gliorì cose dell'epoca in coi fu fatta^ 
ma la venerazione cui a questa pittura 
procacciarono alcuni veri, o supposti 
miracoli , la resero celebre coli* autore 
1' artista che te afBdd il proprio nome. 

BONÀFUTO ( Paolo ) di Venezia 
esercitava la scultura negli ultimi an- 
ni del quattordicesimo secolo; e sono 
stt« opere le mezze 6gure che vedonsi 
nel basamento della facciata di s. Pe- 
tronio in Bologna, rappresentanti s. Pe- 
tronio, s. Ambrogio, s. Domenico e 
0. Floriano, le quali si credono esc* 
guite nel i394. 

BONAGRAZiA (GiovAmn) ope- 
rava in Treviso sua patria nel 1700» 
Aveva appreso a dipingere dallo Zan* 
chi , pittore , per i tempi in cui visse» 
ragioMvolt , sebbene di lunga mano 
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inferiore a Sebastiano ed a Marco Ric- 
ci. Ma Giovanni allargatosi alquanto 
dalla maniera del maestro per acco- 
alarsi ai buoni artisti del precedente 
secolo riuscì in alcune parti miglio- 
re del maestro , come ne fiuino testi- 
monianza alcune pitture fin or» con- 
servate in Treviso e ne* vicini paesi. 

BONANNO PISANO. Fioriva que- 
sto scultore l'anno 1180, in cui fuse 
le antiche porte di bronzo del duomo 
di Pisa , come ne fa fede l' iscrizioiie 
scolpita in una delle medesimet 

Janua psrficiiur vario contirueta 
decere ^- Ex uno f^irgtneum Chri" 
stili detcendii in alvum — * Anno 
MCLXXX ego Bonannus Pis, mea 
arte hanc portam uno anno — Per* 
feci tempore J^enedicti operarii. — 

Una delle porte sopravansate antin- 
cendio del i5g6, sebbene abbia tutti 
i caratteri dell* età in coi operava il 
Bonanno, non gli è cosi universalmente 
attribuita da non lasciare qualche dub- 
bio. Vi si vedono in dodici scompar- 
timenti altrettante storie in basso ri- 
lievo relative a fatti scritturali. 

BONARROTl (Micbblakgelo) ano 
di qoe'straordinarj ingegni che m grandi 
intervalli onorano 1' umana natnra , 
era fatto per sorprendere ed affssctnare 
la comune degli nomini. Nacque egli 
in Chiusi da nobili parenti nel t474t 
ed ebbe a sua nutrice la moglie di uno 
scarpellino, presso al quale ebbe per 
suoi più cari trastulli gli strumenti 
da scultore. Non potendo i genitori 
deviarlo dallo studio del disegno, lo 
mandarono alla scuola del Ghirlan- 
dajo, dove fece tali progressi^ che fu 
dei primi ad essere ammesso alla scuola 
di scultura aperta ne' snoi giardini da 
Lorenzo de' Medici , il quale lo sti- 
pendiò e lo volle poi semprv^ finche 
visse, suo commensale. Perdeva in età 
di vent* anni l'amoroso mecenate \ nm 
egli aveva colle sue opere acquistala 
tale fama e come scultore e come pit- 
tore , che non gli potevano mancale 
onorate commissioni in Firenze ed al- 
trove. I papi Giulio lif Leoa X, Cle- 
menu VII , Paolo Ut , t Paolo IV ; 
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1DCC9C0 I re di Francia , 1* ìmpe- 
ore Carlo V» il grao signore So- 
lauo , Cosimo i duca di Toscana , 
Ponsò I di Ferrara , re. vollero opere 
cosi grande artefice, e le ammira* 
DO. Chiamato a Roma da Giulio II 
r dipingere la cappt Ila Sistina , dìs- 
oevasi ad eseguirla con estrema di- 
rnza , ma non potè farlo, vinto dal- 
impazienta e dall' impetuoso carat* 
re del pontefice, che un giorno mi- 
kcció di farlo gettare già drl ponte 
sollecitamente non terminava l'opera, 
'intollerante artista , dimenticando 
qualità ed il carattere di Giulio , 
i(j vendicarsene, lo spaventò , e fuggi 
Pi reme. Invano fece tuo ddle mi- 
acce e dflle promesse per riaverlo. 
fon si fidando della «proteaione dei 
rincipi d' Italia, era di gii in sul 
unto di pASSore ai sirrigi del Grao 
Signore, quando, vinto dalle preghiere 
lei confai oniere Sederini , che lo ri- 
landava presso al papa rivestito del 
srattere di ambasciatore della repob* 
lica fiorentina, lo rivide a Bologna, 
tutto fn dimenticato. Ma troppo do* 
rebbe direi della pubblica e privata vita 
i nn artista che tìssc novant* anni , 
cominciò ad operare di quindici i 
nde mi ristringerò a notare poche 
ose delle principali opere. Ancora 
inciuUo , per cosi dire , sorprese Fi • 
mt.e colla testa di un vecchio Fauno, 
con una statua di Ercole. Non molto 
opo fece in Bologna s. Petronio ed 
n Angelo, ed iu Firenze Davidde e 
uell'Amorìno, che trovato sotto terra 
ov'egH avevalo nascosto, fu giudi- 
ilo lavoro di greco artista. Riconci* 
atosi iu Bologna con Giulio 11, gif- 
iva in bronzo la famosa statua del 
Dntefice guerriero , il quale , veduto 
modello , chiedeva a Michelangelo . 
> henediva o maledirà: AvueHe i Bo» 
ìgnea i f rispose 1* artista , di estere 
t avvenire più cauti. Nulla dirò della 
slehre Pietà iu marmo scolpita in 
orna , che sarà aempre ammirata a 
ispetto degli amari sarmsmi di Fran* 
trxco Mtliria ; e non fai ò chi: ricor- 
are il Mausoleo di papa Giulio, che 
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se foae stato condotto a fine secondo 
il primo grandioso disegno, avrebbe 
superato quanto fecero gli antichi o 
i moderni in tal genere ; e quelli di 
Ginliano e di Lorenzino de' Medici» 
che sebbene non afidtto terminati, sono 
tenuti tra le più egregie opere di acul« 
tara che abbia Firenze. 

Rispetto alla pittura, se in molte parti 
fu superato da Raffaello, da Tiziano » 
da Correggio t forse da altri pittori^ 
conviene altronde confessare che ni uno 
lo pareggiò nelle maggiori difficoltà 
dell* arte , e nella fierezza e dottrina 
del disegno : che il suo famoso cartone 
della battaglia di Pisa fu studiato dalla 
maggior parte de' grandi pittori toacaoi 
a romani del sedicesimo secolo, da 
quello attingendo, come i poeti dai 
versi di Omero » le dottrine delPartc. 
Vero è, che troppo fidando Micbelan* 
gelo nella sua scienza anatomica, nella 
feconditi del suo, inventore ingegno» 
nella risolutezza del disegno, e forse, 
mi si permetta il dirlo , consigliato 
dal proprio carattere, trascorò nelle 
sue pitture gli allettamenti del colo- 
rito , del paesaggio e d' ogni altro ac<* 
ccasoriOf sempre utili a dar risalto al 
soggetto rappreaeutato ; come pure non 
andò in traccia, non dirò del bello 
ideale, ma di belle attitudiui, di gra- 
aiose arie di testa t di qualsiasi ma- 
niera di venustà. 

Lungamente si disputò tra gli artisti 
intorno al rispettivo merito di Miche- 
langelo come acuUore e come pittore, 
e la lite pende ancora indecisa. Senza 
pretendere di darne giudizio, oserò di 
osservare, che fino a Canova non vi 
fu chi r uguagliasse come sculloret meu* 
tre ebbe un possente emulo in Leo- 
nardo da Vinci , e vide nelle cose di 
Raflarllo , di Tiziano , di Correggio, 
d' Andrea del Sarto portata Tartc ol- 
tre i limiti da lui segnati. 

Lo stesso si disse risp<-tto all' ar- 
chitettura. Confessa lo atesso Milisia, 
che niuno aospetterà suo parziale , che 
se troppo non avesse Michelang* lo fi* 
dato nel proprio ingegno, e non ai fosse 
dipartito degli escmpj degli snticbi. 
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avrebbe potato essere il più grande (tei 
muderò i architetti , meutre gli veogo- 
uo , uon a torto preposti Palladio , 
il Baroftai» ce. Ma qaaudo rammivi* 
tiamo aver esso innalaatu 

// miracol dell* arte in f^aticano^ 

ed avere tatit* altre portentose opere 
d'architettura esrgaite o disegnate per 
Ruma , per Firenac e per altre città, 
a dispetto di tutte le preveoxioai e 
tJrlle giuste ossenrasioui de* suoi av- 
versar) , non possiamo difenderci da 
un seo ti mento d' ammiraaione per que- 
at' uomo straordinario , che non sola- 
mente fu grande nella scultura , nel- 
]' architettura , nella pintura « ma lo 
sarebbe siato nella poesia, nelle ma- 
tematiche » ed in tntte le arti di guerra 
e di pace , Cui si fosse di proposito 
applicato. 

Forse i suoi contemporanei ebbero 
torto di diviuiaaarlo, ma maggior torto 
si ebbe dae secoli pia tardi ed anche 
prima di calunniarlo. 

Giorgio Vasari suo amico panùale 
ne scrisse ampiamente la vita, ed una 
altra coutemporaueameute fa compo- 
sta dal suo allievo, il Coadivi. Una 
reoeole Vita del Buonarroti arricchita 
di stampe pubblicò iu Londra il si- 
gnor Uoppa , che tranne la dovizia 
dell' ediaione parmi, come di tempo, 
n Iti ma di merito. Mori Michelangelo 
in Roma bastantemente ricco , ma non 
quanto avrebbe potuto esserlo , pieno 
d' anni e di gloria l* anno 1 66 1. li duca 
Cosimo fece trasportare le sue mor- 
tali spoglie a Firvuxe, e deporre, dopo 
alcuni giorni di magui6che esequie» 
iu santa Croce , dove gli fu eretto un 
magnifico monumento io marmo. Seb- 
bene naturalmente austero e poco so- 
cievole, fu melante cittadino, aff«aio* 
nato alla patria , buon parente , seu- 
atbtle amico. Lavorò meno per il gua« 
daguo che per la gloria i e più volte, 
aeua' esserne richiesto » sovvenne gene* 
rasamente gli artisti , gli operai tt le 
persone addette a* suui servigi. Senti 
la superiorilà di Raffaello , ma crcden> 
dolo da meno di sé nel fondamento 
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del disegno , siccome di Sebastiano del 
Piombo nel colorito, fece a questi di- 
pingere co* suoi disunì la Flagellazione 
di Gesù Cristo, da collocarsi a a. Pie- 
tro io Montorio. Forse questo racconto 
non ebl)e altro fondamento che le di- 
cerie del volgo e la malignità de' su* 
balterni artisti. È noto che questi due 
sommi ingrgui si rispettarono vicende- 
volmente, e che la gloria dell'uno non 
poteva nuocere all'altro x che Raffaello 
non cessò mai per le pratiche de' se- 
guaci di Michelangelo d' essere il pia 
graude de' pittori , e che Miclielangelo 
occupò per piÀ generazioni la prima 
sede nella scultura, ed un eminente 
grado tra i grandi architetti. 

BONASIA ( Bàbtolommeo ) na- 
cque in Modena circa il i45o. 11 dot- 
tissimo Tiraboschi ne fece onorevole 
memoria uelLa eruditissima sua Biblio- 
teca Modenese I senza per altro som- 
ministrarci documenti che vagliano a 
stabilire fondato giudizio intorno al- 
la sua abilità. 

SONATI (GiovÀKxi), comunemente 
conosciuto sotto il nome di Gioi/a/i- 
nmo di Pio, nacque in Ferrara^ l'an- 
no 1634 àti poveri ma onesti parenti, 
che compassionando la sua gracile oom- 
plcssioue gli procurarono un'educa- 
zione superiore al proprio stato. Di 
bella e gentile persona , mostrava pu- 
re pronto e vivace ingegno, onde dal 
cardinale Pio, in allora vescovo di 
Ferrara, fu a proprie spese mandato 
di quattordici anni alla scuola del 
Gnercino io Bologna, perchè s'istruis- 
se ueir arte della pittura , per la qua* 
le mostrava straordinaria inclinazione, 
Ut egli tradì le speranze del generoso 
protettore, il quale vedendolo in tre 
anni aver fatto più che molti suoi 
condiscepoli iu maggior tempo, lo man- 
dò a Rouia, raccomandandolo al Mo- 
la. Fu veramente una sventura, che 
invece di fargli studiare le opere dei 
graudi maestri del miglior secolo e le 
antichità, si ponesse iu mano di un 
matstro, che non valeva quanto il pri- 
mo. Richiamatolo da Roma, lo man- 
dò a Milano , a Venezia ^ a Parma 
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affiucbè conosecsM le maniere di quel- 
Te celebri scuole, § ti formatM uuo 
•tile^orìginale. Tante care, assecon- 
date dal penetrante ingegno e dalla sa« 
Yiezta del Bonati otCennero nn felice 
risnltameuto, che potev* essere compio* 
Co , se invece di appoggiarlo ai moder- 
ni maestri , fosse stato consigliato a 
•todiare soltanto le opere degli anti- 
chi. Tornato a Roma nel 1670 , con* 
dusse molte importanti opere per Cri* 
stina regina di Sresia nella Chiesa 
MaoTa ed in altri luoghi t e meglio 
avrebbe fatto in appresso » se non ve- 
niva rapito air arte nella ancor fre- 
sca eti di quarantasei anni. 

BONAVENTURA (ni Nicolò) ar- 
chitetto parigino fu nel i388 chiamato 
a Milano, onde contribuire co' suoi lu» 
mi air emione ed agli ornamenti del 
duomo. Dal registro delle lettere ducali 
neir archivio di d«tta città leggcsi, che 
in giugno del iSSg gli fu coneessa 
liceusa di fermarsi in Milano in scr* 
vigio della fabbrica della cattedrale t 
ed è noto che a compet«rn»i dell'ar- 
chi tetto Jacopo da Campione léce il 
disegno per gli ornamenti del gran fi- 
nestrone posto in fondo alla chiesa , 
ed ottenne la preferenza il 16 di mar- 
fto del iSgi. 

BONAVfiRA (DoMBiiico Maaia) 
nato in Bologna circa la metà del di* 
ciassettcsimo secolo , apprese 1' arto 
deli* intaglio in patria, non è ben no* 
lo sotto quale maestro. Nel 1697 ^^"^ 
tagliava la cupola del duomo di Par* 
ma, ed in appresso 1' Anatomia dei- 
tà di Tiziano ad uso de' giovani artisti 
in 18 lastre. Le altre più rinomate sue 
opere sono : 

S. Anna che insegna a leggere alln 
tua fanciulla Maria. 
S. Cristina martire. 
S. Giovanni Battista che batlezaa 
il Redentore. 

Lo «tesso Santo che predica snlle 
rive del Giordano > tratto da Lodovi* 
eo Caracci. 

BONAVIA (Giacomo) pittore ed 
architetto di Filippo V redi Spugna » 
ftt nel 1744 nominato presidente del- 
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r assemblea incaricata di stabilire l'ac* 
cademia di san Fernando , presso la 
quale fu poscia direttore della sesio* 
ne dell'architettura. Presiedette a di- 
verse opere eseguite da Filippo V uel 
reale palaaso di Madrid ed in quello 
del Pardo , e fece i disegui^per cam- 
biamenti ed aggiunte da farsi alla vii* 
la d' Arànjuei e di altri pubblici sta« 
bilimenli. Mori ,in Madrid nell* an- 
no 1760. 

BONAY (Feavcisco) nato in Va- 
lenza dopo la metà del diciassettesi* 
mo secolo studiò la pittura in pittria 
sotto mediocre pittore. Ebbe la fortu- 
na, o il buon intendimento di cono- 
scere che .non era in su la buona via 
dell'arte, e venendogli sott* occhio al- 
cuni paesaggi di Nicola Berghem e 
di Perelle , si propose d' imitarli. Per- 
ciò, lasciato il maestro , si fece a stu- 
diare le opere di questi illustri paesi- 
sti, ed in breve potè dar prove di non 
comune abilità in tal genere. Ai suoi 
quadri rappresentanti le più belle ve- 
dute campestri della Spagna accreb- 
be interesse e leggiadria con rottemi 
di antichi edifici, e col popolarli di 
animali di più specie. Grandi erano 
le inchieste che gli venivano fattei ma 
egli che operava piuttosto per la glo- 
ria che per il guadagno , procedeva 
lentamente ne* lavori e non si lascia- 
va uscir di mano alcuna cosa » che 
perfette non gli sembrasse. Chiamato 
^d operare in Portogallo, vi fece al- 
cuni quadri di vedute naaiouali, che 
gli procacciarono 1' amore degli abi- 
tenti. Nel rappresentare le cose prese 
dal vero aveva costume di non copiar 
ogni cosa servilmente» ma soltento le 
parti più pittoresche § persuaso della 
massima , che il buon artiste non de- 
ve copiare la natuaa in ogni sua par* 
te I ma soltanto la più bella. Mori in 
Portogallo uel 1730 , o in quel torno. 
BONCONSIGLIO (Giovasm) det* 
to il Marescalco perchè figlio di pa- 
dre clìe eserciteva tele professione. Era 
nato dopo il i45o , e nel i497 ^*^^ 
nn quadro per san Cosimo della 
Gittdeccai in Venezia | col quale ai 
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distiiMe per ana ooa comune iloloe»* 
«a di stile , che s' accosUra alla ma* 
nien de' grandi pittori cbe poscia osci« 
rono dalU scaola deiBelliai. Un al* 
tro Maretcalchi di Feltre , di coi tro- 
vasi nemorìa nella storia maDOScrìtta 
di quella citti del celebre Cambruxii» 
fiori dopo la metà del sedi cesi aio se- 
colo. Un quadro in tavola rappresen- 
tante una Vergine in gloria ed alcuni 
santi oonservavasi in una chiesa di 
Feltre, abolita la quale passò in pro- 
prietà del conte Marino Pagani. Mon 
era , a dir vero , opera di f^rande im« 
portanaa , ma bastante a farlo riguar- 
dare come castigato disegnatore e ra- 
gionevole coloritore. 

BOMCONTi (GioYAini Paom), 
nato in Bologna circa il id65, fuggi 
giovinetto dalla casa patema a Fireu» 
ae, onde sottrarsi alle violenti inai- 
•tense del genitore, che lo voleva ad 
ogni modo impiegato nella sua pso- 
lèssione di mercante. Ricondotto in 
patria , fu mandato alla scuola del 
Fdssarotti , poscia a quella dei Carao- 
ci s e neir una e nell' altra fece cosi 
rapidi pru|;ressi« che fu in breve ri- 
guardato come uno dei migliori del* 
r accademia caraccesca. Ma volendo 
egli aggiugnere alla castigateaaa della pa« 
trìa scuola la grandiosità e la grazia 
del Correggio, recossa a Parma per 
istudiare le opera di questo sommo 
maestro i di dove passò a Roma come 
aiuto di Annibale Caraoct. Giugneva 
il Bonconli ali* età di quannt' anui, 
cbe non aveva fatto che pochissime 
cose, sempre occupato nello studio dei 
grandi originali , perchè non bisoguoso 
dei guadagni dell' arte i quando sor- 
praso da violenta malattia, mori in fio« 
ma nel i6o5. 

BOMCORE ( GiovAam Battista ) 
nacque negli Abbruisì nel t643» e fu 
allievo del Mola. Se questo pittore 
avesse avuto miglior fondamento di di- 
aagook e maggiora svelteaza avesse dato 
alle figura e leggereisa alle vesti, oc* 
cuperabbe nn distinto luogo nell* arte, 
poiché conobbe l'artifiuo di accra- 
scere 1* effetto delle composimioni col* 
Diz» degK Areh. &€, 
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le grandi masse dell' ombre e dei lu- 
mi , senia guastare 1' armonia che de- 
ve cooservani tra le varie parti, e nel 
totale. 

BONO! (N.) di Pesaro. 11 Guarìen^ 
ti nelle aggiunte all'Abbecedario dcl- 
r Orlandi nota due fratelli di questo 
casato, come allievi del Cignaui ; ma 
comunemente si crede essere un solo 
individuo. Certa cosa è che le pitture 
cbe si conscrvauo del Bondi di P«* 
sarò nella sua patria , in Forlì ed in 
Ravenna sono opera di nn solo pei»w 
nello, nelle quali è manifesta la ma« 
niera del Cignaui. 11 Bondi operava 
in principio del diciottesimo secolo. 

fiOiM£CHl (Matteo) nacque in 
Firense circa il 1700, e comparve 
spiritoso pittore scnaa, per cosi dire, 
aver saputo che si applicasse all' arte. 
Sebbene i suoi quadri lo mostrino po- 
co fuudato nel diseguo , hanno tanto 
brio , ed abbondano di cosi^ gentili 
partiti, che per poco si fanno a u mi- 
rare anche a froule de' più casTtigati 
ma freddi quadri. Operava nel 1760. 

BOjNELLI (AmiBLio) era uno dei 
buoni allievi dei Caracci , e tale cbe 
avrebbe potuto aspirara ad ottenere uu 
eminente grado tra i migliorij ma oc- 
cupandosi assai pio delle cose della mu- 
sica che della pittura , non usci dalla 
mediocrità. £ sta il Bonelii esempio ai 
giovani pittori , che forse traviati da 
quanto si racconta di Lionardo , eli 
Giorgiooe e di altri sommi pitturi di- 
lettanti di musica , credono di poter 
accoppiare un arte all' altra. Ciò cbe 
riesce a certi privilegiati ingegni non 
è da valutarsi uetrordinario corso dille 
cose : e 1' arte della pittura è troppo 
lunga perchè a chi l'esercita sia per- 
messo di occnparei d'altre professioni. 

BONESl (GiovAH GiaoLAMo) bolo- 
gnese, nacque dopo la metà del' dicias- 
settesimo secolo , e fu ammesso alla 
scuola di Carlo Cignaui , che iu Bo- 
logna sosteneva la gloria della pittura. 
^ Bonesi dotato di felice memoria 
paziente, laborioso, riuscì uno de'piu 
fedeli imitatori dell'illustre suo mae- 
stro i ma maucsndo d' ingegno inveu- 

a5 
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ion. • «li qu«ll' estro aaknalore cht 
solo forma i grandi artisti, noo ot.tcn« 
■e ohe di far opere eooiigliaoti a quelle 
del Cignaiii^ loa più fredde e prive di 
effetto. 

BOI^FIGLIO (Bbiwdbtto) concit- 
tadiuo ed emulo, sebbene di lunga mano 
più debole, di Pietro Perugino , osò 
lavorare a sua concorrenza in Vaticano. 
Abbencbè nelle più iroportMotì parti 
dell'arte cedesse la palma al rivale, trovò 
qualche compenso nella vagheua, va- 
rietà e verità del paesaggio, cbe forse uA 
quindicesimo secolo veruu pittore seppe 
tratiare meglio del BonGglio. Fa perciò 
assai stimato alla corte del papa, seoaa 
pregiudisio per altro delle eminenti 
qualità propiie di Pietro. 

BOMl ( GucoMO ) nato in Bologna 
nel ib88, fa da principio aiuto ecompa* 
guo del Francescbini in molti lavori. 
Chiamato a Brescia vi fece diverse ope- 
re a fresco ed all'olio, e molle cose 
dipinse in Parma ed altrove. All' ul- 
timo Gssò stabile domicilio in Genqva, 
dov' ebbe importanti opere per chiese 
e palaxii , dove anche al presente si 
vedono buone pitture di quest'artefice, 
morto ottuagenario nel 1766. 

BOiNIFAZIO (FaÀXcasco) di Viterbo 
studiò eoa Ciro Ferrila pittura sotto 
Pietro da Cortona, e fu col medesimo 
uno degli aiuti del maestro , sebbene 
non pareggiasse in merito di lunga ma- 
no il compagno. Poco in appresso operò 
fuori di patria , dove fece stabile di^ 
Dor«i dopo la morte del Berettini. Ve- 
dotisi perciò in diverse chiese di Vi- 
terbo pregevoli quadri del Bonifazio, 
elle sembrano fatti da Pietro suo mae- 
stro, e solo non vi si trova quella fa- 
cilità d' esecuzione e quella dovizia di 
ligure, cbe fu propria di cosi distinto 
pittore. 

BONIFORTl (GiaoLAMo, o Fbmi- 
casco ), come vogliono alcuni biogra- 
fici pittorici, operava in Aiacerata sua 
patria nel diciassettesimo secolo. Se 
dcvesi fame giudizio dalle sue opere, 
cbe non rsie sì conservano in quella 
città ^ converrebbe crederlo allievo di 
pittore uscito dalla scuola di Tiaiant^, 
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tante sono le parti dì gusto proprio 
di quella scuola , ed in particolare il 
colorito , mancante però di quella tra- 
sparenza cbe é propria dei grandi ti- 
aianeschi. 

BOKINI (GiaoLAMo), chiamato 
dal nome della patria V Anconitano ^ 
fu , se non il migliore , il prediletto 
allievo di Francesco Albano. Dimorò 
lungamente in Roma , dove , fra le 
altre cose, fece alcune rare pitture nel- 
la sala Farnese. In Bologna dipinse 
diverse storie nel palszso del cornane, 
che ben mostrano isuoi lunghi studj sul- 
le opere del maestro e l'intero possesso 
delle sue pratiche. Mori circa il 1680, 
lasciando imperfetti certi qoadrì ohe 
fiioeva in patria. 

— — — GioYAin nacque inì%ssisi 
In sul declinare del quattordicesimo 
secolo I ma non si hanno particolari 
notizie né delle sue opere, né della 
sua vita. 

BONITO ( Gtusipra oaVal. ) nato 
in Castel!' a Mare ne'pjimi anni del 
diciottesimo secolo , fu degli ultimi 
scolari in tempo del celebre abate So* 
li mene, ma per avventura nùo de' mi* 
gliori. Fece poche cose di storia , im- 
peditone dalle molte commissioni che 
continuamente aveva per ritratti, che 
faceva forse più somiglianti e più vivi 
che non soleva fare lo stesso maestro. 
Idegli ultimi anni fu nominato pittore 
di corte , onorevole carica che occupò 
fino alle morte, accaduta nel 1789. 

fiOiVlZOLl (Agostwo) nacque in 
Cremona nel t638, ed ebbe i primi 
insegua menti di pittura da oscuro 
maestro, che presto abbandonò, per 
consacrarsi, dietro il consiglio di au- 
torevole persona , allo studio delle 
opere di P^olo Cali ieri. Dimorò per 
questo lungamente in Ventzia, più 
ricca d'ogni altra città di lavori del 
grande Veronese. Colà fece alcune bel- 
lissime copie , in minori dimensioni 
degli originali, di due freschi della 
libreria, dipinti da Paolo, che veduti 
da Giovan Francesco Gonzaga, prin- 
cipe di Bozzolo , lo invogliarono di 
avere presso di se il giovuit pittore. 



BO 

Moki «noi rtetle il BoqìioIì alla corte di 
così iplcDdido lignore, che lo tenne 
continuamente occupato in far quadri 
di gentili composiaioni tratute in «al- 
lo alile di Paolo, che mandava poi in 
dono a divern prindpi d' oltremontl. 
£ fu per questa cagione che pochissi- 
me cose trovansi in Italia di cosi gra- 
xìoso artista s e queste in private gal- 
lerie, o per ornamento di. signorili 
appartamenti. Morì in patria nell'ul- 
timo anno del diciassettesimo secolo. 
BONNÀRT (GtovAnri) operava cir- 
ca la metà del diciassettesimo secolo, 
e gli si attribuiscono le incisioni in- 
titolate h Cris de- Parti in yenti quat- 
tro fogli» e gli Habillemena des dif" 
firenU» nation» de Funivers in cin- 
qnaotasei peau; ec. C redesi suo (Igllo 
— — Giovauni JcNfOBB, il quale 
intagliò molte cose della raccolta in- 
titolata t Le Cabinet des Beaux arte^ 
Oli Recueil des più» helUs estant' 
pes, ec. par moru» PerauU, Paris ehe% 
G. Edelink 1690. 

■ — Nicolò b Robbbto nacquero 
in Parigi circa il 1646, e forse appar- 
tennero alla famiglia dei due Giovanni. 
Le principali loro stampe sono : 
Ritratto di Luigi XIV. 
Idem di Luigi Delfino figlio del pre- 
cedente. 

Una Vergine mesaa figura col bam- 
bino Gesù e s. Giovannino. 

Valencienne pigliato d' assalto uel- 
Tanoo 1677. 
Ingresso della Regina in Arras. 
BOINNEMER (Pbabcbsco) intaglia- 
tore del secolo diciassettesimo, che 
pubblicò diverse stampe tratte da Le 
Brun, tra le quali il Rousto Ardente, 
BOHiNER o BOENER ( Giovan 
Alessabdbo) fioriva del 1672, nella 
quale epoca fece varie, stampe per la 
storia di Ferdinando III imperatore 
del conte Galeazzo Stampa, tra le qua- 
li i ritratti di Carlo V , di Ferdinan- 
do I , di Cristiano IV di Danimarca, 
delle imperatrici Maria d'Austria ed 
Eleonora Gonzaga, di Ottavio Picco- 
lomini duca d'Amalfi ec Intagliò pu- 
ra due slataa che troyansi in Roma 
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nel palaiSQ Olustiitiani rappreseatanti 
la Rettorica ed una vergine Vestale* 

BONNET (Luigi Marino) nacque^ia 
Parigi nel 1735, e dopo avere appresa 
l'arte dell'intaglio in patria, pertossi 
in Russia, dove intagliò il ritratto di 
quel sovrano. Tornato a Parigi pub- 
blicò un libretto intitolato: Le Pastel 
en grattare inventa et éxecuté par 
Louis Bonnet en 1769. Tra le molte 
sue stampe ricorderemo le seguenti t 

Gran Ritratto di Paolo Petrowitz. 

Amore che fa Tofferta del suo cuore 
a Venere. 

Venere sorpresa da Amore. 

Venere accarezzata da Amore. 

Amore che pre^a Venerar a render- 
gli le sue armi. 

BONNEVILL (Stbfahooi) antico 
capo maestro o architetto parigino « 
acquistò nome tra gli artisti dell' età 
sua per essere stato chiamato con dieci 
capi muratori da Parigi in Svezia a 
fine di fabbricare in Upsal il tempio 
della Trinità, somigliante a quello di 
Notre Dame di Parigi, che in allora 
riguarda vasi come una delle piò ma- 
gnifiche chiese del mondo. 

BONO (Ambrooio). Fu costui, per 
comune opinione » il miglior» allievo 
che facesse in Venezia il celebre Gio- 
van Carlo Loth. Venezia possiede di- 
verse opere del Bono, e molte ne fece 
per altre città ; ma, come accade in so- 
miglianti casi , r amhizione> o 1' ava- 
rizia de' possessori, spoglia gli scolari, 
e veste i maestri colle opere loro. £ 
qual dilettante vorrebbe piuttosto pos- 
sedere un Bono che un Loth ? Sgrazia- 
ti però i grandi pittori ch'ebbero imi* 
tatori di poco merito I 

— — .— . Gregorio. Di questo pittor 
veneziano, che operava tu principio del 
quindicesimo secolo^ altro non sappia- 
mo, se non che fu chiamato a Cbam* 
bcrj dal duca Amedeo Vili, e che gli 
fece in tavola il ritratto. Si trova pure 
memoria di un Bono, scolaro dello 
Squarcione, creduto ferrarese o bolo- 
gnese, il quale dipinse alcuna cosa in 
Padova. Ma forse fu nn solo, o fu^ 
rono più di duf, e per avfentura ap- 
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parteneoti alla numeroM famiglia dei 
Boni clic diede a Veoeiia ed •rcbitctti 
« acaltorì e ptttorìy ec. 

BONOMO ài Jacohello, pittore ve^ 
Dc«iaoo» che operaTA nel i385, trovati 
ricordalo nel celebre opuscolo; Noti» 
%ia Morelli. Non ao con quale fon- 
damento fu da taluno creduto scolaro 
ed aiuto di Giotto quando dipingeva 
in Padova circa il i33o. In tale sup- 
posto converrebbe altresì ammettere che 
operava tuttavia. di ottantacinque anni 
t forse più. 

fiONONE (CuiLo) nato in Ferrara 
nel 1669, fu prima scolaro dello Scar^ 
sellini, poscia in Bologna dei Caracéi : 
e non conlento di avere attinto ad una 
sola delle principali scuole d'Italia, re* 
cossi a Roma, indi a Vene«ia ed a Par^ 
ma , dovunque studiando le migliori 
opere de' capi scuola , onde formarsi 
nno stile, chi? partecipando di tutte, lo 
sottraesse al pericolo di essere servile 
imitatorr. Infstto formossi uno stile 
ano proprio, se non originale» diverso 
da quello d' ogni singolare scuola « § 
tale da meritargli ammiratori in qua- 
lunque lungo fu chiamato a dipingere. 
Le più rinomata sue opere conscrvansi 
in Genova, Parma, Bologna e Ferrara. 
Morì in patria l'anno i63a. 

- ■ — BAnTOLOKMBo pittore di Pavia 
operava ne' primi anni del sedicesimo 
arcalo, conservando in gran parte lo 
siile del precedente secolo, sebbene po- 
tesse aver veduta la Cena di Leonardo 
in Milano* e le opere eseguite in Man- 
tova dal Mantegna, in Bologna dal Fran- 
cia, in Toscana ed altrove da Pietro 
Perugino, da Baccio dalla Porta, ec. 

BONSI (Oommco ) di Pietra San- 
ta, rhe openiva nella chiesa di s. Ni- 
colò di Pisa nel i583 , vien credulo 
scolaro di Pierino del Vnga, per aver- 
lo imitato assai ds vicino { come ne 
fa prova la preallegata pittura di Pi- 
sa, giacché noB si conosce veruna 
altra sua opera. 

BONTALENTI (Berkardo), detto 
dalle Girandole perchè ne fu 1* inven- 
tore , nacque in Fireuxe I' anno 1 536. 
Di undici ^ni ebbe la sventura di per- 
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dere i genitori sepolti sotto te mine 
della caaa posta in riva all'Amo, ri* 
manendo egli illeso sotto una voltai 
Il duca Coaimo I , che si era presa 
cura dell'infelice orfano, vedendolo 
inclinato alle cose delle Belle Arti , 
lo raccomandava ai principali arteOci 
che allora fossero in Firenxe 1 al Bron- 
sino ed a Cecchino ;Salviati perla pit- 
tura; a Giorgio Vasari per l'architet* 
tura. Ed egli ottimamente corrispose 
alle paterne core del principe , pcrcioe- 
chè riuscì valente pittore ed architet- 
to* Fu esiandio oltremodo commende- 
vole per dolce e liberale carattere, am- 
maestrando con amore i suoi scolari, 
mantenendo del pmprio i poverii o pro- 
curando loro pensioni dalla corte, alla 
quale con grato animo aervl sempre 
in qualità di pittore e di architetto. 
Mori di settant' anni in principio dei 
diciassettesimo secolo. 

BONVICINO (ÀLBssAimao), detto 
il Moretto , nacque io Rovate , groa* 
sa borgata d^l territorio bresciano, 
r anno i5i4* Vedendolo i suoi paren- 
ti inclinato alla pittura, lo mandarono 
a Venezia, dove fu ricevuto nella aeuo- 
la di Tiiiano Vecellio. Pia anni stu- 
diò sotto cosi grande maestro , ed era 
de' primi tra i giovani allievi. Ma sic- 
come colui che mirava a formarsi oa 
carattere originale , si feee segreta men- 
te a atudiare Raffaello snile stampe di 
Marc' Antonio , onde aggiugnere al 
perfetto colorire titianesoo il dotto 
disegnare , le eleganti forme e la no- 
bile espressione dell' Urbinate. E riu* 
ad nell'intento, in guisa tale, cheaU 
cnni de' primi quadri fiitti dal Moret- 
to, lasciavano gli spettatori indecisi 
se piuttosto appartenessero sd nn allie- 
vo di Raffaello, o di Tiziano. Fioriva 
io Brescia di que' tempi Girolamo Ro- 
maiiino, di pari età col Moretto e 
ano condiscepolo , cut spiacendo che 
tante lodi gli si prodigassero per ave* 
re in parte abbandonato lo stile del 
comune maestro , e per 1' onor pro- 
prio e per l'onore della scuola vene- 
ziana, si pose con tanto impegno ia 
concomnaa del Moretto , che per pò- 
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CO non lo snperà. Questa lodefole 
emoUvione» che non alterò l'amieivU 
degrillttstrì emuli , rìuacl loro edal» 
r arte utili «ima , enendo stata la prin« 
cipule cagione del reciproco inalsamett- 
to ai sommi gradi dell'arte. Le opera 
del Moretto si faimo ammirare per 
leggiadria d'inventione, per simmetrica 
disposiiione , per nobile espivssione , 
per maestose arie di volto e per certa 
trnerevsa di tinte non comune ai raf- 
faelleschi. Lascio m conoscitori il de- 
cidere , se per certi riepetti si ravrt- 
si nelle cose del Moretto lo ;stile al- 
quanto addolcito , ma meno grandio- 
so di quello di Giulio Romana A 
me sembra , per quanto grande easere 
si voglia r imitaiione raffaellesca, cbe 
ne* quadri , e specialmenta in quelli di 
figure al naturale , baiti agli occhi il 
fondo della scuola tizianesca non so- 
lamente per conto del colorire, ma 
ancora dell* tnvensione e del disegno. 
Nelle chiese ed in alcune signorili ca- 
se di Brescia e specialmenta presso il 
conte Teodoro Lecchi conservansi bel- 
lissime opere di quest'insigne artista, 
direrse di argomento e di tempi, altri 
nella reale pinacoteca di Brera in Mi- 
Isno, come pure in Venezia ^ altrovei 
Morì in Brescia in età di circa ser^ 
sant* anni. 

BOOREN (Abvoloo e Gaspasb pb4- 
TiLLi) nacquero in Dordrecht circa 
il 1 55o , ed ebbero fama di eccellenti 
ritruttisti. Non furono però di egual 
merito, poiché il minorfmtelloGaspa* 
re non pareggiò di lunga mano Ar- 
naldo, cbe gli fu maestro. Ma se non 
furono eguali di merito pittorico , lo 
furono per costante amore fraterno B* 
no alla morte. Oltre molti ritratti , 
ffcero eziandio alcuni quadri di sto- 
ria intorno ai quali lavorarono in com- 
pagnia, onde fossero durevole testtao* 
nio della perfetta loro unione* 

BORDONE ( Giacomo ) genovese , 
studio la pittura sotto Andrea ed Ol* 
tavio Semini, ej appena ostito^drl- 
la loro scnola , fece on quadro per 
privata famiglia ed alcuni ritratti , che 
lo poterò in grandissina rìputaitone. 



BO 197 

Perchè on soo condiscepolo , non pò- / 
tendo solTrins di vederlo preferito n 
quanti giovani pittori erano in Geno» 
va, e conoscendolo capace di fan n« 
pidisskni progressi , gli diedenna be- 
Tauda avvelenata, che gli fece perdere 
le facoltà intellettuali. 

■* " ■ ■ Mattbo, nato in Bologna 
in principio del diciassettesimo secolo, 
divento buon pittore quadraturista t 
mediocre figurista , nella acuoia dei 
Pallini e di Gabriele Ferrantini. Poi* 
eh' ebbe condottti a fine alcuni lavo- 
ri in Lombardia , pass^ in Francia , ed 
ebbe subito commissioni di grande im« 
portanza in diverse città , onde noa 
tardò ad arrìccbira: e già disponevasi 
a tornar» in patria per passarvi in bea* 
to ozio gli anni della vecchiaia , quan- 
do, sorpreso da grave infermità, mori 
in età di sessant' annil 

— — — — pAais nacque in Tre« 
▼iso di nobili parenti nel i485, e do- 
po aver apprese italiane e latine let- 
tere in patria , studiò in Venezia la 
pittura sotto Tiziano Veoellio. Fu lun- 
go tempo in Francia , dove ritraasa 
il re Francesco I ed i principali suoi 
cortigiani , e condusse . altre opere , 
che, come ben meritavano, furono in 
grandissima stima tenute. Di ritomo 
in Italia, potendo mercè le paterne 
sostanze ed f guadagni dell' arte agia- 
tamente vivere, stabili la sua dimora 
in Venezia , alternando l' esercizio 
della pintura colla musica, di cui, in 
snir esempio di Giorgione, grande- 
mente si dilettava , e crlle belle let- 
tere cbe aveva costantemente coltivate. 
Tra le piò pregiate opere di questo 
•ingoiare artista ricorderò la Sacra Fa- 
miglia fatta per il re di Francia , il 
aan Sebastiano per la chiesa di «anta 
Croce in Belluno, la Madonna e s. Gi- 
rolamo in bellissimo paese per la chie- 
sa della Madotina presso san Celso ìu 
Milano , il Battesimo di Gean Cristo 
che conaervasi nella reale galleria di 
Brera nella stessa città, oltre nn bel- 
lissimo ritratto di oMdama de Champe^ 
ed altri moltissimi , che facitmett- 
te si' scambiano con quelli di Giof^ 
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gioue da CtilvlfrMioo. Mori io Vmm^ 
sta di aetUntaaette soni, latciaiMk» m 
wìUf pieno di vigore ed occupato in 
grandiosi lavori » il maestro sebbeiM 
pio vecchio di lai. 

BORGHESI ( IrpOLRo ) fioriva net 
primi anni del didaasettcsimo secoloi 
e nel 1630 dipinse , per la chiesa di 
fan Lorenao di Perugia., un quadro 
deirAisttota, che lo fece riguardare 
come nn artista di straordinario me- 
rito. Ma dopo aver data cosi Inaio- 
ghiera testimonianaa della sua virtà, 
noli è noto cUf facesse altre opere di 
importanaa. 

.».»— GiovAmn Vaarmu. nacque in 
Città di Castello circa il 1640. Edu» 
ceto nella scuola di Pietro da Cor» 
tona, fece tali progressi, che il mae* 
atro non tardò a valersene in quali lA 
di suo aiuto. Morto Pietro, quando 
egli non contava che ventinove anni, 
•ebbene grandissimo fosse il numero 
de' pin provetti allievi , fu Borghesi 
creduto più d'ogni altro capace di ter* 
minare il gran quadro che il Berettini 
aveva cominciato per la Sapieou. Ter- 
minata con lode quest* opera , dipinse 
in Roma altri due quadri per a. Ni- 
cola da Tolentino; poscia recossi a 
Praga , ove condusse molte opere al- 
l' olio ed a fresco. Operò pure in al- 
tre città della Germania e d'Italia 
fino al 1708, epoca delia sua morti*. 
BORGUNI ( Fbakcesco ) nato in 
Mantova nel 1600, o in quel forno, 
apprese i principi della pittura in pa* 
tria , indi fecesi da solo a studiare 
con tanto impegno le opere del Part 
mi^ianino, che riuscì a far lodevoli 
quiidrì in sullo stile di quest' illustre 
maestro, alcuni de'qoali si conservano 
ancora in qualche chiesa di Mantova^ 
Mori in patria dopo il i65o. 

— GiovAKvi da Messina fioriva 

nel i5oo, e f» uqp de' buoni allievi 
di Lorenao Costa. 

GiaouLMO di Niaaa della Pa- 
glia. Di questo pittore, che operava 
nel if>oo, vedonsi nel borgo di Bai» 
signano alcuni quadri in tavola col* 
l'iscrizione: tfitfroniiMUf Burgentit Ni» 
eia» PuUarum piiuciu Altre notizie 
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ooo ù hanno di lui* il tuo etile eoo* 
•erva tutta la leoebtai* del aaoolo in 
eui nacque. 

-*~— Okasio romano» fiori in prìa^ 
dpio del didassettrsimo eccolo* Pui 
ch'ebbe appreso a disegnare nelle ac- 
cademie di Roma, andò in JUpagna , 
dove lece buona pratica di colorirei 
e perchè sapeva ben disegnare, non 
tardò ad avere frequenti commissioni 
che lo pennaaero a stabilire la sua di- 
mora in quel regno. Aveva menata 
bella e aavia moglie, che avanti paa« 
aassero due anni morii onde pin non 
sapendo trovarsi ionn paese che tutto 
gli rammentava la perdita della pia 
cera cosa , rìpatrìò. In Roma venne a 
contesa eoo Gaspare Celio, che aveva 
cercato di acreditare le sue pitture, e, 
non so per quale motivo, ancora con 
Michelangelo da Caravaggio, non me- 
no brutale e facinoroso del Borgiani. 
Si vuole che morisse accorato , per 
essere, a cagione delle pratiche del Ce- 
lio, rimasto privo della croce di ca- 
valiere dell'Abito di Criato, che aveva 
ottenuta per l' interposiaione del pr»» 
curatore degli Agostiniani di Spagna. 

BORGO ( Fruicbsco da ). Di que- 
sto pittore del quindicesimo secolo 
trovasi memoria nella Guida di Ri- 
mini, dove nel ì^S condusse alcuni 
lavori , conservati fin oltre ia metà 
del p. p. secolo. 

^^^ — Gtovijr Paolo obl , non è ^ 
conosciuto che in qualità di aiuto di 
Giorgio Vaaari ne' lavori di pittura 
della Canccllcritf eseguiti nel i545; 
e convien dire che noUa d' importau* 
sa abbia lavorato dti ae , poiché altra 
memoria non ne fece il biografo are» 
tino, né altri posteriori a lui. 

BORGOGNONE (P. Cosimo). Fu 
costui uno de* più discreti pittori che 
oonti la compagnia de' Gesuiti. Fiori 
nel 16^0 • e dipinse in Roma per ia 
cappella della Madonna della chiesa 
del Gesù tutti i quadri ad olio che 
vi ai trovano 1 rapp .esenta 11 ti diversi 
fatti della ViU di Maria Vergine* 

■ ■■— — V. Giachinetti Giovanni, 
Cortut Giacomo^ Cor fé Gug^lmo* 
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BORGOGNONE (Ambrogio), celebra 
pittore milancie, era di già ammaestrato 
Dclk pittura quando venoe io Bf ilanoy 
ai arrftgi di Lodovico il Moro, Lio- 
Dardo da Vinci* Convien dire peraltro 
che fosse assai giovane , prroccbè di- 
pingeva ancora nel iS^S. Noor cono* 
scrndo opere di lui eseguite avanti 
il 1490» mal potrebbesi giudicaret se 
dopo la venuta di Lionardo abbia mi* 
gliorato lo stile; come se sia stato al* 
lievo dello Zenale, di Donato da Mon* 
larfauo o di altro tra i buoni qnat« 
troceutisli lombardi. Esistevano in un 
chiostro di s. Sempliciano diverse sto- 
rie dipinte a fresco cUl Borgognone 
negli ultimi anni del quindicesimo se- 
colo 9 nelle quali vedevasi un misto di 
antico e di moderno stile, che presa- 
giva vicini i tempi migliori della pit» 
tura. Forse il quadro che conservasi 
Bella reale pinacoteca di Brera appar* 
tiene pure agli ultimi anni del quin- 
dicesimo secolo, o ai primi del sus- 
seguente i ed in tal caso converrebbe 
dire, che dopo tale opera migliorasse 
molto il colorito, quando accidentali 
circostante non abbiano iu posteriori 
epoche danneggiato questo quadro. Al- 
tre pitture trovanai del tiorgognone 
in Milano ed altrovei mt la più gran- 
de e meno dauneggiata è quella che 
conservasi nella chiesa parrocchiale di 
Creoieno nella Valsatsina. È questa 
divisa in nove grandi compartimenti, 
il superiore de' quali e di maggiore 
dimensione rappresenta un* Assunta. 
Gli altri s. Giorgio , S. Lorenxo ed 
altri santi. 11 piegare delle vesti or- 
nate di ricami d'oro improntati sul 
dipinto, qualche secchessa di contomi 
e l'esilità delle mani ricordano l'an- 
tica maniera, ma i volti sono tali che 
fecero riguardare questo qusdro per 
opera di Bernardino Luiuo. SUtìV atto 
di osservarlo attentamente col sussi- 
dio della scala • vi lessi in ono scom- 
partimento a chiare note 1 J, Borgo» 
gnone F, ipxxxv* 

BORGONiO (N.) acquistò celebrità 
pubblicando in Italia, nei 1680» una 
CAta geografica quasi tutta intagliata 
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airacqnaforta, ed aprendo con ciò^ via 
ad un facile metodo d'incidere pia esat- 
te carte che non erasi fatto in addietro, 
sebbene ed in Francia ed in Olanda 
ed altrove si fosse da molti illustri geo- 
grafi tentato in pio maniere, e non 
senza buon successo, di accrescere per- 
fezione a questo importantissimo ramo 
d' incisione in rame. 

BORGT (EvKico ViaoBa) , nato in 
Bmsselies nel i583, fu scolaro di Gii* 
les van Valkengorg. Uscendo dalla scuo- 
la di questo mediocre msestro reca- 
vasi a Roma , secondo costumavano di 
fare presso che tutti i giovani pittori 
fiamminghi ad oggetto di studiare le 
opere de* grandi maestri. Ma Enrico» 
approfittando dell'opportunità che Ro- 
ma gli offriva , aggiunse allo studio 
della pittura anelerà quello dell* anti- 
quaria , per la quale conservò poi sem- 
pre un particolar gustOt In Italia fece 
alcune opere che accrebbero l'opinione 
universalmente concepita del suo non 
comune ingegno, e vi si trattenne con 
piacere fino al 1627. Dopo tal' epoca 
stabili la sua dimora a Frankendal sol 
Meno I ma sembra che non siasi molto 
occupato intorno alla pittura. Igno- 
ransi il luogo e 1* epoca della morte. 

■ ■ PlBTBO VABDBB, brOSSellCM 

ancor esso, e nato circa il i6a5, stu- 
diò la pittura sotto ignoto maestro» 
che lo dirigeva per le cose storiche, 
siccome quelle che formano il più no- 
bile ramo dell' arte ; ma vinto da fre- 
quenti difficoltà e sentendosi natural- 
mente inclinato a dipingere paesaggi» 
che non richiedono come le storie pro- 
fonde cognizioni degli avvenimenti e 
delle umane paasioui , consacroesi al 
men nobile geuerc, nel quale riusci 
ragionevole maeatro. Mori in sul de- 
clinare del diciassettesimo secolo. 

BORRAS ( Paosb Nicola ) nacque 
in Cooentayoa nei 1 S3o , e studiò la 
pittura iu Valenza alla scuola di Vin- 
cenzo Joanea. Aveva di già compiati 
i quarantasei anni quando gli venne 
voglia di farsi monaco gerolimino in 
Gaudia, dove spese il rimanente della 
non bi9ve sua TÌta a dipingete quel 
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Twio jnoiMftoro, reudendolo il piò bel- 
lo e più magnifico dw veder À poaia. 
Trovami pure aleone sue opere al- 
r olio in Val^u e nd reale palamso 
deirEacarìale. 

BORRO <Gio. BATntTA) aeolaro 
di Claudio , uno degli aiuti del Roeso 
fiorentino quando dipingeva la galleria 
di Franòesco 1, operava in Cortona 
•oa pallia nel 1567. Fece pure di vene 
eoM in altri looghi della Toecana» che 
lo fecero conoicere ragionevole pit« 
lore. 

BORROMINI ( FaAscBsco ) nacque 
in Bieeone* provincia di Como, ria 
padre architetto o capo maesiro, l'anno 
iSgg. Trovandosi in Milano ai servigi 
d' una famiglia Visconti , chiamò di 
dodici in tredici anni il figlio presto 
di se perchè apprendesse la scnllara» 
e di diciassette lo mandò a Roma, dove 
aotto la direzione di Carlo Maderao 
SBO parente imparò l' architettura. ln« 
tanto il Borromini non abbandonava 
interamente la acnltura , avendogli il 
Madcmo fatti lavorare per la facciata 
di s. Pietro que' Cherubini che vedonsi 
a lato delle portioelle, con panni e fé* 
stoni sopra gli archi. Anai alle cose 
di scultura aggiunse eaiandio alcune 
opere di pittura, tra le quali un qua- 
dro assai pregevole che conservavasi 
in sul declinare del diciottesimo se- 
colo presso i Padri della chiesa JNuova 
in Roma. Alla morte del Maderno fu 
fatto architetto di s. Pietro , e stette 
alcun tempo lotto la dimione del Ber- 
nini, di cui non tardò a diventar emu- 
lo, poi invidioso ed all'ultimo nemico, 
procurando di avere piò oommifsioni 
che non aveva il Bernini. Infatti fu 
il Borromini impiegato in moltissimi 
edifiaji e credendosi sorpassare il suo 
rivale colU novità , usci fuori delle 
regole, e cadde entro un abisso di slra- 
vaganse. 

Sembra che nn nemico destino pò* 
Desse nel diciassettesimo secolo le piik 
grandi fabbriche di Roma in mano di 
architetti e scultori cbe avevano in 
tutto o in gran parte abbandonata la 
buona via. 11 Borromini fu Ione più 



BO 

stravagtote degli altri, ma ed il Ber- 
nini e gli altri minori artisti, che da 
lui dipendevano non furono gnu che 
pin castigati di lui. Tra le moltissime 
fabbriche erette sui disegni e aotto la 
direzione del Borromiui non additerò 
che le più importanti facendovi quel* 
cbe breve osservaiione. 

1.® La Chiesa in fondo al cortile 
della Sapienaa con facciata concava, 
pianta poligona, lati alternativamente 
concavi e convessi, ondulaaione nel 
tamburo esteriore della cupola 1 e ciò 
cbe di tutto è più bttmarro, la lan- 
terna con un tamburo a sig &ag, sul 
quale eigesi una scala spirale a coro* 
na , che va a sostenere una corona di 
metallo con palla e croce in cima. 

a.® Chiesa di s. Carlino alle quat- 
tro Fontane, con tanti retti, concavi 
e oonveesit con tante colonne sopra 
colonne di sagoma divena, e finmtre 
e nicchie e scultura in cosi piccola 
facciata, che basterabbe sola a far pro- 
va deirabernaione di mente dell* ar«- 
chitetto. 

3.0 L'Oratorio de' Padri della chiem 
nuova con facciata la pin strana che 
possa imaginarai i ma non privo in al- 
tra parti di belle invenzionii* 

4.0 Chiesa e parte del collegio di Pro- 
paganda non esenti da straneau. 

5.0 La grande navata di s. Giovanni 
Laterauo rimodernata come .sta ora e 
terminata nell' ingresso in curvo, tanto 
era il Borromini nemico della linea 
retta. 

6.0 Facciata di s. Agnese a piaaaa 
Navone, fona la migliora sua opera, ec. 

Tanta era la fama di valente archi- 
tetto acquistata in tempi di cattivo gu- 
sto dal nostro Borromini che volendo 
il n di Spegna ingrandire il suo p«- 
laaao in Roma , ne diede a lui 1* in- 
combenaa. Ne fece subito il disegno , 
che sebbene non si eseguisse, piacque 
tanto a quel monarca , cbe gli diede 
la croce di a. Giacomo e mille doppie 
di Kgalo. Anche il papa U/baoo Vili 
lo fece ca veliera di Cristo e gli donò 
tramila scudi ed un vacabile. 

Questo grande ingegno , che cadde 
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«d ridìoolp per V dbuao cbà ne fece i 
pup paragQuani in pQ<ftia «I Marìai. 
Si prc6MC .dì. reoiLiM ecoelWole oolU' 
QOTttà, e fti&1WoUiidil«U*eMeQMdcU 
KarcbiUUiira. . . 

SopniggÌMato da ipocondria, ebo ia 
pochi giorni lo r'iduane alla freoeaiu , 
io uua notte d' estate, Irovaudost op- 
presso da afTflKioQi asmaticbe e da al- 
tri nuilori ballò dal leltu, e gridando 
che una Ul vita era insoffribile si tra- 
passò da parte a parte con una spada» 

BORHÓNl (oàTAi.. AwGBi^) nacque 
in Cremona nel i648y e fu prima sco- 
laro del MassarottJ, poscia recossi alla 
celebre scuola aperta in Bologna da 
Gian Gioseffo del Sole. Oi ritorno 
ia patria lece diverse cose di non molta 
importauia per chiese e per private fa- 
miglie I ma mancandogli frequenti oc- 
casioni di lavoro andò a soggiornare 
in Milano» dov'ebbe miglior fortuna 
che non in patria. Fa, secondo com* 
portavano le infelici condizioni de'tem- 
pi, discreto pittore, ma non dei primi 
che allora professavano l'arte. 

BORSETTI ( AsToaio ) fioriva nel 
diciottesimo secolo. Dipinse a fresco 
ed all' olio io diversi luoghi della prò- 
TÌucta novarese* Basterà ricordare al- 
cuni graziosi pattini djpinti nelle lu« 
nette della chiesa parrocchiale di san 
Gaudenzio di Varallo, che lo mostrano 
più che ragionevole pittore. 

BQBZOr^l (LucuHo), nato in Gè- 
pova nel 1690, studiava il diseguo sotto 
suo zio Filippo BertoUtti, meno che 
mediocre pittore di ritratti , quando, 
venuti in Genova alcuni allievi di Cor- 
nelio Cort, approfittò de' loro insegpa- 
menti per porsi in sa la buona via 
del diseguo. Aveva in allora quindici 
anni, e di sedici fece alcuni piccolis- 
simi ritratti da tener luogo di pietra 
negli anelli, e così bene, che gli acqui' 
stsrononomedi valente ritrattista. Cre« 
acendogli coU'età e coli* assiduo studio 
il coraggio, dipinse alcuni assai lodati 
quadri di storia , ed alcune storie a 
fresco. E perchè Luciano oljtre. l* esr 
sere ottimo ritrattista, era maestro di 
scherma, eccellente suonatore » ed as- 
DiZn degli Jrch, ec. t* i. 
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sai costernato e piacevole parlatole, la 
casa di lui veniva, non senza sno utile 
ed onore, frequentata dai principali si- 
gnori di Genova e forestieri , che gli 
davano contiuue commisdioni. A tanta 
prosperità pose fine uno sgraziato acci- 
dente. Dipingendo Luciano nella Nun- 
ziata del Guastado, fu sorpreso da un 
capo giro salendo una scala quando 
tcovavasi ormai vicino al palco, e mori 
di quella caduta, lasciando eredi delle 
sostanze e virtù sue tre figlinoli ed al- 
lievi, i quali applicaroosi a diversi ge- 
neri di pittura 

— Giovi» Battista, alla storia 
In cui fu assai da meno del padre. 

^ ■ ■ Cablo at ritratti con molta 
lode. 

'■■ ■ FaAVCBSCO al paesaggio, e non 
senaa buona riuscita, sebbene avesse in 
patria un troppo grand* emulo in Gio- 
van Benedetto Casti glioni. 

Operavano tutti alla metà del dicias- 
tettcsimo secolo. 

BOS (GiBOLAKo) nacque in Rois le 
Due cinsa il i45o, e fu dei primi a 
dipingere air olio. Pare che si compia- 
cesse aoluuto di rappresentare tristi e 
apaventosi argomenti 1 e la fuga della 
Sacra famiglia in Egitto, e l'Inferno 
aono i più celebri quadri eh' egli fa- 
cesse. È comune opinione de' biografi 
fiamminghi e tedeschi che la maniera 
del Bos sia meno dura di quella dei 
suoi compatriotti dello stesso secolo , 
siccome ancora più semplice il modo 
del panneggiare. 

.^-i— Giovar Luigi db, concittadino 
e contemporaneo di Girolamo, seguendo 
il suo naturale carattere dolce e gen- 
tile, si fece a dipingere fiori , frutti e 
fcrsure con tanto amore e freschezza 
di colorito , da fare illusioue , tanto 
erano veri e belli. Ebbe costume di di<* 
piugere sui gambi o sulle foglie insetti 
di più maniere con tanta diligenza finiti, 
ma tanto piccoli, ch'era d'uopo osser- 
varli colla lente. Operava ancora ne- 
gli ultimi anni del quindicesimo secolo. 
BOSCHI (Fabzizio) fiorentino, na- 
eque nel 15701 e fu allievo di Dome- 
nico Passignauo. Di diciotlo anni era 

26 
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di pm Ihkhi |«Uof«t § Ule oìm podit 
•aòi Goniea^poraiicì.lo Miptnivaoo o«|k 
fecQpdiU dell* inf^pMÌou», nclk diapo* 
mioiM drllcfigan^aclUooimioiiedel 
diiespo. M« lo opera della matan età 
non oonupoMffo a qoelle della gìofcn* 
tà, percliè distratto dal continuo vii* 
leggiere, e perduta la pratica del lavoro, 
ogni ooea gli rìnaci povera d'inveoaione 
e itmtala ncll* eaecumiooe. Biori io pa«- 
tria di 79 aooL 

BOCCHINI (Maboo) nato in Vene» 
ftia in principio del diciaeietteiiaio le- 
eolOt si applicò alla pittura, non 4 
ben noto sotto qu^le maestro , né con 
quale pro6tto. Fece per altro buona 
pratica per conoscere il merito delle 
opere altrui e scrisse un libro iotor^ 
no alle pitture pubbliche di Venesia, 
cbe intitolò Ricche miniere della pit» 
tura, e fu la prima guida pittorica 
di Venezia. Ma la più riputata prodn* 
aione letteraria è quella che porta il 
titolo di Carta del navegar piUoreecOf 
dettata in sesta rima in dialetto ve* 
nciiano, nella quale viene introdotto 
un gentiluomo di bnona pasta ed igno« 
l'ante anai che no, cui un Cicerone 
tk vedere le pitture pubbliche della cil* 
tA , e gli fa credere quel eh' egli vno* 
le* Scrisse pare in difesa degli artisti 
^ePcaiani contro Giorgio Vasari , trop* 
pò paraiale, a suo credere, degli arti* 
ati fiorentini. 

BOSCR (Bauassaiu TAimaBa ), uà* 
lo in Anversa circa il 1676, si fece da 
prìucipio conoscere con quadri rap- 
prrseutauti Baccanali in suM' sodare 
di quelli di Teuien . ma in appresso 
cercò di ridurli a pin gentile manie- 
ra , popolandoli di eleganti siguorili 
figure. £ tanto andò acquistando nel- 
la pubblica opinione , che le sue ope- 
re erauo pagale a più alto preaao di 
quelle di Teuien e di Oatade. Il duca 
di Marlboroug, cbe di que' tempi ei 
trovava in Auveraa, desiderò di esse* 
re ritratto a cavallo da cosi rinoma- 
to artista I ma Bosck lece il duca, e 
van filocmea il cavallo Dopo questa 
opt-ra , cbe riusd veramente 'bella ol- 
tre ogni credere , tutti i grandi aigno- 
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ri volevand avere da Baidaatarre o il 
riCntto o qualche quadro , eiccM in 
breve tempo arricchì a diamisura . 
Continné non pertanto lungo tem* 
pò a lavorare come avesse bisogno di 
formani un piccolo fondo per gli an- 
ni della vecdiiaiai e perchè il lungo 
lavoro specialmente d' inverno in ca- 
mere soverobis mente riscaldate gli ec« 
citavano la sete, oomincid a berepiA 
che non era costumato di fare , ed in 
brvre tanto si andò abituando al vino 
ed alla birra, cbe si rese pressoché in- 
capace di operare per paralista, la quale 
lo trasse al sepolcro nel 171 5, men« 
tre era direttore dell* accademia di pit«> 
tura. 

BOSCOLI (AanaaA) nato in Fi- 
reoie circa il 1 54o , fu scolaro di San- 
te Titi , del quale , aebbene di carat- 
tere totalmente diverso , fu nelle cose 
dell'arte non infelice imitatore. Vol- 
tasi a dipingere paesi , se Tiaggiando 
(\o che frequentemente accadeva ) gli 
ai presentava qualche pittoresca vedu- 
ta, cavatosi di tasca un suo libro da 
disegni , In soli' isunte la ritraeva. 
E poco mancò che questa pratica gli 
riuscisse fatale, perocché nel viaggio 
di Loreto postosi a copiare la bella 
▼eduta del castello di Macerata, sor- 
preso dagli sgherri , fu condotto in 
prigione, e trovatigli altri disegni di 
fortexie pontificie , fu sena formalità 
di lunghi processi e senaa voler ascol- 
tare le sue discolpe , coadaouato alla 
morte come 5pia di parte nemica. For- 
tuuatamente era in allora governatore 
di Macerata monsignor Bandini, che 
fiorentino ancor esso qualche cosa 
evevt udito dire delle pratiche pitto* 
fiche del Boscoli ; onde venuto in chia- 
ro della Cosa ordiuò cbe foise Issciato 
in libertà. Fu Aodrea risoluto dise- 
gnatore i e cercò di dar rilievo alle fi* 
gure con gagliardi sbattimenti di om- 
bre coutrapposte ai lumi. Mori ncl- 
1*8000 1606, o in quel torno, con mol- 
to riocresci mento degli amici, cui era 
carissima la sua compagnia , essendo 
poeta improvvisatore, suonatore di vi(K 
la e cantante. 
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fiOa^CfUERT ( Tomuio Vaia* 
BOBTs^TTo) naequc in Berg-op^Zoom 
nel i63r«PF''Cfe gli dementi deUa 
pittai in patria , iodi parti alla ^ìA* 
U dfl* Italia onde studiare le opiTe 
de' ^iHnnii maestri. Di ritorno al prò» 
pn# jpacse non tardò a distinguersi 
d4la folla de' pittori di storia. Ricbie» 
Ko da diversi prìncipi per opere di 
importanaa guadagnò assai i ma a lau« 
go andare disgustato delle corti, sta» 
bili la sua dimora io Anversa , e fa 
nominato direttore di quelle insigne 
accademia. Ogni cosa succedeva a se- 
conda de' suoi desidcrj i e ricco ed 
onorato» spleodidsmenle vivea formao« 
do la deliais degli amici , proteggcn* 
do ed aiutando gli artisti , quando 
sorpreso da grave Infermità mori i« 
età di soli quarantatre annit 

— - — ( ÌL ) pittore di fiori , na« 
Cqoe In Anversa nel i6g6 , e fu allie* 
vo del celebre Crepo. Da principio noil 
•i propose che d* imitarlo fiedelmenle^ 
ma in progresso conobbe cbe in alca* 
ne parti potrebbe superarlo i ed in lai* 
ti i dilettanti di tal genere trovano 
i fiorì di Bosschaert preferibili a qurU 
li del maestro per oerta leggcreisa • 
venustà, e forse per migliore distrìbo* 
Mone. 

BOSSI ( GiDsam ) nato del 1774 
in Busto Aniaio, ragguardevole bor* 
gata del territorio milanrse , imparò 
I principi della pittura neli* accade mia 
di Brera, e di didasselie io diciotto 
anni andò la pnoui volta a Roma per 
conti nuare i auoi stndj sulle migliori 
opere de' grandi maestri del buon se* 
colo e so quelle dell' antichità. Ma il 
giovane artista non erasi cosi esci osi* 
Tameoie applicato alla pittura da'tra« 
scurire le belle lettere, senza le qua* 
li ben sapeva che non avrebbe potato 
giugners a qoeU'ecoelleiiu dell'arte 
cbe si era proposta. Avanzava però di 
pari paaso nello studio delle une e 
dell* altra» ed era gionto a tal grado, 
fcbe, tornato in patria di vent'anni, si 
difde. a conoscere a pochi secondo e 
come art iste a come letterato; onde 
csseodio venato «morte pochi annido* 
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pp i'nbbal^ Carlo Bianconi segnetarìo 
dril' accademia di belk^ arti in Milano» 
gli fu aostitntto il giovane Bossi. Fin- 
ché dorerà la reale pinacoteca di Bre- 
ra , rammenterà a tutti gli amici del* 
le belli arti le infinite cure cbe pel suo 
stabilimento si diede il segretario del- 
l' accademia | siccome la memoria di 
lui sarà sempre cara a tanti illustri al- 
lievi , che dopo avere appresi i prin* 
cipj dell' arte in Brera trovarono neU 
la scuola spesiate di pittura , aperta 
da Giuseppe Bossi in propria casa tut- 
ti i sussidi e le necessarie direzioni 
onde riuscire perfetti pittori. Sono 
luminosa testimonianza del suo gran* 
dissimo amore per 1' arte la splendida 
biblioteca eh' egli formò di libri di 
belle arti e di letteratura d'ogni ma* 
niera , la preziosa raccolta di disegni 
originali de' grandi maestri , ed i moU 
li quadri d'ogni scuola si italiana che 
straniera. Quali fossero le aoe oogni- 
«ioni letterarie e pittoriche obbasUnsa 
lo dimostrano r iounor tale opera ii|« 
tomo al Cenacolo di Leonardo da Vin- 
ci • i maravigliosi disegni per grandio- 
si quadri, i ritratti d'illustri perso- 
naggi ed il singolare quadro allegori- 
co , che nello straordinario concorso 
del 1801 ottenne il primo premio, ed 
i diversi quadri che lasciò imperfetti , 
ma cbe ben mostrano quanto avrebbe 
fatto se immatura morte non lo ra- 
piva alla gloria delle arti e delle let* 
tere io età di trentotto anni. Troppo 
sono conosciuti gli ostinati auoi stu- 
dj sul <^enacolo di Leonardo , e lo 
accuratissimo cartone che ne fece per il 
grandioso musaico eseguito dal signor 
Raffaelli. perchè accada di tenerne lun- 
go ragionamento, il lavoro del dipin- 
tore posto nelle mie della reale galle- 
ria di Brera può riguardarsi coonr un 
pKgevole compenso del mumico tra- 
sportato alla capitale dell* Austria , se 
non deiroriginale pittura ormai total- 
mente perduta, che non ammette fe- 
rnna maniera di compenso. 

il corpo dell* Accademia di belle ar- 
ti in Brera eresse airillnstre suo so* 
ciò nn basto in marmo con analoga 



3o4 BO 

iiiorisione sotto i taperìorì portici di 
Brera , in viciDanu della Pioaootrca, 
di cai pii6 chiamarsi il principale fon* 
datore. Un altro pia grandioso monn* 
mento gli Tu dai molti amici e dai gn* 
ti suoi allievi inalzato nella Bibliote* 
ca Ambrosiana, sul quale la grandiosa 
caratteristica effigie di Giuseppe Bos* 
ai scolpita dall'immortale amico An« 
ionio Canova e la base ornata di tut* 
te le dovtaie della scnltara per mano 
dell'egregio Pompeo Marchesi atte* 
staranno alla remota posterità il me* 
trito sommo del compianto pittore, é 
la rara virtù de' grandi scultori che 
ne formarono il monumento* 

DOTH ( QiovAìmi bd Axdiiba rBA«> 
TBLLi) nacquero in Utrecht ne* primi 
anni del diciasaetteaimo.BeoolOy e fu* 
lono acolarl di A bramo Bloemaert Ma 
non appena si supposero |>aatanteroente 
istrutti ne' principi delU pittura , che 
ai recarono a Parigi, dova si aooosia* 
rono ad alcuni maestri italiani che co* 
là si trovavano ai aeriigi della corte^ 
dai quali furono consigliati a recani 
in Italia. Ftasarono in Roma il loro 
aoggiornoi e merce lo studio de' gran* 
di originali che loro tennero luogo di 
maestri, si videro in breve capaci di 
operare. Giovanni dipingeva il paese, 
che serviva come di fondo al quadro » 
ed Andrea lo copriva qua e là di 
belle figure tratte dal vero di uomini 
f di animali, £ ciò eaeguivano eoa 
tale perfetto accordo, che non sapen* 
dolo, chiunque strma i loro quadri 
coloriti da una sola mano^ perocché 
le figure non isbattono il paesaggio, 
td il paesista sagrifica talvolta alcu- 
ne parti oiide dare maggior riaalto 
alle figure. La sola morte potè rom* 
pere cosi tenera amici aia. Si trovavano 
a Veneaia con intenaione di ri patria* 
re poiché avessero esaminate le pia 
belle opere ài quella illustre scuola ^ 
quando una notte recandoti dal tea- 
tro all' albergo cadde Andrea entro 
un canale e si annegò. Giovanni op* 
presso da gravissimo dolore ai af- 
frettò di tornare in Utrecht , aperan* 
do clie la vista dc'patrj'iuoghi poireb^ 
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be in parte scemare la viva memoria 
di Canta perdita ^ me invece lon ser- 
vi che a renderla' piti acerba , e tale 
che in pochi voesi lo trasse al se^olcroL 
BOTSCHILD ( SAnrrcLis ) nacque 
in Sassonia circa il rG^S , e poiché 
ebbe appresi gli elementi della pHu- 
ra in Dresda psssò ad Anversa , dure 
contrasse domesti^eaia con alenili 
de' più ripubti artisti ; e sotto la lo* 
ro direaione ed aiutato dai loro con* 
•igli prese cogni7.ione delYe pratiche 
dell' arte y e cominciò a dipìngere lo<^ 
devolmcttte. Tornato in patria , fece 
(>oche cose, che diedero un'assai van- 
taggiosa opinione della sua virtù. Il 
giovanetto Enrico Cristoforo Fchiing 
eoo parente desiderò di easerr affi- 
«laeaCrato nel disegno , ed in breve 
mostrò che sarebbe riuactto valente 
pittore. Perché volendo Enrico termi- 
nare i anni stodj in Italia» BotscMId 
lo accompagno^ approfittando egli stes« 
«o di questa fortunata occasioni? per 
erudirsi ani grandi esemplari , ed ac* 
qntstane quel nobile e castigato stile » 
che lo resero degno di essere nomi- 
nato pillore della certe elettorale, ispet* 
tore della reale galleria di Dresda-, e 
direttore dell' accademia di' pittura; 
Mori ne' primi anni del diciottesimo 
secolo. 

BOTTALLA ( Giovait Mabia ) di 
Savona, fu in Roma scolaro di Pie- 
tro da Cortona , ed uno de' auoi più 
caldi imitatori. E perché di qne'tem^ 
pi non aapevaai anunirare che la fie- 
resaa de' volti caravaggeacbi e 1' ar- 
dito ombreggiare eortonese , il Bot- 
talla accomodandosi al gusto dd tem- 
po acquistò nome di valente pittore 
in Runoa ed in iMapoK. 0|a venuto a 
Genova, dove eonaervavaai ancora il 
buon guatò dt:l pcccedente aecolo , ve* 
dendo non applaudito ita auo qoadro 
ad olio • cercò in certe atorte a frs* 
aco di lavorare più unito e con mag* 
giore dolcecM. £ forse harebbesi tò- 
lsi mente ridotto in su labonna via , 
ae preso da mal .cronico» e conaigliato 
dai medici a cercar salute nel più 
aguale clima di Lombardia, non mn- 
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riva, fpcna giuuto in MiUno, oi 
tijcor ^esca età, nel i644« 

fi OTTANI ( GrosBPPB ) cremonese, 
naeqie nel 17171 apprese gli elementi 
dell^ittnra in Firenz'e sotto il Mfttc* 
ci À il Poglicscbi y indi recossi a 
Berna » dove formò lo stile soli* anti* 
Ot e sai grandi esemplari del miglior 
iecolo. Tornato in patria dopo il 1 74^» 
contribni coH* esempio e -cogrinsegoa* 
menti al risorgimento della scuola pa- 
tria. Nel 1769 fu nominato profes* 
sore di pittura e direttore dell* acca-* 
demia di Belle Arti tn Mantova, la 
qunle principalmente per opera sua ri* 
pigliava r antico spleodore. Mancò 
alla gloria dell'arte in Mantova nel* 
Tanno 1784» lasciando onorate me« 
morie dtlla sua virtù Uflle principali 
cittì d' Italia. La reale Pinacoteca di 
ÌBrera in Milano conserva di quésto 
artefice il ritratto fatto da ae mede- 
simo ed il gran quadro d' altare rap* 
preAcn tante santa Paola in abito ve-> 
dovile che si congeda dai congiunti 
nrir atto d* imbarcarsi per andart lo 
Palestina. Questo quadro bastuitte a 
dimostrare che il Bottani ^o uno degli 
artisti che nel p. p. secolo contribuirò* 
no al miglioramento dell' arte, trovasi 
in Bk'era a canto ad un bellissimo 
quadro di Pompeo Battonl fatto per 
la chiesa de* santi Cosma e Damiano 
di Milano, per la quale aveva esegui- 
lo il suo anche il Bottani. Assaìfdt- 
tersa è la maniera di questi illustri 
artisti virtuosi amici e degni 1' uno 
deir altro. 

BOTTI fRiKAino) nato in Ftrense 
aranti il i65o, studiò sotto il qua- 
draturista Jacopo Chiavistelli , e fa 
uno de* frescanti' di tal genere, cba 
molto operarono nrl diciassettesimo 
secolo , dopo i tfnipi dei Colonna • 
di idtrì macchinosi prospettivisti. 

Marc* Aktokio, nobile ge- 
novese, che vivea nella stessa epoca , 
si rese celebre per 1* universalità dei 
talenti , ed in particolare per awr fla*> 
puto dipingere al naturarle figure ék 
cera e ri fratti che faceva somiglian«i 
tissimi. Questo. ncn nofiilff generai èi 
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«coUnra e pittura, aoq tjnrota ai 
Greci ed ai Romani, fu da seaaanf an« 
ni in poi destinata in Italia a miglio- 
ri usi che non lo era in passato,. ser* 
tendo a rappresentare al vero prcpa* 
razioni anatomiche, più durabili e me*. 
no difficili ad eseguirsi che le vere , 
ed a formare racGoltc di frutta, di cr-* 
be e di fiorì. 

fi OTTI CELLI (Sajtobo) fiorentino 
nacque l'anno 1437, e fu rieevuto, ap- 
pena uscito dì fanciulleaza, nella acucJk 
di Filippo Lippi , dopo Maaaccio ed 
il B. Giovanni da Firaole, il miglior 
pittore che fiorisse nella prima metà 
del quindicesimo secolo. Aveva tran* 
ta anni quando mori di veleno il mae- 
stro } e perche Sandro era creduto il 
suo migliore allievo , fu poco dopo 
chiamato a Roma da Sisto IV per i 
disegni della sua cappella, e per altre 
opere, cbe gli meritarono la stima dì 
tutta la corte pontificia. Tornato rie- 
co in patria , nell' anno i^Si pub- 
blicava in Firenie una bella edizio- 
ne in foglio della Divina Commedia di 
Dante , eh' egli atesso aveva in parta 
commentata, ed ornata di belle inci* 
sioni, secondo comportavano le condii 
•ioni della ancor bambina arte del- 
l' intaglio. Sono pure ricercatissima le 
stampe intagliate da lui, rappresentanti 
i Profeti « le Sibille, ch'egli pubbliciP 
m diversi tempi, ma probabilmente 
avanti quelle che ornano la Divina Com- 
media, lo non dirò ohe il BdttioeUi 
debba essere annoverato tra i più gran- 
di artisti del suo secolo, ma ben parmi 
che, spezialmente dagli stranieri, non 
gli sia retribuita la meritata lode coma 
ad uno de' primi ohe operarono eoo di- 
stinzione nella nuova arte deirintagligw 
Fu óa Vasari osservato , che aabbeue 
colle inciaioui e colle pittore .guada- 
gnasse assai, mori povera io patria nel 
i5l5. 

fiOTTONl ( A&BssAiiMo. ) Npn ho 
<Ìreduto di omettere, qlieslo pittore^ 
quantunque mene cbe miidioccf, pcfw 
che ebbe) pur luogo -nel mio diaionar 
rio dei pittori pea easetfe stato aKri tip 
all' dccadsÉiia di Rotta 1 ma. dichiaro 
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cbe d' on in poi il 0dIo titolo di to- 
óo di qaalsiasi aocademiA sarà rigoar^ 
dato oonc iosolfideiito oad' essere aa« 
noverato tra t distinti artiali» Opi-rava 
il Bottoni in sul finire del didassct* 
lenao neoolo. 

BOUCHER { Fbakcbsco) nacque in 
Parigi nel 1704* e fu scolaro di Le- 
Moine , che di qoe' tempi era tenuto 
ono de' primi, pittori della Francia» 
Bottcher in età di 19 anni ottenne il 
primo premio dell' accademia, onde fu 
mandato a Roma per terminare i suoi 
al od) in quella scuola della oasione 
francese. Di ritorno in patria pubblicò 
•Icune cosi graziose pitture , cbe gli 
meritarono il titolo di piuore delU 
grotte. Ed intero per molti rispetti si 
ATTÌeinò alla maniera dell'Albano, col 
quale ebbe pure comune la rara sorte 
di avere bellissima e compiacente con- 
sorte, e dne vesaose figlie, che gli ser- 
vivano di modelli. Disgraaiatamenie , 
accostandosi alla veccliiaia, cominciò a 
fareampeggiare nelle carnagioni un cosi 
vivo porporino, che le figure sembra- 
vano coperte di on rosso velo. DI* 
lelto, eh* ebbe il nome di manierismo» 
eomnne a non poobi pittori del diciot* 
tesimo secolo , i quali davano alle loro 
opere nna tinta dominante aamnrra o 
verdognola» Morto Carlo Vanloo» fo 
Boucber nominato pittore del re; ma 
poco potè godere di questa onorevole 
distintone, rasendo morto nelfanno 
1770. Liberale verso gli amici coi gra- 
tuitamente donava i quadri* come verw 
so gli allievi che amorevolmente iatroj- 
▼a in ogni segreto dell* arte « non co- 
nobbe ne r invidia ni la maldicenza 
e fu egualmente caro agli artefici, agli 
amici, agli allievi. 

BOUCQUET (Vrrrona) figlio ediil* 
lieve di Marco Boucqnet, pittore doa« 
«fiale di Tumrs , nacque nel 1619» 
Ebbe disegno bastMntemente corretto « 
e non pertanto le figure mancano di 
eleganti e belle forme. Conobbe peraU 
tvo profondamente la diffieirarte del 
^ehiarò scoro , ed alcuni bei pesai di 
architettura che d'ordinario arricchii 
fcono il fondo da' quadri tiorici frono 
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on nuravigif oso elTetto. Tonvae le vi- 
cine città conservano molte (ìprre di 
Vittore, cbe mori in pairU né 1704» 
in eti di 85 anni. 

BOUDEWINS , celrbf^ T>ttt«re di 
paesaggi , nacque probabilmente io 3rtts- 
selles, dove ò noto che ebbe stabile do- 
micilio quarant' anni « ed all' oltikìo 
onorata sepoltura. Forse non conobbs 
perfettamente la scienia della prospet- 
tiva, ma in compenso seppe disegnare 
gli alberi con somma intelligcnxa e va- 
riarne mirabilmente le tinte^ senaa sco- 
starsi dalla natura. Francesco Baut , 
pittore di piccole figure in sul far di 
Breoghel e di Teniers e suo intrinseco 
amico compiacsvasi di popolare i suoi 
paesi di bellissima figurine di uomini 
e di animali d' ogni maniera. E per le 
TÌrtà proprie e per quelle dell' amico 
erano i suoi quadri acquistati ad alto 
prciao I ma non pertanto è comune 
opinione che morine assai povero. Al- 
cune cose di Boudevrins furono inta- 
gliate da diversi incisori fiamminghi 
ed olandesi, e possono aervire di stadio 
per il frondeggio. 

BOULLOKGNE (Lmoi), chia- 
mato il vecchio , nacque in Francia 
ne' primi anni del diciassettesimo se- 
colo. Non fn pittore originale , ma 
ebbe 1' abilità di trarre tali copie dalle 
opere de' grandi maestri da ingannare 
i più esperti conoscitori. Le poche co- 
se di sua ioveoaione sono ben lonta- 
ne dal rendere conto dell' alta opi- 
nione ch'egli ottenne presso i suoi 
contemporanei. Fu pittore del re e 
professore MV accademia di Parigi. 
Conviene però confessare cbe noa 
avrebbe ottenuta tanta celebrità se 
non ammaestrava neirarie le due figlie 
Ginevra e Maddalena , le quali fecero 
bellissimi ritratti in miniatora ed al- 
l' olio, e i due figliuoli maschi. 
-.*.^— Boa , nato in Parigi del- 

Sino 1649. poiché ebbe appress l'arte 
to le direaione del genitore, otten- 
ne di essere mandato a Roma come 
pensionato del re, in ricompensa di 
nn quadro fatto di venti anni e pre- 
•entatò dal padre al grande protettore 
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detk lettere e delle arti • il mtniitro 
Colbert. Lo elodio dcir antichità e 
ddle piò uobili pittare de^ aommi 
inantri de' migliori tempi V occvpa- 
jroMO hiteramente ne' cinque aooi che 
poasò. io Roma. Ma sembra cbe il gio* 
vane Joallongoe preferìiae, per l'imi- 
AaxioDe aun» a tutte le opere de' an« 
gtiori cbe ooorarooo il secolo di Leon X» 
quelle di Guido Reni i perocché ai 
«ccoslumò talmente ad imitarne lo stil^ 
che alcune proprie invenaioni dipiu- 
tetiD Roma furono a Parigi credute 
opere originali dello stesso Guido, 
comunque mai trattato non avesse lo 
f tesso argomento. Ebbe io patria molti 
laTori d' importanza per la chiesa de- 
gli Invalidi e particolarmente per U 
real casa del Triauon, dove la fecon- 
da sua mente ebbe largo campo di 
esercitarsi in belle invenzioni m itolo* 
giche ed in fatti storici» convenienti 
al luogo in cni operava. Fu eccellente 
ritrattista, e molti quadri d'ogni di- 
meusione dipinse air olio per chiese 
e per private gallerìe. Mori in patria 
di scssantott' anni. 

BOULLONGNE (Luigi) chiamato il 
^ioi'aiiey onde uou confonderlo col pa- 
dre, nacque cinque anni dopo il fratello 
Boo, ed in età di diciotto anni ottenne 
il primo premio nel concorso del 1673. 
Diversamente sentendo di Bon, studiò 
di preferenza Raffaello, di che ne fan* 
00 chiara testimoniauza la nobiltà del- 
le composizioni e dell* espressione , la 
castigatezza e dottrina del disegno. 
Era di poco tornato a Parigi , quan- 
do fu nominato pittore dvl re e ca- 
valiere di san Michele. Allorché prese 
moglie, dovendo separarsi dal frutello, 
col quale fin allora aveva ogni cosa 
avuta in comune e perfino gli scolari, 
pose in arbitrio dcQa sorte ogni suo 
«f&tlo, e continuò ad essergli intima- 
nente unito* Operò molto per i reali 
pulatti, per ritratti della reale fami« 
gita e di ragguardevoli personaggi on- 
de poche cose ha potuto fare per chic- 
ft e per private Ciniglie. Senza eu»' 
ra troppo economo , pensò « lasciare 
in oonodo stato U proprie famìglia* 
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Mori di settantaaove «oai « Parigi nel* 
l'anno 173I. 

BOURDON (SBiAvruio) oaeqo* 
in Moutpelier del ifii6 , ad imparò i 
prìncipi delT arte dal ptoprìo padre , 
mediocre pittore ani vetro. Venne in 
lulia di idrea vent' anni, e frequentò 
le scuole' di varf maestri, quelle di 
Claudio Loreoeae e del Caravaggio. Di 
ritomo in Francia dopo aei in setta 
anni, fece il quadro rappreaentaote il 
Martirio di a. Pietro , che fu rìgnai^ 
dato come il ano capolavoro. Dursnte 
la guerra civile , che lungamente tra* 
vagliò la Francis , andò in Isve«aa ^ 
dove ottenne la protezione ddla re- 
gina Cristina. Lavorò mollo, ma pò* 
co finitamente , secondo la comune 
pratica di qne' tempi marcati dal- 
l' estremo decadimento della pittura , 
aebbene dove piò dove nMno, in tutte 
le parti d' Europa. Tornato in Fran* 
da circa il 1660, fece le sette opera 
corporali di Misericordia, che furono 
intagliate. Ebbe quattordici figli d'am- 
bi i sessi, che vissero abbastanza agia- 
tamente coi patemi guadagni. Chiamato 
a Parigi per dipingere nelle sale ter- 
rane delle Tuileries, fu sorpreso dal- 
la morte in età di dnquantacinqne 
anni, nel 1671. 

BOUZAS ( GtovAKin Avremo ) , 
frescante quadra turista , nel quel ge- 
nere di pittura riusciva più felicemente 
assai cbe ne* quadri di storia all' olio. 
Studiò aotto Luca Giordano, mentra 
questi fu in Ispagna ai servigi del re. 
Durante la guerra di aoccessione, per 
non comprometterai dichiarandosi piut- 
tosto per uno cbe per l'altro partito, 
rìparosii a sant' Jago, dove condusse 
diverse opere per luoghi pubblici e per 
private persone. Mori vecchio nel 1 730 
lasciando uu figliuolo mediocre pittora 
fiorista , di cui ne ignoriamo il nome. 

BOURGOlIifS ( N. ) cxrlebre iuta, 
glialore di carte geografiche fioriva la 
Parigi circa il 1760, e fu uno di co- 
loro che in concorso di Lemoonìer, 
Germain , Dupuis , Perier ed altri , 
accrebbero merito in Francia a que- 
sto ramo dT incisione» mentre ti ai 
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•ttfdUvafto io Italia foiM oon mt- 

glior fortooa i Riui , i Guerra , gli 

Zanoni. 

BOY£A (Bboofca) aalo a Poj ciroa 
il 1660 fa ricevalo aicoUno dell'acca- 
demia di piUara di Parigi nel 1701. 
Lo nNseomaodarooo principalmenle le 
open a fresco di protpeUire t di ar» 
chitctture» nella quali si disiiose tra 
a anoi compatrioUi per buon gusto 
arcbilettonico e per profonda coguì- 
«one delle regole di prospettiva, nella 
pratica delle quali era stato istrutto 
da an pittore bolognese. 

BOZZONI (C4ai.o) figlio e scolaro 
di Ladano da meno che mediocre pit» 
toK» «ercè il più attento studio di 
booni originali riuscì ecotllente ritral- 
lisla in oiaiatura ed all' olio f posci» 
Incoraggiato dai primi saccessi si ac« 
cànae a dipingere argomenti storici con 
eguale successo. Ma sgraaiatamente ve* 
Mito in favora presso do?iaiosc fami- 
glia non tanto per le f irtù pittoriche 
quanto per le beile sue qualità di spirito 
a di cuòre • al trovò a poco a poco 
«fiato talmente dall' arie^ che quasi to- 
talmeate abbandonò il pennello, per ab- 
bandonarsi ai passatempi ed alla sciope- 
rateauj e più uon seppe fare cosa che fos- 
se degoa della fama meritamente acqui- 
stata. Possa l'esempio di lui non essere 
perduto per i giovani artisti I Mori in 
età di circa ciaquant' anoi nel 1657. 
BRAC£LLi (GiovÀV Battista ), fi- 
glio di un falegname genovese , nacque 
nel i584f e mostrandosi da fanciullo 
inclinato al disegno , trovò modo di 
easere ammesso alla scuola del Paggi. 
Io pochi anoi giunte ad essere riguar- 
dato come uno de' migliori allievi . e 
ben presto fu il migliore aiuto che 
avesse il maestro. Ai lavori che face- 
va sotto la sua direaione dipingendo 
all' olio o a fresco, aggiunse molte ore 
di giornaliero studio sulle migliori 
pitture che fossero allora in Genova, 
onde avanaareneir arte e formarsi uno 
etile lontano da quello del Paggi. Per- 
chè non asGottaudo che il desiderio 
sIs perfesiooarai , seuaa aver riguardo 
alcuno alla sua gracUe salute » all' ul- 
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timo cadde ioCermo, a mori avanti 
di giugnere ai venticinque anni , dopo 
aver fatti pochi quadri da se. che pos- 
sono rendere testimoniansa di ciò che 
sarebbe riuscito. 

BRAEN (Nfcotò) olandese è cono» 
scinto tra gl'iutagliatori per una stam* 
pa a bulino rappresentante Gesù Crì- 
ito che porta la croce al Calvario, per 
la Maddalena penitente, per il Cristo 
condotto al Calvario, ec. 

BRAGERIO (BaaTObivu) operava in 
Cremona nel ia88 , nel quale anno, 
in compagnia di Jacopo Camperio, 
edificò le navate a meixogiorno ed a 
settentrione della chiesa cattedrale, ri* 
ducendola dajla forma di basilica ^ 
quella di croce latina. Da una iscri- 
aione riportala dal diligente biografo 
cremonese, signor Grasselli, tanto il 
Bragerìo che il Camperio sono chia- 
mati Èia^iitri murii^ cioè capi-mao- 
stri , che in quel secolo non erano di- 
stinti dagli architetti. 

BRA&ENBUHG (RAjnaai) nacque 
in Harlem nel 1649» é fu allievo di 
Mommers , di cui per altro non imi- 
tò lo stile 9 per avvicinarsi a quello 
di Ostade. Ebbe Ranieri grandissima 
disposiaione per riuscire singolare pit* 
tore , ma essendo naturalmente procli- 
ve all'allegria , e dilettante di poesia 
divise costantemente il tempo tra la 
pittura, la poesia ed 1 passatempi. Bac- 
co ed Amore formarono l' ordinario 
argomento de' suoi quadri ^ né gli at* 
ti loro vi si vedono sempre espressi 
con quella decente delicatezza , che so- 
la può rendere tollerabile alle oneste 
persone la vista d' immodesti baccana- 
li» di afrodisiache istorie. Ignorasi 
i* epoca della sua morte. 

BRAMANTE ( Lazzari ) nacque in 
Casteldurante, ocom' alcuni irogliono, 
a Fermignano , nello stato d' Urbino, 
nel 1444 • ^^ povera ma onesta fami- 
glia. Da fanciullo fu applicato al di* 
segno ed alla pittura 1 ma entrato ap* 
pena nell' adolescenza , sentendosi più 
chea tutt* altro inclinato all'archi- 
tettura , recossi nella Lombardia ; e 
dopo avere osservato il duomo di Mi* 
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hno ed altri edifiej, andò a Roma» 
do?e dipinte alcoae coae ia san Gio- 
vanni Laierano. Colà fecesi a studia- 
re e misufMfe le antichiU , ed in Ti* 
voli esaminò min utamentr tatto quan- 
to restavi della Villi Adriana. 11 car- 
dinale Caraffa gli commise di rifare 
di travertino il chiostro ilei Padri 
delta Pace in Romat ciò che da Bra- 
mante fu con diligenaa e soUecitudioe 
eseguito. Servi in qualità di sotto ar« 
cbitetto Alessandro VI alle fontane 
di Trastevere e della piaa«a di s. Pie- 
tro. £bbe poscia parte nelle fabbriche 
della cancelleria « e della chiesa di 
a. Lorenao e Dawaso. Fece il disc* 
gno del palaaso ora appartenente ai 
conti Girand, come pure di quello 
del duca di Sor». Volle la fortuna di 
Bramaute che fosse cerato papa nn Giù* 
lio II, che trasportato per le grandi 
cose trovò in Bramante nn artista ea« 
pace di eiegnirle. Per ordine' di lui 
ridusae in forma di teatro rettangolo 
lo spaaio che divide Belvedere dal vec* 
chio palagio Vaticano , che fu una del* 
le più lÀagnifiche ed ingegnose inven- 
sioni. Giulio II voleva subito esegnt» 
te le sue commissioni, onde Braman» 
te faceva lavorare giorno e notte , lo 
che fu poi cagione di qualche screpo- 
lamento nelle muraglie. Fece per io 
stesso papa biasarre acale coi tre prin< 
dpali ordini di architettura nel palas* 
xo di Belvedere, e ne fu rimunerato 
coir ufficio del Bollo. Lo aervl da in« 
gegner militare nella guerra della Mi* 
randola. Una delle molte opere di Bra« 
mante in Roma è il graaioso teropiet* 
to che trovasi entro al chiostro di 
san Pietro io Mentono. Pece pure il 
palaaao che poi fu di Raffaello d* Ur- 
bino , lavorato di mattoni , con co« 
lonne fatte di getto, e con boaae di 
opera r astica sul!* ordine dorico. Fa 
atterrato allorché feoesi il colonnato 
di a. Pietro. Per commiasione di Eleo* 
nora Gonzaga, moglie di Francesco 
Maria delle Rovere, costmsse Bra- 
mante il nuovo palaito dell' impe-». 
naie, grandioso editicio e degno di 
cosi grande architetto e di cosi splen- 
Diz» degli Arch, te. 
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dida principessa, ma non termioato 
per la morte di Eleonora e del duca 
suo sposo. 

Lasciando da parte i molti disegni 
per tempi e palazzi per Roma e per 
altri luoghi, parleremo della sua mag- 
gior opera, la basilica di san Pietro. 
Giulio il concepì la grande idea di 
demolire la chiesa di san Pietro , e di 
ergerne una nuova, cui la pari non 
avesse mai avute né Roma né il mon- 
do. Bramante fece molti dÌKgoi, ed 
usò molta diligenza nel farne uno con 
due campanili , che mettevano in mez- 
zo la facciata , come vedesi nelle me- 
daglie battute in onordi Bramante sotto 
Giulio II e sotto Leon X dall' inciso- 
re milanese Caradosso Poppa. Bramau- 
te trionfò di tutti t concorrenti e con 
ragione. La pianta benché a croce la- 
tina , era ben divisato , e di una va- 
stità non ancor veduta? la nave prin* 
cipaledibuoua proporzione aveva peri- 
stili , per i quali si formavano tre na- 
vi di beli' effetto. Era cosi invaghi- 
to del Panteon , die concepì il pen- 
siero d* inwlzarìo nel suo nuovo s. Pie- 
tro. E perché di ciò si dà il vanto a 
Michelangelo/ .. . . Anche la pianta del- 
la basilica risentivasi del Panteon, poi- 
ché era composta di otto maasicci, 
tra ciascuno de* quali erano due co- 
lonne, che formavano tre passaggi. 
Scelto questo disegno , si derooU me- 
tà della chiesa, e nel i5i3 si comin- 
ciò gagliardamente a lavorare le mu* 
ra t e prima della morte del papa e 
deli' architetto si tirò alta fino al cor^» 
niciooet cou iucredibile oclerìtò si vul- 
terouo gli archi a tutti i quattro gran 
piloni, e si eresse la cupohi principa^ 
le di contro alla porta. Bramante in 
quella occasione gettò le volte con 
casse di legno , che intagliate vengo- 
no co' suoi fregi e fogliami di mi- 
btura di calce ; e cosi egtfe rinnovò 
l' uso degli stucchi praticato dagli an- 
tichi, ma da gran tempo smarrito. Ma 
questa stupenda mole, da lui divisata 
vastissima e con tanto ardore comin- 
date,xe$tò, per cosi dire, ux\V in- 
fauiia. GU architetti suoi successar} 

27 
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vi li«tro tante ibbUwoim « cht trtnoe 
i qvattro grandi areoni, cIm sodo su 
latrìbuDa, uon ri rimaae altro di suo* 
Bramante mori di aettantf anni nel- 
ranno i5i4 f ed ebbe pomposi fané* 
rali, coir accompagnamento di tntti 
i profenorì delle Belle Artide fn fepol* 
lo in fan Pietro. 

Fu Bramante d* allegro nmore , di 
gentili maniere e ainceramente incli- 
nato a beneficare apecialmente i be« 
gì* ingegui per i quali contraeva un 
tenero amore. Egli fu cbe condusse a 
Roma e promosie Raffnello e gì' inse- 
gnò l'architettura. Questi fece iiclla 
Scuola d'Alene il rìtriitto Jel suo amo- 
roso maestro , che vedesi appoggiato 
ad un pilastro , e cbinato in atto di 
di^gnare col compasso una figura geo- 
metrica , da alcuni giovanetti guar« 
data con atteoaioue. Bramante visse 
sempre da galantuomo dignitosamente. 
Dilettoasi pure di poesia e compose 
alcuni sonetti i e. dicesi cbe talvolta ai 
esposa al sempre pericoloso cimento 
d'improvvisare. Per tanti pregi d'in- 
gegno e di cuore ben meritamente fn 
in grandiasioM stima avuto da tutte 
le cultf persone in vita e dopo morte. 

La maniera di Bramante nell* archi- 
tettura fu da principio molto aeccaf 
ma diventò in appresso elegante e mae* 
atosa. Cbe a cosi grande artiata appar« 
tengano 1' atrio elegantissimo cbe in- 
troduce nel tempio della Madonna pres- 
so san Celso ed altri edific)» chiama- 
ti d'architettura bramantesca , che or- 
nano tuttavia la città di - Milano i è 
dò che non parmi bastantemente di* 
mostrato. Al certo sono opere degne 
di cosi grand' uomoi ma Milano in 
principio del sedicesimo secolo e ne- 
gli ultimi del precedente ebbe tali ar- 
chitetti y che ben potevauo far cose 
degue di Brsmante. Egli fu fecondo 
d'invenzioni, ed animoso oltre modo» 
fidando nelle forse del proprio inge- 
gno : ma , conviene pur confessarlo » 
pare cbe molto non abbadasse alla 
soUdiU delle fsbbriche. Soggiugnerò 
• sua lode la nonsospetts testimouian- 
sa di Michelangelo . il quale scriveva: 
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Non SI può ntgarm eh» Bramante 
non/ò§i€ vaUnU neiP architeitura 
tfuanto ogni altro eìm sia stato da» 
gli antichi in ^ua, 

BRAMAIiTE da Milano. V. Bra- 
mantiho, 

BRAMANTINO (BAaTOLomuo) mi- 
laneae , operava , aecondo la comnot 
opinione, circa la metà del qnindioe* 
simo secolo, ed ottenne meritata cele» 
brità tanto nella pittura» cbe nella ar« 
chitettura. Dopo di avere dipinte in 
Roma molte coae per commiasione di 
pspa Nicolò V, roisorò le antichità di 
Lombardia , e ne compose nn libro* 
Fece molte fabbriche in Milano , tra 
le quali la chiesa di s. Satiro, cbe al- 
cuni attribuiscono a Bramante. È la 
chiesa di a. Satiro opera ricca, orna* 
. U entro e fuori di. pilastri, colonne a 
doppi corridori, accompagnata da una 
aagrestia ricca di stucchi, bostlj ec. Si 
vuole che Bramantino fosse uno dei 
primi ad introdurre in patria buco 
gusto d' srchitettora e che da Ini ap« 
prendesse molto Bramante, ma non già 
Bramante LaaBari d' Urbino , ma di 
Milano, cbe di que' tempi fn pure bnoa 
architetto. Cosi il Milisia i ma aapen* 
dosi che Bramante Laaaari venne gio- 
vane a Milano, e vi ai trattenne alcun 
tempo osservando il duomo e facendo 
altri studi d' architettura , la è cosa 
sommamente probabile che abbia co- 
nosciuto Bramantino, ed abbia appro« 
fittato de' suoi insegnamenti. Un'opera 
che tutta ridonda di attica venustà è 
r atrio posto innanai alla chiesa delln 
Madonna presso s. Celso in Milano 
che alcuni attribuirono a torto a Bra« 
mante Laasari e fu probabtlmente4svon> 
di Bramantino. lo suppongo essere la- 
voro di Bramante mi laneae la pittnm 
esistente sopra la porta di s. Sepolcro 
in Milano , che attualmente i ripari 
postile, per difenderla dalle ingiurie deli 
r atmosfera , non permettono di ▼•» 
der chiaramente' 

BRAMBILLA < Fbavouco \ miln« 
nese ed uno de' Talenti scultori del se- 
dicesimo secolo , operava nel duomo 
alla cappella dell' Albero quando venne 
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■ MiUno Gioiigìo Vtfarì. Le più in* 
•igni opere del Brarabillftflono i quattro 
Dottori del la chiesa che aostengono aao 
de' peigamt della cattedrale di Milano» 
fiui in bronso e condotti con tomma 
diiigcnsa e sqaisiteaza di lavoro. Barbe, 
oroaoBentiy mitre capelli, 6occhi, ri- 
oiidì, frange , arredi d* ogni maniera , 
tutto vi 81 Tede eseguito con graude 
bravura. Sullo soccoletto de' termini 
ornati, che sostengono i busti di que* 
sti dottori grandi al ¥ero e forse pia , 
leggesi: Franciseus Brambilla forma» 
pit, Jo> Bapt. Busca Jundit kdloo. 
L' altro pulpito è sostenuto dai sim- 
boli dei quattro £¥angelisti. 

BRAMÈR ( LsoHABDO ) nacque In 
Delft r anno i566 ; e poiché ebbe ap- 
presi in patria i principi della pittura 
reoossi dì diciott' anni a Roma. Postosi 
di proposito a studiare i grandi esem« 
plari, non tardò a farsi distinguere tra 
i buoni pittori di storia. Il duca Far* 
nese gli ordinava diversi quadri , che 
contribuirono a dargli nome, ond'ebbe 
importanti commissioni per Mantova, 
Padava , Vencaia , Firenie e Napoli. 
Tra i migliori quadri eseguiti in Ita- 
lia vien dato il primo luogo a quelli 
rapprecentanti la Aisurreaione di Lea» 
maro e s. Pietro nell' atto di rinnegare 
il Redentóre. Di ritorno in Fiandra 
fissò la sua dimora in patria, e si fece a 
dipingere quadri di piccole dimensioni, 
siccome i più commerciabili, in que- 
sti, e specialmente negli ultimi, vèdesi 

10 studio che faceva intorno ai river- 
beri dei lumi notturni e serrati, nella 
quale arte , sebbene sia stato cb altri 
superato, può non pertanto servire di 
esemplare. Ignorasi la precisa epoca del- 
la Sun morte» 

BRANCA ( GiovAvm ) da Pesaro 
nacque nel i57i, fu ardiitetto della 
santa Casa di LiOreto, ingegnere e cit< 
tadioo romano. Scrisse un' utile ope- 
ra intomo all'arte, intitolata Manua^ 
le di arcfuietiura , la quale fu nuo« 
Yameute pubblicata nd 1773 con note 
e correzioni dal dottor Leonardo de 
Vegni senese , architetto di non co- 
mune ingegno ed amico dell'arte sua. 

11 Branca mancò cirea il iGfo. 
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BRAlf CARDI o BIANCARDl (Gio. 
AiTToaio) celebre operatore draisiminn 
milanese» ed intagliatore in acciato di 
armi , fioriva nell'età di Benvenuto 
Cellinit e se non ebbe di lunga mauo 
celebrità uguale allasua, è perchè gran- 
de era il numero de* diligeotissimi ar- 
tisti milanesi di intuglio in acciaio, e 
di somiglianti lavori , e più grande an- 
cora la non curauaa degli storici e bio- 
grafi lombardi. 

BRAND (CaisTiÀiio Hai^Gorr) na» 
eque a Fraocfort sull'Oder nel tfigS. 
Ebbe i primi elementi del disegno in 
patria I indi recatosi a Vienna d'Au- 
strìa, rìu^cl, dopo alcuni anni di osti' 
nati sludj, uno de' migliori paesisti ale- 
manni. Le sue acque sono limpide e 
tranquille, i teneri tralci ditlle piante 
si piegano sotto il peso della rugiada 
che quasi gsmma 1 nascenti del sol 
raggi rifrange. Intanto le falde di ncb* 
bia che cuoprono il fondo della valle 
si vanno lentamente dissipando, e qua 
e là aggruppandosi sul fianchi delle aa- 
surre montagne. Tutto ne'ptesi di Brand 
vedesi espresso con verità. Sono idil- 
I] meno gentili di quelli di Gesner , 
perchè non s'accostano che accidental- 
mente al bello ideale . ma non man- 
cano d' effetto. Se Brand avesse veduta 
. r Italia o la Grecia 1 se avesse, eome 
Gesner, studiati i grandi bucolici del- 
l' antichità, 1' Aminta del Tasso , ec ; 
nulla avrebbe lasciato a clesiderare. Mori 
in Vienna dopo il 1760 ; e quando Me- 
tastasio avrebbe dovuto colle seducenti 
pitture delle pastorali e pescherecce 
cantate*, richiamare il suo dilicato pen- 
nello al bello ideale. 

BRAND (GiovAH Cristiaho) nacque 
nel 17^3 in Vienna, e fu professore 
di queir accademia imperiale dal 1770 
fiuo alla morte. Nel 1766 dipinse per 
commissione sovrana la battaglia di 
Floch Kircben , che fu lodstissinia 
opera. 1 suoi paesaggi sono assai pre- 
giati a cagione dei contrasti benissimo 
osservati , del chiaro scuro felicemente 
distribuito , dell' armonia dei colorì . 
del giudizioso collocamento e dello 
spirito delle figure. 
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loUgliò pìttontcameale molle ftUm- 
pe alla ponU con grande «pìrìlo, tra 
k quali ricorderò aoltanlo 

Due paesaggi ornati di capanne e 
di Ogurine. cba atanno intomo al- 
l' acqua , e 

Quattro argomnuti campestri np* 
prraentanti gruppi di contadini e con* 
tadine. 

BRAND (Faraaico Augusto) minor 
fratello di Giovan Criftiano , nacque 
in4 i^So/e fu maestro di disegno 
delta corte imperiale. Tra le sue molte 
incisioni sono celebri il Miracolo delle 
Veiighe di GiàoDbbe^il Deieuoé,1a Car- 
rona di posta attaccata dagli essasi* 
si» ec. 

I due fratelli operat ano ancora ne* 
gli ultimi anni del p. p. 8CC>»lo 

BR ANDANO |Fsdsrico) da Urbino, 
esimio scoli om del miglior secolo, che* 
nH ducale palaaao della ciU^ patria 
adornò le Tolte di molte sale con eie* 
gaotÌMimi compartimenti e latori sqni* 
siti secondo lo siile ed il gusto della 
sfnois toscana , fn a torto scordato 
da prrmoché tutti i raccoglitori di 
memorie d' arti « aebbene mrriti di es* 
sere annoverato tra più grandi plastici. 

BRANDEL (Pibtso) , nato in Praga 
dòpo il i65o, fu pittore di corte ed 
ispettore della galleria della sna pa- 
tria. Pn« se iion grande artista » abba- 
stansa riputato per aver» frequenti oom* 
raigsioni prr pubbliche e private ope« 
re. Xe cbirse di Praga, di Breslavia 
e di altre dttA consenraoo tutt* ora 
ragionevoli quadri di Brnudel, e pa* 
recchi ornano le private gallerie della 
Boemia. Ma sebbene guadagnasse assai 
lo imprudenti prodigalità lo ridussero 
in cosi misero stato, che sorpreso dalla 
morte in Lottemberg vi fa sepelUto 
per cariti nel 1789. 

nRAMD£MB£RG ( GiovAmn ) na* 
eque in Zug, nel 16G0, da Tommaso, 
men che mediocre pittove, cbe gl'in- 
segnò come meglio sapeva i principi 
dell' arte sna. Ma vivente il padre, sta* 
diando Giovanni le migliori opere che 
tenesse il paese, aveva di lunga mado 
superato il padre { ed era a veruno 
secondo nel copiare le opere de'buoui 



maestri. Fu perciò chiamato ad In* 
sprnck • dove fece alcune copie de* mi- 
gliori quadri di quella ragguardevole 
galleria I e di là passato a Mantova 
copiò la maggior parte dei freschi di 
Giulio Romano e di aleoni suoi al* 
lievi. Dietro tali studj tornava in pa* 
tria . sperando di avervi commissioni 
per lavori originali e compratori delle 
copie di Giulio, ma non tardò ad ac* 
corgersi cbe apparteneva a troppo po- 
vera contrada per venderli a giusto pres- 
so I onde per provedera al proprio ed 
al aostentamento della famiglia si v ide 
costratto ad accettare a qualsiasi preazo 
qualunque kvoro venivagli ol&rto. Mori 
in patria nel 1799. 

BRANDI ( GiAcurro ) nacque negli 
stati pontifici nel i633, e fn allievo 
del cavaliera Lanftranco 1 e poscis ve- 
nuto questi a morte quando non con* 
tava che quattordici anni, frequentò 
la scuola di altro assai meno rinomato 
{Attore che aveva conosciuto come siu* 
to del msestro. Fn uno de' più pratici 
frescanti , e fn in Roma adoperato as- 
sai per dipingere cupole e volte di sale, 
nelle qnali vedesi il fare del Lanfranco, 
da cui ebbe ì principi dell* arte , ga- 
gliardo ed a grandi tratti ; lo che sop* 
pone nel pittore grandissima conoscen- 
aa della prospettiva. Ebbe ancora fan- 
tasia inventrioe abbastanma feconda, 
ma non assistita da ugnale dottrina. 
Mori in Roma nel 1701. 

BRANDIMARTE (BmmDBTTo) pit- 
tore lucchese che fioriva in sol decli- 
nare dd sedicesimo secolo , fn nel iSga 
chiamato a Genova dal principe Do* 
ria per dipingere la chiesa di s. Bene- 
detto , nella quale opera non aguagliò 
di lunga mano il merito de'valeuti pit* 
tori genovesi die in allora fiorivano 
nella patria del Ooria. 

BRANUIf^O ( Ottavio ), chiamato 
Ottaviano da Br^tcia^ trovasi ricor* 
dato nella dotta opera del bibliotecai* 
rio Morelli t Notizia di artisti ^ ce.» 
siccome emola non del tutto indegno 
di Gentile da Fabriano , ch'è nno dei 
più grandi pittori che conti il prind- 
pio del diciassettesimo secolo* 
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BRANDMULLER ( Gbbgomo ) na* 
eque in Basilea oell' anno t66t. Suo 
padre, che esercitava la professioiM 
d* aiigeatiere » diletlaDdoai delle eoee 
della pittura, possedeva molti disegni 
originali di eccellenti artisti^ e furono 
questi i primi maestri del giovinetta 
Gregorio. Perchè vedrodolo il padra 
cosi inclinato all' arte da lai predilet- 
ta lo mandava alla scuola di Gaspara 
Mayer, che sebbene mediocre pittore^ 
aveva credito in quella città. Ad ogni 
modo fece tali progressi, che recatosi 
di diciott'anni a Parigi, fu da Le- 
BruD noeTuto in qualità di aiuto per 
le pitture di Versailles e per altri la- 
vori di grandissima importanaa. Ri* 
guardato dal reale pittore come uno 
de' migliori aiuti, non tardò a veder- 
si esposto alla maldicenaa ed alle tra- 
me dcgl* invidiosi! onde risolse di tor- 
nare in patria , dov' era caldamente 
desiderato da' suoi concittadini. £bb« 
in Basilea ed in altre città della S vis- 
iera onorevoli commissioni, che gli 
aprirono la via a far conoscere la pro- 
pria virlà (ma nel 1691 , non ancora 
compiuti i trent' anni , fu da subita 
infermità tratto al sepolcro. 

BRAND (Sbbàstiaxo) iutagliatore 
del quindicesimo secolo, iotaglid in la- 
gno cento figure che ornano il libro 
intitolato StuUifera Nauit^ e stam* 
pato nel i4go presso Giacomo Lucher. 

BRATTRACO e SATIRO, archi- 
tetti lacedemoni, dicesi cbe fabbri, 
carono in Roma a proprie spese alcu- 
ni tempi, che poscia Ottavia fece cir- 
condare di ringhiere? ma non essen- 
do stato loro concesso di apporvi i 
proprf nomt^ incisero sui piedestalli 
delift colonne una Lucertola ed una 
Rana, che io greco hanno gli stessi 
nomi di questi due architetti ^ che 
lavoravano per la gloria e non per avi- 
dità di guadagno. Qaeste colonne e 
questi piedestalli furono verosimilmen- 
te dove sono presentemente il móni- 
stero di sant*Ktt8ebio o la chiraa éi 
aanLorenio fuori U mura» 

BRAVO (Giacomo). Di questo pit. 
lore trivigiano altro non è noto se 
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non che operaTa circa la metà del di- 
ciassettesimo secolo in patria, dova 
lasciò non isprcgevoU tostìmonianaa 
della propria virtA cobm pittore di 
storia ed ornatista. 

BRAUW£R ( Adbia») ) nasceva in 
Arlem di miserabili genitori nell* an- 
no 1608. Era ancora in età fanciulle- 
sca quando Francesco Stale, ragione* 
▼ole pittore , passando innanai alla 
bottega di sua madra venditrice di ac* 
conciature di capo per le contadine » 
e vedutolo con buon garbo disegnara 
alcuni fiori dal vero , gli chiese sé 
Toleva diventar pittore» alla quale pro- 
posta, fattosi Adriano tutto lieto, an- 
dò , coir assenso materno , ad abitare 
con Stala. Né passarono molti anni 
che cominciò a dipingere alcuni qua- 
dri di propria iovenaione, di una ma* 
niera totalmente diversa da quella del 
maestro, formata collo studio sopra 
le opere di grandi artisti. Stala non 
tardò a trovar compratori che a gran 
preaao li acquistavano, non sapendo 
assera opera di giovane pittore , onde 
lo faceva di e notte assiduamente la- 
vonra, sema riconoscerlo in verun 
modo , e perfino lasciandogli mancara 
il cil)o. Della qual cosa lagnandosi 
nn giorno Adriano con nn suo con- 
discepolo, questi lo consigliò a fug- 
gire , e cosi fece. Dopo varj accidenti 
giuoae in Amsterdam, e cominciò a 
bvorara di piccoli quadri, ed a fare 
grandi guadagni» che tutti consumava 
in goaaovigtie. Recatosi in Anverssi a 
vendutosi sospetto di spionaggio , fn 
imprigionato. Di che avutane notiaia 
Paolo Rubens, e sapendolo innocente, 
ottenne che fosse liberato* Avrebbe 
Paolo desiderato di trattenerlo in quel- 
la città » ma Adriano sempre vago di 
veder nuovi paesi si pose nuovamente 
in viaggio. Airultimo ritornato In An- 
versa, cadde infermo e 'morì in uno 
di quegli spedali nel 1640; Quest'uo- 
mo di cosi perdati eostomi fti non 
pertanto no valente pilton di rus- 
•icali argometttiv cappe' dare alle li- 
gora grandianna tifacità ed sa p res * 
«ione ; «d ^88^ «W**** ^^ modo U fi* 
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gara dbé omì mtm •unctrMio di eftt- 
io. Perdo i qatilri di lai •▼•oli « 
dopo ia motte fonmo Teodati • et- 
riitiao pKuo. i pittori d' AoveffM ono» 
nroao la owaiorìa di loi eoo oo aio* 
aomicato enrtto a loro epeee. 

BRAY ( SAiiOMon oa ) fa •••■{ pie 
che dalle proprie opera reodato Qele« 
lira dalla tirtè di eno figliuolo 

— ^^* Giacomo rinomato pittora 
di storia e ritrattista singotara , nato 
in Arlem oe' primi soni dei diciasset* 
tmimo secob. Celebra è il quadro di 
Daf idde io atto di suooar l' arpa iu- 
aaoai ali' arca » che eoo^rravasi oel* 
la dofiaiosa galleria di Vao Halkn 
io Aoistcrdam. Altri suoi quadri di 
sacro e profano argomento veder ansi 
io Olanda e presso diverle sovrane cor* 
ti di Germania. Mori nel 1664 pochi 
giorni prima di Salomone suo padre» 
lasciando un fratello ed un figlio am« 
naestrati nell' arte , ma lontani assai 
dal suo merito» 1' ultimo de' quali ai 
fece frate, 

BRAZZACCO, pittora quasi affatto 
ignoto, eoo? i«De ooo pertanto crederlo 
di oon comune merito » poiché mp» 
piamo che lavorò io Vencmia nella sala 
del Consiglio dei dieci in compagnia 
di Paolo Calliari e di Paolo Farìnati 
cosi eccellenti pittori veronesi. 

BRAZZE (Gio. Battista^ detto il 
Bigio f fu scolaro di Jacopo da £m« 
poli, ed a torto craduto dal Baldi u ucci 
r inventora di quel capriccioso genera 
di pitture, che a debita distaoM pre- 
•eutano umaoe figura, ed io vicìnaoaa 
altro non sono che aggregati di frutta, 
strumenti mosicalt , e somiglianti coso 
d' ogni maniera. Fu il Bigio non is* 
pregevole pittora in sul fara del mae* 
atro, ma 000 tale da sostenerne il pa» 
ragooe. 

BR£A (Looonoo) nacque in Missa 
circa il 1 450, e poiché ebbe>appnso 
a dtpingera, non è ben noto sotto 
quale maMtro» fissò stabile domicilio 
ia Genova, dote ebbe fraqueoti com- 
nnssioDi per quadri da chiesai e molto 
caiaodio operò per private famiglie, 
ocllc cosa di questo arti- 
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sta vivacità di colorito, e somma cor* 
Rifooe di disffgoo, che per altro ri- 
•eotmi alcuo poco dell' antico stilv. Il 
p&egara è alquanto risentito » ma sem- 
bra (atto sul verth Belle sono le sue 
arie di volto, ma d'ordinario man«> 
canti di grada s e le fisonomie non 
sono scelte. In alcuni suoi quadri, che 
non sooo rari io Geoova vedoosi scritti 
col oome di lui gli soni in cui furono 
eseguiti dal i483 al i5i5. 

BR£ANB£RG (BAaTOuono) nato 
in Utrecht nel i6ao , o in quel torao» 
poi ch'ebbe appresi in patria i prin* 
cip) dell'arte venoe a terminara i suol 
atudj in Itelia, ove formò quel bello 
stile che distingue i suoi quadri da quel • 
li degli altri fiamminghi. Conservando 
il finito , che forma uno de' caratteri 
della scuola fiamminga, diede grandio- 
sità e nobiltà alle figura, le quali d'or- 
dinario rappresentono un soggetto sto- 
rico. 1 quadri di lui sono d'ordinario 
ornati di qualche rottome di arehitet^ 
tura allusivo al tempo ed al paese io 
cui ebbe luogo l' azione rappresentete. 
Osservarono i più esperti dilettenti di 
quadri fiamminghi che i pia pragevoli 
del Brranberg sono quelli di^ piccole 
dimeosiooi, trovaodosi ne' grandi qual- 
che voto. Mori di circa quarant'anni, 
000 è ooto in qual luogo. 

BREBBEL .(P»T>^<>) intagliò eoo 
lodevole diligeoaa le opere di Eorico 
Golaio. 

BREBBIET ( Purao ) pittora , di- 
segoatore ed ioUgliatora del re di Fraa- 
cia, oacque io Mante nel iSgfi t fu 
alcun tempo in Itelia , e fece mol^a* 
si me stempe interassantissime all'acqua 
forte. Ignoriamo 1* epoca della sua 
morte , e soltento i nolo che opera- 
va ancora nel 1640. Tra le molte sue 
stempe sono amai stimate le seguenti! 

La Sacra famiglia in cui vcdesi s. Gio- 
van Battiate con uo piede sulla calla , 
tratte da Raffaello. 

Altra Sacra famiglia, da Andrea del 
Sarto. 

Martirio di s. Gioigio » da Paolo 
Veroocse. 

Il Paradiso, dal Palmi F^cehio, ce. 
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BRECHT (Adamo tah) opertTa nel 
primi anni del didàsseltesimo secolo, 
ed intagliò in quarantotto pcvxi il 
modo di maneggiare le armi fecondo 
Il comando del prìncipe Manrisio di 
Nassau per ornare vn libro at^opalo 
all'Haia nel 1618. 

■ ■■— — GisasaTo tav nato in Olan* 
da circa il 1576, fa intagliatore a bu- 
lino , e pubblicò molte stampe tratta 
da diversi pittori , tra le quali : 

1 Ritratti del re Giacomo 1 , re di 
Inghilterra, della regina e del prìnci- 
pe di Galles nella steesa lastra. 

Un Àsino che ricompensa coi mor» 
bì quelli chi lo la?ano (argomento 
allegorico ). 

I Giovani Sposi ridotti alla mistria 
per la pa«za loro prodigatiti , ec. 

BREDA ( Alsssahdko tav } nacque 
in Anversa circa il i65o, di dove 
passò , ammaestrato nella pittura , in 
Italia , e fu molto adoperato per di- 
pingere diverse vedute prese dal vero, 
o in parte o nel totale. 1 suoi pid co- 
muni quadri però sono piane affol- 
late di gente, Gera, mercati ee , con 
belle macchiette d' uomini e di ani- 
mali. Morendo, non sappiamo dova^ 
ni quando, lasciò un figliuolo 

— — GiovABRi VAK, nacque in 
Anversa nel i689 e studiò i principf 
delta pittura nella scuola paterna fi* 
no al diciottesimo anno , nel quale 
Giacomo de Wit , che possedeva una 
preziosa serie di quadri di Breugel e 
di Woowermans, lo prese in sua casa 
per copiare l' intera raccolta per un 
convenuto prezxo* Sette interi anni 
consumò Giovanni in questo lavoro, 
che fu con estremo gusto e con tanta 
diligenaa eseguito , cbc i pia intelli- 
genti, e lo stesso proprietario non di- 
alinguevano gli originali dalle copie ; 
talmente il giovane pittore aveva sa- 
puto cogliere il carattere dei due mae- 
stri I l'asso poscia in Inghilterra, dove 
molto operò per il ra e per i princi- 
pali cortigiani. Mei i7a3 sposava fin* 
glese Caterina Risck , e due anni do- 
po rivedeva la patria carico di gloria 
a di riccheste. Coli nookinalo capo 
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deir accademia , ed onorato dal favo- 
re di Luigi XV ra di Francia ^ dk$ 
nel 174^ rendcvaai padrone di Anvert 
sa, terminava la gloriosa sua carriera 
nel 1760. Tutti convengono che Gio- 
vanni Breda è il pia vicino imitatora 
di Wonirermans e di Breogheli ed i 
quadri di lui non sono venduti a mi- 
nore prezzo , ni meno stimati. 

BR£AMBERGII<BAmTOLOKiiBo) na- 
cque in Utrecht circa il i6ao, e mori 
di quarant' anni. Venne in eti giova» 
nile in Italia per istudiare la bella na« 
tura e le opere da' grandi pittori. Di* 
pinse piccoli quadri di paesaggi, che 
sono veramente preziosi , perehi vi si 
trova nobilti , arte e varietà non meno 
ne' siti , che nelle figure. Dipinse an« 
che in grande, ma con assai meno fe- 
lice riuscita. Incise air acqua forte di- 
vent paesaggi, ne* quali scoiigesi la stes- 
sa intelligenza e bravura che ne'pae* 
saggi dipinti. Eccone i principali t 

Serie di ventiquattro vedute ornate 
di mine e di figure d' nomini e di ani- 
mali. 

Altro seguito di dodici stampe in- 
titolato Antiquiiét d* Rom€ , ec. 

BREDAEL ( Pisrao Vav ). Tutto 
dò. che riguarda la biografia di que- 
sto distinto artista trovasi involto in 
cosi grande oscnriti , che ignorasi il 
maestro , 1' epoca di sua partenza dalla 
patria e del suo soggiorno in Róma. 
Certa cosa i che vi fece lunga dimo- 
ra, dimostrandolo i molti quadri di 
paesaggi , ornati di rottami d'architet- 
tura esistenti ne' contomi di questa* 
capitale, che conosconsi copiati dal 
vero. Fu alcun tempo in Ispagna, dove 
esitò a carissimo prezzo le sue ope- 
re, senza che per altro Tallettamenio 
del guadagno gliene rendesse piace- 
vole il soggiorno. Imbaroossi per l'Olan- 
da; e di li recatosi ad Anvena sua 
patria , fu nel 1689 direttore di quel- 
r illustre accademia. Quanto tempo ri- 
manesse in patria t se coli terminasse 
i suoi giorni o altrove, e quando 
tutto ciò accadesse, l' ignoriamo. 

BREGEON (Avoilica), sposa di Til- 
liard » intagliò circa il 1960 diverse 
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open» • tn queste^ «Icmtt tUmpa 
ebe onMDo 1* editione della Favole 
di U FonUinedi Feuurt Ceisò di vi- 
vere io età di ventiottove bodì nel 1,7 8a* 
BHEGPfl (Airromo) architetto vene- 
•Uno che fioriva in sol declinare del 
qniodìceeinio eecolo , era 1' architetto 
ed il protomaatro dfl palaxao ducale^ 
quando nel i485 gli furono coiuuicaei 
i disegni e 1' ereiioue della facciata 
ioicvna dello eteieo palawo , la quale 
open cominciata in tale anno ai trovò 
condotta a fine nel i5oo. Oevesi pare 
al B regni la bellisfina acala dei Gi« 
ganti dello aleso palaxao» ed il mo* 
mimento eretto nella chiesa de* Erari 
•1 doge Nicolò Tron dal 1471 el i^'j^, 
gnndiosa opera, ricca di statue e di 
altri omanenli, eseguita con gusto 
e con estrema pnlitesaa, Uu' iscriaione 
postavi quando fu fatto il monumento» 
lo chiamò Dwini operi» moUm, 

-■^»— JLoaxMo figlio o fratello di 
ikntonio operava in Veneaia ne' primi 
anni del sedicesimo secolo. È sua opera 
la grandiosa statua di Benedetto Fé- 
aero posta sol suo monumento nella 
sovrallegato chiesa de' Frari 1* anno 
t5o3* Altre sue scultore si vedevano 
anir aitar maggiore di s. Marina , tn 
altre nella chiesa di s. Maria MaUr 
Domini , ed ai santi Giovanni e Paolo 
la statua pedestre di Dionisio JXaldi 
da BrìsighelU «sorto nel i5iO| ec. 

Ignoraosi r epoche della morte di 
qorsti due insigni scultori. 

fi R£1N (RiDouPo). Di questo pittore 
e delle sue opere lasciò, memoria il 
Saodrart nella celebre opera — ^c- 
cademia nobili»,» Arti» Pici, — Seb- 
bene avesse la sventura di tuere sordo 
e muto» fu» per coofessioue di Sau- 
drart» valente dipintore. 

BREMCK ( GucoMo db ) » nato , 
non è ben noiose io Mous o in Saiu* 
t'Omer circa il 1670» conobbe pro« 
fondamente l' arcbileitura » ed ebbe in* 
gegno capace di grandi concepimenti. 
Aveva costumedi formar nobili idee p* r 
il tutto di un edificio» e nei parliculiiri 
sapeva porre un' utile ed aggradevole 
disiriboaieue* Ud i6ai e successivi 
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anni eresse importanti edtfitf a Saio- 
t'Omer, e nel i634 fece a Mone la 
magnifica &bbrica dei monaci di san 
Guillain. Si dioe»ch^ per passatempo 
fece pure alcuni lavori, di sculture » 
che 'lo mostrano capace di più belle 
cose. Ignorasi 1* epoca della morte di 
lui. 

BHEMTANA (Sutoas ), nato in Ve- 
rona nel i656, assai tardi applicossi 
alle cose della pittura » e piuttosto per 
semplice intrattenimento cbe per in* 
tensione che avesse di farsi pittore* 
Dicesi, che aensa conoscerne le teorie 
facesse^ per averle vedute fare ad altri, al- 
cune cose, cbe udendole lodate da qua|.« 
che persona frequentasse pochi gior- 
ni la scuola di un buon pittore per 
apprendere le pratiche del colorire. Un 
giorno ragionando degli illustri pitto- 
ri e di altri valentuomini rendutisi 
Cimosi in belle arti, udì tanto com- 
mendarli, che s'invogliò di leggerne le 
vite, in sppresso mettendo in pratica 
gì' insegnamenti sparsi nelle medesime^ 
ed osservando principalmente le pit- 
ture di Tiaiano • del Tiutorrettoe di 
Paolo , iucomiuciò a dipingere alcu* 
uà cosa abbastauut ragionevolmente ^ 
aiutato in parte dagli studj che aveva 
fatti della geometria e dell* anatomia. 
Ed in tal modo quaii seuaa maestro» 
mercè i naturali suoi talenti e lo stu- 
dio delle sciense , ed inoltre spioto dal 
bisogno di provvedere al proprio so« 
atcntameoto riuscì , se non valente ^ 
abbastansa sopportabile pittore , per 
eserciterei con suo profitto in abbel- 
lire stanae con pitture di paesaggi e 
di storie a fresco ed all' olio. Opera- 
va ne' primi auni del diciottesimo se- 
colo. 

BHEINTEL (Fanaaico e Gucomo 
Vavobs Heyobh). Si racconta di que- 
sti due pitturi, nati in Strasburgo 
circa il 1570, cbe furono adoperati da 
diversi principi dclU Germania in la- 
vori di qualdie importanza I seuM che 
per altro veuga indicata veruna loro 
pittura tuttavia esistente, o veduta e 
descritta da qualche conoscitore del* 
r arte* Se però la protesone diqual* 
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obt prìnópe può esiett sicuro argo* 
mciiio delia firttt piUorica, ai Immì 
loro luogo in quealo Visionario. 
- BRE^Tl (FaÀircB<co) piUor ere» 
MODcie » cha operata nel ifiia e 1619. 
Gooscrtaai in una delle camere della 
fabbriceria del duotùo, di Oeiiiooa uil 
qoadro coi ritratto in piedi di Pietro 
Maria Varoli* coH'iacrixionet BwtoL 
Bresfianut • eremotu ping, an, &60S 
Chi esamina tale pittura, inclina a 
end^'fl il firenti allievo del Maloaao. 
BH£SANG ( Hass ) pittore ed in- 
tagliatore in Irguo, nato circa il i48o« 
di cui ignorasi ogni Kitra particolari- 
tà » lasciò diferse stanipa in legno , tra 
le qaalt 

< Adamo ed Eva nel paradiso terra- 
•tre* 
..Cristo legato alla colonna. 
> Le Irte Parcbe m foumioue, in un 

BRESCIA (L«osAB»o) natoiuFcr* 
rata cirai il 45jo, dava sperauaa di 
riuscirà Bccelleutir pittore , quando imr 
pfìuyrvlsammite abbandonata l'arte con- 
sacrossi ìoterameute al traffico» nelU 
^al« professione in pochi anniarric* 
cbt. Tra le cose dipinte iu gioventù 
bastano a farlo conoscerà distinto ar- 
tista le pitture eseguite nel castello du- 
cale e nella chiesa de' Gesuiti di Fer- 
rara 4 oltre pochi quadri di |ficcole di- 
tneosiuni; che tuttavia cooscnrausi pres- 
so privati! lauiiglie della stessa citllu 
Mori in patria circa il i58'i. 

— i— ..^ FH4 G1A0X.AM0 1U.9 carrnsf 
iitano scalao «. dipinge ioi principio del 
aedicesimo sedolo alcuna storie relati- 
.«c ai due profeti Elia ed Eliseo nei 
cofsveuti dti proprio ordine di Fireo- 
w> « di Savona, -.e si sottoscrisse; 
O^i F. HUrorùmi de Brixia C^r-r 
mtUeae,^ «549. 

>•— F. Gio, Maaia da , nalp 

in Brwoia circa il 1460 , fu pitture 
td intagliatore a bulino | e di lui si 
coaservapo «lcu»e r«rÌ3sime stampe rap- 
|»reseotaoti 

La Vergine. seduta sulle nuvola, 
il Mixacolo di s. Giorgio cìm risa- 
jioit« un giovinetto. 

Dtz. degli, Jrvh, ec* i. i. 
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La storia dell' impentor Traiano. 

GiovAvm AKTomo, nato in 

Brescia circa il i46i , fa fratello mi- 
nore- di Gio. Maria, e probabilmente 
ancor esso religioso carmeliUno, pit- 
tore ed iuU^lìatore m bulino. Tra U 
sbe stampe ricorderò 

La Vergine seduta in campaipia che 
allatta il Bambino. 

La Vergine che adora il Bambino, e 
a. Giuseppe che dorme. 

La Flagellaftiona di Gesn alla co- 
lonna. 

Ercole ed Anteo. 

Uua Donna nuda che riposa in terra 
con un fanciullo ira le gambe t di fac- 
cia avvi un satiro. 

— •— — Bartolomkbooa, intagliatore 
poco noto, rammentato dall'Heinecke. 

BRESCIAIUI (AxTomo) nato a Par- 
ma nel 1710, iuUgliò molte stampe 
tratte' dai Caracci , dal Ciguaui e da 
altri maestri. 

BHESClAiMMO (Giovita) i fu co- 
stai un «Uièvo diLattaosioGambarv, 
e buon pittore Uuto a fresco che al» 
l'olio , di cui Gouservansi io Bresem 
▼arie cose* ctbe .lo dimostrano ^rgno 
imitatose di eoù illustre maestro. 
• ■■* ■ ■ V. MonU FnMtìeMcp, 

BREUGHEL (Piarao) .figlio di un 
contadino del vHlaggto di Brtaghc4 
dti cai prese il soprannome »- nacque 
circa il iSio, e fu allieva di Pietro 
Koeck , che vedendolo fcliceoiente ciu^ 
«ciré neir arte della pittura gK ao» 
^cordò sua figlia in moglie.» e lo ritenue 
presso di se in qualità *da aiuto* Ac- 
cadde che il maestro fu maudato.a 
CostaDlliaopoli per dirigere 'Ona .fab- 
brica di tappesaiere, onde rimasto solo 
approfittò delle circostanaa per fare nii 
viagftio in Francia ed in Italia, 9 ri>- 
trarre dal vero le più belle vedute. Non 
-peraiò tornava* ia patria miglior pit- 
tore di prima , sebbene l'-c^sere stato 
4d Italie gK das^ nome di vedente er- 
«iista. Andò colta moglie a «tabilirsj iu 
Anversa , dove ta quantità de' pittori 
•paeeisti chiamava dall' Olanda , dalla 
-Gi-rnania, •dalia) 4^rancla,: daH' lngbi|. 
'terra coiittMiamcote' taf readàn ti di qoa- 

a8 
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drif e foU si dSed* « dìpitt|tra <Imim» 
fct te vìllemet ed «krì fanti argoiBMiti, 
ondi* gli Tfnat il •opraniiont di huf^ 
/oM. Bfn intcM aomo U sw ooapo» 
8Ì«iooi» àbkutanma convito il disegno» 
▼ivunente etpreMi i nodi • le coeta* 
manse coDUdin«ickei per conoeoere le 
qoeli 'iolevfe frequentemente interve- 
nire alle loro adunenie. 1 aooi pìA ee* 
lebri qaadri, ai tempi di yan Mander 
che ne ecrisse la vite, ai cooaerrafano 
nella galleria cesarea. Mori in Bms- 
selles, Dou è ben noto io quale anno t 
lasciando due 6gl inoli in tenera etk 
BHEUGHBL (Gio K detto f'tiowM. 
chedi lung» manosoperd il padre, e Pw« 
Tao, per distinguerlo dal genitore, detto 
il GiotwHé, Riesasti orfani di padre e 
di madre, vennero edocati dall'ava ma* 
terna, che insegnò loro le pratiche dd 
dipingere a tempra. Convien aupporrs 
che Pietro rimaneMe di Innga 'nano 
a dietro al fratello, perocché di Ini a 
de' suoi quadri rìmaogouo poche ed 
incerte memorie. Da qaella dell' ava 
passava Giovanni alla scuola di Kindt, 
mediocre pittore fiorista^ sotto, la di- 
reatone del quale apprtae le pratiche 
del dipingere all' olio. Ma vedendo ài 
non poter trarre da cosi debole a»ae- 
atro ulteriore proBtto recavasi a Co- 
lonia, dove sotto un altro maestro ve* 
dendo che non avanaerebbe nell* arte 
d lece a atndiare sul vero i diversi ef» 
fetti della natura, e dipinse alcuni qua- 
dri de fiori e frutte, che furono riguar» 
dati come capi lavoro In tal genere. 
Venuto in Itelia fe^ in Roma pochi 
quadri { e aorpreso dalle belle vedute 
di Tivoli , di Frascati, d' Albano, di 
Castel Gandolfo, ec. abbandonò quasi 
totalmente lo studio de* fiori per non 
rappresenterà che i più ridenti e sva- 
riati patti che gli venivano sott' oc- 
chio. Dimorando iii Roma fu cono- 
sciuto dal giovane prelato Federico Boi^ 
romeo fin d* allora protettore dei let- 
terati e degli artisti, e letterato egli 
stesso, e delle com delle arti intenden- 
tlssimo, e beotrficato tu modo, che il 
grato pittore r. onorò poi sempre co- 
inè ano principale meoenaic Lasciava 
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Brenghel «n ItaHa molto operr, ebe fi 
no e sono tottevia avute in igrandie» 
simo pregio^ e tornava, in età di qtan* 
rantecinqne in etnquant'anni, in pa- 
teia. Coli associossi ai piò illustri pie* 
tori di storia Rubrna, Baien, Rotten* 
bamer , ec. al quiili faceva i paesi dei 
loro qaadri istorici. Poscia , volando 
mostrare ebe non conosceva meno la 
figura del paesaggio, fece le figure nei 
paesaggi di Heenwick, Mompe^,«ec II 
piò cel«*bre qaadro dipinto con Aabena 
è il Paradiso terrestre. L' Olanda , la 
Germani», la Francia, l'Italia posse- 
dono molti quadri pretioaisaimi di que- 
sto grande itigegno, e ne conserva io 
Milsno alcuni la reale pinacoteca di 
Brera, ed alenili sopra modo belli la 
biblioteca Ambrosianat preaioso dono 
del grato fetore al glorioso e spira* 
dldo arcivescovo éi Milano Federieo 
Borromeo fondatore della eonnaiata 
bibtiioteca. Credesi che morisse iu sul 
declinare del sedicesimo secolo» o nei 
primi anni del susseguente, dopo aver 
veduto vendersi i suoi quadri di pie» 
^le dimensioni due e treoàila fi orlai 
l' uno. Guadagnò fbrse piò d' ogni a^ 
Irò grande artista, e visse signorilmeit- 
te; e perchè costumava vestire atofRi 
di velluto, fu poi chiamato Brenghel 
FéhurM, 

BREVIL e BUNEL pittori fran^ 
cesi che fiorirono iu sol declinare del 
diciassettesimo secolo , ed ebbero spe« 
cialroente celebrità dall'essere etati 
acelti a terminare ne' palaaai di Fon- 
tei neUeau e ^1 Louvre le pitture lai- 
sciate imperfette dall'abate Primati^ 
ciò , sebbene troppo lontani di tem- 
po e di merito da tento artista. Oltre 
le opere dal maestro' itsliano comin» 
ciate, esegui il primo- quattordici sto» 
rie a fresco iu Foateioebleau, l'altre 
dipinse la piccola galleria del Louvre 
distrutte dair iuoendio del t66o. ' 

BREYDEL (C^klo) chiamato il 
Cawi<jere, nacque in Anversa nel 1677 
ed imparò i principi delP arto od 
paesuia RysbncL. Avendo abbando- 
nata le patria p^r recarsi in Italia^ 
ti trattenne alcun tem^ a Francibc^ 
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ài iiovt pMMva a.Iloriaibcifi. Sippu. 
qolà che suo fratello Fnnoetco U<h 
TavMÌ alla corte d'AMia-Caasel , ed 
andato a trovarlo, si trattesoe a U- 
Tomre eoo lui molti quadri per la 
corte e per private lamì^lie, e pia Don 
peoaó air Italia. Andò da CaMtl ad 
Anatcrdam, e di là tornava in An« 
versa, dove si ammogliò. Ma né l'amo- 
re delia consorte , ne quello de' figli 
ebbero fòrxa di cambiare I' inquieto 
ino carattere, e finché visse fu ora in 
nna ora in altra città , facendo do- 
vunque quadri di paesaggi a quel un* 
qne pretto, ed a seconda del prsnxo 
Imoni e cattivi. In aleno i tenne la 
Maniera di GrilBer, in altri di Breu* 
gbel Velours, o la propria che s*acco« 
•tava allo stile di Risbrack, ma pia 
ingentilito. 11 colorito per altro èaempre 
Il medesimo. Mori in Gand nel i744t 
Iravsgliato da dolori di gotta e da altri 
mali che sogliono essere le conseguente 
d'una sregolata vita. 
BR£TDEL (Fbahcbsco) nato due annT 
dopo il fratello Carlo, tenne nna atra* 
da totalmente diversa. Fece in età gio* 
▼aoile alcuni ritratti cosi veri, che gli 
merìtafono il titolo di pittore di corte 
d'Assia Caasel. Di 14 recossi, dopo al- 
enai anni, a Londra, dove importanti 
lavori lo tennero lungamente occupato. 
T'ornato ormai vecchio in patria poco 
operò, per non far cose, secondo aveva 
eoslume di dire, che faorssero torto a 
quelle della gioventù. Ma egli aveva 
guadagnato assai, e visse agiatamente fin 
oltre i settaot' anni. Dopo i riintti 
furono i favoriti acgomeuti di questo 
artefice le contadroesche conversationi, 
le dante I i baccanali. Accrescono pre- 
gio a'suoi quadri la regolare distribu- 
«ione delle figure, e la vagbetaa del 
colorito. 

BRIARD (FtAVCssco il figlio) seb- 
bene non uscisse dalla mediocrità non 
f noie essere dimenticato tra gli scul^ 
tòri franoBsi del diciassettesimo seco* 
U>. Questi nel 1689 fece la statua di 
Loigi XI 11 re di Francia che fu collo- 
cata sol cavallo che portava prima la 
Don Unita di Enrico li. 

-^— r- ■* PADBi fu miglior scultore 
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àà-ù^àotg •èbbeoo da non riponiti 
pin valenti suoi oompatriotti. Fu i 
l'autore della statua equestre di f 
fico IV fjtU per la fiicciaU dell'/fc 
<fe F'ilU in Parigi, che danneggi 
poscia da nn incendio fu male 
staorata dal figlio* 

BRIASSIDE, rinomatissimo se 
torà Ateniese,. fu contemporaneo 
èmulo di Scopa, di Timoteo e di JL 
care; ed in concorrente di questi gri 
di artisti scolpi il mausoleo che / 
temisia regina della Caria eresse al a 
aorte Maosolo nell'anno secondo d 
l'olimpiade centesima. Plinio, desc 
vendo questo magnifico raonument 
dagli antichi annoverato tra le pr 
cipali maraviglie del mondo, dice < 
la fronte poeta a levante fu scotp 
da Scopa , da Briasside quella < 
guarda a aettentriooc , e le altre e 
da Timoteo e da Locate. Dice alti 
te lo stesso Plinio, che Briasside se 
pi cinque statue di Dei per i Rodii 
Taziano nell'oratione ai Greci lo eh 
ma antore della statua di Pasifo; Pi 
sanie di quelle di Eaeulapio e di Ef 
e lo stesso Plinto gli attribuisce qui 
di Esculapio e di Seleuco, ed e 
bellissima di Bacco che ounservav 
in Guido. Parlano di questo iosi( 
artista altri autori 1 e Cedreuo r 
conta il seguente avvenimento, che 
rififrìsco senta garantirlo, e soltai 
per prova dell' alta stima in cui era 
tenute le opere di lui anche dopo i te 
pi dell* imperatore Costantino. « T 
u vandosi Giuliano in Antiochia , 
a recandosi spesso a venerare il sin 
u lacro di Apollo (perocché era q 
tt sti un maraviglioso inimitabile 
#• voro di Briasside) gli chiese 
a oracolo. Non a veti do alcuna rispoi 
« ed attribuendo tsle si lentie alle 
« Itquie del santo martire Babila < 
« erano sepolte in Da/he , dov' 
« il tempio d'Apollo, ordinò che ' 
« nissero altrove trasportate. Lo < 
«' eseguitosi , nella stessa notte un 
SI Invio di fuoco sesso dal ciclo a 
9 snmò il tempio ed il simulacro 
• modo da non lasciarne akun'orm 
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BRIAS91l>K.SuiuArio kcn ékwwto 
liall'AtMiMic cbe oprro mtoriio mÌ man- 
iiol«o 4*Artrfl!iifta. «ppartrpne ai tem- 
pi di Seaoatri , di cai twrra Clemriire 
AlesModrìno nt\ suo Protreptico, ch« 
« avendo Seaoatri re dell' £gittu aog» 
• gìogati diversi popoli della Gre- 
a eia , seco condusse nel suo ritomo 
«^ molti artrBci , ai quali ordiiid cbe 
a scolpinsero magnificaBoenle Tajato il 
u sitDulacro del «no proavo Osiride* 
tt Prese sopra di aetale ioDpresa l'ar» 
u tista Briassida , il quale facendo uso 
u di dÌTerae materie , lo condusae a 
u compi mento, n Ed ecco , ae que- 
sto racconto foi^ vero , che la Gre- 
cia avrebbe somminiatrati eccellenti 
glatoar) all' Egitto ne' tempi in cui 
credesi cbe la Grecia non fosae ri* 
dòtta ad intera rivtlti. • 

BRM: ART (N.) che fiori circa il 1730 
intagliò diverti pc«si tratti da San- 
f^rre e da altri moderni pittori. 

BRICEAU (At.BSMAin>Bo) celebre di* 
segna lore francese. InUglió rmtìe te* 
st« ed alcuni paesaggi alla maniera del 
lapis . tratti da diversi msestri , « li 
colori. Ma le coae che maggiormente 
I* onorano sono b incisioni di alcuni 
peati d' anatomia esegniti con notte 
diligensa. 8aa figlia 

— — — DI. in teglie pare alcune cnae 
■el medesimo stile del padre. 

BRIKTO di Sidone non sarebbe 
per avventura ricordato, tra i pittori 
drlf antica Grecia, se non aveue avuto 
tra i suoi allievi il proprio figlio Fau« 
aia. AiiifM, dice Plinio nel lit>« 35» 
eap. s , fu figiìo di Brieio e da prin» 
eipio mo discepolo» 

BRIL (Matteo) nacque in Anversa, 
per due interi secoli pie feconda di 
pittori che ogni altra città d* Europa, 
dove non ebbe appena appreso •« di- 
pingerai che prese la via di Roma, 
chiamatovi da vivissimo desiderio di 
conoscere le opere de' sommi maestri 
iteltaui, onde formarai uno stile che 
alquanto si scostasse da quello ormai 
troppo uniforme de' suoi concittadini, 
Gregorio XIII lo impiegò ne' lavori 
della galleria e delle logge vaticane. 
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perchè vi dipingease, sioeooie egregis* 
mente fece, alcuni paesi a fresco. Qne* 
sto primo esperimento in cosi ragguar* 
devole luogo bastò a procacciargli lavo* 
ri a vanteggiosiiisimeconditionit quan* 
do in meno alle pia lusinghiera spe* 
ranze di Micissima sorte fu sorpreso 
dalla morte in età di trenUquattro 
anni, nel i584, lasciando Jesolnto » 
solo il minor fratello, ch'era di fre- 
sco venuto a trovarlo a Roma. 

— >-—— Paolo quando mori Mattea 
conte va ventisette in ventott' aoui, e 
continuò sotto Sisto V e Clemente Vili 
le opere dal fratello cominciate sotto, 
papa Gregorio XIII. Tra le altre sue 
belle cose dipinse nel la sala Glemeotiua 
no vastissimo paese • entro al quale 
rappresentò s« Cletnente gettato in 
mare con un* ancora al collo, la qoaln 
opera bastò a farlo riguardare coma 
miglior pittore del fratello , e per certìr 
rispetti superiora a quanti operavano 
allora in Roma. Egli era «teto in pan 
tria scolaro di Daniele Wortesman», 
esteva lavorando da aein Breda, quan-^ 
do udì da telano celebrarsi le operSi 
cbe il fratello Matteo aveva fatta ; onde 
preso da caldo drsidcrio di rivederlot 
parti , seiisa farne motto ai parenti m 
alla volta d' Italia ( ed appena giunta 
in Roma , fu dal fratello preSQ pe^ 
suo aiuto. Si dice che da principio erti 
a Matteo di lunga mano infieriore, me 
che a fona di ostinato studio sui grandi 
maestri, ed ita particolare sol bacca- 
nali di Tisiaoo, da poco porteti a 
Roms ( poi passati in Ispagna), giunse 
a superarlo. Hanno i quadri di Paolo 
molte foraa» sebbene il colorito pie- 
ghi alcun poco al verdastro. Maravi'* 
gitosi sono gli sfondati, ed i gru|^ 
d* alberi vedonsi con tanta maestria 
collocati e condotti in ogni parte* 
che non lasciano luogo a dubitare dello 
studio che faceva nella scelta della beUa 
natura. Ma ciò cbe più sorprende sono 
le figure generalmenie storiche per la 
quali v«HÌesi fatto il padse , e non la 
figure per abbellimento del paeM, come 
coatumano presso che tutti i pittori 
di tal grncre, e specialmente i fiaai« 
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ifllnfbi. Koma fu la Hé^oncfa ÌMtrìa dr 
Paolo , dov' rgli oiorl m età ìi iettmi* 
tii 'ndhì nel i6q6. 

Alla pittori aggiumie pure Pintagliof 
e TaoDo tcstioiodìanaa della stia iiitcl*- 
ligenM in quest'arte ao» serie di quat- 
tro paesaggi e le vedate di aleane patti 
defla campagna di Bontà con- fabbri* 
cbe e ruine di antichi monumenti* 

BRiNCAlR I LisABCTTÀ )' nacqoe in 
Parrfti nel 1 761 , e fa atliefa di Chef*? 
fard. Intagliò a matita molti disegni* 
in grmnde di capitelli di colomie, pei- 
%ì dì fregi ed alti"! ornamenti arcli* 
tettonici de' migliori maestri antichi «' 
moderni , che possono rioseirs utili 
agli studiosi delle belle arti. 

BRINCKM ANN (Pitnro Giboc^mo) 
pittore ed intagliatore ad acquaforte, 
nacque in Spira nel T709 e meri in' 
Mànheim nel tyOf. Dipinse paesaggi 
in sullo stile di Bnnd ; é fece rìtnrttt 
e quadri di storia in sul fare d^i Rem- 
braudt. Stabilitosi a Manheim fif fair 
to pittore di corte, consigliere- ed 
ispettore drlla galleria dei quadri del- 
l' Elettore. Fece un viaggio nella Svii- 
«era prr disegnare dal naturale la bel* 
le redute ricine ai colli ed ai -paeti 
montagnosi. Fu per brere ' tempo ^n 
Parigi nel 1760 , 'ma pocndopo il mo 
ritorno a Manheim cessd di viVerr* 
Intagliò,' prr servirmi della.frasedi «a 
▼alente conoscitore, con una punta 
piena di fuoco dodici in quindici «tam^ 
pe , tra le quali 

David giovane eon la 'testa di Go* 
lia. 

La Morte di Piramò in un pncfa^t 

^' 
On Riposo in Egitto. . 
La Rfturraiooe di La«saro* 1 

La Maddalena ai piedi del Redenr» 
tore. 
' Serie* di sei gentili paesaggi , .ec« l 
BRINI ( FRAiicesco ) , probabilasen* 
te di Volterra, fiori nel dàciaaaattcsiom 
secolo. Fu ragionevole pitterà , odme 
16 dimostra un bel quadro della Cjoii> 
eetione di Mari» Vergine che conaar* 
vasi in Valterrak -Non ai'conoact aK 
tra sicura opera di lui , né oiénioria 
che lo riguardi. 
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BRUH.OTTO. scultore veroDesoL 
dtà secolo uodedmo t ^ 1* ingegnoio 
scultore della mota delld Fortuna fi* 
gurata nel fioestrone rotondo della chie^ 
sa di san Zeno in Verona, dora altri 
ascende, altri precipita, altri aiede, con; 
ingegnoso artifizio. Scolpi ancora per 
la stessn chiesa il vaso pel fonte bat- 
tesimale) ed avuto riguardo ai tempi 
io cui queat' artista operava oonvien 
dargli no distinto seggio tra quanti 
operarono in Italia avanti l'epoca di 
Nicola da Pisa. 

BRION (AxTonio ) nato a Rheima 
nel 1799, intagliò diversi pezai tratti 
da Wettean eda altri pitlorLsuoi con* 
tsmporanei. Operava ancora nel 1770, 
BRIOSCHI (BniBDBTTo), proba- 
bilmente milanese, viene annoverato tra 
i valenti scultori della Certosa di P^ 
via insieme all' Amedeo, nirAgri^te, 
al Faaina , al Busti, ec. <oc. Fioriva 
il Brioadrì in aul dediuarè del qoin* 
dieesimo secolo. 

- BRIOSCO (AananA) nato in Pedo*' 
va dopo il i45o« era in aul decliui^-> 
re dd quindicesimo secolo riguardato 
come oso de' piò valenti «rchitetti 
di Venezia. In principio delsusseguent 
te secolo fece , in compagnia di Alea- 
Sandro Leopardo, il disegno della cbifr- 
aa di santa Giustina in Padova , cbe 
è uno de'piè magnifici e sontuosi lem* 
pli d* Italia , sebherie tutta vi» privo di 
facciat&«Ehbe il Brìosco il soprannome 
di Riccia a cagiona d«4la sua capiglia* 
tura ricda t e fu più celebre come sta- 
tuario, cbe come architetto. È suo la* 
vom il grande candelabro che sta in 
eornu EvtmgeliitW altare di sant'An- 
tonio, in Padova, per la quale vcrar 
flnéoie insigtie opera fu in onor suo 
coniata una meda;;Iia eoli* ìscriKtone t 
'Amìrtmi > CrUpus ,.pata%»muB « Ac» 
neum D, Ani, Canddabi'um . .f:im9 
portanti notaste intorno aqaeftoain- 
^lare artista si: hanno nella storia del- 
ia. sooUiira dvleoutc Cicogoara. 
< • BIHQT.(AaioMo) intagliò quMifii 
tetamfie>che ontano il* libro di Saint 
lìgùf intitolato; Diverti ahè%Uaménti 
4t//n;iiiMla«£'Pttre ano opera onn gran 
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fMaipi rrUtifa alla orationc Uomini- 
«ab inUgliata in Parigi, t rtoehiHima 
di Bgure, 

BRISART (Pmrao) iotagliatora fraa^ 
tete non per alito cooosoiato che per 
k flUaspa io prospcttifa del palaaio. 
di Vineennet. 

BRITANNE f GiovAvin), intagliatort' 
SMnloffeno , M quale abbiamo varie 
stampe non prive di merito tratte da 
Giolio Booiano. 

BRIZÈ (Coamn.io) V. BUÌun. 

BRIZI (Sbkafivo), nato in Bologna 
nel i684* fu uno dei migliori allievi 
dei Bibiena. Fece molti quadri all'olio» 
ràppreten tanti prospettive di straordi* 
ifarìa vagbetta, onde vennero in gran 
preaao, ed ora vedonti sparse in molte 
quadrerie d'Italia e d*oltremonli. Mori 
nella fresca età di cinquantun' anni. 

BRIZIO (Fbabcbsco) nacque in Bo« 
fogna nei 1674 e studiò la pittura da 
principio sotto Bartolomeo Passerotti, 
poscia nella scuola di Lodovico Ga«' 
racci» dove piA che a tntt' altro at« 
tese allo studio della prospettiva « 
dell' architettura : ed in tal genere di 
pittura riuscì eccellente in modo che 
io stesso Lodovico Talevasi di lui , 
quand'aveva bisogno d' inlrodorre nei 
quadri qualche pesao d* architettura. 
Anche Agostino Caraoci lo adoperava 
per i disegni che voleva intagliare. Nei 
euoi quadri si Tedono brlljssime pia- 
nore e ridenti colline sparse di boschi 
e di ruscelli che ne variano a maravi^ 
glia le tinte» capanne e case e lontane 
trrre e fiumi e- laghi a ponti e leg- 
giadre figure d' uomini e di animali di 
più queliti; ed ogni cosa posta a suo 
luogu e cosi correttamente disegnata, che 
meglio non poteva farsi da qualsiasi 
altro allievo della scuola earacoesca. 
Mori nel i643, lasciando due valoroai 
aeolari, Manichino del Briaio di cui si 
perieli a suo luogo , e suo figlio 

• - — — Fiupvo, il quale rimasto 
orfano di Tenti anni fu amorosamente 
accolto nella propria scuols da -Ootdo 
Reni, sotto al quale talmente migliorò 
nel disegno, dké àppo h morte dei 
pia illustri allievi de' Gàraeei fu la 



•cnola di Filippo Briaio rigmirdato 
come la migliora di Bologna. . 

Rispetto alle opere d' intaglio di 
Francesco riporterò no breve elenco 
bastante a dame nna vantaggiosa idea*. 

Grande Paesaggio di sua invenaione»: 

6. Rocco col suo cane* 

Ritomo daU' Egitto della Saera Si- 
miglia. 

Il Gmde s. Girolamo terminato a 
perfeaione dalla stampa che Agostino 
Caracoi lasciò imperfetta. 

La Samaritana, di Agostino Canicci» 

Le stampe del figlio Filippo riva- 
leggiano con quelle del padre» 

BRIZZIANO (GiovAV Battista) Ve 
Mantovano Giovan Battista* 

BROECK (VAimaa) di Auveria, na- 
cque circa il i55o. Fu pittore di sto* 
ris ( al quale si dà merito d' aver» di- 
ai»goato il nudo eoo molta bravura* 
Ha i suoi quadri sono edesao rarissimi, 
oltre che non si hanno sicuri indiaf 
per eoDOtcerli* Ignorasi 1' epoca della 

morte» 

..— — — £lu tABDBa» nato ancor esso 
in Anversa, circa il 1660, imparò da 
Àbramo Mignon a colorire maestrevole 
mente erbaggi, fiori e frutta con ma** 
ravigliosa facilità i seosa però che mai 
potesse imparare a dare ai fiori la na« 
tarale leggereaaa , né la trasparenaa 
atte foglie., onde ai suoi quadri man** 
ce la vagheasa ch^ forma il principale 
pregio di tal genere di pitture. Mori 
in Amsterdsm nel 1713. 

— . ■» Cilupliio VAjmaa nacque 
in Anversa nel i53o e mori in Olanda 
in sai finire di quel secolo. Fu pit- 
tore , architetto ed intagliatore a ho* 
lino. Avendo molto ingegno a-rpò di 
introdurre ne' suOi quadri figure ele- 
ganti, correttamente diseguale e ben di- 
piotr. Era stato allievo in pittura di 
Frane. Floris , ma non lo fu che di 
ae stesso nella incisione. Tra le molta 
ane stampe ricorderò soltanto 
• Due segniti della Creaaione del Mon- 
do* il primo da* quali contiene i sette' 
giorni { r altro incomincia con Adamo 
e termina alla ooalrumiooa ddla torre 
di' «Babilonia. . 
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li Y«tt di IbrU Vtrginc. 

Gefd Ciitlo inxroM^ «'pitili la 
Vergine e s. Giovanni* 

BROECK (BAitàiA) figUn ed «Ittera 
di Crispino, nacqae eirc» ti iSOo» t 
•i perreiioiióoel tratteggiare il bnlio* 
sotto Giovauna Cdltaert. Le pia rino* 
mate sue ttarape sono 

Il Giudizio Ftoale , tratto dal suo 
genitore; ricchiasima composisione t 
diligrutemeote eseguita. 

La Sacra famiglia eoo molti An- 
geK. 

Dalila e Sansone. 
' Venere che mttiént Adone. 

BROEDELET (J.), intagliatorv 
olandése , nacque in Amstcrdann • nal 
f 7aa; e manco in sul declinare del set 
colo in cui nacque. Si conoscono molte 
sue stampe alla maniera nera, tre la 
qu^li si pregiano dagl* intelligenti quel- 
la di CeMo e Proci, che fa eccoes* 
pagnahira con quella rappreaentnnte 
Venera ed Adone di -Giotnnni Fèr^ 
hotfe, 

BROES (J.) è annoferato tra i no* 
étnì intagliatori per avere pubblicato 
la fcduta di Frìderika Tballe, ville 
di delizie del re di Prussia; 

BROMIO (Lucio). In lode di qoe- 
sto antico intagliatore in avorio leg- 
gesi nella raccolta di Grotero un'iscri« 
tione, che è la OCXL. 

BROIV&HORST ( Pieno ) nato in 
Delft nel i588, si consacrò a dipingere 
esclusivamente interne ed esterne ve* 
dote di chiese, lo noa so se tott» le 
traesse dal vero, o se aleoue fossero 
di sua invenaionei oppure ae ai peri 
mettesse lu quelle tratte dal vero di 
introdurre alcune variasioui .* eerto è 
ad ogni modo, ebe veruno seppe dare 
al pari di lui a questo fredde genere 
di pittore tanto iìioco ed intereaae , 
eoH'iatrodurvi qualobc soggettostorico* 
Conobbe perfettamente l' architettura^ 
e fece eoo isquisitissimo gusto le figa* 
rine destinate a popolare le sue vedute. 
Mori nel i6dt. 

«— -'GiovAKiriiMsoeva in Utrecht 
nd i6ò3, apprendeva a dipingere sul 
vetro da Giovaooi Vcrbarg e da alni 
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doaxinali maeeirit ma in appreno 
do fortonatamenlo coatrettb dooiestl* 
cheaaa col Polembnrg incomiadò» di^ 
tro gì' inse^aaenti deiramieo, a di» 
pingere ad olio* Dopo alcim tempo- a 
come pittore sai vetro e come pitloc* 
air olio , potè Giovanni Innalzarsi al. 
disopn della mediocrità. 1 vatH dclk 
nuova chiesa d' Amsterdam, e diversi 
quadri di paesaggio, eon figure rappre- 
sentanti sacri e profani argomenti, aonn 
nobili tesllmou] del suo valore. Igno« 
rasi r epoca, il luogo e le Qualità della 
malattia ebe lo rapi alla pittura. - 

■ ■ ■■» GioVAMn m Lamn, nato nel 
1648 e rimasto orfano di padre in età 
di 1 3 anni , fu dalla madre aaaodàto 
ad Arlem presso nn suo nipote cba 
faceva II ripostiere. Resosi nel 1670 in* 
dipendente , prese moglie» e senza avet 
mai avuto maestro si fece a disegnami 
ed in breve a dipingere gagliardamente | 
essendo solito dire che faceva il ripo* 
stiere per vivere e dipingeva per diver* 
tirsi. Pure non passò ludgo tempo ohe 
•i cominciò a riguardarlo ani venni» 
mente come ano de' buoni pittori a 
guazzo che fossero in Arlem. Di fatii 
fece molti quadri d' ueoellt vivi di ma» 
raviglìosa leggereaza, dando alle penne 
quella lucentezza ebe è naturale negli 
nccelli vivi , e collocandoli in quelle 
attitudini che precisamente convengono 
al costume proprio d* ogni specie. Noa 
troVe in DeChamps, né in altri biblio* 
grafi pHtorici , eh' egli abbia dipinti 
quadri all'olio, ma alcimi di quelli a 
tempre furono intagliati in modo, che 
dia questi può argomentani il merito 
del pittore^ che mori in prindpio del 
p. p. secolo. 

• BRONZINO ( Ahgblo ) nacqne In 
Firenze nel i5oi t studiò latine ed ita- 
liane lettere , poscia la pittore nella 
scuola del Pnntormo, che teneramen- 
te lo amò. Dotato da nature di non 
comune ingegno, ben tosto ei fece di- 
stinguere con alcuni nobilissimi ritrae 
ti e eon quadri storici di piccole di« 
mensioni , condotti con tanta diligeop^ 
la ed amore, che per comune eooaen* 
IO. ebbe il • primo grado nella acuoia 



•fionotÌMi , dopo Andrea 4»! S»fiQ. 
VìMwoamtà »llr» citU dclU ToKiDa 
poutdooo molte flqaùite pitture di 
^etto v«W«t*ttOmo, IH» pochÌMÌine * 
di' io oppia f edoQseoe aUrove* Tra I4 
•OQM «.aisteuti in Fireiwe devnii il pri- 
aso luogo alla grao tavola rappregeo- 
lÉiile' la diiceta di Gciu CriaCo al lin»» 
^ dc'aaoCi Padri» fttta prr aanta 
-Crocei a che ora, ceduoe da Parigi ^ 
•taovaaì nella prima aala a destra del* 
la Rale gallerìa di Fireose , dove 
i*^ mesao a tanti capi lavori della ecuo* 
la fiorrstÌDa a se trae di prcfereo«| 
^h igoardi dalf oeservatoreu Due al- 
tri quadri d'altare vedonai a Prato 
nelle chiese di a. Agostino e di s. - Do»» 
■miieo 9 e dtt« o Ire, di uoa graa^ 
di dimcuaioiki » itt una sala dello spe* 
éale della stessa citta. Aiutate dagli ston 
d}:delia sacra edella proianastoiria, ric^ 
ckleaime aotio le aue composiiioni.a 
• quali dovt*vano Veramente essere quel* 
le di dotte pittore ad uà tempo egeo* 
tile poeta. JLe di lui. opere poetici^ 
JoroBo nstamputerecentetuflutc» cti^ 
le lettere piltoricbe d«l Bottari ed 
la altre noeoKe Irovaaafpe alcune del 
Brouftiào^ tira le quali uoa non termi* 
•Mia diretta a Benvenuto Ce Ili ni in- 
torno alla disputa t quale delle due 
arti » pittura e acnitura^ tenga il gra^ 
do principale» parmi la più giudiaio* 
aa di quante furono au talo.argoman* 
Ui aerìtte nel sedicesimo secolo. £bbe 
fioritiasimsi acudla, dalla quale usci« 
fono AiesMudfo Allori, Gioi^aonifìat* 
lista Butteri , Cresci Butteri , Fraa<* 
Cesco del Minga. Loreoao Sciorini» 
Oseri del BÌQcl>ieraio,BaSaello Munn 
tauiui , Fra Zanobi de' Servi, Batti<. 
ala drl Grcstro» ec> ecé Mori in Fi- 
rema da tuCti desiderato nel iSjo, ' 

BAOOKSAW (K ) operava iu Lob« 
dra od i7B3« nel quale anno iutagliò 
alla maniera nera le «eguenli stampe 1 

Blarìoa M lame idi luna, tratta da 

' Vaferj ritratti «delle reale famiglia di 
ffMieta, «a 

BROSAMER ( GtoVABai.) , nacqua 
m FttldM cit'ca il i5o6« e mori Iu i^a^ 
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Ina di cip(|uaolaquatftro. anni d<Q»o 
ater pubblicate moltis incisioni , irii 
le quali : 

li Ritratto di. Martin Lutero. 

Simile di Giovanni 11 abate, di 
Fttlda. 

Sansone t Dalila. . , 

Marco Curzio a cavallo. 

U Giudisio di Paride. 

Teofraato Pamcelso seduto nel suo 
gabinetto. 

Criflto in CK>ce»' in alto con di an- 
geli, ed a basso la Vergiue Maria e 
s. Giovanni. 

BROT£A • antichissimo scultore 
greco « ^smie creduto figlii^olo 4i Tan- 
talo 9 ed i Magucfii si gloriavano di 
possedere una statua daini fatta rap- 
presentauie la dea Cibele , di cui par- 
la Pansanie nel libro liL 

. BRU { Mosà ViacBXZo ) fu uno di 
qoe' straordinari ingegni cke scompa* . 
tono- quand' hanno appena cominciato 
a .&rsi nomcr £ra costui nato in Va^ 
lenu nel i68a, e di vent'aniit lavo* 
rava in compsgnia, del celebra PoJo- 
mino* Aveva at odiato filosoGa e Uo- 
logia» conosceva perfettamente la muf 
sica I e delicatissimamente suonava r 
r arpa e la viola. Era in somma og« 
getto di maraviglia a tutta la Spsgna» 
quando s in età di ventun' anni peri 
di malattia creduta non pericolosa per 
l' inesperieuu del medico , o perchè 
gli fosse data a bere da qualche invi- 
dioso unk mortifera bevanda. 

BRUGGEN (GiovAHKi v^suEa ) na- 
cque In Bruspelles nel 1649 « ed ap« 
prete il disegno « 1* intaglio in patria, 
dove lavorò alcuni anni. Recossi iu 
appresso a Parigi* aprendovi uno sta- 
bilimento comoierciale di stampe. Nel* 
Vanno i60tt pubblicò le opere di la 
fac0 • il di cui ritcatto trovasi alla 
testa delle opere medesime, intagliato 
alla maniera neniida Laagilieré, Sog- 
giungo un* iudice delle principali stam- 
pe di Bruggen. 

Ritratto di Aq tonto van Dyqk» 

RiMtfco di Luigi XIV.. 

Jl Pesatore drli' ono^ tratto 4ia Rem? 
hràudU . / 
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La Vecchia cha pesa dell* oro. 

Psiche e Cupido sopra uu ietto, 

Uo contadino tecchio all' osteria » 
cou uoa giovinetta che suona il flau- 
to, da Tenirn. 

BAUGGEN ( Susàhka ) creduU pa- 
rente di Giovanni intagliò alcune stam- 
pe tratte da Rubens e da van Uyck. 

BRUGHI (GioTAv Battista) ro- 
nmno , nacque circa il t66o e fu sco- 
laro di Bacciccia Gauli, al quale aveva 
cominciato a servire iu qualità d*aiu* 
to, quando improvvisamente lo ah. 
bandonó per operare di musaico. Po« 
che cote e queste ancora mediocri fe- 
ce di pittura, molte dì musaico in 
compagnia d' altri maestri. Mori in 
Roma circa il i73ot 

BBUGIERl (GiovAv Dombitico) na« 
eque non so dove , ma probabilmente 
nel territorio romano , nel 1678 » é 
frequrntó la scno]|i di Carlo Maratti » 
uscendo dalla quale gli furono date 
varie commissioni nella stessa Roma, 
che gli ottennero nome di valente pit* 
tore. Tra queste fu principalmente lo- 
data la cappella del Sacramento nella 
chiesa de* Servi. Mori nell'anno 1744* 

BRUGNO (IraocBKTB ) di Udine di- 
piogeva iu patria nel 1610 , ma noa 
operò cosa che lo facesse distinguere dal- 
la folla de' tralignati segnaci dell' illu- 
stre scuola friulana che aveva prodot- 
ti Gio\ anni da Udine , il Pordenone, 
gli Amalt<fi , ec. 

BRUL£ (ÀLBBBTO), scultore Barn* 
mingo, operava in Venesia in princi- 
pio del sedicesimo secolo, dove intagliò 
i sedili del coro dì s. Giorgio mag- 
giore con figure, fogliami, animali» 
prospettive , architi ttu re i il tutto re- 
Utivo «Ila vita ed alla storia di s. Be- 
nedetto; ed ogni cosa con maravigliosa 
bravura eseguita. 

BRUM (Cari^ lb), primo pittore 
di Luigi XIV re di Francia ^ diretto- 
re dell' accademia di Parigi , principe 
di quella di san Luca in Roma, di- 
spositore ed arbitro di tutto ciò che 
in fatto di belle arti opera vasi alla 
coite di cosi splendido monarca , era 
nato iu Parigi nel i6a8. Suo padre 
Dii, de^li 4rch, ec. T. i. 
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fra meno che mediocre scultore, ed 
il fanciullo Carlo intrattenendosi nel- 
lo studio del padre non aveva altro 
piò caro trastullo di quello di disegna» 
re col cart>one. Perché conosciuta que- 
lla sua fatale inclinaxione fu dal can- 
celliere Séguier ir andato alla scuola drl 
famoso Vovet, ove non tardò a supe- 
.rare tre illustri condiscepoli, Miguaud, 
Bourdoo e Testelin. Dicesi che di do- 
dici anni fece il ritratto di suo non- 
no , che pff queir età fu cosa veramen- 
te maravigliosa. Mandato dal generoso 
protettore a Roma, acquistò collo stu- 
dio dell'antico e drgli squisiti lavori 
de' grandi artisti del secolo di Giulio 
e di Leone quel nobile e dignitoso sti- 
le che lo rrse il piò grande tra i pit- 
tori francesi che onorarono il regno 
di Luigi XIV. La fama della sua vir- 
tù lo precedeva nel suo ritomo in 
Francia , dove lo aspettavano i favori 
del monarca, l'affetto e l'ammiraiio- 
ne de* suoi compatrìotti. Il solo Mi- 
gnard, suo acerrimo rivale in so la 
via della gloria, tentò di oscurarne 
la fama, ma 1* accorto Le Brun non 
cessò d* avere per questo suo perso- 
nale nemico i piò delicati riguardi. 
.11 rsy il ministro Colbert e quanto 
eravi di grande alla corte nulla ope* 
ravano in fatto di belle arti senta Le 
Brun: e coloro che aspiravano ad ave- 
re bvori pubblici o in corte, o ai 
Gubcllini, o altrove, sia di pittura 
che di scultura, o di arcbiU'ttura, era- 
no costretti a piegare le ginocchia in- 
nanzi al supremo dittatore , ad ese- 
guire i suoi progetti , i suoi disegni , 
e perfino a riformare il proprio gusto 
sul suo. Ma Luigi e Colbert sentiva- 
no di avere in Le Bruu un tale ese- 
cutore che i piò giganteschi loro di- 
segui non potevano atterrire, un in- 
gegno, per dirlo in una parola, capa- 
ce di tutto intraprendere, un ingegno, 
Delle cose delle arti, simile a quello 
dei Coodè e dei Turenna. 

Pieno di meriti, di onori, di rie- 
chexae mori di seitantadue anni nel 
1690 e fu sepolto in san Nicolò dd 
Chardoonet a canto al mausoleo che 

»9 
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e^li stetio avcfa eretto a aiMi Vfdte. 
Si disM dft' suoi cootemporanei, iba* 
lorditi ibi lame delle grandi tue qua- 
liti, ekt pareiggiò Eaffaelio nella in- 
%fenzlone ejh pia uiuaee di Foutiin » 
ma la posUrità , sempre miglior giu- 
dice e p!d impaniala y moderò questa 
senteDu. Nella stessa maoiera no se* 
colo prima erasi in Italia difiniama- 
to Micbelaugelu Buonarroti, ma in ap- 
presso fu più modestamente giudicato, 
e forse troppo modestamente. 

Seppe Le Brun sollevarsi alle so* 
blimi idee, ma talvolta usci dai limi- 
ti della natura. Ad ogni modo fu ca- 
pace di gr«ndi concepimenti , lelìoe 
nelle inveniioni e nelle composiiioui, 
magnifico senza ofTtndere 1' ordine i 
vere sono le sue attitudini, patetiche, 
dolci, svariate le arie di testa, il co- 
stume dottamente osservato, le pas- 
sioni espresse vivamente e con digni- 
tà. Se avesse introdotto maggiore va- 
rietà nelle composixiuui, resi pia cal- 
di i colorii non sarebbe rimasto se- 
condo a verun pittore antico o mo- 
deruo. Le Brun associava a quello del- 
la pittura lo studio della filosofia e 
dille lettere, ed i sooi trattati detta 
Fitonomia^ dei Caratteri e delle Poe- 
aloni ne sono una luminosa prova. 

Sebbene abbia sempre mostrata ve- 
neraxione per il nobile disegnare di 
Baffiiello, sembra che in gioventù pie- 
gasse piuttosto verso il caraccesco più 
fiero e più castigato, ma avanzandolo 
età diventò pia fluido e graaioso. 1 mi- 
gliori quadri di questo grande artefice si 
trovano a Parigi, a Versailles, a Fon- 
tainebleau, tra i quali sono oltremodo 
celebri le Battaglie di Alessandro, la 
Ma«ldalena penitrute, la Croctfistiione, 
san Giovanni nell* isola di Patmos, ec.^ 
oltre i grandiosi freschi de' reali palaz- 
zi, i cartoni per i Gobrllini , ec. 

^— AcosTiBO mediocre pittore 
di storia e buon ritrattista , si applicò 
prudentemente ai soli ritratti , e n'el»- 
be lode. Si crede che morisse reccbio 
in Colonia avanti il i65o. 

BBUN (GabzUllo lb ) fratello di 
Ctf lo. nacque in Parigi nel t6ao. Seb» 
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bene non uscisaa dalla mediocrità pè 
come pittore, né come intagliatore, fu 
talmente geloso del fratello , che dioc- 
•i avere più volte attentato alla sua 
▼ita. Tra le stampe da lui indae ri- 
cordei ò le quattro seguenti i 

Allegoria delta Pace concbiusa dal 
cardinale Mazerino. 

11 Salvatore, figura in piedL 

S. Martino. 

S. Antonio. 

BRUNEAU (Luigi) conosci uto van- 
taggiosamente tra griotagliatori di pae- 
saggi, per alcune stampe tratte da Cba- 
telin e pubblicate in Londra. 

BBUKELLESCHl (Fiurpo) nacque 
in Firenze da Lippe Lapi nel 1377 9 
e fu dal padre destinato all' arte del 
notaio o del medico, professioni eser- 
citate da' suoi antenati ; ma vedendo* 
lo iucliuato ai lavori meccanici, fa 
posto al mestiere dell' orefice- Fece dà 
fanciullo due orologi \ indi passò alla 
scultura \ poscia alla prospettiva in 
allora universalmente trascurata , e 
che mercé la forza del proprio inge- 
gno in parte rettificò. Si diede in ap- 
presso agli studj della geometria , ddl- 
la Bibbia e della Divina Commedia, 
ed air ultimo applicossi ali* archi tetta- 
re. Primo oggetto delle sue conside- 
razioni fu la chiesa di s. Giovanni 
di Firenze che in molte parti si ac- 
costa all'antico : poscia recavasi a So- 
ma , dove esaminò , misurò e disegnd 
i più insigni antichi monumenti. 

Non tardò a concepire l'ardito di- 
segno di voltare una cupola iulla chie- 
sa di santa Maria del Fiore di Firen- 
ze , e ruminando di continuo questa 
sua idea s' immerse talmente nell* os- 
servazione delle antiche opere di Bo- 
ma , che ad altro più noe pensava. 
Quando parvegli di aver formala una 
consistente idea della sua cupola , tor- 
nato a Firenze ne fece segretamente 
i di^ni ed i modelli. Non osò per 
altro mostrarli ai deputati di quella 
fabbrica , eh' egli conosceva nelle cose 
dell' arte assai ignoranti, ma disse sem- 
plicemente il suo parere, e per invo- 
gliarli di più ripassò a Roma^, di do* 
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«f fu bfo torto rtcbiannAlo. £gU fol- 
la che M cbiamaaaero archi tetti da tut- 
ta r Italia afBucbè i deputati seatis- 
aero il loro parere , e nel i4ao « ia 
•aa grande.adunanta dei deputati , dei 
cooaoli e de' più acclti ed ingegnosi 
cittadini « dopo aver udite le più ttra- 
Bt opinioni di molti arcbirctti intor- 
no al modo di voltare la cupola , egli 
disfte che poteva voltarsi sensa tanti 
pilastri , né archi , né terra . né arma- 
dure. Fu trattato da paaao; ma egli 
non volle cavar fuori né disegni né 
modelli « ma per confondere que'mae- 
atri si servi dello scherzo dell' uovo , 
di coi in sul fluire dello stesso secolo 
fece uso anche Cristoforo Colombo. 
Tutti si provarono inutilmente per far* 
lo stare in piedi i ed il solo Brunel- 
Icacbi con un colpetto vi riusci i Oh 
eoMÌ *ùp€yamoJar€ anche noi, tutti 
cadansarono. Lo musso direte « so^« 
giunse il Bronelleschi , dopo che avre» 
te veduto il mio modello» All'ultimo, 
dopo mille contrasti gli viene affi- 
data riucombenu di aliare la cupo- 
la , ma soltanto fino all' altezza di do- 
dici braccia , come saggio dell* opera, 
e gli vico dato per compagno collo 
•tesso salario Lorenzo Ghibrrli» ec- 
cellente scultore , ma meno che me- 
diocre architetto. Mottrossi il Brunel- 
feschi ofleso da tanta dtfYidonza , ma 
dietro 11 consiglio degli amici iuco- 
ininci<^ il lavoro I poscia, fingendosi 
talvolta ammalato , mandava i mura* 
tori a prender gli ordini dal suo com- 
pagno, il quale non sapendo che fare 
non tardò a far conoscere la propria 
ignoranaa', ed al solo Brunelleschi re- 
ato r intera direzione del lavoro. Non 
entrerò nei particolari ilei lavori , che 
possono leggersi diffusamente e più che 
diffusamente descritti da Giorgio Va- 
sari nella vita d»1 Brunrlleschi. Egli 
portò a compimento si grandi lavori, 
che gli antichi mai non hanno porta- 
to a tanta a^ezza. Restò imperfetta 
la sola lanterna , di cui però ne ave- 
va faUo il modello. Tutu 1' altezza 
di questa mole da terra fino all' estre- 
mila della croee adi dnaosiatodne brac- 
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ckf cioh da terra duo alla lanterna 
hraccia centocioquantaquattro , la lan- 
terna braccia trentaset, la palla quat- 
tro, la croce otto. Rimase imperfetto 
anche il portico, che doveva circon- 
dare il tamburo. Baccio d'Agnolo ne 
fece un'ottava parte, ma non fu prò* 
seguito per aver detto Michelangelo 
seml^vrgli una gabbia da polli. 

Era cosi grande in Italia la fama 
del Brunelleschi che fu chiamato a Mi- 
lano dal duca Filippo Maria onde di* 
segnare una fortezza. Vi tornò la se- 
conda volta, e fece varie altre cose 
per il daca , e diede i suoi consigli 
intemo alla fabbrica del duomo. 

Fece a Fiesole per ordine del veo* 
chio Cosimo de* Medici la Badia dei 
Canonici regolari , che riusci lodvvolo 
cosa , e costò a Cosimo centomila 
scudi d' oro. Disegnò poi la fortezza 
di Vico Pisano, la Cittadella Vecchia 
e Nuova di Pisa , fortificò il ponte a 
Mare e fece il modello della fortezza 
del Porto di Pesaro. 

Per lo stesso Cosimo fece gran par* 
te del ricco tempio di san Lorenzo 
di Firenze. Incaricato poi del disegno 
di un maestoso palazzo, fece un grande 
vaghissimo modello per detto palazzo 
da situarsi isolato in una gran piazza 
di contro a aan Lorenzo. A Cosimo 
parve opera troppo sontuosa, e temet- 
te, ponendola in opera, di tirarsi a 
dosso l'invidia de* concittadini. Il Bra- 
DcUeschi indispettito lece in pezzi il 
modello. Ebbe però campo di fani 
onore nel palazzo Pitti, che sebbene 
da circa a5o anni sia la residenza dei 
gran duchi, non è ancora terminato. 

Diede i disegni per la nuova chiesa 
di s. Spirito da sostituirsi all' antica 
consumata da un incendio» ma non fu 
eseguito che in parte il sno disegno, 
onde riuscì meno bella. Servi il Rru- 
nelleschi al marchese di Mentova i a 
papa Eugenio IV, cui fu mandato da 
Cosimo il vecchio, il quale. dicevagli 
in una lettera, mando a vostra sanm 
tità un uomo, a cui (cosìgrande é la 
Mia virtù) basterebbe C animo di ri^ 
volgere il mondo» Quando il ppa lo 
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Tide piccolo , sparuto è brutto conif> 
era ; i ifuetti, dÌMC, ifueiV uonto, cui 
\ Batta F animo dar U volte al mon» 
tic F Diami voitra ianiità , rispose 
Filippo, il luogo o^io po$9a appog* 
giare U» manovella, e da ora co/io- 
seerà quello eke io vaglia. Non t 
Dofo cosa oprraiist tn Roana, ma certo 
è che fa rioiaDdato a Fir^nse carico 
«li lode e di onorati preroj. 

Era Filippo Bruoellescbi di sublime 
ADimo , di «rlfTato ingegno e di gran 
caore. Fa considerato assiii in patria 
e più altrove { ma il suo merito fu 
ancor meglio conoaciato quando mo- 
ri nel i444* Allora tutti lo compian- 
sero, e con pompose esequie fu sepolto 
nella chieM di santa Maria dt 1 Fiore. 
La posterità gli rrse i dovati onori » 
poiché in lui ha fissata 1' epoca «tri 
risorgimento della buona architettura* 
Mentre io vado scrivendo qufst* arti- 
colo gli viene eretta di contro a san- 
ta Maria del Fiore ana gigantesca sta- 
tua , stando presso alla quale si può 
contemplare la su* maraviglioaa cu- 
pola. 

BRUNELLESGHI di Udine, nato 
nel t55i , fu probabilin«'nte uno dei 
molti allit-vi di Pellegrino da s. Da- 
niello , come lo dimostrava lo stile di 
lina sua Nunziata , che constrvavasi, 
per testimunianta del Liruti , in una 
confraternita di Udine. Mori dopo II 
1609. 

BRUNETTI (SBBàSTiABo) da prima 
scolaro di Lucio Massari, al qoale, 
per essere t>el lo della persona e di genti- 
le aria di voho, serviva di modello qua- 
lunque volta gli accadeva di dipingere 
angeli ( morto il maestro , fu ricevuto 
tra gli allievi ed ainti di Guido Rtni. 
Diorsi che il Brunetti aveva tauta fa- 
cilita e sicurvaui di disegno , che po- 
teva contraffare tutti i quadri dc'mi- 
glioK pittori , e che furono tratti in 
eiróre i piò «ipcrti conoscitori. Morto 
Guido , si léce a lavorare da sé , e sa* 
rebbe per avventura stato uno de* suoi 
più illustri allieri , ae nbn moriva in 
cti di trenta in trentun anni. 

^UAiET n (GiovÀ»Ki) . di Riiven* 
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na è conosciuto tra gì' intagltatorì ita« 
lìani per avere inciso in Roma il ri* 
tratto di Raffaello, tratto da un bu- 
sto di marmo. 

— ->^> OiAsio nacque in Siena nel 
1^0, dove apprese 1' arte deiriutaglio, 
indi passò a stabilirsi a Roma. Il suo 
stile s'accosta alquanto a quello di 
Poilly. Ecco r elenco delle principali 
sue stampe. 

S. Agnese, tratta da Francesco Rn* 
stici. , 

S. Sebastiano cui alcune donne tol- 
gono le frecce. 

S. Giorgio in atto di uccidere un 
drago. 

Le Quattro Stagioni. 

L' eU dell' Oro. 

Il Figliuol prodigo. 

Un Giovine Eroe con una Giovane 
■opra un carro tirato da due cavalli | 
a sinistra Minerva che gli va incontro 
e gli offre uno scettro , ec. 

BRUNI (DomHico) nacque in Bre- 
scia nel iSgt , e fu scolaro di Tom- 
maso Sandrini , sotto al quale diventò 
uno de* piò rinomati pittori d* archi* 
lettura e di prospettiva, chiamati qua» 
draluritti, £ comune opinione, che 
nascesse rivalità tra il maestro e l'al- 
lievo , e che dipingessero in pari tempo 
in diverse cbiese di Brescia , sensa che 
restasse giudicato all' uno o ali* altro 
il primato; benal cbeamhidue avevano 
fritto meglio di qualsiasi altro. Mori 
Domenico di aettautacinque anni. 

— — <— Giulio piemontese, frequen- 
tò da principio la scuota del Tavarone 
mediocre pittore genovese, e di cosi 
brutale carattere , che vedendosi Giu- 
lio ogni di maltrattato, si allontanò. , 
Ricevuto da Giovan Battista Paggi , 
imparò da questi a disegnare con fk- 
ciliti ed eleganaa, ma veuuto al co- 
lorire, non ci fu modo che volesse 
imitare il mii«stro che dipingeva unito» 
e colorì sempre a macchia con molta 
fona. Ebbe uu fratello ninon chia- 
mato 

— ^— GiovAH Battista cbeammae* 
strato da lui neirarte aua, fu pure co* 
loritore a macchia, mauicm , che cir- 
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ra il t65o aveva acquistato io Italia 
e fuori graDditéimo credito. Opera- 
vano i due fratelli avanti la metà del 
diciaMrttfaimo secolo. 

BRUNI o BRUNO (Fbahcbsco) nato 
a Porto Maurilio » nella riviera occt* 
dentale di Genova» del 1680 , e morto 
in Genova di set tantott' anni nel 1768^ 
fu pittore ed intagliatore di non co- 
mune inerito. Se crediamo al dottis* 
simo atorico della Pittura italiana 
dcv* essere stato allievo dì qualche sco- 
laro di Pietro da Cortona , ma non 
è noto da chi apprendesse l' incisione, 
nella quale produ&ie una bella stampa 
rappreseu tante la Vergine Assunta cnn 
gli Apostoli, tratta dal capo lavoro di 
Guido che vedeit nella chiesa dcirAn- 
nunyJata di Genova. 

BRUNO (Aktobio) nato in Modena 
circa il'iSoo, fa uno degli scolari, 
ma per avventura il meno conosciuto 
di Antonio Allegri. Pure non mancano 
scrittori , i quali vogliono che iu al* 
cune parti abbia felicemente emulato 
il maestro { ma ciò che importa» se« 
condo la dottrina di Oraaìo, quando 
nel totale era infelice pittore P 

01 GiovAKKi pittor Boren* 

tino del quattordicesimo secolo t as- 
sai più famoso per le novelle del Boc- 
caccio , che per le opere di pittura, fa 
r indivisibile compagno di Buflalroac» 
co , eh' era uno de' migliori dipintori 
dell* età di Giotto. Era Bruno uscito 
dalla scuola di Andrea Tafi, ed a lai 
ai ascrìve la strauesaa di far parlare 
le figure scrìvendo i vocaboli che avreb- 
bero dovuto prooanxiare, presso alla 
loro bocca , come ne uscissero visi- 
bilmente. Ciò prova il desiderio di 
dare alle figure quell'espressione che 
non SMpeva dar 1' arte , ed il conviu- 
' cimento in cui erano gli artisti del 
secolo di Giotto, che 1* espressione é 
r anima della pittura. 

— FBA.Bcasco nacque a Porto 

Maurilio nel 1648, e, secondo alcauf, 
fu acolare di Pietro da Cortona. Certa 
cosa è , che varj quadri di questo pit- 
tore conservati in patria , tutta sen- 
ttuo la maniera del grande Cortonese. 
Morì nel lyao. 
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'-"^ — 81LVB8TRO pittore abbastamta 
riputato in Napoli sua patria, dow 
operava dal 1571 al 1597, secondo ne 
fanno prova le pittare portanti il nome 
dell' artista e 1* anno in cui le esegni. 

BRUNORI (Fanaaico), chiamato 
ancora il Bruno ini , operava circa il 
1600, ed era stuto allievo di Felioa 
Damiani di Gubbio. Osservando per 
altro le sue pittare , conviene supporre 
che abbia molto studiate le opere del 
veneti pittori, vedendovìsi chiarameota 
la maniera di quella scuola. 

BRUSAFERRO ( Gibolamo } vene- 
miano , nacque in sul declinare del di* 
ciassettesimo secolo, e fu scoisro di 
Nicolò Bambini. Pare ad ogni modo 
che alquanto si scostasse dalla maniera 
del maestro per seguir» quella di Se^ 
hastiaoo Ricci, e ne formasse nna term 
maniera che partecipa di quelle dei 
due moderni pittori venetiani. Pos- 
sono vedersi in Rovigo alcaue opere 
del Brusaferro , che non sono tali da 
dare una vantaggiosa idea della sua 
virtù* Mori nel 1760. 

BRUSA SORCI. V. Rieei^Dome- 
nico, 

BRUSTOLONI (Gio. Battista) 
nato iu Venesia nel 1716, fa probar* 
bilmente allievo di Giuseppe Wan- 
ger. Fu valente disegnatore ed inta- 
gliatore all'acqua ed al bulino. Ogni 
altra circostauaa ignoriamo della pri- 
▼ata soavità, fuorché operò colante- 
mente ili Venezia. Le principali sua 
incisioni sono t 

a Ritratto di Benedetto XIV. 

S. Teresa in estaai. 

Serie di venti vedute di Veneaia. 

Serie di dodici rami rappresentanti 
le ceremonie, che osservansì ueirele» 
aione del doge di Vcneaia e dello ape* 
agliaio del mare. 

■ ■■ ■— AxoaaA, nacque in Valsolda, 
cantone della provincia liellanrse, circa 
il 1735 , ed apprese 1' arte del disegno 
e della scultura in Veueaia. 11 chia- 
rissimo storico della Seoltara auppU 
nella seconda edisione della soa ale- 
ria al poco che aveva detto nella prima 
di cosi illostre artista; dopo avere 
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col pro^i occhi cMmioaU in Bcllono 
i due atupendi baiai rilìeYt ìq legno 
della chiesa di a. Pietro» un Croci- 
fiiao poneduto dal coote Cesare Pa- 
gani Cesa ed altre cose » dichiarò do* 
versi annoYerare tra i migliori che pre- 
cedettero Antonio Canova. Vidi altre 
belle opere non vedute dal conte Ci- 
cognara, gli altari delle parrocchiali di 
Selva e di a. Nicolo di Zoldo di vaga 
•rchiicttura anendoe» e ricchi di eie- 
gunti statoine. Peccato che non abbia 
fatte in marmo che cote di pochissima 
importansal Mori in patria in ani fi- 
aire del p. p. secolo. 

BRUTN (CoaxKLio), non so ss pid 
celebre viaggiatore o pittore, nacque 
«ir Aja nel i65a. Invogliossi in età 
giovanile di viaggiare , e nel 1674 giun- 
te a Roana, dove Roberto Uuval lo 
condusse, tosto che arrivato» ad uua 
adnnansa di artisti fiamminghi» che 
lo ammisero nella loro società» dan- 
dogli» accendo l'introdotta costo manta» 
nn nuovo nome» che fu quello di Ado- 
ne. Aveva Bruyn appreso in patria a 
disegnare città , rottami d'edifizj» cam- 
pagne e simili cose» onde potò van- 
taggiosamente occuparsi nel copiare le 
vedute dei contorni di Roma e di Na- 
poli, dove passò una non picciola parte 
dei Ire anni del suo soggiorno in Ita- 
lia. Mei 1677» lasciata per 1* ultima volta 
Roma , recossi a Livorno , dove s'im- 
barcò per le Smime. Visitò le coste 
dell' Asia minore» 1' Egitto, e gran 
parte dell'isole dell'Arcipelago e del- 
l' Adriatico » diaegnando le più belle 
vedute e qunlunque avanao di enti* 
cbilà gli veniale veduto. Dal Levante 
passava a Venezia , dove ai trattenne 
otto anni » studiando metodicamente 
la pittura sotto Giovau Carlo Loth» 
nno de' quattro grandi pittori che nella 
seconda metà del diciassettesimo se- 
colo fiorirono in Italia. Avauti che 
terminasse il secolo rivide » dopo una 
aascnta di oltre vent'anni» il paese 
natale , e si dispost a pubblicare i suoi 
viaggi i al quale oggetto impiegò diverti 
intagliatori » e 1* opera di Bruyn fu 
oniveraaimcnit riguardata come la più 
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esatta e più svariata e più alile che 
fosse fin allora uscita. 

Terminato cosi importante e dia|>en- 
dioso lavoro» s'invogliò d' Intrupren- 
dere uà nuovo e più lontano ed assai 
più pericoloso viaggio, e nel 1701 
abbandonava la patria per andare in 
Persia per la via della Moscovia. Dalla 
Persia paaaò nelle Indie orientali , e 
visitò r isola di Ceylan » indi recoasi 
a Batavia, ove si trattenne alcuni aoui^ 
e trovato opportuno imbarco tornò 
per mare in patria dopo sette in otto 
anni di assenza. In Moscovia aveva 
fatti i ritratti di Pietro il grande e 
di altri tre principi 1 in Batavia quelli 
dei due illustri suoi concittadini , i 
generali Guglielmo van Houst Poorn 
e Giovanni van Hoom. Dovunque ave- 
va levati disegni delle più belle ve- 
dute» di città, paesi, edificj» e di 
qualsiaai nro oggetto, e fatto d'ogni 
cosa accurata descriiiooe. Perchè » ap- 
pena giunto air Aja , diede mano alla 
pubblicazione del secondo viMggiu : dif- 
ficile e più lunga intrspresa che non 
fu quella del primo viaggio , intomo 
alla quale laf orò egli e non pochi in- 
tagliatori tre anni continui. Stanco di 
vivere una vita cosi travagliata, e co- 
minciando a sentire il pt*so degli anni 
ritirossi ad Utrecht presso l'intimo 
suo amico van Mollen « e colà visse 
lieto e tranquillo fino al 1790 , in sul 
declinar del quale anno cessò di vi- 
vere. 

..-^-^ Àbramo db , pittore ed in- 
tagliatore a bulino, nacque in An- 
versa avanti la metà del sedicesimo 
secolo. Dalla piccola forma , in cui 
trovansi le stampe di lui , viene aii- 
noveralo tra i cosi detti Piecioti Mat- 
siri de Paesi Bassi. Dicesi scorretto 
nel disegno , e specialmente difettoso 
nelle estremità. Non pertanto le opere 
di lui sono ricercatissime a cngioue 
della somma proprietà dell' incihione. 
e per la fraochessa del taglio. 1 suoi 
ritratti aono più stimati delle altre 
cose , in appresso i rabeschi. Sue priu- 
cipali opere t 

Filippo Luigi elettore palatino. 
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AnD« «SA moglie. 

Alhrrto Federigo, duca di PruMb* 

£leuuora fua moglie. 

Guglielmo» duca GiuHen. 

Mtria sua moglie. 

Giovauut SambucuSy medico t in* 
ciiioue in legno. 

Carlo IX, re di Francia. 

Amia d'AustrÌA, figlia di Carlo V« 

I quattro Evangelisti. 

Gr«ò che diacorre colla SanarìtaDa. 

Serie di rabeachi all' uao di ma* 
achere. 

La Risurmìone di Lanaro. 

Piranto e Tiabe. 

Piccolo fregio rappreaentanle Cao* 
et con cani , uccelli ec , con la data 
|S65 t peito graiioiisaimo. 

BRUYN (Nicola ds), figlio di Abn- 
mo, nacque nel i56a, ed appresa l'arte 
dell intaglio dal padre, cb<* ben pre* 
alo florpasaó. Di ventidne anni inta- 
gliò iu Amsterdam un seguito di sei 
pesù di orìficeria ed altre cose, po- 
scia ai diede alle grandi compoaixioni* 
Secondo il Miliaia «ce/«e|»«r moi/e/li 
Alberto Durerò e Luca di Leyden^ 
ma perfezionò il gotico. I suoi pam» 
ne(;giamenti non mancano di grazia^ 
ed alcune sue donne sono belle» Tra 
le slampe di sua compostaione in no- 
merò di 37 , meritano di easefa rìcor* 
date le seguenti t 

Adamo rd £?a nel paradiso terra» 
atre. 

Adorno ed Kva aotto P albero del 
Tietatu frutto. 

La ViU degi* Israeliti con la figlia 
di Madian. 

Abigaille cbe va incontro a Datida]i 
grande paesaggio. 

La Regina Saba, cbe viana a f ialtare 
' Salomone. 

il Sogno di Nabucodoaoaor. 

Lu JNatività di Gaad Crialo annua- 
ftiata ai Pastori. 

Numerosa compagnia f estita alla apa* 
gnuola in una foresta. 

/Vasi tratti da ditterei oMttori* 

V EU deir Oro , tratto da Abramo 
Bloemaert: pès»o capitala dei pit» 
tura e deit intagliatore* 
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Sacrìfiftlo d* Àbramo in ifieeo pao- 
aaggio, da Gill Coninxlo, 

La sanU Cecilia, da BaffaeUo* 

Moaè cbe difende la figlie di Jctro^ 
da Ban$ Boi , ac ee. 

BRY (Taoooao oa) diaegnatore ed 
intagliatore a punta a bulino nacque 
a Liegi nel ìfM e mori a Francfort 
ani Meno nel iSgS. Fu annoverato 
tra i eoa) detti piccoli maestri t H 
suo bulino , dice Francaaeo Miliaia « 
ha molta delieate»%at ma é alquan» 
to secco. Vero è però cbe il aoo di* 
segno non manca di cona«ione, a cbe 
il suo stilcb malgrado 00 poco di aee* 
cbessa, è aasai netto e finito* 

Ecco la sue stampa pia imn e pia 
finite. 

Sottocoppa colle figure dell' Orgo- 
glio e dalla Follia, e coatomi di grot- 
tescbi. 

One altre aottocoppe alloaive allo 
•tcsao aiigomento. 

Le Nove Muse. 

Cinquanta ritratti , oaaia : lama 
quinquaginta virorum iUustriwm.' 

Theatrum Fitaa httasanae in aes* 
aanta pesai. 

Le due precedenti aerìe, conindale 
da Teodoro, furono continuate da suo 
figlio 

GioTAV TicDoao db nato e 

Liegi nel i56i , e morto a Francfort 
nel 163S. Le sue stampe dtcoosi so* 
periori a quelle del padre per miglior 
gusto di disegno, per eaeeoiione pia 
franca e deciaa. Mi ari aoordato di 
dire cbe Teodoro fu libraio e stani- 
patere rinomatissimo { e suo figlio 
r aiutò molto nella grandi intrapreie 
letterarie. 

Ecco alcuna delle piA riputate in- 
cisioni del figlio. 

Ritratto di Daniello SpecUin. 

Le Noaae di Rebecca. 

Peata del villaggio. 

Le NoaM d'Antenore. 

Trionfo di Bacco, ee. 

«.— — GiovAmn isaan&o im 9 ftm* 
fello di Giovan Teodoro, poco o noli* 
fece di per se , ma fu aiuto del padre 
e del fratello n«Uf loro grandi opere. 
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BRYER ( Evfeioo ), iiiUglistoK in* 
gleie f allievo del celebre RyUud, io« 
fagliò alquante atampe nella nanìfra' 
a granito ittglete, tratto da Aogrlica 
KaulTioann. Mori negli aitimi anui del 
dicioHesiino acoolo. 

BUCK SàHUBbi e 

-^-^^- Natals friitelli, diaegnatori 
ed iotagiìatorì inglesi pubblicarono 
nna grande quantità di stampe d* or- 
dinario rtonile in tre tomi in foglio » 
le qoali rappresentano la principali 
f edato dell' Inghilterra. 

Btt:HAJiOON o BOUCHAROON 
(FaAifCBSGo) fiori in Parigi nella pri- 
ma metà del diciottesimo secolo. Da 
principio stodìó la pittura» iudi ai vol- 
se alla scultura, cbe apprese sotto 
Ungtielmo Conston il /umore. Passò 
poada a Roma dove dimorò circa dieci 
anni, studiando le grandi opere drl- 
Tantiobiti ed addottrinandosi ne' mi- 
gliori elementi dt'U' arte. Tornato in 
Francia contrasse amiciaia col celebre 
Pietro Marietto, cai andò debitore 
del nuglioramento del suo gusto. In- 
caricato da qnrsto eruditissimo nonio 
di formsre i disegni delle pietre in- 
cise per I* opera — Traile det pier* 
rei gnuféee^ jfor Pierre /. Manette, 
Paris 1750, pienamente soddisfece al- 
le visto dell' autore. Fu quindi meno 
manierato de'aooi predecessori* scolpi 
la carne con pastosità , e panneggiò 
non infelioemento, e soltanto gli man- 
cò il coraggio di prendere esclusiva- 
mente a modello la natura o Tantico* 
Molto opene di questo l>euemerito scul- 
tore erano a s. Sulpixio. Furon di 
sua inveuaiooe la Fontana di Greoel- 
le , e la statua equestre di Luigi XV, 

BUDO ( Aarovio ) operava in Ve* 
nnia in sol declinare del diciassette- 
simo secolo» e fu uno degli scultori 
cbe ex^uirono le molto sUtue , cbe 
ornano la facciata della cbiesa dei Ge- 
suiti in quella città e fanno agrafia* 
lamento testimonianu deirinfvlioe sta- 
to cui era in .qnr' toopi ridotto la 

BCn^^^aHOTTi (Cahui) bolo- 
guese , iioiiva utola prima metà del 
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diciastctlrsimo secolo. liitogUò varie 
coae , e tm questo un s* Carlo geuu- 
flesso tratto dal Guerci no , ed altre 
cose tratte da Guido Reui. 

BUFFALMACCO (Boramico ), per 
i tempi in coi visse illustre pittore 
fiorentino I ed il piò faceto compagno 
cbe forse neJI' età sua avesse Fireuae. 
Leggendo le novelle del Boccaccio, lo 
troviamo continuamente eoo Nello di 
Dino» con Bruno, con Calandrino, 
insieme ai quali era stato scoUro del 
Tafi» Fioriva Buffalmacco nella pri- 
ma metà del quattordicesimo secolo» ed 
in Toscana venne adoperato assai, sic* 
come uno de' migliori artisti dopo 
Giotto. Molla dirò delle straneise » 
raccontote diffusamente dal Vasari» di 
.quel ano scimiotto , cbe vedendolo 
dipingere cootra Eacce va tutti gli atti 
del padrone, siccome cosa pio conve- 
niente al faceto carattere cbe alla virtd 
di cosi distinto artista. Mori di set- 
tantotto anni nel i34o. 

BUGIARDinii (AoosTiao) scultore 
fiorentiuo del diciassettesimo secolo , 
fu allievo di Giovan Caccini , e gio- 
vane di grandi speranze, deluse poi 
da immatura morto. È suo lavoro la 
atatua rappreseo tante la Pietà con al- 
enai fanciulli cbe vedesi nella grotta 
in tetta al cortile del palaxso Pitti. 
Fece pure alcuni angioli ed il ciborio 
della cbiesa di a. Spirito» che sebbene 
risentono dello stile ammanierato e 
biaaarro ctie aveva guastate in ogni 
parto d* Europa le arti » non fasciano 
di far tostimouianaa dell' abilità del 
Bugiardi ni. 

BUGIAROINO ( GicLuso ) nacque 
in Firenze nel i477* Fa da principio 
acolare dello scultore Bcrtolotto, po- 
scia entrato in grande domesticbeua 
con Micbelaogelo Boonarroti » si fece 
a lavorare cou lui di scultura e di 
pittura. Soleva dire il Buonarroti cbe 
Giuliano lentomento operava, ma cbe 
uiuuo meglio di lui compensava questo 
diletto» se pur era difetto, coU'amo* 
re e colla diligenza osata, nel termi- 
nare le optre. Fece molti lavori di 
scultura e di pittarai cbe pur do* 

I 
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Trebberò avergli meritato maggior no- 
que cb« non bas e lo atcsao Buonarroti 
lo riguardò come Talenti! nelle dne 
arti , e Yolle avere dalle sue mani il 
proprio ritratto. Mori di aettantacin- 
que anni nel i55a. 

BfJLARCO, pittor greco, cbe 6orl 
ad nn di presso neir'età di Romolo^ 
acquistò somma celebrità dal grandis- 
simo preuo di una sua pittura rap- 
presentante in brevi dimensioni la Scon- 
fitta de'Magnesii. Racconta Plinio che 
questa favola fu comperata da Can- 
daiilo re della Lidia a peso d* oro « 
la qoal cosa, soggiogne, dovette aver 
laogo circa i tempi di Romolo t pe* 
roccbó mori Candanlo nel secondo 
anno della ventesima olimpiade. 

BULLINGER (Giovax BALDASsAmas) 
pittore ed intagliatore all' acqua forte, 
nacque in Lauguan, borgata del can* 
tone di Zurìgo, nel 1730, e fu allievo 
in questa città del pittore Giovanni 
Simler. Uscito appena dalla scuola di 
lui passò in Italia, e fu ammesso tra 
gli allievi del Tiepolo in Venezia. Do» 
pò dne anni rivide la patria» ed eb- 
be alcuni lavori a Soleura ed a Meuf- 
cbatel. Passò poscia in Olanda, e fa 
tre anni contiuni in Amsterdam, ove 
aaivbbe piò lungamente rimasto, le la 
cagionevole sua salute non lo aves- 
se consigliato a rivedere il paese na- 
tele. In Italia erasi applicato alla pit* 
fura delU storia , ma la sua inclina* 
■ione era per il paesaggio. A questo 
genere di pittura si applicò dunque 
esclusivamente, e molti de' suoi pae« 
saggi incise all'acqua forte. Mei 1773 
fu eletto primo professore della scuo- 
la del disegno fondata a Zurigo. Vi- 
vea ancora ne' primi anni del presente 
secolo. 

Tra le opere d' intaglio di questo 
patriarca dti moderni artiiti Mi%e^ 
ri trovansi 

Il ritratto di Giovan Baldassarre Bui* 
Unger. 

Due Paesi alpini con Bgnre di viag- 
giatori. 

Segnilo di cinquanta pesai di Paesag- 
gi di sua e di altrui invenaionc, ec» ea* 
Pi%* degli Àrch» ec. t. i* 
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BUREL (Giacomo) nacque a Blois 
nel i558, e fu primo pittore d''Ea« 
rìco IV, per il quale condusse molte 
lodate opere nel palaaso del Louvre 
ed in Fonte ìnebleau. Cooservavansi 
tuttavia in sul declinare del passato 
secolo , e fone si conservano presen- 
temente alcuni quadri all'olio in dna 
o tre cbiesediPal'igi. Ignorasi l'epoca 
della sua morte. 

BUMNIK I GmvAHn vas ) nato it. 
Utrecht nel 16^54 » fu scolaro di Er- 
manno Zaft-Leven, pittore di paesi 
Viaggiò Giovanni nelle più pittonscbi 
controde della Germania onde fecon- 
dare la fantasia colla varietà delle ima* 
gini, e durante questo pittorico viag- 
gio esegui alcune opere per l'elettore 
Palatino. Scese poscia in Italia , e fa 
qualche tempo trattenuto in Genova 
dal Tempesta, il quale gli fece dipìn- 
gere certi, paesi per conoscere la sua 
'maniera. Recavasi in appresso a Roma, 
dov' era aspettato dai snoi compatriotti 
e da Carlo Maratta , cbe lo appuea- 
«ava sopra ogn' altro pittore di paesi. 
Si trattenne qualche tempo in Roma, 
dove per Maratta e per altri dipinse 
varie cose. Attraversò il regno di Ita» 
poli e vide la Sicilia , dovunque di- 
segnando le più belle vedute. Di ri- 
torno in Roma fu per parte del duca 
di Modena chiamato con larghe prov* 
vigioni alla sua corte. Ma poco tem- 
po approfittò dei favori della fortuna. 
Finché si tenne in moto, viaggiando 
d' una in altra contrada , aveva po- 
tuto tollerare l'assensa dalla patria 1 
ma poiché si vide provveduto di sta- 
bile approvigionamento in paese tanto 
lontano da Utrecht, fu cosi fieramente 
assalito da nostalgia, che non poten- 
do trovar pace fu costretto a conge- 
darsi dal prìncipe, che sommamente 
lo amava , onde rivedere 1' Olanda , 
cbe a fronte delle promease fatte al du- 
ca pia non abbandonò. Mori nel 1717» 
dopo aver lasciate in Germania, in 
Italia, in patria onorate testimonianae 
della sua virtà. 

BUON ACCORSI (Piarao) ani ver- 
talmente eoioscint» aatto^ il nome di 

3o 
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Pierino del Vaga , nacque io Towa- 
na di poveri parenti Y anno l5oo , • 
fa allattato da una capra. Mostrando 
grandiiaima ioclinaaione alla pittuca, 
Ih prima raccomaodalo ad Andrea del 
Ceri , e perciò in allora detto /Vri- 
no del Gerii indi passò nella scoola 
di Rodolfo del Ghirlandaio, e per 
ultimo in qoella del* Vaga, che afcn- 
do preso ad amarlo come suoSglioo* 
lo lo coodosae a Roma. Colà veden- 
do di non poterlo molto aT?«ntaggiart 
Beli* arte, lo lasciava raccomandato 
ai suoi amici, affinchè lo faoesaero 
lavorare sotto i migliori maestri, on« 
de fu chiamato ferino del ^aga. Di- 
cesi, che per vivere fosse costretto di 
lavorare alcuni giorni d*ogni aettima- 
na a giornata per conto di certi pit* 
lori paesisti , serbandone dae o tre 
per i aaoi stad|. Volle la fortuna che 
capitassero lo mano di RaCFiello al- 
cuni sdoi disegni , che udendo essere' 
stali fatti da nn giovane di diciassette 
in diciott' anni lo chiamava presso 
di se , facendolo lavorare come suo 
aiuto con hoona provvigione* Morto 
Bafinello nel tSao, cootinoò a lavo* 
rare sotto il Fattore e Giulio Romano» 
incaricati di terminare i lavori dal 
marstro laaciati imperfetti. Abbando* 
nata Roma nel 1697 passava a Fi- 
reme, dove lasciò belle testimoniarne 
della sua vlrtiì. Chiamato a Genova 
ai servigi di Andrea Doria, visse co- 
li gran tempo onorstameote , facen- 
do nel palasao che aveva allora fab- 
Mcato i pia bei freschi che forse sia- 
no in qorlU città ed altre non poche 
opere. Per ultimo tornava a Roma per 
dipingere nel palaxso pontificio, quan- 
do colà giugneva Ti«iano Vecellio 
nel i54<$, chiematovi da papa Paolo lU 
per farvi il suo ritratto. Temette il 
Vaga* dice Vasari, che fossero a questo 
grande pittore affidate le pittare del 
Vaticano, e tanto si afflisse, che do- 
po alcuni mesi mori, mentre dipinge- 
va il palco della sala dei re. - 

BUONAZZA (GiovAmn) scnltore 
veneto che operava nel diciasactteatmo 
•ecoloj in patria ebbe parte ne' lavo- 
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ri*drlle gigantesche statue del depoai* 
lo del doge Vali^ nella chieau di 
s. Giovanni e Paolo» ed in altre ope* 
re che non vagliono a dar» una van* 
taggìoaa idea der mento di lui. Suo 
figlio 

.._-. FaARCBSco scolpi una ddle 
statue che omAoo la facciata della 
chiesa dei Gesuiti, e mostrossi anooim 
da meno del padre. 

BUONFANTl ( Arroino) detto tt 
Torricella^ nacque in Ferrara circa 
il 1600. e fu probabilmente acolaro 
di Guido Reni. Tra le poche cose che 
di questo pittore conservsnsi nella sua 
patria meritano particolare rìcordan«a 
due grandi storie evangeliche dipinte 
nella chieaa di san Francesco » nelle 
quali non si desiderano né castigate»» 
«a di disegno, nà bella composizionet 
e soltanto il colorito, forse per colpa 
del tempo, à alquanto debole. Opera* 
va del 1645. 

BUONI (SiLVBSTito) nacque in Na* 
poli circa il iS5o, e fu scolaro di. 
Giovan Bernardo Liama , uno de pit& 
grandi imitatori di Polidoro da Ca- 
ravaggio. Silvestro non fu da meno 
di'1 maestro, e si distinse tra i pia 
riputati pittori che operavano in Na- 
poli in sul declinare del sedicesimo 
secolo. Conaervansi tuttavia in diverse 
chiede di quella capitale non pochi 
pregevoli suoi q^iadri , che ricordano, 
sebttene a qualche distanza ^ 1' eccel- 
lenza della scuola raffaellesca. Igno- 
rasi V epoca in cui mancò alla gloria 
dell'arte questo valente artista. 

f— Jacopo nato in Bologna nA 

1690, mostrossi da fanciullo tanto in- 
clinato alla pittura , che fu posto di 
sette ui otto anni ad apprendere il 4i- 
segno sotto Marc' Antonio Franceschiui. 
Di diciassette auni dipìngeva in Bo- 
logna la volta della èhiesa de' Cele- 
stini io compagnia di Giacinto Gero- 
^ fot ino. Fu poscia aiuto del maestro 
nelle molte opere fatte in Genova, in 
Piacenza, in Crema. Di ritomo in 
patria ebtie molte commissioni per 
Genofa e per altre città | e ne' quadri 
che audava facendo scorgasi lo stu- 
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dio per dMcosUni dalla manieri del 
mafitro, col dare maggior moreuaa 
•Ile figure, e rammorbidire le cru« 
dette de' contorni i di modo che nelle 
ultime opere appena rimaneva indi'AÌo 
della maniera del maestro. Mori circa 
il 1750. . 

BUONO (M4B8Tao) antico scultore 
ed architetto , che edificò palasti e 
chiese in Ravenna e le ornò di scul- 
ture , e probabilmente diresse altri la- 
tori in Firetime» Aretmo , Roma e Na« 
poli, operava nrl iiSat è diverso da 
quel mastro Buono che rifece la cella 
del campanile di s. Marco di Vene* 
via: perocché questo ultimo 

■ fu 1* autore delle vecchie 

Procuralie di Venetia, e di altre bel* 
lìssime opere eseguite in quella città 
in sul declinare del quindicesimo se* 
colo e ne* primi anni del susseguente. 

— >— GiOBGio DBL, bolognese 

figlio di Floriano » V uno e 1* alfro 
meno che mediocri intagliatori , ope- 
rarono nel diciassettesimo secolo • ed 
.ebbero la fortuna di essere annoverati 
tra gli artisti dal Gaodellini e da qual- 
che altro biografo. 

— — Carlo scultore che operò 

ne* lavori della facciata del Duomo di 
Milano eseguiti ntl diciassettesimo se- 
colo. Vedi BuMMola, 

BUOMVICIINO (Ambbogio) scultore 
ntlanrse. stabilitosi in età giovanile 
a Roma, vi condusse molti lavori di 
•cultura e à\ plastica , seguendo sgra* 
■latamente il cattivo gusto borromi- 
nesco, venuto di moda. Non gli si può 
ad ogni modo negare la lode d'inge- 
gnoso ed esperto esecutore; come ne 
fanno testimonianta i bassi rilievi della 
cappella Paola» uno de' quali rappre- 
senta Paolo V che osserva le fortifi* 
cationi di Ferrara, 1* altro una batta- 
glia di cavalieri e fanti. Operava in 
principio del diciassettesimo secolo. 

BUPALO » figlio d'AuUrmo di Scio 
e fratello di altro scultore che portava 
il nome del padre, viene da Plinio ram* 
inentato unitamente al fratello. Pausa* 
nia scrive che Bupalo fa per i tempi 
io cui %isae ono de' più esperti •cui* 



DU 235 

tori ed architetti» il quale scolpendu 
per gli Smirnesi la statua della Fortuna, 
le pose in una mano un gnomone in- 
dicante le ore « e nelf altra il corna* 
copia ^ che i Greci chiamano corno 
diAmaiuai simboleggiando in tal guisa 
la volubilità dei doni della Fortuna. 
Dice inoltre non essere a sua notisia 
che altri avesse ciò fatto prima di Bu* 
palo. Vedasi l'art. Jntermo, 

BURANNO (FamcBSco) di Reggio 
nato nel 1648, fu ragionevole iuta* 
gliatore, come ne fa prova la sola stam- 
pa che di lui si conosca rappresentante 
Bacco assiso ai piedi di nn tino in 
compagnia di tre satin, di sua eom* 
positioue. 

BURATTI (Girolamo), uno dei bno- 
ni allievi del Pom «rancio , operava uef 
primi anni del diciassettesimo Secolo 
in Ascoli , dove alla Carità dipinse la 
bella tavola del Presepio ed alcune «to- 
rie evangeliche a fresco. 

BURFOND (Lbovardo) nacque in 
Londra nel 1 7)0 , ed esercitò con di- 
stintione r arte dell'intaglio in patria. 
J piò comuni argomeuti trattati da lui 
sono paesaggi e cacce. Ignoraai 1* epoca 
della sna morte. 

BURG ( Vasobr ) di Oodrecht , fu 
scolaro di Arnoldo Honbraken, ma 
più assai della natura che studiò sotto 
tutti gli aspetti. Si fece da principio 
conoscere con alcuni ritratti , che fu- 
rono molto lodati, poscia si fete a 
dipingere quadri in suU' andamento di 
quelli di Miers. E già diva sp«raBta 
di vederlo in breve emulo de* tuigltori 
artisti, quando datosi all' ubbriacbetsa 
perdette in modo 1* amore dell* arte 
e della propria famiglia , che negli ul- 
timi anni di vita, probabilmente ab- 
breviata dall* eccesso del bere , non la- 
vorava che a grandi intervalli spint» 
dal bisogno. Mori di quaraut* anni nel 

1733. 

BURGHERY (M.) non ignobile 
intagliatore inglese, che operava ne' pri- 
mi anni del diciottesimo secolo « in- 
tagliò, tra le altre cose, una non pic- 
cola parte delle stampe che ornano la 
Storia unii^rsaU dclU piatUt di Ra« 
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berlo Morifliooa iUoiniU in Oxford 
nd 17 1 5. 

BURGMAYR (Giot^iwi) nacque in 
Aagitfta Del i474 i ^ ^ non fa ico« 
laro » fa imitatore di Alberto Uurrro. 
Fu egli disegnatore, pittore ed inta- 
gliatore io legno. Conaervani tutta- 
via in Augusta alcuni quadri dipinti 
air olio, e qualche pittura a fresco, 
che mollo s' aY?icinano alla maniera 
d* Alberto. Ma pia che nella pittura 
riusci eccellente nell* incisione in le- 
gno» Numerose sono le opere di lui, 
t di una non meno intelligente che 
ragionata esecuaione. Compose ezian- 
dio molti libri di carte geografiche, 
di giuochi , di carri trionfali e simili 
cose , dedicata all' imperatore Massi- 
miliano t stampe rarissime per Tinta- 
glio, per la biaaarria e per rintensio* 
ne. Tra le più celebri ricorderò le se- 
guenti : 

Massimiliano 1 imperatore, a os?allo* 

Giuseppe e la moglie di Pntifarre. 

S. Giorgio, a cavallo. 

Ingresso trionfale di Massimiliano I. 
Stampe in gran foglio M.^ 38. 

S. Sebastiano e a. Bartolommro, por- 
tante r anno iSi4* 

BDRGO (N. m) pittore di corte 
del re d' Inghilterra, ma più conosciuto 
come intagliatore all' acqua forte che 
come pittore, per avere inciso molti 
disegni tratti da Hoìhein il giot^M, 
tra.i quali uno rappresenta la regina 
Saba io alto di visitare Salomone. 

BURGOS DI MAUtTlLLA (Uido- 
ao), fu ttuo de* più rinomati ritratti- 
sti spagnooli che fiorirono dopo la metà 
del diciassettesimo secolo. Dipinse per 
la Certosa di Paular tutti i re di Spa- 
gna da Enrico II fino a Carlo 11, a 
ritrasse in diverse città molli distinti 
personaggi. Al merito pittorico sggiuu- 
ae i talenti poetici, e fa, se non dei 
migliori , un discreto Tcrseggiatore. Fio- 
riva nel 1670. 

BURINO (AsToaio) nato in Bolo- 
gna nel 1G60, fu scolaro di Domeni- 
co Canuti, ed imitatore del suo stile. 
Fece in Bologna molte cose ali* olio 
ed a fresco, che sebt)cne per alcuni ri» 
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spetti abbastaosa pregevoli, hi mo- 
strano troppo servile imitatore, per- 
chè possa annoverarsi tra i buoni pit* 
tori. Mori dopo il i7aot lasciando una 
figlinola, chiamata 

<— BiaBAaA. Era costei nata 

nel 1700, ed in età fanciullesca, sen- 
za che il padre ae n' avvedesse , co- 
minciò a copiare alcune stampe; e quan- 
do suppose di sapere discretamente dir 
segnare, si provò a far cose di sua in« 
▼enaione, che poi coloriva. Di che 
avutane notizia il padre, fu contento 
di assecondare le sue inclinaaioni, e 
si fece ad insegnarle le teorie deirarle. 
Ai suoi insegnamenti aggiunse i'eser- 
eimio di copiare le pitture de' gran- 
di maestri 1 e quando la conobbe ca- 
pace di copiare esattamente le figure 
dipinte , le concesse di fare esperienaa 
sa le rioscisM di copiare dal vero. Fe- 
ce poscia i ritratti di diverse signore, 
che pochi pittori avrebbero fatti più 
veri e più belli. Compose ancora qua* 
dri di sacro argomenio per chiese e 
per private famiglie, nei quali, se al- 
quanto fosse stata aiutata da più ca- 
stigato disegno e da miglior colorito, 
avrebbe avuto luogo tra le buone pit- 
trici. Mori in patria dopo il 1750. 

BURKE (Tommaso), nato in In- 
ghilterra circa il 1740» intagliò alla 
maniera nera ed a granito diverse in- 
vensioni di Angelica KaufTmann e di 
alcuni altri pittori. La sua più celebra 
stampa rappresenta 

La BatUglia d'Arincoort, tratta da 
Mortimer, 

BURNFORD (N.) à conosciuto tra 
gì' intagliatori inglesi per avere fatto al- 
cune tavole in rame che ornano la storia 
naturale delle Piante di Roberto Mo- 
rissou, pubblicata nel 1716 in Oz.ford« 

BURSCRIO ( B^aTOLOMxao e Baa- 
KAKDtKO ) operarono in Cremona dal- 
l' anuo 1473 al i5o5. A costoro , co- 
me rilevasi dai registri della cattedra- 
le della stessa città, furopo in diversi 
tempi commessi ricchi lavori di rica- 
mo, tra i quali un pallio del valore 
di treoeulo quattordici lire imperiali. 
Conservasi tuttavia iu quel tempio uà 
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qimdreHo dì ricamo rapprewnUnte 
1* Eterno Padre , iMitante a dare oaa 
TaotafSgtoM idea del loro merito- 

BURZAGNA (Giotak Jacopo) chia- 
iDÉto da taluni Boriagna» opera?* nel 
qaindtcfsimo secolo in Parma sua pa- 
tria, e fa nno de'plà famoai intaglia- 
tori di medaglie , che abiuarono del 
proprio iiiKegno per contraffare le aa- 
tiche. u Messer Giovan Jacopo^ acri* 
« veva Luca Vico suo contempora- 
« neo , cbe oggi per merito della sua 
a virtù tiene in Roma 1' ufficio del 
« segnare il piombo, ha superati tut- 
tt ti i moderni in cosi fatte arti ; d«l- 
u la di cui maniera, cbi grandemente 
fi non è pratico , resterà facilmente 
• ingannato, e le sue medaglie pren- 
fi derà per anticbe. n Tra le genni« 
ne medaglie è celebre Quella da lui 
coniata nel ]474 a Costanzo Sforxa 
figlio di Alessandro principe di Pesa* 
ro. Ignorasi 1* epoca della sua morte. 
Era suo fratello 

— « — FBDBRtco • poco o nulla da 
meno del fratello, del quale pure co* 
nosconsi vaiie medaglie. 

BUSCA (Airrovio) milanese, nacque 
nel i6a5, ed apprese i principj della 
pittura da Carlo Francesco Nuvolone. 
Andò poi a Roma con Giovanni Ghi* 
solfi per conoscere la maniera di quel- 
la illustre scuola} di dove tornato in 
patria, si acconciò col giovane £rcola 
Procaccino che lo condusse in quali- 
tà di suo aiuto a Torino. Molte opere 
fece poscia in Milano per diverse cbie* 
se,^ tanto si adoperò presso i suoi ami- 
ci e protettori, cbe ottenne di far 
riaprire V accademia di pittura della 
biblioteca Ambrosiana , che per di- 
spareri insorti tra i professori lenevasi 
chiusa da circa venti anni* Trovano 
alcuni nelle sue pitture lo stile dei 
Nuvoloni, sebbene mancante dell* ori- 
ginale morbidczsa. Quest'artista be- 
nemerito della patria per aver cerca- 
to di giovare agli studj della gioven- 
tù , mori nel i686. 

— — — * Gabbio architetto milanese 
addetto alla fitbbriea del Duomo di Mi- 
lano, operava nel quindicesimo seco- 
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lo , come risolta dai registri della me- 
desima« Quanta luce non ispargerebbe 
sulla storia della scultura ed architet- 
tura lombarda il moderno diligente 
acrittore, cbe pubblicasse i preziosi 
monumenti relativi alle fabbriche del 
Duomo e della Certosa di Pavis, in- 
torno alla prima delle quali operarono 
i più illustri maestri dalla Quo del 
quattordicesimo secolo fino all'età pre- 
scute I 

BUSCH (G. P.) Fu questi ispet- 
tore delle gallerie del duca Ji Brun- 
swich , ed intagliò una serie di veu- 
tolto peni tratti da Rembrandt. cioè 
otto- di argomento storico e venti di 
teste. 

^ BUSCHE ITO DA DULICHIO , 
forse originario greco , ma ora con 
plausibili argomenti rivendicato alla 
Italia dall'autore della Storia della 
Scultura e da altri scrittori , fu ado- 
perato a Pisa nel ioi6 nelT erezione 
del Duomo i sontuoso edifizio a cin- 
que navate , quasi tutto di marmo ea- 
tro e fuori, ed arricchito di molte co- 
lonne di diverse dimeosioni, che i Pi- 
sani, in allora ricchi e potenli, traspor- 
tarono da lontani paesi I La pianta 
del tempio è una croce Istins, la lun- 
ghezza palmi qualtrocentoquindici, so- 
pra centoquarautacinque di larghezza. 
La crocerà è lunga palmi trecento- 
venti e larga settantacinque. 

Al di fuori gira intorno a tutto 
1* edifizio una scalinata di cinque gra- 
dini • che forma un circuito di miU 
le e settecento ottanta palmi, lascian- 
do davanti e di dietro una piazzetta 
pensile di quarantaquattro palmi di 
larghezza , ed ai Iati un ripiano di 
venti palmi. La facciata è a cinque 
piani , il primo de' quali ha sette ar- 
chi sostenuti da sei colon uè corintia 
e da due pilastri. L' arco di mezzo • 
maggiore dei laterali. Il secondo pia- 
no ha diciannove archi sostenuti da 
diciotto colonne e da due pilastri. Il 
terzo è curioso. Siccome quivi fini- 
scono le navate , la facciata si rrstrin- 
gè , e fa lateralmente due piani incli- 
nati i onde iu ma^io sono alquante 
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colonn* uguali eoa archi loprai ma 
dove i piani comìociaao ad iDclioare, 
le colonne che sono ne' dae piani in» 
clinati\ gradatamente diminaiicono 
d* altezsa. Lo steaso accade anche al 
quinto pì'àoo, che è a guisa d*ou fron* 
tespiuo triangolare; eppure ha le soe 
colonne , le quali a misura che più si 
accostano .agli angoli diventano pia 
pigmee. I due esteriori lati del (em- 
pio sono pilastri a due ordini uno su 
r altro. Il ti:tto della gran nave é so- 
stenuto al di fuori da colonne con ar- 
chi sui capitelli. Tutta la copertura 
del tempio è di piombo. Il tamburo 
della cupola è ornato al di fuori da 
ottantotto colonne con archi , sopra 
de' quali Tedousi lavori di marmo » 
che formano una corona. Nel fianco 
posto a mezzodì trovasi la tomba 
della famosa contessa Matilde, sulla 
quale leggevasi la seguente iscrizione: 

Quamvi» pecealrix sum Domna vo* 
cata Beatrix, — In tumulo mista fa* 
eeo quae eomithsa. 
L'architettura di questo tempio , per 
quanto ridicoli siano i sooi ornamen- 
ti, non è ad ogni modo totalmente 
secondo il pessimo gusto di qurlla che 
chiamasi Gotica moclerna. Le prò* 
porzioni del tutto non sono spregevo- 
li, e non mauca di sodezza. 

Boschetto mori a Pisa, non è no- 
to in quale anno. Leggasi sul sepolcro 
di lui un* iscri sione dalla quale rileva- 
si oh' egli era intelligente della mec- 
canica , sapendo con poca forza muo* 
vere enormi pesi. Lasciò molti sllievi, 
de' quali iguoransi i nomi , ma che 
è noto avere dopo di lui lavorato a Pi- 
sa, Pistoia ed a Lucca , duve, per com* 
missione della repubblica io allora fio- 
rente, edificarono la chiesa di s. Mar- 
tino, che passò grsn tempo per la pia 
ragguardevole di qurlla città. 

fiUSl (GiovAK Paolo b Grò. Bat- 
tista) di Casalmaggiore secondo al- 
cuni, secondo altri biografi dì Cara- 
▼*ggio» esercitarono la pittura nel di- 
ciassettesimo secolo. Al merito pitto- 
rico, qualunque si fosse, Giovau Pao- 
lo aggiunse quello di architetto. £ coa- 
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vicn dirs che foste in tale professione 
avuto in molto credito , poiché eser- 
citò in Palermo la carica di regio ar- 
chitetto. 

BUSINCK (Luigi), iuUgliatore in 
legno a chiaro scuro, nacque in Francia 
circa il iS^o. Fa compagno del pit- 
tore ed intagliatore Giorgio Lalle- 
maod. Le sue incisioni sono riccba e 
floride.fNel i63o lavorava • Mindens 
indi passò a Parigi , dopo avere inta- 
glisti i seguenti quattro pezzi i 
La Fedeltà. 

Un Uomo a mesza figura che suo- 
na il liuto. 
Un Cavaliere a piedi. 
Due Contadini. 

BUSSI (AtjaBLio), Trovo annove- 
rato nn pittore cremasco di tal cogno- 
me e nome tra gli allievi di Polidoro 
da Caravaggio e di Maturino, coi qua- 
li lavorò poscia in Roma , in Napoli 
ed in Sicilia in qualità d* aiuto : e . 
trovo un 

BUSSO o BUSO (AimBuo) pare 
di Crema , che dicesi soolsro di Mi- 
chelangelo da Caravaggio e suo aiuto 
in Romat il quale tornato in patria 
ammaestrò nell'arte Giovanni da Moa* 
te( e che sebbene dipingesse molle co- 
se in Crema, in Genova ed altrove , 
pure mori miserabile circa il i6ao. 

Vi si trovano tante rassomiglianza 
di nome , di cognome e di patria , 
che aggiunte al patrio nome dei due 
maestri da Caravaggio danno gravia* 
Simo sospetto essersi formati 'di aa 
solo due individui. E sono di opinio- 
ne che un Aurelio Bussi o Busso sia 
ststo scolaro di Michelangelo Ameri- 
ghi da Caravaggio, e non di Polidoro 
e di Maturino. 

BUSSOLA (Dioinci), plastico mi- 
lanese, fece di plastica, io compagnia 
del suo compatrìotto Arrigoni, alcune 
ragionevoli statue nel santuario di Va- 
r^llo , e segnatamente quelle cbe or- 
nano la cupola della chiesa grande, le 
quali indicano bensì il decadimento • 
dell'arte, ma il di cui gusto è anco- 
ra lontano dal barroochismo che in- 
valse alcuni anni più tardi. 



BU 

BUSSOLA (N.) scultore milaiicae del 
dicùisaettesìmo secolo fa aoo dì coloro 
che operarono intorno alla facciata del 
Duomo di Milano» ed ebbe parte nel- 
lo scolpire i gran termini elle stanno 
addossati ai pi lastroni insieme al La* 
sagoa, a Carlo Buono e ad altri non 
ignobili scultori. 

BUSTaMAìMTE (Frahcbsco) orlo- 
bre ritrattista spaguuolo, nato in Orie« 
do nel i58o e morto nel 1637, operò 
molto in patria, dove, tra le altre cose, 
fece per i Francescani molte storie « 
fresco ed alP oKo dei fatti di s. Fran- 
cesco, che peraltro non corrisposero 
alla fama che gli avevano procacciata 
i molti ritratti eseguiti in diverse città. 

' ■ BlATOLOHOnO DI 

fioriva avanti la melA del sedicesimo 
sreolo. Era cappellano del cardinale 
Giovanni di Tayera arcivescovo di To- 
ledo, al quale come architetto fu 
commessa dallo stesso arcivescovo la 
fabbrica dell' ospedale di s. Giovanni 
Battista fondato nd i545. Fu il suo 
disegno sottoposto ai due architetti 
della cbi^a di Toledo Gooiales de 
Lara e Vergara, i quali non seppero 
che ammirarlo, ti cortile viene cir- 
condato da un portico di colonne do- 
riche, sostenenti archi con sopra un 
loggiato di colonne jonicbc tutte di 
granito. Dal mtzTO di cosi magnifico 
cortile si passa alla chiesa che è pure 
di bella e grandiosa architettura. 

BUSTI (Agostiko), chiamato da- 
gli scrittori suoi contemporanei Barn' 
haja ed anche Bambara o Zarabara^ 
nacque nel territorio milanese circa il 
1470, e fu probabilmente allievo di 
Bernardino da Treviglio. Ad Agostino 
principalmente si dà merito d'aver sa- 
puto rendere docili ai più minuti la- 
vori i marmi delle cave lombarde, quan- 
to gli statuarj carraresi e gred. Molte 
ppere , e di grande importanza scolpi 
questo grande artista dagli ultimi anni 
del quindicesimo secolo fino presso al 
i55o , verosimile epoca della sua morte. 
Osserva giudiiiosameute il dottissimo 
autore della Storia della ScuUuru , 
che Giorgio Vasari , quando fa a vi* 



BU a39 

aitare i monumenti delle arti lombarde, 
riconobbe ed ammirò grandemente i 
lavori del Bambaja, il quale, ove per 
la natura del soggetto non eragli dato 
d'introdurre delicati arabeschi , foglia^» 
mi e complicatissimi accessorj che scol- 
piva generalmente ne' suoi monumenti» 
non mancava d' introdurre nei lembi 
dei vestimenti, nella minntesta delle 
pieghe , nella finezza dei capelli e delle 
barbe, negli ornamenti architettonici 
di che sfoggiare colla destrezza di nna 
eeecuzione che non ebbe mai pari in 
Italia. Non ci consente la qualità del* 
r dpera di tener dirtro ai particolari 
lavori di questo grand* uomo, coma 
fece diffusamente il preallegato scrit- 
tore della Storia Mia Scultura , onde 
ci ristringerema ad additare le princi- 
pali opere I potendo chiunque volesse 
averne pia diffusa notizia , ricorrere al 
lodato libro. 

Nel Duomo di Milano, oltre i la« 
vori confusi con quelli d* altri scnltori 
della cappella della Madonna delPAl- 
bero, fece la palla di marmo della Pre* 
•entazìone di Maria Vergine al Tem- 
pio ed il vasto monumento del cardi* 
naie Caracciolo morto nel i538, che 
fu probabilmente l' ultima opera d'Ago- 
stino. 

Nel chiostro di s. Marco esegnll'ele- 
gantissimo monumento eretto a Lan* 
ciao Curzio, ch'è adesso nelle gallerie 
della imperiale accademia di Brera. 

A s. Francesco la sepoltura dei Bi- 
ragbi, ec. eie 

Per ultimo il monumento scolpito 
a Gastone di Foix, che doveva porsi 
nella chiesa di santa Marta, che poi 
per le vicende della guerra non fu po- 
sto interamente a suo luogo. Intorno 
a cosi maravigliosa opera , della qua- 
le conservansi sparse varie parti in pid 
luoghi , fece uu' ampia illustrazione 
r illustre pittore e letterato Giuseppe 
Bossi, riferita nella Storia della Seul» 
Utra, la quale basta a dare una adequa- 
ta idea dello straordinario merito del 
Busti, uno de* più grandi scultori, che 
abbia prodotti la Lombardia o l'Ita- 
lia nel miglior secolo delle arti. 
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BUTIREO MU Licia , fa allie? o 
Mio fcnltort Mirona, e Ub aUievo 
ém pareggiare il maestro in dae opere 
eh* egli fece, ana drUe quali rappre* 
•entara «è Fanciullo dia aofBafu en- 
tro langaide brage per rarvivarle. Tal* 
tra gli Argonauti^ Il ccirbre Caaau'' 
liono, nelle aue oaaenraaiooi sopra Ata* 
»fO| evede che quesl' ariisU debba chia* 
Bsani ElemUrwo, 

BUTO (LoDonoo)» nacque in Fi* 
mse dopo la meU del sediceaimo se» 
colo, e fu scolaro di Sanie Titi. In 
appresso ai eaercito luogamente aulle 
opere di Andrea del Sarto , e sarebbe 
innoverato tra i aoot piò illustri imita? 
tori se avesse potuto finccre certe cru« 
dene di contomi che troppo aconren* 
gono alla maniera di Andrea. Fu ad 
ogni modo valente pittore, ed in al- 
cnne chiese e gallerie di Firanae con* 
ai-nransi quadri di varie dimensioni aa* 
Bai pregevoli per castigato disegno • 
pernatnrale e graaiusa disposiaione delle 
figure. Operava ancora ne* primi anni 
del diciaascttesimo secolo* 

BUTOAl (Giovar Mama) nato in 
Firanae circa il iS4<^» ^^ i" compa* 
gnia di Sante Titi scolaro di Angelo 
Hroniiuoi ma , sebbene fosse di buona 
volontà, rimase assai lontano dalFec» 
celtenaa del maeatro e del condisce* 
polo. Non gli mancarono per altro oo* 
OMÌooi di lavorare , ed in molle chiesa 
e monasteri di Firenae vedevansi opere 
del Btttori non totalmente prive di me* 
rito. Mori in patria nel i6od. 

BUT'l IGLIERi (Matteo) senltora 
napolitano, fu scolaro in patria di Co* 
aimo Fanaaga , scultore bergamasco ed 
allievo del Bernini , dal quale appreae 
il cattivo stile eh' egli appreso aveva 
dal SUOI e come il Fanaaga fu inferio- 
re d' assai al Bernini , cosi Matteo fh 
da meno di Cosimo. 

BUTTINOINE ( BianAaniito ) nato 
in Treviglio, ricca borgata del territorio 
milaneae circa il i45o , fi| allievo di 
Viticenao Civcrchio celebre pittore ed 
architetto cremasco. Quando veune a 
llilaiM) Leonardo da Vinci » il Butti* 
none ti godeva fama di egragio pittore. 
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sebbene riteonae ancora in patte lo 
stile dell' antica scuola , e fosse in pari 
tempo ingegnere ed architetto della 
fabbrica del Duomo. Non lanlò a con- 
trarre dooMstichcsta con Leonardo, il 
qoale« avendolo conosciuto di svegliato 
ingegno e nelle teorie delle ari iprofou* 
demente versato , volentieri corno» 
nicavaoon Ini le sue invenzioni, e seco 
frequentemente si consigliava. La stima 
che del Buttinone faceva cosi grande 
nomo è per avventura il maggior elo* 
gio e la più nobile testimonianaa della 
virtù sua. Paolo Lomaaio ottimo co* 
noscitore dell' arte loda assai una gran 
tavola che Bernardino aveva dipinta 
per la chiesa delle Graaie in Milano i 
a le pittura- che tuttavia ai conaervano 
a a. Pietro in Geasale • fatte da lui a 
dal ano degno compatriotto Bernardo 
Zenale , attestano , che anche prima 
di Leonardo da Vinci la acuoia mila* 
nese inoltravasi di pari passo colla Ve- 
Dcaiana a colla Fiorentina verao la 
perfeaione. Mori in Milano dopo ti 
l5oo. 

BUYTTENWEG (Gcglibuio de) 
nato in Rotterdam circa il 1600 , ap- 
prese le arti della pittura e dell' iota» 
glio in patria, ove pare che dimoras- 
ae costantemente fino alla morte. I auoi 
quadri nqp rappresentano d'ordinario 
che conversaaioui e paesaggi. Le sue in* 
ciaioni, tratte dai proprj disegni, ao* 
no lavorate con punta apirìtosa e pia- 
cevole. 

Tra le ane principali stampe anno 
indicate b seguenti t 

Serie di sette fogli rappresentanti 
gli abbigliamenti de* nobili. 

Seria di sci fogli rappresentanti gli 
abbigliamenti delle donne. 

Serie di dieci graziosi paesaggi, or- 
nati di mine, di fabbriche, e di pic- 
cole figure col titolo f^erMcheide Land- 
gehapj'ei. 

BUZIO { Ippolito ) da Vigio deve 
annovererai tra i buoni acuUorì del 
didassettesimo secolo» non meno per 
la finezza del lavoro, che per non es- 
acni totalmente abbandonato al cat- 
tivo gusto dell* età ana. ^Meritano 'di 



BY 

ctaerc rammeuUti i sooì btssi rilievi 
della cappella di papa Paolo V in $• Ma- 
ria Maggiorei rappreseotauti rincoro- 
uaxione drl pontefice , e la Pace tra 
la Francia e la Spagna » come pure 
due delle figure che servono per Ur- 
nini al depòsito di Clemente Vili. 

BUZIO (Lelio) fu uno degli archi- 
tetti, che in sul finire del sedioesinko 
secolo diedero disegui per la facciata 
del Duomo di Milano, i quali posMuo 
tuttavia vedersi nella galleria della fab- 
brica. 

BOZZELLI o BOSELLI (Pietbo) 
fcultore veuenano che operava in sul 
declinare del diciassettesimo secolo e 
nei primi anni del susseguente non me« 
rìterehbe di essere annoverato tra i 
mediocri artisti, se non avesse avuto 
luogo nella Storia della Scultura. 

BUZZETTl (Camillo) che l'egre- 
gio autore della Sloria della ScuUu^ 
ra trasse dall' oscuriti in cui meri» 
tameutc giacerà, fece in sul finire del 
diciassettesimo secolo pochi e meno 
che mediocri lavori iu Venezia sua pa« 
tria. 

fiOZZl (Cablo) archiutto del Duo- 
mo di Milano, trovasi annoverato tra 
coloro che operarono nel quindicesi- 
mo e sedicesimo secolo. £ perchè non 
erano chiamali a cosi importante in- 
combcnia che i più insigni architetti, 
abbiamo fondata ragione di credere 
tale Carlo Buni, del quale non si co- 
nosce verun particolare- lavoro. 

BYE (CoaBBLio db) nacque in Au* 
versa nel i6ao da Giacomo, meno che 
mediocre intagliatore, dal quale ebbe 
i primi elementi dell'arte sua, Cor- 
nelio intagliò , tra le altre cose , le 
figure iconologiche di Cesare Ripa. 

-^— — Mabco db, nato all'Haja da 
illustre famiglia circa il i6ta, fu am- 
messo a quell* accademia di pittura 
nel i664* Apprese a dipingere dt^ Già" 
corno yandtr Doen ma ben tosto si 
consacrò airintaglio, ed in breve pub- 
blicò più seguiti di animali, tratti da 
Paolo Potter e da Marco Gerart, in- 
cisi con mollo spirito. Le sue serie 
X>is. degli Arch* ec. t. i. 
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di stampe d* animali sono formate in 
tutto da novantaquattro peiai. 

BYLERT ( GiovABKi ) figliuolo di 
pittore doBsinale sul vetro, riuscì va- 
loroso pittore malgrado la poca capa- 
cità drl maestro e V eitrema sua in- 
dinaaione ai piaceri ed al disetpamen- 
to. Dotato da natura di perspicacis- 
simo ingegno, poteva aspirare ad oc- 
cupane uno de primi posti tra gli ar- 
tisti fiamminghi} e non è che degli 
ultimi tra i secondi. Era nato in Utrecht 
avanti il i5ao , ma pare che poco si 
trattenesse in patria vinto dell* allet- 
.tameoto del viaggiare. 1 migliori suoi 
quadri conservansi nelle gallerie delle 
principesche corti della Germania, ed 
alcuni in Olanda ed in Francia. Igno- 
rasi 1* epoca della sna morte. 

BYRNE ( Guglielmo ) nacque in 
Cambridge nel 1746, e fu nno degli 
iutagliatori eh' ebbero parte nei due 
volumi di Giovanni Boydel, celebre 
mercante di stampe ed intagliatore. 

Tra le isolate stampe di Byrne me- 
ritano di essere ricordate le segueutìt 

La Morte di CouIl, nella quale slam - 
pa fece le figure il Bartoloxai. 

Vedute di diversi paesaggi inglesi. 

Le Fonai exaucé, tratto da Veraci. 



CABEL (Adbiabo vab deb) nacque 
a Ryswick in vicinansa all' Hnja nel 
i63i. Apprese gli elementi della pit- 
tura in patria da Giovanni van Go* 
yen, indi passò in Italia, e tornando 
io patria si trattenne in Lione , dove 
stabili la sua dimora. Coli dipinse pae- 
saggi e marine , ed intagliò molte delle 
sue invenaioui ali* acqua forte. Mori 
in eli di sessantaquattro anni nel 1695. / 

Le più importanti sue opere d* in- 
taglio sono due grandi paesi rappre*» 
sententi s. Bruuone e s. Girolamo, ed 
ana serie di 36 piccioli paesi. 

CABEZALERO (Giovab Miatiiio) 
non ignobile pittore di storia, nacque 
iu Almaden nel i633 , e fu allievo in 
Madrid di Carenno de Miranda. Forse 

3i 
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qiMito riiiomatiuimo maetlro tbbc po- 
chi p Dettano tra' svoi allieri che lo 
iaiiUtaero cosi da.victoo nella doka 
e vÌTioe maniera di colorire. Perciò 
il Cabnalero , appena oacito dalla sua 
scoola , potè farsi TanUggiotamente co- 
noscere con alcool quadri che ricor- 
davano lo stile di vao Dyck , che Car- 
renno crasi proposto per suo esemplare* 
Ebbe altreii più castigato diaegoo, che 
comuDemeute non possedevano i pit- 
tori sQoi contemporaDei di qualsiasi 
acuoia della Spagna; onde a ragione 
aperavasi di vederlo emulare i grandi 
pittori della precedeute genemiooei 
quando con universale rìncrescimeoto 
fu in età giovanile rapito da subita 
morte alla gloria dell* arte. 

CABRERÀ (Girolamo) nacque cir- 
ca il 1 53o , e dicesi essere stato sco- 
laro di Gaspare Becerra. Certo è che 
nel 1570 dipingeva al Pardo in com* 
pagnia di Teodosio Mingot una sala 
ed una torre. Sebbene tale circostansa 
ci porti a credere che fosae annoverato 
tra i distinti pittori spagnuoli dell'età 
sua, igorasi dove e quali altre cose 
abbia dipinto , ond* essere stato am- 
messo a lavorare ne' reali palani. 

CACCA VELLO (Akhidalb) scultore 
napolitano , che fiori nel buon secolo, 
fu allievo di Giovan Marliano da Nola, 
ed uno dei non molti artisti di Na- 
poli , che omarooo la città di buone 
opere. Il catalogo delle opere di An- 
nibale trovasi neir opera di Bernardo 
de* Dominici, il quale, consigliato da 
amor di palria, gli fu liberale di lodi 
più che non meritava ; perocché se fa 
valrute scultore, non fu tale da po- 
terlo annoverare tra qurlli che colle 
opere loro cootribuirouo ai progressi 
dell' arte. 

CACCIA ( GvGLiBLMO ), dal nome 
di un villaggio del Monferrato in cui 
fu allevato in faociolletza , chiamato 
il Afonca/MO, nacque in Novara nel 
i568. Fiorivano io qucU* età i migliori 
allievi di Gaudenzio Ferrari 1 ma non 
tutti si manteuocro , come il Lanino 
e Fermo Stella, fedeli alla scuola di 
quel grande matstro. 11 Caccia ebbe 
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prohabtl mente la sventura di riceverà 
i prìncipi della pittura da meno ca- 
stigati pittori, e fu dalla piena del 
cattivo gosto che inondava Tltalia stra* 
scinato a grande disianza dal buon 
stile della precrdente generazione. Non 
pertanto tanta è Tabbondauza dell'in- 
venzione ed il fresco colorìto delle sue 
pittore , da sembrare dopo due secoli 
appena fatte , che gli si perdonano in 
parte 1* inosservanza del costume e 
qualche scorrezione di disegno. Ebbe 
cinque figlie , che tutte professarono t 
voti regolari nel convento delle Or^ 
soline da lui fondato in Moncalvo: dos 
delle quali , 

— Orsola Maooalbva a Fbah- 

CBSCA imitarono cosi da vicino le opero 
del padre, che i loro quadri, e special- 
mente quelli dell'ultima, non si distin- 
guono dai suoi che per qualche minor 
fierrzsa di attitodini. 

Le principali loro opere trbvansì in 
Torino ed in altre città dello Stato 
Sardo. 

— Po«ip«o dello stato ponti- 
ficio , fioriva nel 161 5. Ignoro se in 
Rofoa esistano opere di questo ragio- 
nevole pittore. Operò molto in Pisto- 
ia { ed è assai pregevole il quadro fatto 
per la cliiesa delle Salesiane della Pre- 
sentazione di Gesù al Tempio » sol 
quale scrisse il proprio nome e l'anno 
i6i5. 

CACCIANEMICI (Vihcekzo) bolo- 
gnese , fa allievo del Parmigianino. Di 
ritorno in Bologna dipinse in s. Petro- 
nio, nella cappella Elefantuzzi, la De- 
collazione di s. Giovanni Battista, ed 
altra simile pittura fece in s. Stefano 
nella cappella Macchiavelli. Intagliò pu- 
re alcune cose , ed in particolare , da 
un disegno fatto sul gusto del Parmi- 
gianino , Diana cacciatrìce in bel paese 
con dardo in mano e quantità di cani 
attorno, ed in una parte della stampa 
alcune vaccine. 

CACCIANEMICO (Fbakcbsco) na- 
cque in Bologna nel principio del se- 
dicesimo secolo I e fu uno dei molti 
allievi italiani che l' abate Primaticcio 
condusse in Francia in qualità di suoi 
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ftioti nelle gmuU opera oommctteglt 
dai re Franceaco I. Moo continuò luu- 
gammCe a lavorare col Primaticcio, 
perocché quando questi tenne per or- 
dine del re a Roma a prender copia 
del Laocoonte « il Cacciauemico acco- 
sta?aji al Rosso » altro de* grandi pit* 
tori italiani che operavano alla corte 
di così splendido sovrano. 

CAGCIANIGA (FaAXcssco) oacqne 
in Milaoo nell'anno 1700,6 fu scolaro 
ed aiuto in Bologna del cavaliere Mar- 
cantonio Franceschinit dopo la morte 
del quale accaduta nvl 1799 andò a sog« 
giornare in Roma , dove non gli man- 
carono onorevoli ed importanti cora-^ 
missioni. Aggiunse allo studio della 
pittura quello dell' intaglio in rame , 
ed ebbe costume d' intagliare le pro< 
prie opefe che credeva migliori. Tra 
le pia riputate stampe che incise al- 
l' acqna ìbrte ricorderemo le quattro 
storie da lui medesimo dipinte per sua 
Haesté sarda , e quelle di quattro qua- 
dri fatti per Ancona. Ruma possedè al- 
cuni suoi pregevoli lavori a fresco, ed 
è uno de' piò belli che si facessero 
neiret&sua quello eseguitone! palatao 
Gavotti. Mori carico d* anni e di me- 
riti nel 1781. 

CACCINI (GiovAini) nacque in Fi- 
renae nel iS6a • e si rese egualmente 
celebre nella scoltura e nell' arcbitet- 
Inra. Le più rinomate sue opere d'ar- 
cbitcttnra sono la loggia o porticato 
corintio eretto innaoai alla chiesa della 
Nnnaiata di Fireuxe a spese della fa- 
miglia Pucci , r oratorio nobtlisiimo 
della stessa famiglia, ed il disegno del- 
l' aitar maggiore della chiesa di s. Spi- 
rito. Oltre le opere di scultura eseguite 
per ornamento degli edifiaj eretti coi 
snoi disegni e sotto la sua direaioue 
vedoosi sculture del Cacci ni in si tre 
chiese di Firenae che accusano.'il cat- 
tivo gusto che cominciava a mostrarsi 
nelle sue opere. Morì in patria nel 
1619. 

CAGCIOLl ( Giova* Battista ) 
nacque in Budrio, terra del eoutado 
bolognese, nel i636, e fu allievo in 
Bologna del pittore Domenico Maria 
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Canuti. Uscito dalla scuola di questo 
non ispregevole allievo di Guido colo* 
ri alcuni quadri che lo fecero vantag* 
giosameute conoacers in potria e fuo- 
ri: e non andò molto che lo in dU 
versi tempi chiamato a lavorare per t 
duchi di Modena , di Parma e di 
Mantova. Tutto promettevagli un fe- 
lice avvenire, quando sorpreso da gra» 
ve malattia fu tolto alla gloria del- 
l' arte nella fresca età di quarant'anni, 
lasciando nell'infanaia un figliuolo per 
^nome 

.«....« GivsBpp'Airromo, il quale 
mostrando ben tosto inclinaaione per 
r arte putema fu mandato allo stu* 
dio di Giuseppe Boli; ma sembran- 
dogli, dopo alcuni anni, di fsr lottar 
questo maestro assai poco profitto , 
valendosi dell' amiciaia di certi fre- 
scanti bolognesi , che avevano in cit» 
tà maggior nome, li seguiva dovunque 
operavano , attentamente osservando 
la loro maniera, indi qualche cosa fa- 
cendo sotto la loro direzione 1 finché 
trovossi in grado di lavorare da se a 
fresco di figura e di quadratura. Aveva 
di gii neir un genere e nfll'altro con- 
dotte lodevolmente alcune opere io Bo« 
logna ed in Firenae s quando , accon* 
ciatosi con Pietro Farina in qualità di 
quadraturista e di cosed' architettura 
e prospettiva, passò con costui in Ger- 
mania, dove molto operò; ed all' ulti- 
mo di ri tomo in patria cessò di vivere 
circa il 1740. 

GaGER£S ( FaucB db ) frescante 
spagnuolo» nato negli ultimi anni dei 
sedicesimo secolo, recossi nel i63o a 
soggiornare in Saragoxaa. Colà con- 
dusse da principio alcuni quadri al- 
l' olio , ma vedendo che non trovava- 
no troppo favore presso gl'iotelligcn* 
ti dell'arte, ed altronde sembrandogli 
richiedere soverchio studio e diligfo- 
aa , si fece a dipingere soltanto a fre- 
sco. £ perchè era fiero e risoluto di- 
segnatore , fece molte lodevoli co^e , 
che sarebbero state ancor meglio ac« 
colte, se avesse cercato di renderle al- 
quanto più dolci. £bbe on figliuolo , 
di cui ignorasi il nome, il quale, <la 
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lai nfdetÌBoanmMMstnlODcirartetiM» 
dipìogcfa oofl ADilaaente e eoa Ud« 
la doloent, ehe nlttoo lo a? rebk^ cr». 
4* to uscito dalla acDola paterna. Sgra- 
aìalamenla erasi dato a colorire avan- 
li di esicrc •bbastania fondato nel di- 
segno • perchè il padre gli dava ad ese* 
gaira i propri cartoni t onde quando» 
mancato il padre, fu costretto a la- 
Tonare soi propri disegni, pia non fa 
capace di far cosa degna del nome che 
erapi acquistato. Moriva circa quindi- 
ci anni dopo il padre avanti il 1735. 
CACERES (FaAHCBJCO Giinu db) Bo- 
riva in Madrid in sol declinare del di* 
eiaaseltesiroo secolo, ed è eommiecpi-. 
nione estere stato allievo di 610. An- 
tonio £scalante, di cui ne segui da 
vicino la maniera. Tra le pia rinoma- 
te opere di Francesco drvesi il primo 
Inogo al quadro d«lla Conretione di- 
pinto per una chiesa di Madrid. 

GADES ( Gii7SBi>pB f nato in Roma 
di padre francese dopo la nietii del di- 
ciottesimo secolo , mori di quaranta- 
nove anni nel presente. Ebbe questi il 
pericoloso ingegno d* imitaaione nelle 
cose del disegno, che poteva a piac?er 
■no ooutraffiire anche all' improvviso 
le Bsonomie, il ondo, i panneggia* 
menti g tutto ciò in somma cbe forma 
il carattere de* più insigni disegna- 
tori, lo prova di questa sua straordi- 
naria abilità riferirò un solo fatto per- 
fettamente avverato. Vaolavasi in Ro* 
ma il direttore del renle gabinetto di 
Diesda di avere cosi profonda cogni- 
zione dello stile di Raffaello, da di- 
stinguere a prima vista i suoi origi- 
nali disegni da quelli de'suoi imitato* 
riy fosse ancora opera de'suoi piò il* 
lustri allievi» Cadcs, volendolo disin- 
gannare , fece un gran disrgno di stile 
raffaellesco sopra carta affatto simile 
• quella che adoperavasi nelV età del 
Sanato { e fattolo per interposta per- 
sona quasi clandestinamente capitar 
nrlle mani del troppo confidente di- 
rettore, accompagnato da verosimile 
racconto intorno alla provenienza ed al 
modo con cui fu mfraco Iosa mente sco- 
pi rto| questi Tacquistò rsultiute, sen- 
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sa avervi il menomo sospetto, per cin- 
quecento aecrhini. Volle il Cadrs, ono- 
ratisaimo uomo, restituirgli il danaro 
ma costui, credendo cbe il venditore 
avesse trovi* to miglior preaxo, ostina- 
tamente ricusò di restituire il dise- 
gno ; e sempre piò si confermò nella 
propria opinione. Allora il Cades gli 
mandò quattrocento zecchini, dicendo 
che riterrebbe gli altri per presao del- 
la sua opera , lasciando in suo poMrs- 
so il disegno. Ma nulla volle riceve- 
re , ed il disegno di Cades fa posto 
tra le piò rare cose deirinsigne gabi- 
netto di Dresda come una delle mi- 
gliori opere del Sanzio. La morte del« 
r acquirente mi lasciò in libertà di 
nominare il gabinetto ch'ebbe una cosi 
singolare opera, che per essere indu- 
bitato testimonio della virtà del mo- 
derno artista merita di essere tenuto 
in egnal pregio che se fosse cosa «iel- 
r antico. Il Cades copiò pure esatta- 
mente qosdri di sommi maestri, o fe- 
ce a loro imitazione in modo di far- 
li credere antiche opere. 

— ~ — N. vairnte intagliatore in 
pietre dnre operava io Roma in sul 
declinare del p. p. secolo , emulo dei 
Pickler , dei Paaaagli , degli Amasti- 
ni I i qoali furono maestri dei grandi 
intaglintori moderni , che non hanno 
che invidiare ai sommi artisti in tal 
genere del sedicesimo secolo , e forse 
pochissimo ai Pirgoteli ed ai Diosco- 
ridi. 

CADIGLI (GiovARiri) buon paesi- 
sta all' olio , a tempra ed a fresco, si 
rese benemerito della pittura lombar- 
da, fondando in Mantova nel p. p. se- 
colo un'accademia di disegno, e pub- 
blicsndo una diligente descrizione del- 
le pitture che circa la metà dtl de- 
corso secolo si conservavano in una 
città , in cui furono capi scuola An- 
drea Man legna e Giulio Romano. 

CAPPA ( MaLCHioflaa ) nato nel- 
r isola di Milita nella prima metà del 
diciassettesimo secolo , fu allievo in 
Roma di Ercole Ferrata. Grandi fn- 
'roDO le speranze risvegliate negli ami- 
ci delle belle arti dallo straordinario 
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.in|i^Kno di qofsto glorine scaltofe» 
il qoale, lavorando nella fooderìa del- 
la camera a Belvedere, peri colpito dà 
pCMote modellp staccatosi dal maro. 
Si contano poche opere di Ini, e non 
rimangono cbe cose abboiute t fini- 
te da altri , come il basso rilievo di 
a. Eustachio coi figli dato a divo rara 
a' leoni , che fa terminato dal sao 
maestro. Sono di saa invenzione due 
altari per le chiese di santa Maria in 
Gampitelli e di santa Caterina da Sic* 
na a Monte Magoanapoli» dove scoi» 
p) pore la statua di questa santa i ed 
è cornane opinione, che il suo capo* 
lavoro sia la statua di s. Rosa man* 
data a Lima. Del resto scorgono gli 
intelligenti nelle produaioni drl Gaffa 
lo stile del Prrrata ano maestro, che 
partecipa di quelli del Bernini e dil« 
iiAlgardi. 

^ GAFFI rMABGAnrrÀ ) fiori in Gre- 
mona circa il 1680 , dove acquistò no- 
me di gentil pittrice di fiori tanto so- 
pra qualsiasi stoffa di seta che aopra 
tela o carta, ma principalmente sopra 
pergamena. Oltre quanto ne dice lo 
Zaist, fauno testimoniansa del non co* 
mune merito della GafTi due lavori in 
pergamena posseduti dal dottissimo mio 
ili usi re amico Lancetti. 

—..,.,■ ViKCBKZO, pittoire cremonese» 
cui viene attribuito da alcuni il qua* 
dro ruppresentante Maria Vergine con 
san Girolamo e sani* Imerio » che con* 
servasi nella chiesa di Cremona dedi- 
cata a quest' ultimo santo. Parlano di 
questo artista lo Zaist e lo Zani. 

CAGNACCI ( Guido Caulassi so- 
prannominaio il ) a csgione della tua 
nnaa e rabbufTala figura. Era esso na- 
to in Castel Durante ne* primi anni 
del diciassettesimo secolo , e fu in Bo- 
logna scolaro di Guido Reni. Non ap* 
pena uscito dallo studio di cosi gran- 
d* uomo pubblicò alcune lodevoli ope- 
re talmente guidrscbc, che lo fecero 
riguardare come uno de' suoi più fe- 
deli imitatori. Ma perchè taluno lo 
tacciò di servititi^ , cercò di allargar- 
si dallo stile del maestro» e comin* 
ciò ad operare di proprio capriccio» 
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usando nn più risentito colorire , e 
maggior ricercatexsa di chiara scuro 1 
ed andò a poco a poco totalmente per- 
dendo la fluidità e la graxia che ren- 
devano pregevoli i suoi primi quadri* 
Non avendo frequenti occasioni d' ope- 
rare in patria recossi a Vienna » do- 
ve r antica fama gli procurò molti la- 
vori fino all' età di ottant' anni , epoca 
della sua morte. 

CAIRO (cavai.. Fbavcbsco dbl) na* 
eque nel contado di Varese l'anno 1 598, 
e fu scolare del cavaliere Moramone^ 
il quale conoscendo il raro ingegno 
del giovane suo compatriotto pren- 
devasi ogni più attenta cura d' istruir* 
lo nell arte sua dai principj del disegnò 
fino alle ultime finesse del colorire al- 
l' olio ed a tempra. Né Francesco tra- 
dì le cure dell* amoroso maestro, por- 
che se noi raggi un£e nella foraa del dise- 
gno , né forse in quella del colorito , 
lo vinse per avventura nella dolcesaa. 
Chiamato alla corte del duca Vittorio 
Amedeo di Savoia corrispose in mo- 
do air aspettaaione del geoeroso prin- 
cipe, che di larga pensione lo provvi- 
de e nominò cavaliere dell* insigne or- 
dine di san Maurilio. Terminate le 
opere di quella corte , conoscendo di 
poter migliorare urli* arte qualora im- 
piegasse alcun tempo nello studio del- 
le opere de* sommi maestri , recossi a 
Roma , dove alcuni mesi si trattenne 
intomo alle pitture di Raffaello e dei 
suoi grandi allievi} indi, passando a Ve- 
nezia , lungamente esaminò le miglio- 
ri cose di Tiziano e di Paolo» nelle 
quali trovava , a suo dira • un' indici- 
bile soddisfaaione. Molte sono le ope- 
re che il cavalier Francesco condusse 
a fine nella lunga vita di oltre seitan- 
tasei anni, ma non tutte si accostano 
allo stile del Morasaon*-, Dopo l'an- 
data a Roma temperò alquanto quel- 
la robusta e fone troppo risentita ma- 
niera che forma il carattere delle sue 
prime opera , adottando un più casti- 
gato disegno e rinunciando alle difA- 
colta degli scorci e drl le soverohieana- 
tomiche dottrine. Piegò poscia al mor- 
bido ed unito stile della Muoia vene- 
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siant ) seerado il qaale fcet Alenili ri* 
tratti cke Mmbraoo di Tidano. Vis* 
■e tptflndidaiueDte io modo pia eoa- 
Tcnieote a ricco sìgiiore che ad arti» 
■ta y e mori in eU di sctUnUacì an* 
dì in Milano, dove possono Tederai 
prageroli opera di latte le mauiere. 

CAIRO (GuoLiiLMo) nato in Cjisal- 
monfemto da Ferdinando mediocra 
pittore nel i65a , dava di nove anni 
fondate speranse di rioscira eecviien* 
te pittoK, e nel ventesimo anno » in 
cui mori , aveva di già fatti alcnni ri* 
tratti bellissimi e stava eseguendo un 
quadro di storia. 

-*— — FtanivAimo suo minor fra» 
tello nasceva in Casalmonferrato nel* 
r anno i656. Ammaestrato ne' primi 
elementi della pittura dal padre, fa 
poscia mandato a Bologna sotto Marc* 
Antonio Franceschini, cbe«sehben gio- 
vane f aveva nome di ecorllente pitto* 
ve 9 e fu con lui dodici anni piutto- 
sto come compagno ne' lavori cbe cse* 
fui in diverse città d'Italia. Recatisi 
all' ultimo in Brescia Ferdinando sep- 
pe talmente acquisterai il favore del* 
le principali famiglie . che per tratte- 
nerlo stabilmente gli procurarono Isel- 
la e ricca consorte i ed ebbe Bncbè 
visse importanti lavori. Mancò all' ar* 
te in età dì settantaquattro anni nel- 
Tanno i73o. 

CALABRESE (Habco CAB0i8Co).ma 
noivemkneote conosciuto dal nome 
della patria, nacque in sul declinara 
del quindicesimo secolo , e dipinse in 
Napoli molte eoM coi disegni di Po- 
lidoro da Caravaggio , di cui é co- 
mune opinione essere stato scolaro men- 
tra soggiornava in Messina. Non h noto 
cbe Marco abbia fatto opera d'impor* 
taosa fuori di Napoli, dove conser* 
vansi tuttavia alcune opere degne del- 
la scuola raffaellesca. Jtfori in questa 
città di cinquantasei anni. 

— ■ ' ■ Mattia Pam chiamato il 
eopaliere ealahréit^ fu allievo del Lan* 
fhAcfai , che imitò assai da vicino nel- 
la grandiosità e fiereua del disegno » 
e per avventura superò in ricchesaa 
cT invenaione. Ma convicn din che si 



CA 
iasciasM sedurra dalle novità del Ca- 
htveggiot perocché la maggior parte 
de* suoi quadri hanno tinte tetre e sen- 
za grazia. Viaggiò in molte parti di 
Europa per vaghessa di conoscere ì 
più riputati pittori e lo opere loro. 
Chiamato a Malta dal Gran Mneatro 
per dipingere la chiesa della naaioue 
italiana e per altri lavori di molta im- 
portanza, fu fatto cavaliere, ed ebbe 
la Commenda di Siracusa. Oltre quel- 
le di Malta /« molte sue pitture con- 
servatisi in Napoli ed in Roma. Ere 
nato in Taverna di Calabria Tanno i6i3« 
e mori nel 1699. 

CALABRIA (PmTao) fn allievo di 
Luca Giordano ed uno de' suoi più fe- 
deli imitatori, fona a cagione di es- 
sere rimasto presso il maestro alcuni 
anni in qualità di suo aiuto. Nell'anno 
1712 trovavasi in Madrid, dove lo aveva 
condotto Luca, ed era stato, dopo la 
di Itti partenza, nominato pittore del 
re. Ebbe da Filippo V V incarico di 
stimare. In compagnia di altri pittori. 
Squadri delle pubbliche gallerie di Spa* 
gna I é fece varie opere In alcuni pa* 
lazzi reali. Era tuttavia in Madrid nel 
17^5 f ed i probabile che terminasse 
la sua lunga carriera in quella capi- 
tale. 

CALACE, o COLACE, celebre pit- 
tore, probabilmente ateniese, cui per 
r eccellenza nell'arte fu eretta statua 
nel Ceramico presso al delubro di Marte. 
Il Meunio è d'opinione doversi leg- 
gere Calatide non Calace tanto io Pli- 
nio che io Pausaoia, intomo alla quale 
crìtica osservazione non laremo ulte- 
riori osaervazioni. 

CALAMECH(LAzzABo),nato in Car- 
rara circa il i53o|SÌ applicò da prin- 
cipio alla pittura, e dicesi aver fatto al- 
cuni ragionevoli quadri all'olio, ma die- 
tro i consigli dello zio paterno Csla- 
mech si volse alla scultura, e fu uno dì 
coloro che fecero le statue io occaiìotie 
dei funerali di Michelangelo Buonar- 
roti. Operava nel 1570. 

-— — (N.) scultore carrarese, nato 
circa il tSoo, apprese l'arte in patria, 
indi fu alcun tempo in Roma non so 
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■e lo qoafiU éi aiato o di toolarp del 
Baonarroti. Poscia , tornato in patria, 
coiidiiue molte opere per i marchesi 
Malaspjna signori di Mas^a e di Car» 
rara, e per private famiglie. Operava 
dal i535 al (56o. 

CALAMIOE nno de' più illnstri in* 
tagliatori in argento che abbia avuto 
la Grecia fiori ne* tempi che immedia* 
tameute tennero dietro all'espulsione 
dei figli di Pisistrato, perocché raccon* 
ta Pausania , lib. | , che gli Ateniesi 
avendo fatto inalsare una leonessa in 
onore della cortigiana Leena amica di 
Aristogitooe, vi fu aggiunto un simu- 
lacro di Venere fatto da Caìamide. 
« È cosa maravigliosa , scrive Plinio 
u lib. XXXIII, cap. la » essersi rendnti 
<i celebri molti scultori in argento « 
« veruno in oro. Viene principalmente 
« lodato Mentore, e dopo questi Ar« 
M cagas, fioeto e Mys. In appresso ebbe 
la celebrità Caìamide. n Molte opere 
erano state dalla Grecia portate a Ro« 
ma di cosi grande artÌKta, e molte nel* 
l'eU di Pliuio e di Paosauia vedevansi 
tuttavia in Grecia. Da un passo di Ci- 
cerone rilevasi quale fosse lo stile di 
Caìamide. m Le opere di Caìamide (Dt 
u Clar. Orator.) sono tuttavia alquan- 
u to dure, ma meno assai di quelle di 
M Canaco. Non ancora abbastanza erano 
m state da Minone ridotte al naturale, 
M ma tali però da potersi chiamare 
u assolutamente belle. Più belle ancora 
u quelle di Policleto, e totalmente per- 
tt fette, n Parlano di Caìamide Proper» 
sio 1. in, eleg. 8, Ovidio de Ponto 1. !▼. 
Eleg f. Quintiliano , Dionisio d'Ali* 

cariiasso , ec 

CALANDRA (GioTAir Battista) ce- 
lebre mosaicista , nacque in VeroeDt 
ne* primi anni del diciassettesimo ae« 
colo • recossi giovane a Roma di gii 
ammaestrato nell' arte, e condusse mol« 
te opere in Vaticano coi disegni del 
Lanfranco, del Sacchi e di altri pit- 
tori. Ma il suo pia famoso lavoro é 
il s. Michele d' invenzione del cava«^ 
liere d' Arpino, condotto con tanta di* 
ligenta e bravura che sembra dipinto 
« flou lavorato di musaico i per la quale 
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opera il Calandra è teooto tntlayia per 
ano de* più insigni mnsaidsti. 

CALAN DRUGCIO , o CALAN- 
DRINO ( Nozzo DI Pnanro detto ) 
nato in Firenze in sul declinare del 
tredicesimo secolo, fu scolaro d'An- 
drea Tafi. Lavorava in patria in compa- 
gnia, o piuttosto sotto la direzione di 
BuCTalmacco e di Dino di Nello, i qua- 
li approfittavano, per darsi buon tem- 
po, delle 8ue semplicità , che fatte 
argomento di alcune novelle del Boc- 
caccio resero Calandrino ed i suoi 
compagni assai piò oelebri che non le 
loro pitture. 

-^^ — GiAciirro nacque in Palermo 
circa il i65o, studiò la pittura sotto 
Carlo Marniti , ed in Roma dipinse 
varie chiese con tanta bravura , che 
molti io vollero non inferiore al mae- 
stro. Chiamato In patria per un'opera 
di grande importanza mori quando 
l'ebbe appena terminata nel 1707. 

C ALANI ( Gazu) ) è uno di coloro 
che nel diciottesimo secolo richiama- 
rono col loro esempio gli artisti allo 
studio dell'antico. Quest* illastre par- 
migiano fu non meno valente pitto- 
re che scultore e plastico. Il quadro 
dell* aitar maggiore di Gol orno , le 
statue in sant'Antonio di Parma e le 
quaranta cariatidi della gran sala del 
reale palazzo di Milano sono le pia 
celebrate sue opere. Mori assai vecchio 
In Parma nel 181 a, dopo aver pian» 
ta lungamente l'illustre sua figlia 

— — ^- Mabia, morta di ventitré 
anni nel 1804. 11 di lei quadro per lo 
straordinario concorso aperto in Mi- 
lano nel 1801, che ottenne fra le ope* 
re di tanti valenti pittori tutti pre- 
miati il secondo premio, Tallro del 
battesimo di Cristo fatto per Quar- 
tarolo di Piacenza , alcuni ritratti 
e I' Ebe , suo ultimo lavoro , davano 
di quest' illustre donzella grandi spe- 
ranze. 

CALCAGNI (AiTTomo) scultore di 
Recansti, operava alla Santa Casa ne- 
gli ultimi anni del sedicesimo secolo» 
ove fece in bronzo la bella statua di 
Sisto V che vedesi nella piazM di Lo- 
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reto 9 e4 altre opeia che gli danno di* 
ritto ad enefe aauoferato ira i buo* 
ni ecoltori dell' età aua. 

CALCAR (QiovAKm), nato nel da* 
cato di Cleves circa il i5io , recoiai 
a Vene aia di già ammaestrato nelle 
pratiche della pittura , e ai accoorùò 
nel s537 con Tiziano Vecellio. lo prin* 
cipio del i539 paeaava a Napoli, do* 
ve faceva alcnoi quadri di alile tizia* 
ncsco, che traaicro iu iogaono lo atea* 
ao Uberto Goltaio credendoli dello atai ' 
ao Tizia DO. Colla atecfa felicità imi* 
lo in Roma cosi dav vicino il caratte- 
re delle opere rafTaellesche, che alcuno 
de' auoi acolari aveva mai fatto nulla 
di meglio. Tornato a Napoli nel i546, 
ccaaó di vivere nell' età di Irentaaei 
anni. 

CALCIA ( Giussm ), chiamato il 
Genot^esinop ^agiouevole pittore, ae* 
ooodo eomportavalo V iufi-lice condi» 
xione de' tempi fioriva nel diciotte* 
aiffio secolo. Operò molto in Aleeaan- 
dria ed in altre città dello stato sar- 
do. Ebbe buon colorito, ma non im- 
mone dal consueto manieriamo che si 
nianteune di moda fiuo al 1760, ape- 
ciiilnienle nell'alta Italia; e seppe di 
quaudo iu quando dare graziosa mo* 
vruM alle figure. 

CALO ARA (PoLinoao) nacque in 
Caravaggio 9 grussa terra del territorio 
uiilaueitei circa il i49o, e secoudo com* 
purlava la povera ed abietta condizione 
de' genitori procacciavasi di che vive- 
re stentataateute servendo ai muratori 
ne* più faticosi servigi» Ma venuto l'in* 
veruo rigidissimo dei i5ii , ed essen- 
dosi in Lombardia cessato di murare, 
si pose accattaudo in via alla volta di 
Kouia , dove da certi muratori suoi 
paesani che lavoravano in Vaticano fu . 
preao per garzone. Attraversava frrquen* 
temente le logge , dove Raffaello ed i 
suoi aiuti stavauo dipingendo por- 
tando cemento e quant* altro abbiso* 
gnava a' suoi capi. A tale vista sviinp- 
possi nel povero Polidoro una irresi» 
atibi le indi nazione per la pittura, onde 
aro «'avvedersene frequentemente si trat*. 
UuevB come persona astratta a veder 
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operare quei grandi maestri. Qi che, 
dopo alcun tempo » accortosi RafiaeU 
lo • amorosamente gli chiese se piace- 
rebbegli d' apprendere quell'arte» e in^ 
vatolo a ciò dispostissimo lo prese pres- 
so di se. In pochi anni fu uno dei primi 
allievi del Sanzio } ma conoscendo che 
a cagione della sua inoltrata età diffi- 
cilmente aari'bbe eccellente culoiitore^ 
. cyrcò in particolare di riuscire casti* 
gato e dotto disegnatore» e di formarsi, 
collo studio dell' antico , nn tipo nella 
mente del bello ideale. A quello delle 
pratiche pittoriche aggiunse gli atodj 
della mitologia, della storia, della poe- 
sia ^ e negli aulicbi monumenti osser- 
vò qoalt fossero le costumanze greche 
e romane* Con tale corredo di dottrine 
si fece a dipingere a chiaro acuro in 
compagnia di Maturino di Firenze* 
suo amicissimo e vago ilegli atessi 
atudj , e soperò in tale foggia di dipio» 
gere tutti i suoi contemporanei , po- 
chissima aperanza lasciando ai posteri 
di raggiugnerlo non che di vincerlo. 
Osservatore di ligentissimo del costume^ 
sparse il decoro nelle attitudini, la no- 
biltà nelle espressioni , e seppe dare 
ai volti cert'.aria maestosa , che senza 
nuocere alla grazia ed alia brllezsa 
accresce grandiosità alle figure. Per que- 
sti e per altre singolari qualità le pit- 
ture monocrone eseguite a fresco da 
questo grand' uomo suU' esteriore fac* 
cista di alcuni paiaazi di Roma ser- 
virono , finché il tempo le rispettò , 
di scuola ai giovani pittori, e le in- 
cisioni che ne furono fatte bastano a 
dare anche al presente una vantaggiosa 
idea del valore di Polidoro. Essendosi, 
in tempo del sacco di Roma , riparato 
a Messina spogliato d* ogni suo avere, 
e non avendo commissioni per lavori 
monocroni, dipinse un Cristo a co- 
lori, che riusci cosa maravigliosa per 
conto della scienza anatomica e per 
bellezza di volto e di membra , e tale 
per rispetto al colorito , da far ispe* 
rare che con qualche più lunga pratica 
non sarebbe in ciò rimasto a dietro si 
migliori maestri. Poco dopo sentendo 
quietate le cose della guerra ^ e tor- 
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nato papà deneutc Vii ^ Roitoa , ri- 
•obc di rivedere questa cìUi, dotcatefa 
cambiata coodìaioDC^cd acquiatata fama 
di graoda pittore ; me u*ìla Dotte cha 
preccdttte il gioroo della partenaa fu 
dal suo servo ucciso iu letto per ro- 
llargli il deuero cbe aveva guadegnato- 
in Sicilia^ Gusl miserauienta peri ia 
etik di qaerautasetf eunì uno de' piò 
illostri allievi di fUffaello. 

CALDE^ai (GiovAs Màru) oa« 
eque iu Ptlrdeoone, mgguardcvole bor* 
gate del Friuli, eh' ebbe la gioria di 
dare il proprio noma ad uno de' più 
illustri pitturi della acuoia veneaiaiia^ 
di cui fu allieVtK.«l Calderart. Costui 
poco o nulla ftce fuori di patria , onda 
noti è mar» viglia che, sebbene vaiente 
pittore, non sia universalmenle couo* 
scinto, la una bellissima tavola cba 
couservavasi e forse si conserva tutta» 
via in Pordenone Irggevasi» «/oAoA/iaa 
Maria Portuensit i564« 

— ......^ Ottohb nscque io Viocnaa 

da nobilissima famiglia nei i73a, csen« 
teudosi fino dalla fauciulletxa inclinalo 
all' architeltora la studiò sui libri dei 
grandi arefaitctli e sui loro cdifiaj. Di- 
aeguò e diresse iu patria e fuoii molti 
edifiaj oe' quali fu di Ini ricbiamalo 
il biMMi etile de^ tempi palladiaut. 5ono 
sua opera la casa iu Vioenaa della"' fa* 
miglia Aoti Sola , fionins , Cordellinai 
in Villa di Vivano «m palasao per i 
conti Porto» ec. Mancò alla gloria del* 
V arte circa il i8oo. 

CAL1)£R0JM D£LLA BARCA 
(Vwcaaao^ nasceva a Guadalaxara nel 
1673 , apprendeva a dipitigcre aoUo 
Francesco Goffiia pittoce di pochissimo 
conto dimenticato dai biografi pitto* 
rici della Spagna f indi studiando da 
se la open oude Tiaiauo aveva arrio* 
cbiii i nraK palaasi. si faceva più cha 
mediocre maestro. Chtaoialo a ritrar- 
re un dialinto personaggio , dicesi che 
gli rìttsci di farlo cosi simile al veco^ 
cbe mercè lesuelièesalsUaproteiiom} 
ebbe in genera di ritratti ^ntaggioae 
eom missioni cha in breve tempo lo r^ 
sarò riceo* Ma Calderon pochi anid 
potè approfittar» del doni dttH'arta e 
Vii* degli Arch* ec. t. i. 



della fortuna, sorpreso da subita mor- 
te nella ancor fresca età di Ireatadne 
anni. 

CALDfiROMi (Mattbo) uno. dei 
molti scultori , cbe in sul declinate 
del diciassetteainK» secolo lavorarono in* 
torno alle statae che ornano la facciata 
delia chiesa dei Gesuiti di Veueaia, 
le quali fanno leslimonianta del de* . 
cadimeutu eititremo cui era in quella 
età ridotta la seultora in Venezia. 

CALOWiXi (GiOTAxai) nacque ia 
Inghilterra uel 173$^, intagliò diverse 
mariue con mollo apirito t a rappre-* 
sento in una il combatti*neuto delle 
fregate la SunfeiliauU té il la Que- 
béc, tratto da Carter. E pura celebro 
la sua stampa iutitolata VJpoteo9t di 
Garrick , tratta pure da Carter. 

CAL£NUAR10 ( Fiuppo ) egregio 
scultore ed architetto veoeaiano repu* 
latissimo, operava iu Venezia alla me- 
tà del quattordicesimo secolo. II cele- 
bre £goaaio scrisse che u Filippo Ca* 
u lendario, insigne scultore ed uttiii* 
« tetto sotto il principato di Mariuo 
f* Faliero, prese a Urt il porticato del 
tt ducale palassoehe orua la piazza di 
•» a.. Marco , eil altri grandiosi lavori 
M intorno allo edifizio ; suggiugiie che 
« quest' opera sembrò cosi meravigliosa 
SI al duge ed ai senatori, cbe tutti eh* 
u bevo così eccellente artista iu gran* 
m dissima stima i e che lo stesso doga 
u FaUer nou dubitò d* imparcutarsi 
u con lui» n A tutti è noto ohe que- 
sto raro artista peri vittima della con* 
giura Falicr nel -1353, come ne fa te* 
stimoniauza 1 cronista contemporaneo 
Sante Valeutiuat FiUppo CuUtèdariQ 
archiutio^ uomo aslutisiimo, lo qual 
èra molto ben tutgffiudo dalla si^fH^^" 
ria, e fu quello che fec€ lo palazzo 
Niio*^ per esser de miglior maiitri 
de Uiffgùi piera che se tnh»asMe ia 
yenetia, a^néo parte nelU congiura 
dei Falier gfi^Ju iagid e/ capo» 

CAL£^CI10 fu uno dei quattro ar- 
chitetti di cui ai valse Piaistrato per in- 
alzare il nuovo tempio di GioweOlim* 
pio invece di quello dedicata • Giove 
iu Atene urli* età di Ueucalioue. i)i- 

3i 
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«in cbt U àmtf^o én qdtotira ar^H 

- tetti era mmiBeotàegoo dtì soprsmo 
Dio', ma c&ff per yvì$ vicende rata 
U fMltiem foipen dopo 1« morte <li 
Pisistralot • questo maraviglioso lem- 
pio fu r opera di molti eecoli e di 
molti aof raoi cbc Tollero a gara ab- 
liellirlo e compirlo. Qaattroceot* aoni 
dopo Pisiatrato, Peneo n dì Macedo* 
nia ed Antioco Epifanc fecero da Coa* 
aoBÌo architetto romano condarre a 
fiue la gran nave e porre te colonoe 
del portico. Neil* aaaedio che Siila fece 
ad Atene il tempio f« mollo danneg* 
giato I ma io appremo i re alleati di 
Boma lo leoero ristabilire a apree oo- 
luttoi con idea di consacrarlo al genio 
di Augnalo. Dioe Tito Lirioi che qne» 
sto tra tanti templi era il solo degno 
di Giofe. L' impirr^tora Adriano vi fo> 
ce poscia no riciiito di muro cbe gira^ 
va no meato miglio* tutto ornato delle 
statue cbe le citi à greche eressero a que- 
alo imperatoret e gli Ateniesi si distinse» 
co tik ^sudagliene una colossale dietro al 
truipio. 11 ricioto era eaiaodio decor»* 
to da una facciata lunga cento perii* 
che, aostenuta da colonne corintie di 
marmo, e da questa frodata tra gran- 
di vestiboli conducevano al tempio. 
Adriano ne fece la seconda dedica. Vi 
po«e dentro la lamoaa statua di Giove 
Olimpio d" oro e d' avorio , intomo 
alla quale l' illustre Quatramère de 
Qnincy pubblicò in questo secolo nna 

- splendida ervditissima opera. Si gran 
tempio • la di cui apesa fu calcolata a 
cinque millioni di scudi d' oro, è adcs* 
eo quasi totalmente ruinato , e fone 
pssseranoo. secoK j»rima cbe i Greci 
possano rifabbricario e consacrarlo al 

vero Dio. 

CALETTI (Givsvpb)» non so 
per quale ragione soprannominato il 
Cremonese^ nacque in Ferrara circa il 
1600 e poi eh' ebbe appresi gli eie- 
menti del disegno sotto mediocra pit- 
tore si lece s sludiare da se le opere 
dei Dossi in patria , poscia quelle di 
Tiidano in Veuesia. Ed intorno alle 
cose dell' olttmo cosi ostinatamente ai 
adopèiè , che potè hnitame non solo 
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il 4tsegfio^ ma ancora il eùloiilo. 
boi ad ogni mod^ che il Caletti abo* 
asaie vilmente della propria capaciti , 
se è vero quanto di lui racoonlasi da 
alcuni scrittori , che cercò di contraf* 
fare le cose del VecelliOa e che ven* 
dette alcuni suoi quadri per opere di 
questo grande maestro. Blori avanti 
il 1670. 

CALICI (AcnoAs) bolognese, stu- 
diava la pittura aotto Prospero Fon- 
lana , quando l' accidente gli pose 80t« 
to gli occhi nna tavola di Lodovico 
Caracci. Sorpreso dalla belletaa di 
quel quadro , credette d* aver trovata 
la aola via di ben dipingere , e dato 
un addio alla scuola di Prospero si 
&ee a studiare da sé le opere di Lo* 
dovico , delle quali ad ogni modo fu 
piò felice ammiratore che imitatore. Era 
nato circa la metà del sedicesimo secolo^ 
ma ignorasi T epoca della morte. 

CALINTO, non è ben noto di 
qnal paeae , fioriva ne II* età dello sta- 
tuario Onata d* Egina , col quale feoe 
alcune ststne equestri e pedestri , del« 
le qusli parla Pansania nel lib. X* 

CALIPSO » celebre pittrice, dipin* 
se» secondo Plinio, un Tccchio con 
altre 6gure allegoriche. 

CALL ( GiovAmri tah ) nacque da 
nn celebre orioolaio di Nimega , che 
molto guadagnando nella aua professio- 
ne desiderava d'ammaestrare nella me* 
desima il figliuolo! ma questi, invin* 
cibilmeiite inclinato al disegno , a for- 
sa di preghiere eoe e della madre, e 
col mostrare d'avere di naacosto e sen* 
aa maestro diligentemente copiati al* 
cuni paesi di B rugai e di Brìi, otten- 
ne air ultimo il paterno assenso di ap« 
plioani alla pittura. Dopo averne stu» 
diati i principi sotto non so quale mae» 
stro , visitò le sponde del Reno e gran 
parte delle Sviaaera , copiando dovun- 
que le piò btUe vedute. Di là seco re- 
esodo questo ricco tesoro , pasaò a 
Roma , dove fcce pure una dovisiosa 
raccolta di disegni dì paesi , di giar* 
dini, di palassi, di antichità; eato* 
dio sotto vari maestri le ditene m^ 
niera del dipingele't ma aoa quanto 



liksUf a per mtft ccoalloite eobrito^ 
rr« Toroato in patria « non (ardd ad 
awedent di Msere miglior dìsegaalore 
dke pittorp , e si appigliò al consiglio 
di alcnni amid , dàt \o coufbrtaTano 
di consacrarsi total uente ali* iataglio* 
In hrtft pubblicava intagliati all' acqua 
forta alcuni paesi , con bdU maecbiet* 
te , che trovando favore presso gì' in* 
lelligenti lo incoraggiarono 'ad inta« 
gKarc tutte le vedute cfaeinvarj anni 
aveva con j^iuditiosa acelta disegnate. 
E già ne aveva pubblicate molte ({u«n« 
do fn nel 1703 sorpreso all'Afa da 
grave malattia che lo tmsse al sepol* 
ero in età di cinquantotto anni. 

Di comune consenso sono prrleritn 
allo flvitvere ed alle renane le veilu* 
te da' contomi di Koma , non per me* 
rito d* intaglio , ma perchè offrono 
piA ìnterpssanti oggetti» 

GALLALO (Paolo). Il lettore ap- 
plichi a questo artista del diciassette» 
Simo secolo quanto abbiamo detto del 
■00 collega Calderoni Maueo, 

CALLÈJA (AanasA obua) nnequa 
in Rioja nel i7o5, ed apprese l'arte 
del dipingere in Madrid sotto Giro« 
lamo d'Efquerra. Oi trenta nove an* 
lil fu da Filippo V nominato presf- 
denta del consiglio fncar^cato di for* 
mare un'accademia dì belle arti tn 
Madrid , della qnale fu egli II primo 
direttore in eserciaìo. Ferdinando VI, 
che aveva ordinato che ^intitolasse 
1' accademia del proprio nome ^come 
a' intitola anche al presente) lo nomi- 
nò tuo pittore. Carlo III lo dichiara- 
va nel 1778 direttore generale della 
nuova accademia , carica luminosa che 
Cal1e|a conservava fino alla morte ac- 
caduta nel 1785. Poiché fu nominato 
pittore drl re e direttore dell* accade* 
mia t due furono le sue principali cu- 
re , r istruzione de* giovani allievi , 
che ammaestrava con instancabile le* 
lo , ed il rislauro de' quadri del re. 
Il profondo rispetto per le òpere drl 
grandi maestri dovrebbe servire d'esem- 
pio a tutti coloro che si esercitano in 
questo importante ramò delta pittura. 
Tanta ooerfpailoni non permiaero al 



^fafleia di eseguire molta opere» ma 
1 quadri che da alcune chiese di Ma- 
drid e dsir Accademia furono nel 1809 
riunite nel Fotairé , bastavano a ren- 
derlo degno di un distinto seggio tra 
t pittori deir età sua. 

GALLI A pittore ateniese, che ope« 
rava circa dagentoetnquant*anni dopd 
la fondaatone di Romi^ ottenne cele* 
brità dal ritrovamento del minto, co* 
me ne fa testimoni anca Plinio^ li* 
bro xxxiii, cap. 7 

._^^ Architetto, di cui parla Vi^ 
tmvio , nel lib. z,cap. ultimo.* Nel* 
«l'rtà, dice, dèli* architetto Diognrto/ 
«essendo venuto a Rodi un altro archi* 
« tetto chiamato Caltia , fece maravi* 
« gliose cose e tali , che i Rodiaoi prf « 
m varòno Dtogneto della peniione vitali- 
«aia e l'assegnarono a Calila. •• 

— »— Scultore in argento , che 
Plinio dice egualmente celebre di Ari- 
atone e dì Clesia. 

CALLI Ade pittore, non è noto che 
per averlo rammentato Luciano nei 
•noi Dialoghi meretrleii^ 

■ ■ Scultore, scolpi la sta f un 
della meretrice Neera , di cui Tacia* 
no ne fa rimprovero agli Achei nella 
tua orazione ai Greci. 

CALLIARl ( Paolo } figliuolo df 
Gabriele, meno che mediocre sculto- 
re, nacque in Verona nel iSSa, ed 
apprese i principi della pittura da An- 
tonio Badile suo aio, sofficiente ar- 
tista. Dotato Paolo di straordinario 
ingegno e di gagliarda e copiosa ima* 
ginaaione , mostrò co' suoi prinè U^ 
vort essere nato per ingrandir V ar- 
te ed accrescerle nuove attrattive. La 
architettura, il paesaggio, le ricche 
suppellettili di regie mmse , la dovi- 
aia degli abiti , la magnificenaa degli 
ornati, l'apparato dei servi, tutto con- 
tribaiva sotto il libero pennello dello 
splendido artista a rendere vaghe e ma- 
ravigliose le sue storie. Condotto a 
Roma iu matura età, e quando aveva 
di già fama di grande pittore, se non 
migliorò il disegnò, apprese pef av- 
ventura a dare piA not>ile espresitiana 
e difniti^ alia Ggure. ì saveri eeitsori 



a52 Ck 

non Innno iortq di «Iure la voce con* 
irò il troppo librro diirgoare qoasi di , 
pratica, e contro l' inosttrvaaui del 
costarne, perchè iu qarate parti si 
■f tengano i giovani artiiih' dall* imi- 
tarlo , ma le pitture di Paolo abbon* 
dano di tante maravigli ose cose, che 
abbagliano , sorprendono e piacciono 
a tutti. Non trovati pubblica o pri* 
vata gallerìa di qualche nome, rlie 
non posseda opera di questo singola* 
re marutro. Il quadro rappresentante 
Ir Mosae celebrate in Cana di Guli- 
lea 9 nel quale introdusse pia di cen- 
to àgure, portato da san Giorgio di 
Venezia , dove rallegrava la mensa di 
ricebi monaci, al museo parigino che 
aveva raccolte le pia inclite opere del- 
la pittura europea, rìcbiamo lo sguar- 
do ammiratore di quanti > senza co- 
noscerlo, avevano imparato a biasi- 
mare il licenzioso Paolo. La Cena di 
papa Gregorio richiamata dalla reale 
pinacoteca di Milano a Vicenza, ed al- 
tre grandiose opere di consimile ar* 
^omento sono rtgcardati come capi 
lavoro di'l sommo artista veronese. Ma 
venet»dn a meno grandiosi t)ggetti, di 
quanti rariitsi-ni suoi dipinti non si 
trovano ncche le gallerìe di Venezia, 
di Milano, di Firenze, di Roma « e 
di tutte le principali cilti^ che conta 
r Europa r Quante insigni opere non 
si ammirano ne' reali o signorili pa- 
lagi . ed in tante chiese italiane f La 
sola Brfsria vede riuniti entro una 
8 ala del conte Teodoro Lecchi tali 
singolarì Uvorì di Paolo , che equi« 
salgono ad una raccolta d*iusigni ope- 
re di molti pitton. 

Fn osservato rhe la maggior p^rte 
de* personaggi introdotti ne'suoi qua- 
dri storici hanno voUi ritratti dal 
. vero, che spirano ed hanno vita, ma 
che rarìssiute volte accade di vedrrvi 
ideali bellezze. Ma t«i1e difetto, se pa- 
re in Paolo esiste, viene a o< piamente 
compensalo dalla infinita varietà dei 
volli; che non può trovarsi io pitto- 
re che tutti tenta di modellarli di«>tro 
le convenute forme del hello ideile. 
Altronde, iu tanta copia di fleml>ianti 
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qoaoto non sono maraviglìoii qnelU 
del Redentore, della Veigine, di Gio* 
vanni, della Maddalena, ec. F Altri 
dispero, che se trattati «on avesse che 
argomenti tratti dalla stona venez.ia- 
na sarebbe stalo il pia rigoroso os« 
servatore del oostiune, avendo oostan- 
temente introdotti visi e vesti Venezia, 
ne. Ma in mezzo a tanti veri o sup» 
posti difetti, quali sono i quadri di 
altri pittori , esclusi alcuni di Tizia- 
no, di Ruffaello, di Rubens, di An- 
drea del Sarto, e di altri pochissimi^ 
che sostener possano il confronto dei 
migliori di Paolo f Che sono i filo- 
sofici , castigati , finitissimi e freddi 
quadri di Mengs al paragone delle 
(per conto di disegno e di costume) 
licenziose, ma calde e vere storie rap- 
preeentute da Paolo P Chiamato que- 
sto grand*uomo a dipingere in concola 
ranza de' più egregi pittori che fosse- 
ro in Venezia ed altrove, la pjibblioa 
libreria di quella capitale • per con- 
fessione di lutti i suoi emuli, fu di- 
ehiarato il più degno di Pt*emio t e 
Tiziano e Jacopo Sansovino, arbitri 
in cosi gloriosa contesa, premiarono a 
nome del governo il giovane artista 
veronese. Né soltanto dobbiamo lodo 
a Paolo come ad uno de' pia illublri 
pittori d' Italia, ma inoltre perchè fu 
nomo onorato, sincero, disinteressato, 
ottimo padre, buon marito, amico di 
tutti i buoni, nemico di nessuno. Mo- 
ri di cinquintasei anni in patria , la- 
sciando due figli ed un fratello che 
si presero la cara di terminare le mol- 
te sue opere rimaste imperfette. 

CALLI ARI (BsvBnaTTo) fratello ed 
allievo di Paolo, era nato nel i538,e 
non ebbe altri maestri che il maggior 
fcati'llo. Finché questi visse. Benedet- 
to, pia che in tutt* altro, si esercito 
intorno agli oruati ed architetture dei 
quadri di Paolo. Nelle opere fotte da 
se. dopo la morte di lui, quantunque 
ai renda manifesto lo stile fraterno, 
non trovasi il fuoco , la malia , la 
vita dello stile paolesco* Morto il ffa- 
Icllo, visse, come prima faceva , in 
perfetta concordia coi nipoti» ^^vfiP* 



CA 
do a |iSè étì quadri Aiììmm tenni«a* • 
li : HaereJet Pauli Calieri yèrQntì^ 
sis ficenuit. Jf orJ BcscdeHo Bell'aB* 
no 1698. 

CALLI ABI (GABMEta) figliuolo prì» 
mogmilo di Paolo aacqut afl i568b fa 
scolaro del padre, di coi, coma ai dia« 
ae, collo aio e col fratello termino la 
opere non fiuìta. Morti qoeati, e tro- 
vandoli aaaai ricoo » abbandonò '^naai 
totalmente V arte ond? godere pia ri«^ 
poaata vita, che protraue fino al «63i. 

•»-— - Caaiid, condnemeale cbia* 
mato Carietio, naacevanel 1670. Sem* 
brando ali* amoroso padre di scoi^ 
grre^n qd**sto fanciullo maggior di* 
spoiiiioiie per la pittora e più ave* 
gliato ingegno cbe non io Gabriele» 
ebbe parttcolar cura di coltivare qua* 
ali preaioai doni della natura. £ ve- 
dendo giuaiificate le aoeaperanse dai ra* 
piffi progreasi che il fanciallo andava 
facendo, prrchè non riuscìaae un li« 
mido imitatore, lo raccomandava a 
Giacomo da Ponte, onde nella acuoia. 
di coat rinomato oiaeatro apprendca» 
ae quella robusteaaa di atìlc cb* egli 
crpdfva dì non poter inargaare col 
proprio eaempioi e per tal modo ac- 
qniataaac ona maniera origioale, cbe. 
alla leggiadria ed alla roorbideaia del 
colorito aggiugncaae la forta basaane* 
aca. Carlo di diciaaaette anni era di 
già pittore, e tale, cbe rimanendo or> 
fano di diciotto, potè, aatiatito dallo 
aio e dal fratello, ridurre a perfeaio» 
ne le pia difficili parti non terminate 
delle paterne opere, ed in particolare 
i volti e le altre membra ignude. Ma 
quando aperavaai di vederlo mettere, 
mano e nuovi lavori, manod aila glo* 
ria dell* arte nella freaca eli di ven* 
tisn anni. 

CALLiCLlDfi di Megara, fij^oo. 
lo di Theocosimo, vietìe ricordalo da 
Paoaania per avere acolpite le alai uè 
drl pngilatore Diagora , 1* immi^ine 
del Giove di Megera, e quella del 
fanciullo Gnatmie che olleane la pabaa^ 

— Pittore, di eoi parla Pli- 
nio nel lib. mx, eap. io,> tentò in- 
*ai«o, dice Catone ,.• di raggiug^rre 

ufranorr. Ad ogni modo non è a 



poni in dubbio che non ila Anto aa- 
aai valente arliata. 

CALLICRATE. Tre artiati di Ul 
nome troviamo tra i Greci g uno dei 
qaali architetto, 1* altro accdtore , il 
teno pittore. Il primo viàae nell' età 
di Pericle, ed ereaae in oompgoia 
d* leti no il Partenone nella rocca di 
Minerva, (f^. il auaaegnente articolo). 

Lo acuUore ottenne celebrità, ae« 
condo Plinio, dall* avere latte formi- 
che ed altri animali di oo»i picciole 
dimenaioni, cbe con grande difficoltà 
potevauai le diverse parti diatiognere 
le une dalle altre. Pi elio atraao genere, 
aoggiugne, ebbe pur fama Mirmccide. 
( y. il suo articolo ). Secondo Eliano 
questo Caliicrate era apartano. 

Il pittore Caliicrate non è noto cbe 
per esaere rammentalo in una lettera 
di Teofilatto. 

Celebre architetto greco, cbe 

in compagnia d*lctino cresae in Ate- 
ne il Pari€fH>nM t oasia tempio della 
tergine Minerva , madre delle arti. 
La aua Inngbeiaa era di dugrntoven- 
tono pedi, e la largheaaa novanta* 
quattro e dieci pollici» Era circonda- 
to da un portico di colonne, al qua- 
le ai aaliva per alquanti acalini , cia- 
acuno largo vrntiaei pollici ed alto di- 
ciannove. Scala veramente incomodis* 
airoa i ma acmbra che i Greci pro- 
poraionaasero l' alleava degli acalini 
alla- grandeaaa dri tempi , perocché 
quello di Teseo eh' era d«*11a metA più 
piccolo del Bircenone, aveva ancora 
gli scalini la metà meno alti. Sopra 
questa scalinata erano le colonne iso- 
'late d* online dorico , che formavano 
il portico , acnaa baae, perchè ne fa- 
cevano le veci gK acalini. Dal portirc^ 
eh' era avanti alle due facciale del 
IfSDpio, ai pasaava ad nn arcando por- 
tico aoatenuto parimente da colonne 
isolate, indi ai mirava nella cella Hie 
riceveva lume aol tanto dalia porta. Era 
la eella internamente circondata da 
due ordini d* isolate colonne , le una 
sopra le mitre. Quivi ' era |a .famosa, 
statua di Mtarrta d'oro e di avorio 
fatta da Fièia. (r. AkI. £fV*a). 
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Tallo t*4BAfliio era di mirmo. 
bianco, a acoprìvani da fontano eoo 
piacere per la ana maestà, dice il MI* 
Irria , a con non minore ammiraifiona 
ai oaaervaTa da ricino pfr V degansa 
delle proporvioni e per la belletta dei 
basai rilierì^ di cai era esteriormente 
ornato, il tempio , secondo 1* uso dei 
Greci , areva due frontoni. In quello 
di facciata era intagliata di rilievo la 
iiaadta di Minenra con altre statae , 
alle quali furono poi aggiunte quelle 
di Adriano e dell' imperatrice Sabina. 
Nel frontone opposto era rappresen* 
tato II combattimento di Minerva a 
di Mettono. Sopra t muri lisci drlU 
cella ricorreva al di fuori un fregio 
di acoUure 8igni6cantt aacrifiij e pro« 
cessioni. 

Quest* Insigne tempio cb' erasf con* 
serrato fino al 1677 * ^^ minato da 
nna bomba da'Teneaiani ebe assedia- 
vano Atene, la qoale diede fuoco alla 
polveri che t Torchi tenevano entro al 
tempio. I Veneaiani in allora, ed in 
appresso altri Europei oootinoavono a 
spogliarlo d'ogni com. 

Ictlno compagno di Calllcnte, col* 
r aiuto di certo Carpione , lece la de^ 
acriaiooa del Partenone » come di tutti 
i grandi edifiai solevano fare gli ar« 
chi tetti greci . L'invenzione del la stam« 
pa In rame e la IttograSa diapeosano 
i moderni architetti da questo lavoro 
letterario { e loro somministrano il 
facilissimo modo di dame nna più 
esatta rappresentamtone. SgravSatamen* 
te però è accaduto, che alcuni più 
amici del guadagno che della gloria 
dell' arte , contenti di porre sotto agli 
occhi degli osaervatorì V alxala o pm* 
spetto esterno ed interno degli cdifixj, 
o non ne danno la pianta v le pro- 
portioni.o le deano aopra imperlette 
misnre. 

CALLIPONE , pittore di Samo^ 
dipinse nel tempio di Diana Efesia «!• 
enne donna ebe aintano Patroclo a 
alaeciare la lorica. fUpprsscntd esian*> 
cKo nello aèesao tempio la Discordia, 
gigantesca femmina che eoeita la po« 
gna comballiita piv#sa «Ila greche aa4 
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ad Aiace. 

CALLIMACO divetM dall' inven- 
(ore del capitello corintio, nno dei più 
eccèllenti scoUori, fu sommameote en- 
comiato per V el^anza e la leggerexia 
de* lavori in marmo. Plinio, tib. kxxiv, 
cap. 8, dopo avere nominati molti tra 
i principali artisttg imigne sopra tutit\ 
egli dice, /u Callimaco non mai di 
s€ contento e cha non sapeva Uvaf 
maiU mani dal lavoro. Dicesi che fu 
ancora pittore. I» quella guisa, scriva 
Dionigi d' Alicaraaaao , che furono in 
grandissima stima tennte le scultore 
di Policleto e di Fidia per la grJviU. 
eccellenma e digniti dell' arte 1 cosi lo 
furono quelle di Calamide e di Cai* 
iimaco per la piecole««a e la venusti. 

■■— Famoso scultore di Corinto 

operava cinquecento einqoant' anni 
avanti P era volgare. Deve poro poni 
nel novero degli architetti, se non al- 
tro per rinvensiona del capitello co* 
rìntio. Ecco come raccontasi un awe* 
nimento eoi dobbiamo II più ricco 
dei trs ordini della greca archilei- 
turo. 

Morta a Corinto una vergine, la di 
Ini nudrice andò a porre » secondo le 
oostumanw di quel tempo , sulla tom- 
ba di lei nn canestro con entro le 
vivande , ehe alla vergine mentre vi- 
veva erano le più gradite t e perchè 
meglio si conservassero le coprì con 
nn mattone. Fa per avventura il ca- 
nestro poeto sopra le radici di nn acan* 
to, che. oomprease dal peso mandaron 
fbori a primavera foglie e gambi che 
coprirono il canestro la cosi elegante 
maniera, che Callimaco paasando a caso 
di là ne fa sorpreso; e piacendogli la 
idea e la novità di quella figura ne 
lece il capitello corintio, laaciando ai 
posteri nn beli* esempio come imitare 
le più vaghe produsionl della natura. 
Callimaco non conlaato d* avere con 
ciò arricchita rarchileUura di cosi eie* 
gante capitello, ne atabill le proporr 
aioni, e determinò le vere proporaioni 
per nn perielio pedine cheelilM nome 
dalla città in cai fa Invmiato. 



Mim §m OtìHta^tib mia M gnadl. 
■Cttltorì delU Gr«cia» ma lutti lì lor'* 
puniva per ccffU fiuciM ili kvoiO i 
ed • lai al «Itribviaoe 1' «tifiiio ili 
tnforan il narmo. 

C ALLINICO , arckitetto , cU tU 
Tcra daranto 1* impero di Cottaolmo 
PogoaatOh iricti credalo l' ioventore ddl 
fuoco greco. In qoel tempo leggeai acV 
la storia di Cedrano , csttndosi V ar« 
cbitelto Callinico riparalo da Eliopoli 
d'Egitto premo i Romanit apparecchiò 
Il fuoco nurittiiiio , oel quale bnadd 
pneeio Ciaico e aooHneflee le navi de» 
gli Arabi cogli nomini che arevano a 
bordo. 

CALL18TON1CO acolton fece ia 
compagnia di Senofonte atenaem il ai* 
ttnlacro della Fortume che porta il fan* 
cittllo Plutone, per il tempio della alcma 
dea nella città di Tebe. 8e dobbiamo 
preatar fede a Paaaanta, lo ecultore alo» 
Dieae avrebbe fatte le mani ed il volto | 
tolto il rimanente dd simulacro Cai* 
listontco. Premo f Greci sono frequenti 
le opere fatte concordemente da due 
e pia artisti. Questa coilumanaa aani* 
bra ai moderni premockè ignota. 

CALLISTRATO, aidiitetto» fiori 
neir OiiiDittade i55. Di quest'artefice 
cbe Piiaio dice essere stalo dei piò ce» 
lebrì tra i suoi contemporanei, fecn 
memoria ancora Tamiano ncU'oimnio* 
ne al Greci. 

CALUTELB di Egina , discepolo 
e forse figliuolo di Onata, fu contem- 
poraneo di Agclada d* Argo. Vedevasl 
presso gli Elei la statua di Mercurio 
coir elmo in capo e coperto di tunica 
e di clamide, portante un ariete. Lag* 
gevasi sul piedestallo essere opera di 
OnaU e di Gallitele. 

CALLmiE di Egina fiori nelh 
olimpiade ottaotescHesima , e f n a«« 
sai rinomato per diterse eeeelleoti acni* 
ture, tra le quali furono molto pregiais 
no' efiìgie di Minerva nella rocca di 
Corinto, il simulacro di Apollo fallo 
per i DelK in compagnia di Tctieo e 
di Angelione, quello di Proserpina in* 
tagliato cbe vedevasi in Amidea » a 
qudttò di DiMA te abitar da aacaialri- 
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^ fonii ^r aiuto d^ 4atalwj He« 
aeciao e Soida* 

— ■■ ■ di £laa« pac tmtlmonianaa 
di Panssnia» ltb« y , lece per i Maoser* 
Uni Irentasetle Staine in bromo lap- 
prfsanlsisti tnatacinqoe fauci nlli, il 
maeatro del coro ed il suonatore, naiH 
Iragati inaieaie. f n pare Paolore del- 
la statua di Mercorio cbe vedevasi in 
Elea. 

CALLOT (Jacofo) nacque da ao* 
Ufi parenti in llanc^ capitale della 
Lorena Panno 1S94» ed in eia ancora 
frufliollesca abbandonò patria e parsnti» 
e recossi dopo lungo a disagiato viag- 
gio a Roma, dove apprtae i prin- 
cipi dell* intaglio da Filippo Tomasini.. 
Bla sentendo cbe sotto cosi mediocre 
artiste non poirsbbe acqaisUre grandi 
lumi, passò da Roma a Firema, e trovò 
modo da farsi rioeveve nella scuola del 
oslebrs filosofo ed. architetto Giulio 
Parigi. Non Urdò, dietro i consigli dal 
maestro, ad afabandonace y cattivo stilo 
apprmo dal l'oomsiai 1 e di 19 anni 
inUgliò il Cristo moitraiaéla Pilato 
al popolo , nella quale stempa osser* 
valisi di già i semi del suo migliore 
stile. Si diede poscia allo studiò dell a 
prospettiva, dell* arcbitettura, della pit« 
tura e deli'-iniaglio ali* acqua forte ed 
al bulino» ed in ogni cosa diede non 
dubbie testimoniànae di sommo inge- 
gno, d'incomparabile alti vili. Regnava 
allora Cosimo II» che ptem apertamen- 
te a proteggerlo , a per il quale fece 
Giacomo non pochi lavori di pittura 
e d' intaglio. Ma venuto a morte que- 
sto gran duca, cominciò Jacopo a pen- 
sare' afia sna patria, perocché vedevasi 
privo degli stipendi- cbe riceveva dal- 
la 'liberalità di questo principe^ ed al- 
tronde non teceva in cuor suo l'aaMr 
di patria. Parti dunque da Firenae nel 
i6a4, e. giunto in Parigi fu lunga* 
asente trattenuto. Vide però in brsve 
Nancy: t a soggiornando ora io questa 
città ed ora in Parigi, condusse nello 
spialo di undici anni teote e cosi rare 
opere, «che non pare possibile. Ccssavu 
di! vivsrftia patria da lutti ooipiaoto» 
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dpAli iUiDpc claMìQcsto eotoe fcgne i 

Htìlratti'. 

• CoiiiBO 11, g^ao'duct di Totcavi* 

FrMiocMo ly gr»u duc« di Toiciiiia: 

M«KbcM di Bfartgaano, fciMralc di 

Cado V. 

Clt«dio D«f«fty pittori • caTftlie* 

JMf ce. . 

Jrgom&nti tratti dalla Bibita,: 

Paiiaggtod«l mar Romo. 

.AuottBftiaxione ool notto JSece an* 
eilia Domini cb'MCedallii boooft deU 
U Vargint, «vatU dtt Matteo ìUmkUù 

Strage degl* Ifinoceatì* 

Il SalMioac eoa i «liaarpoU in EoiaiM* 
Ài^m^nti sttcrù 

La Vergine iugittooehioni col Barn* 
bino, a. EliaabetU, a. GtovaBaìao» da 
Audtfea dal Sarto. 

DivarM Sacre FamigReu 

S. GioMaof aTàugelieU nell' iaola 
dil^ltaMM• 

TortaHÌoaii di •• Aoìobìo. 

Martirio' di a.- Loreaao. 

ÌDdeaMinat% ai:* 

Ji^menti profani» 

1 Gigaati f»laiiu«ti da Giova» 

Paudor* nel coaaiglio degli Dei» 

il CoogreaéO delle Stteghe. 

La GiurdiiMera col aoo aaiuo» • 

• Al Mercaale di petiioi, ec. 

iàaitugUe ed a$sedj\ 
AwediudelLi Aoceiia* 

• iìatadio di breda* 
fiuttagiiadcl re Xeati e del re Tinta^ 

alaoipa «Uigurica. 

Cedute e paetagglm 
Vtdula dei Louvre. 
VeduU del 1*miU SÌuovo ài Farigì« 

• Vtdutar di -Nancy. 

Lm graK Fiera dcUa Madonna deU 
r laipruuala, ec« 

Fece : Attcalii due, argomenti biblici 
quettordici, ari^ocaenti aacri veuliuovcb 
avgoitovttti profmii (ficiatuiove» bottHglia 
ed aNedj otto , veduti e pacai .dicia#* 
actta. 

Uiireffae aevie ooslenanti circa àm^. 
geuio tl»oipe« 

' CAÌ4O, ebifeiaMto aucfao Tah»-^ìio 
4' aua aorcUa di pedalo, chiamata Pèrt 
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dine» fa f|a (|aeeli p«r iutidia «eciao. 
(Vedi IMato.) 

. Oi Ufi aJtPo Calo parla . Cleoieute 
Aleaaéodriuo nel Proirtptàcau ad Gen* 
t0*f il qunle avrebbe avuto pef te nel f*n 
le atatne. dette £aai«uidi. 

■ CALONE aculture greco che accolta* 
irati nelle ane .atatae «IU< dureaaa dei 
Toacani, viene hcordaUi d* Quiuti- 
liano nel lib* XI 1 delle latit, eep. lOt 
CALVAAT (Dionigi) nato uè' Paesi 
Baaai circa il 1S40, venne giovinetto a 
Bologna y ma di già aasmaettrato nel 
dilégno I e piactutagU a maraviglia La 
città , e vinto dalle corteaie de' pittori 
che in qoeilii Gurivano, risulse di farvi 
lunga dimora. AbLaildonaiidoogui pcu- 
aiero di paaaiire a Aome per pruacguire 
lo stadio della pittura , a* acconciò de 
principio con Prospero Fontana, iodi 
paasò alla scuola del Sabbatino, dalla 
quale nacl capace di operare da aà. Di* 
ceri infatti che colorisse alcuni qua-* 
dri di storia , veduti i quali da un aoQ 
oumpatriutto che da Aoma tornava 
in |>atcia ftt consigliato a studiare Tan* 
tico , la sola oo«a che maucavagli per 
Cdsere perfetto pittore. Becavasi perciò 
a Boma, dove di li geu temente diseguù 
quante antiche alatue gli parvero pid 
importanti , ed i più riuomati quadri 
d«' grandi maestri ^ dai quale studio | 
secondo osava dii^e ai suoi allievi, im- 
puro quello che i luodcrui maestri nou 
gli avrebbero potuto insegnare. Di ri- 
torno a Bologna aprì uua scuola di 
pittura , che fu la più illustre avanti 
che aveste principio quella dei Caraccio 
a nella quale ebbero gli elementi del- 
l' aite Guido Reni, Albano, Domeui- 
cbino , elle, poi fi^ruuo i primi in mc« 
rito della nuova scuola caiaccesca. Fu 
il Calvari} di collerico temperamcoto, 
adi oasi aspre maniere, che gran part^ 
da' anni allievi erano costretti ad uscire 
dulia aua acuoia. Fa noi| pertanto uomo 
onoralo 4 buon pitiore, e sempre ap- 
parecchiato a giovare «gli scolari, per 
i quali uott. aveva acgreti in oye del- 
r aista< Mori in Bologna aasai vecchio 
nel idiQ. , . 

: CALVI» ( Q$m. Qfm^ ) arcbitelto 
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crtmoomn operava dcI i4g6 , anno ia 
^i diede comincUiDento al palazio 
Trecchi a aaot'AgaU, renduto cele« 
bre dair imperatore Carlo V e da £a- 
rico 111 re di Francia, che vi ebbero 
«plendido alloggio. Qaest' architetto 
Boo ebbe il coraggio di laaciate toUl- 
meote lo stile gutico comuneoseute adó*. 
perato in queir eia , ma lo rìdusae a 
qualche maggior grado di geutilrxxa i 
e ciò che più importa, lo rese neirin- 
terno comodissimo secondo le costu- 
Biauze di quel tempo. 

CALVI (GiDLio) pittore, pure cre« 
monese » allievo del cavai. Malosso» 
trovasi rammentato con lode nella sua 
storia da Antonio Campi. In Cremona 
ed in Sottciuo conservansi piegevoli 
opere di qoest* artista , che lo manifc« 
•Uno non indegno allievo dell'illustre 
emulo di Lodovico Caracci- 

■ ' -— Fauci, appartiene costui ad 
ona nomeroaa famiglia di pittori ge- 
novesi, nella qaale fiorirono Marc'An* 
toniOf Aurelio, Benedetto, Latur0| 
Pantaleouei ì di cui nomi ci furono 
^naervati dal biografo patrio Soprani, 
•cuu additarci né le opere da Imo 
eseguite» né altra notizia biografica* 

CALZA (Aktokio) nacque in Verona 
nel i653 * « studiò il disegno in Bo- 
logna sotto Carlo Cignani. Tornato 
in patria e veduti alcuni quadri di 
battaglie del Borgognone , recoasi a 
Roma per conoscerlo di persona e per 
e^ere ammesso , se gli riuscisse » tra 
i suoi allievi. Hk fu deluso nelle snp 
speranze , perocché ebbe da cosi ecceU 
lente maestro, nel gènere di battaglie, 
utilissime istruzioni ed intera libertà 
di studiare ,^imitare , copiare i quadri 
che andava facendo. Quando gli parve 
di poter fare cose non ispregevoli, die- 
de mano a colorire alcune sue origi- 
nali invenzioni di battaglie , che ve- 
dute di lontano da quelle del maestro 
erano assai stimate. Conoscendo che 
tali auoi lavori non acquisterebbero 
giammai né la verità nò la fieresza di 
guelli del nacstro, prese a dipingeiie 
paCM di gusto pussinescp, cbe gli ft< 
Di^dtgU Jrch. #c. t. i. 
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cero grtndiisimo onore». Mori in Bo- 
logt>a circa il 1730. ; 

GALZAOA (sàm Uovuico dblli) ope* 
rava in Ixpagna nrll* undecimo secolo. 
Vifjc molto tempo ritirato, ed imitò 
il celebre san Giovanni d' Ortega suo 
contemporaneo , smacchiando foreste, 
rifugio degli assassini, aprendo nuove 
vie tra città e città, costruendo pouti 
ed argini. Ali* ultimo eresse una chiesa 
ed uno spedale, che portano il suo 
nome. Allura non erasi ancora intro- 
dotta nelle Spagne 1' architettura te- 
desca, chiamata a torto gotica, la quale 
fa io quel regno portata nel secolo do- 
dicesimo alla sua perfezione. 

CALZARO , scultore veronese an- 
tichissimo, viene dalP egregio illustra* 
tore di Verona, marchese Maffei, an- 
noverato insieme a Briolotto , Orso « 
Gioventiuo , Gioviano , Martino ed 
Adam ino , che operarono dal secolo ad- 
decimo fino al quattordicesimo. 

CALZOLAJO , comunemente chia- 
mato il CaUfgarino , nacque in sul de- 
clinare del sedicesimo secolo, nella città 
di Ferrara , dove nella prima gioventù 
esercitò la professione del calzolaio. In 
appresso, invaghitosi della pittura, ot- 
tenne di entrare nella scnola dei Dossi, 
presso ai quali si trattenne molti anni 
come allievo e come aiuto. Operò ezian- 
dio da si I ed in Ferrara vedonsi aU 
cune abbastanza pregevoli sue opere a 
s. Francesco «d a s. Giovannino. Ope- 
rava avanti il i55o. 

■ ■■— Sahoziko obl, fiorentino, fu 
acolare d'Antonio Soglianì, che vedeva 
in lui un perfetto imitatore delle sue 
virtù, e tale che l'avrebbe per avven- 
tura supei^atu , se la morte non lo to- 
glieva all'arte quand'era appena uscito 
dalla sua scuoia. 

GAMACUO (PiBTRo), Di questo pit- 
tore spagnuolo sono celebri alcune sto- 
rie fatte in Lorca, città apparteueole 
al regno di Uurcia. E noto che ope- 
rava in sul declinare del diciassette* 
flimo af colo , ma non si conoscono al- 
tri suoi lavori, ne si hanno pure cir- 
costaoMta notizie biografiehk 

33 
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CAMàSSKI (Am>aB4 ) nato nel 1601, 
io Bevagiu^ aoticfaiMÌina terra , poeta 
in f tdnania di PoUgao, apprese i prilli'* 
ri^ dell'arte io Perugia 1 indi fu al* 
lieve del Domenìcbioo e del Sacchi. 
Le eoe principali open» di pittura in 
Borua 80U0 a a. Andrea della Valle, 
r A^sooU alla Rotonda, la Pietà ai 
Cappuccini , ed alcune coae a fresco 
al Battistero latcranese ed alla basili- 
ca di s. Pietro! in tutte le opere di 
lui scorgesi nobiltà e bellevaa di stile, 
naiuraleaxa , gra«a e buon gusto dì 
tinte. 

Mon contento di occupare on distin- 
to luogo tra i pittori del diciassette- 
simo secolo t volle essere annoverato 
niandio tra gV intagliatori 1 • fece la 
IxilìÀima inde ione rappresentante la 
Vergine assisa col Bambino cbe dor- 
Aacf in compagnia di s. Giuseppe e di 
a. Giovannino. E pia avrebbe fatto » 
•e da ini matura morte non fosse stato 
rapito alle arti in età di qnarantaselta 
anni. 

CAMBI ( Gitaizzo ) Borita nella 
prima metà del sedicesimo secolo. Am« 
roaestrato nella pittura in Cremona 
sua patria , trovò modo di farsi co- 
noscere dal duca Francesco II Sfona, 
cbe gli accordò premj d'ogni manie- 
ra* forse non tanto per ricompensar- 
lo del somigliantissimo ritratto cbe 
fatto aveva di Ini, quanto a motivo 
delle sue civili e morali virtù. 

Gto. Battista » Sividobo e 

BavvoBo. Uuisco in un solo articolo 
i nomi di questi tre scultori cremo- 
nesi » cbe operarono a seconda del bi- 
sogno in legno , in marmo ed in pla- 
stica. Crrdesi cbe il primo fosse fra- 
tello del pittore Galeauo , figlio il 
fecondo e nipote il terso. Tra le mol- 
te opere da costoro eseguile in patria 
a fuori ricorderemo soltanto le due 
cappelle della cattedrale di Cremona , 
del ss. Sacramento e della Vergine det" 
Uidal Ptpolo ornate di stucchi a fondo 
d'oro ed eseguite nel i555. Giovan- 
ni Battista mori nel i58a. 

CAMBIASI (Arrono) fiorentìjiosi 
ftce vantaggiosunenta oonoaoers Ira 
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gf intagliatori a bulino per varie stam- 
pe, e principalmente per quella rap- 
presentante Abigallle seduta sull' ad- 
no, cbe si fa incontro a Davidde e cer- 
ca di placarlo, tratta da una pittura 
di Guido Reni, e per l'altra della 
ss. Trinità M'stta da un quadro del 
Cigoli io santa Croce di Fireote. 

— ^- GiovAmri, nato nella 

valle della Polcfvera V anno i495 » 
invogliossi in matura gioventù di es- 
sere pittore y e cominciò a frequenta- 
re la scuola del Semini» la più cele- 
bre forse cbe allora avesse Genova. 
Mercè il piò ostinato studia riuad in* 
fatti non infelice pittore , ma non ta- 
le cbe potesse sperare di farsi distin- 
guere. Volle la sua buona fortuna che 
capitassero a lavorare in Genova Pe* 
rìno del Vaga ed il Pordenone} pe« 
rocche vedute le opere loro ingran- 
dì in modo lo stile , cbe potè forma- 
re uno de'più grandi pittori della scuo- 
la patria nel proprio figlio 

— '*- — Luca. Nasceva questi in Ge- 
nova nel i5a7, e sotto la direzione 
dell'amoroso genitore ed aiutato dal- 
la naturale sua inclinauone potè in 
età di quindici anni mostrarsi pub- 
blicamente pittore. Cosi prodigioso 
avaoxamento consigliò il buon padre 
a mandarlo a Roma onde si perfeaio* 
nasse collo studio dell'antico e delle 
opere di Raffaello e degli altri ec- 
cellenti maestri. Di venticinque anni 
aveva Luca condotte a fine tali opere 
cbe lo resero celebre in tutta l'Euro* 
pa. Filippo 11 non tardò a chiamarlo 
alla sua corte per dipingere neirEscu- 
naie , e Luca sbalortli i- pittori spa- 
gnuoli colla sorprendente facilità di 
operare , colla vagheata del colorito » 
colla castigatexva del disegno, colla fie- 
rezza e difficoltà degli scocci. Si dice 
cbe compiacendosi la maestosa gravi- 
tà del monarca spagnuolo nel veder 
operare cosi spedito artefice, lo stasse 
nn giorno osservando mentre dipinge^ 
Ta un vago fanciullo che saporitamen- 
te rìder*. Come ride di cuore , disse 
a Luca Filippo II » il di cui volt* 
non redevMÌ giammai rallegralo dt 



Ufgnt tQirbo, coMt ridr di cmrB 
^tul vottra/haciuUo ! -^f^uol vedere^ 
saera maestà , riapoodeva umìlmenU 
il pittore, guanto i JànciuUi siano 
proclivi al riso pi al pianto P e cid 
dicmdo, con un tocco di pennello saU 
le labbra lo fece coai appassionatamenta 
piangere , che il caore di Filippo cre<> 
dato inacceiaibile al aentimento della 
oompanaione mostroaaene coinmoaso. 
Ma il fanciullo 9 aecondo richiedeva 
rNrgomento. tornii ben tosto a ride* 
re { e r infclioe pittore , che perduta* 
neote innamorato della sorella del- 
r estinta consorte, sperava, per Tan* 
torerole intromissione di tanto mo* 
narca , di ottenere dalla corte ponti- 
ficia la dispenaa per isposarla , fu da 
Ott cortigiano confidente del re consi* 
gliato a. non parlarne, se voleva con* 
servare la sua graaia. Questo consiglio 
fa pel troppo modesto pittore un co* 
al fatai colpo , che in.4K>chi giorni lo 
condusse alsepolcro in età di dnqu^n* 
totto anni. 

■- Oaazio tuo figliuolo di già 
baatantemrnts ammaestrato nell* artu 
^lernag ma non in modo da poter 
continuare i lavori dell* Escuriale , 
tornò in patria contento di essersi li* 
bf rato dal fastid) di quella severa cor» 
te , ed apri scuola di pittura , viven» 
do onoratamente coi proprj guadagni 
e con quelli fatti dal padre. 

C AMKLO (ViTToat), uno de* pi A il- 
Ioatrì coniatori di medaglie de' miglio* 
ri tempi dell'arte, fu probabilmente 
vicentino , o come vogliono alcuni di 
Venezia , dove ebbe lungamente sta« 
bile dimora. Si pretènde che , in sul- 
r esempio de' coniatori di medaglie 
suoi contemporanei , sia stato un in* 
signe contralTattoredi antiche medai(lie« 
Io non lo difenderò da quedtja accusai 
ma dirò bensì che fece stupende cose 
per illustri uomini de'suoi tempi. Tra 
le più celebri medaglie ricorderò sol- 
tauto quella coniata a se stesso, col 
rovescio ricco di elegantissime égnrv, 
portante il motto Fai^e Fortuna , e 
quelle di Agostino Barbarigo, di Gto« 
vanni e Gentile Bellino , di Cornelio 



Caitaldo da Feltra , di Franoesoo Fa- 
•dolo • ec Si vuole pn^ che gli ap« 
partengano alcuni dei bassi rilievi in 
bronso che ornavano i monumenti dei 
Barbarighi. Operava nella prima me* 
tà del sedicesimo secolo. 

CAMERATA (Giusirra ) nacque ia 
Veneaia nel 1668 p e fu allievo dì Gre* 
godo Laaiarini , morto il quale , tei^ 
minò V ultima sua tavola. Nelle sue 
opere di pittura mostrasi il Camerata 
seguace dello stile del maestro i ma in 
breve applicoui piò che a tutt'altro ^ 
fiutaglio. Era di gii ottuagenario quan* 
do con onorate condizioni fu chiama* 
to alla corte elettorale di Drcada 9 
per lavorare intomo alla grand* opera 
di quella gallerìa. Ricorderò alcune del* 
le sue incisioni tratte dalla detta gal* 
leria t 

Parabola della Oragma perduta , dal 
Feti. 

Parabola del Padre di famiglia , che 
$ì fa render conto da' suoi servi. 

1^8 Sacra Famiglia | da Giulio Ce* 
sare Procaccini, 

L' Aasunaione di Maria , da Cam* 
miilo Procaccini» 

La Castità di s. Giuseppe , da A'* 
mone Contarini^ ec. 

CAMILIANI (pRAHCHSoo) fiorenti* 
no ebbe qualche celebrità , sebbene non 
distinto scultore, dalla fonte del pa* 
laxao senatorio di Palermo , scolpita. 
da Itti in Firense in sol declinare del 
sedicesimo secolo per commissione di 
don Luigi di Toledo. 

C AMILO ( Fbahcbsoo ) nacque in 
Madrid ne* primi anni del dicias;iette« 
Simo secolo , e apprese l' arte della pit- 
tura da Pietro de las Cuevas. Aveva 
soltanto diciott' anni quando dipinse 
una grande storia per la chieaa dei Ge- 
suiti , per la quale fu riguardalo come 
uno de' più distinti pittori. Beu tosto 
il conte duca Oiivaréz, nelle di cui 
mani trovavasi l' intera amminiatra* 
«ione del regno di Spagnaio chiamava 
a dipingere nella sala della Commedia 
del real palammo del Ritiro. Tale avva* 
nimenlo accadutofli in coai giovanile 
età bastò a formare la sua fortuna. Le 
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più importanti cooionittioDi per cHtfie 
V per palattf di gmndi «ignori yen?* 
▼BD0 aflidAlt ■ CàtDilo, cbe prr iup* 
plire • lotte fa eostretto « valersi di 
molti aiuti. In Madrid, in Toltdo , 
in Alcala, nel palazto ócì Pardo, id 
Segovia , in Salamanca eJ in pia al- 
tre grandi città vedonsi molte opere 
di qaesto fortatiato pittore; il quala 
0e alla correzione del disegno ed alle 
freschezza e soavità del colorito avesse 
aggiunte la belle forme antiche, o per 
lo meno le ptA scelte moderne , non 
è dubbio cbe occuperebbe uno de* pi A 
elevati gradi nella scuola spago uola* 
Mancò air arte nel 167 1 . 

CAMILLO di Ottaviano Collettaio, 
•cultore fiorentino, operava in patria 
nel ìb&Si e lo troviamo registrato tra 
gli scultori drlle atatue che furono fatte 
in occasione delle nozce dell' arcidu- 
chessa Giovanna d* Austria col prin« 
cipe di FIrente Francesco de' Medici, 
nella circostanziata descrixtone di Do- 
menico Melini, pubblicata dai Giunti 
nel i566. 

CAMPAGNA (G1BOLAM0) allievo di 
Danese Cattaneo, nacque in Verona nel 
i55a, e nella lunga e laboriosa sua vita 
ornò Venezia, Padova e Verona di Ulle 
opere. Da principio ebbe parte in molte 
sculture del maestro , e dopo la morte 
di lui terminò le non poche rimaste 
imperfette. Fa quindi osservato non 
essere maraviglia se adottò la facile e 
spedita mauiera di esecuzione propria 
del Cattaneo. Accennerò 1 principali 
lavori di Girolamo fusi e scolpili, la 
Ven« zia sono sue opere l'altare dt 1 Ro- 
sario ai santi Giovanni e Paolo e 
qutllo delle monache di s Lorenzo 
ricco di bronvi e di preziosi marmi , 
la statua in bronzo di s. Antonio abate 
« s. Jacopo di Rialto , V £rcole alla 
zecca e la s. Giustina sul frunti^pizio 
della porta dell' arsenale di Vetjczia. 
In Padova il basso rilievo alla cap- 
pella di sant' Antonio i appreseli taute 
il Santo the In Lisbona risuscita un 
fanciullo, la Nunziata e l'Angelo nella 
facciata del Consiglio a Verona e la 
bella Blatua dd duca Federico che ve- 
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desi sulla scala del p^kiszo d'Uittno. 
Contava di già settantno' anni quando 
fece nel i6a3 il bel disegno per il mo« 
nùmento da erìgersi al celeberrimo Frft 
Paolo Sarpi teologo e consultore della 
repubblica veneta. Sembra che sia po- 
chi anni sopravvissuto a qoest' epoca. 

CAMPAGNOLA (Dumzkico) vene* 
ziano , o fn scolaro di Tiziano , o stu- 
diando le sue opere ottenne di essere 
posto nel novero de' suoi non infelici 
imitatori. Vedoosi in Venezia ed al- 
trove pregevoli opere del Campagnola 
tanto a fresco che all'olio, nelle quali 
il paesaggio toccato alla tizianesca e 
la dolce fusiofae de' colori ricordano 
lo stile del sommo maestro. Ma il Cam* 
pagnola vuol essere eziandio atonove- 
rato tra i buoni intagliatorì italiani 
del sedicesimo secolo. Egli nacque ci rat 
il i48a; fu da principio allievo di Giu- 
lio Campagnola suo cugino, poscia di 
Tiziano Vecellio. Fu detto di lui come 
di Paris Bordone , del Tiotoretti e di 
altri che destasse colle sue opere gelo* 
sia in Tiziano , ma queste sono gra- 
tuite asseczioni degli stemperati loda- 
tori. Mori in Padova , ma ignorasi in 
quale anno, e riposa vicino al sepolcro 
de' suoi antenati nella chiesa di s. An- 
touio. lutagliò ali* acqua forte 

L' Adorazione dei Miigi. 

La Maddalena in faccia al Salvatore. 

La Sacra Famiglia seduta in una cam- 
pagna. 

Venere ignuda ed altri otto pezzi. 
Incùé in legno. 

La Vergine che allatta il Bambino. 

La Strage de^' Innocenti ed altri 
tre pezti. 

— DoMZviCo delle Greche^ di- 
verso dal precedente, intagliava a bu- 
Ihio dal i5ia al i5i8. Fu ancora que- 
sto allievo di Tiziano, ed è probabile 
che quiSto artista, appena uscito dalla 
sua scuola, passasse in Lspagua, sapen* 
dosi avere lungamente operalo in To- 
ledo. Tra le sue stampe è celebre ol* 
tremodo quella tratta da Tiziano, rap- 
presentante Faraone sommerso nel mar 
Rosso, gran pezio in 17 lastre, nel 
quale trovasi il suo distintivo nome e 
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aoprannome Domtmko delU Qreéh% 
ime. i54(>« 

CAMPAGNOLA (Gnnuo) padoraiiaw 
MpnmnominalodklU patria Ani^norio^ 
fu fore» fratello del preeedeate. Eterei- 
fOMÌ tirila pittura e nella iociriooe. 
Tra le une atanpe sono cottoacitttc la 
due segoeDtìj 

S. Giofauni Battista con osa ta««a 
in manos grande figura in piedi. 

Ganimede rapito dell'aquila, stam- 
pa marcata i Julius Campagnola An^ 
tettortuM, 

CAMPANA ( AvnaBi ) pittore mo. 
denese del quindiceiii90 secolo* di cui 
non retta memoria che ne' libri più 
torìci, ayera operato iu patria ed in 
Rrggio , senxa che siasi fino ali* età 
presenta consenrato verun suo laToro^ 

i^««.» PiBTBO di Brusselles fu sco« 
laro ed ainto di' Raffaello i dopo U 
morte dei quale andò in Impaglia, e 
étabilitosi io Siviglia vi lasciò 4i«eTid 
lodevoli opere, e tra queste no qua- 
dro che conservatasi ancora in booo 
•aserc negli ulti Èli anni del p« pb se* 
colo. 

.... — ^ GiAcnrro, nato io Bologna 
circa il t6oo, fa priaia scolaro del 
Briuo , poscia di Francesco Albano » 
per opera del quale andò in Polonia 
in qualità di pittore del re Uladislao* 
Non è noto quello che colà abbia ope* 
rato te soltanto crrdesi comnncmenl» 
che sia morto vittima di quel dima* 

— «—• *- Tommaso, allievo di Guido 
Reni, fece in s. Michele in Bosco p««ssO 
Bologna due tavole rappresentanti al- 
trvtUnte storie di santa Cecilia, la qoali 
fanno tuttavia tcstimonianu delia sua 
virtè. 

-^~— Piarao nato in Roma nel 
1735 , fu scolaro di Rocco Po«ai , e 
visse d' ordinario in Roma ed iu Na«. 
poli. Incise parecchi dei ritratti del ma* 
séo Fiorentino dedicato all' imperatore 
Francraco 1, e lavorò etiandio nelle 
Serie ^9 ritraiti de* ceLniri. pittori* 
Fireme 1764 e 1766. Fece pure al- 
cune cose per la gallrria di Dresda » 
miropera intitolata: Recuèil d*£$tant^ 
p€9 d*apré$ le» plus céUhreà tahUaux 



de la gallerie de Dreede, 1753 al 1957* 
Operò inoltre nella Raccolta delle pit"^ 
ture <f Ereolano pub. dal 1757 al 

— — — FtaonrAiiDo e 

— — — ViacBBzo intagliarono ancor 
essi varie stampe della Raccolta d^JEr^ 
colano, 

CAM PANATO (Pixrao Giovuoiiy 
Celebre fonditore veneziano, operava nei 
primi anni del sedicesimo secolo. E 
per tacere d* altre opere, osserveremi» 
soltanto che nel i5i5 fase l'altare di 
bropao eoUe statue e basso rilievo delloi 
stesso metallo della cappelU Zen , che 
vedesi entrando in s« Marco. Gli sonl- 
tori furono diversi, ed il solo noma 
del fonditore vedesi scritto sul piede* 
stallo ^e sostiene la Veigine. 

CAMPANELLA (Aigblo) , nato in 
Roma nel 174^*^ conofcinto per le in* 
cisioni dei dodiqi Apostoli che .sono 
Bella chiesa di s. Giovanni Latcrano 
di Roma. Si conosce inoltre una twk 
stampa appartbneqte alla RaocoUa di 
Gavia Hamilton intitolata 1 Scholam 
ItalieaCf ec Rappeesenta questa il Barn t 
bino Gcsà presentato al tempio dalla 
B. Vergine , coli' iacriaione , F» Bar» 
tolomeus de a. Mare» pi/uUt, dn* 
geUte Campanella *eulpe, • 

CAMPEN ( GucoMP VAw > nacque 
in Arlem in aul declinare dr4 aediee- 
aimo secolo dalla illnstre famiglia dei 
Rambredu e fioo dalla fanciuUeaaa ap»* 
plicossi allo studio della pittura. Si 
racconta di quest' artista una sto ridia f 
ohe a ni uno corre obbligo di dar fede. 
Dioeai dunque che mentre andava a 
Roma per migliorare nella pitture, ana 
donna, presagli la mano, volle indo*' 
vinare la sua veiHura. m Voi, le disse* 
« andate a Roma per farti pittore « a 
CI n' uscirete architetto ; in Amster^ 
« dam brucerà il paletto di ciilà, e voi 
M ne riedificarete uno&Mai piò bello. «• 
Caropen sorrise di questa iueaia, e con-* 
tinuò il viaggiò scnaa piò paosaae atta 
prcdiaione. Ad ogni modo dlvciitò in 
Roma, boon architetta $ bruciò il pa-, 
latto d* Amsterdam ed egli lo rifab# 
brioò grandioso assai. E qafslopaiat- 
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IO enilotopn «Ha palimuU di t%fiSg 
pali» pereU in un aaolo palodoio od* 
BM quello non ri poteva lare diveraa^ 
mente. Coaid pia di trenta milioni di 
fiorini. È lango dogent' ottanta pie- 
di, largo dttgentocinqoaDtacinqae, alto 
^mitOMdici, ed è il pia nobile edifiaio 
dcir Olanda. Fece io AmstcrdaaB molti 
altri edifiaj i fa valente architetto , 
Ma non del più pargato etile. Fa, pid 
che di aangoe, d'animo nobile, e trattò 
le aiti eon vera liberalità, donando gè* 
nemaamente le aue pittar» ed i laot 
diaegni. Mancava alla gloria dell'arte 
e della patria nel i65d. 

CAMPERÒ (GioTAinn) architetto 
•pagnaolo che "fioriva in principio del 
ledioesimo secolo. Fa qaeati nel iSts 
incaricato dal ' cardinale Ximenes di 
fiire la chiesa e convento di a. Fran- 
eraco a Pordalanga tua patria. Non ap- 
pena ebbe Camperò dato comiociamen- 
lo a tale edifiato, che lasciolto sospeso 
per dar mano alla nuova cattedrale di 
Salamapoa. Ma Ximenes era io elioni 
onnipotente, e 16 costrinse a eontioaai« 
P interrotto lavoro. Un muro inalaato 
n a^rapiombo ruind , ma il cardinale 
aeuad questa colpa comune anche aS 
buoni architetti i e Camperò dovette 
terminare e chiesa e convento eolKag* 
giunta etiandio di un acquidotto. 

CAMPI (GjLVEàzto) nacque in Cre* 
mona nel i47^> ^ ^ comune opinio* 
ne che studiasse la pittura sotto il vec* 
ehto Boccaocioo. Sebbene tutti i hio* 
grufi convengano aver Galeaaao ese* 
guite molte opere, tre sole oonservansi 
tuttavia nelle chiese della tua patria , 
▼eruna in altri paeai. Dna delle tue 
pitture vederi nella chiesa suburhanà 
de* santi Fabiano e Sebastiano , rap» 
presentante Maria Vergine eoi aanti 
Sebastiano e Rocco t e coli' epigrafe i 
GaUatiui de Campo /kciahai iSifi. 
La seconda trovari nella chiesa di 
a. Luca , colla Madonna ed il Bam- 
bino nel meno, ed ai lati a. Giuseppe 
e la Maddalena. Nelfuttiraa che ^ con- 
ferva , in miglior otato delle prece* 
Amti, sopra la porta della sagristia in 
a. Doknenieo , dipìuae Galeaato No- 
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atra OooiM uol Bambino, a. Of ovannl 
Battiate chf aecaiexu 1' agnello , ed 
Laanti Criatoforo e Caterina da Siena. 
In uno dei pochi qoidri poaseduti da 
private famiglie di Cremona leggeai : 
QaUa% de Campo pinxii iSig die 
f 4 augnilo, ttc* Mori qorato illustra 
capo di una delle rinomate famiglie 
pitloriehe dell' alU lUlia nel i536 , 
lasciando tre figli, dne dei quali ammae^ 
strati oeir «ite , ed od fratello chia- 
mato 

■ SaauTiAio 9 il quale non è 

noto che abbia fatte opere di pro- 
pria invenzione I benri che lavorò co« 
me aiuto di Galeaiao. 

— ' — ■- Giuuo , il figlio primoge* 
ttito , apprese l' arte dal padre , indi 
ftvquentó la scuola di Bernardino Gatti 
chiamato il Soiaro, e ali* ultimo stu- 
dio le opere di Giulio Romano , die- 
tro le quali fbrmd uno etile più gran» 
dioao e migliora assai di quello del 
padre. Nacque Giulio nc'primt anni del 
•sdicesimo secolo, e terminò di vivere 
nel t57a. Seguendo il ccmsueto costu- 
me, non additerò che alcune delle tante 
egregie opere che tuttavia si conservano 
di questo eccellente artiata. La prima 
eolla data del i53o rappresenta Maria 
Vergine col Bambino , ai di cui lati 
alauno a. Caterina e a. Franoeaco di 
Aasisi In atto di raccomandarle un 
marchese Stampa Soncino ivi gennflea^ 
ao. Un' altra eaegnita nel iSfo, e che 
sola basterebbe alla gloria di qualriasi 
illustra pittore, contiene una Vergine 
col Bambino tra le nubi , aotto alb 
quele vedonsi, al deetro lato, i as. Si- 
gismondo e Daria che le pnaentano 
Francesco Sforaa, e nell'opposta parlo 
i santi Girolamo e Griaanto che rac* 
comandano Bianca Maria Visconti f 
moglie dello Sfbrsa. Vi ai legge ai 
piedi /filli Campi opua^ altrimenti cre- 
derebbesi opera tiaianesea. Darò 1* ul- 
timo luogo air arcangelo a. Michele , 
pittura grandiosa quanto la precederne 
e forse piò robusta , aotto alla quale 
leggeai t Juiii Campi Crtmoneiui* 
opu» iSfifi. 
—- — — Artomo, non minore in me* 



rito dd naggior fraUllo, ctrod Mtan* 
dio celebrità come architetto • come 
■torico. Delle pitture caeguite oelU 
città patria non ricorderò cbe il f . Gio- 
vanni decollato «ppwrtenente alla chie- 
u di san Sigiamondo , opera di tale. 
efTtttto che a coloro che attentameifie 
r osserraoo sembra vera e non dipio* 
ta, ed un lavoro muto di pittura e 
dì plastica appartenente alla sterna cap- 
pella di a. Giovauni Battista , col* 
Vepigrafei Jnionii Campi plastica H 
pittura i&Sk Ricorderemo in fondo 
a qoest* articolo della famiglia Cam- 
pi altre sue pittore. Rispetto «Ila aio- 
ria ed air architettura Antonio ottea- 
ne lusinghiera dicbiaramione di aggra- 
dimento da Filippo 11 re di Spagua. 
coi dedicò le sue croniche, e da papa 
Gregorio XI li 1* insegna di cavaliere 
dell' abito di Cristo per gli eminenti 
servigi prestati alla santa sede in qua^ 
lità di' architetto. Vivea ancora nel- 
l'anno i585. 

CAMPI (Vncavio), ultimo dei 6gli di 
Galeatso, fu ammaestrato nella pittu- 
ra dal fratello Giulio, e fece cose de- 
gne dell' illustre sua famigliai ma la 
sua pio riputata opera è il Geaà de» 
posto dalla croce in grembo alla ma* 
dre, in me«eo alle pie donne ed a 
Giuseppe d* Arimatea, fatto nell'an- 
no I fièg io s. Fedo detto il F^pponmk 
Mancò all'arte nel 1691. 

BaaHAiDUO, non spettante 

alla famiglia dei precedenti, nacque 
ancor esso in Cremona da Pietro « 
orefice di professione, nel iSaa. Ap- 
prese i principi della pittura da Giu- 
lio, indi studiò in Mantova sotto Ip- 
polito Costa. Tra le famose opere di 
Bernardino non debbo omettere il do- 
dicesimo Cesare aggiunto agli nndid 
dipinti in Mantova da Tiaiano, e fal- 
lo in guisa di non perdere al para- 
gone di quelli di cosi grande maestro* 
I suoi freschi io san Sigismondo, fat^ 
ti in faccia ai capi lavoro del Boccac- 
dtti e degli altri Campi, furono col- 
laudati dallo stesso Giulio e dal So- 
lerò. Meravigliosa è l'Amante dipiiH 
la in san Dvmevico nel tSdS» i h%^ 
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achi del Oaomo di Cremopa, ec< Mo- 
ri in Reggio avanti il iSgS, mentre 
stava dipingendo una cappella in s. Pro* 
spero. Di Bernardino Campi si han* 
no pure alcune lodevoli indsioni, tra 
le quali la /Zi#iirresìbfie di LatM/aro 
tratta da nn quadro della cattedrale 
di Cremona » sotto alla quale leggeai 
fra le altre cose 1 Bcrnardimi» Cam* 
pu$ eremanansiM io. 

Dei pittori Campi, dai quali venn^ 
Unto onore alla loro patria ,, oltre le 
tante pitturs . che si conservano in 
Cremona, meritano di essere veduti i 
loro freschi iii Milano nella chiesa di 
8. Paolo ed in quella della Madonna 
presso san Gelso, ed in piò altre cil- 
là. Generalmente parlando , morbido 
e naturale è il loro colorito, corretto 
il disegno, grandiose le 6gttrei ma 
non sempre mostrano eleganaa e no* 
bilU. Spiace pure il veder frequente- 
meote troppo pronnnsiati i vasi aan- 
gnigni che sembrano varicosi « lem* 
ghe ed altri efretli dell'infelice oon- 
diaione dell* nomo esposto a deperi- 
mento, tutte cose incompatibili col- 
l'idea del bello, sebbene esistenti nei 
corpi guastati dall'età, dalle fiitiche, 
daHe infermità* 

CAMPI (BAaTOLOKMBo) ingegnere ed 
architetto militare crenK>nese , servi 
lungamente in tale qualità negli eser- 
citi di Carlo IX rs di Frauda e ne 
ebbe in ricompensa onori e premj pro- 
poraionati alla sna virtd* 

GAMPIGLIA ( Giovai Donanco ) 
nacque in Lucca nel 1692, apprese i 
prindpj del disegno e della pittura in 
Firenae da Tommaso Redi e da Lo- 
reoio del Moro. Passò in appresso a 
Bologne e frequentò la ecnola di Giu- 
seppe del Sole { ed all' ultimo recossi 
a Roma , e nell' una e nell' altra cit- 
tà ebbe maggior nome in qualità di 
disegnatore che di pittore, in Roma 
fece i disegni dell' opera di SciUtura 
del Campidoglia^ della quale il pri- 
mo tomo vide la luce nel k74i* di- 
segnò la maggior parte delle statue, 
bdsli e ritratti della galleria di Firen- 
M^ neompoie per qnai* opera gli or* 
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mH Itpogrtflci» ed iutofltc» eoo baoB 
gnstQ ad teqoi forte molle Ufole ia 
rame. Maocéair arie dopo il 1 769, Tra 
kfoe opere d*ùìcùioDe Uolale ricorde- 
rò l« aegneoti 1 
Aitraito proprio Ineiao da Paasi. 
Ritratto di Giovao Lorenio Ber*' 
nini. 

Altri' di Giulio Romano , di Sal- 
vator Rosa , di Leouard* da Vioct^ 
del Soddoma « cv* 

CAMI^JNO (GtoTAiniiK fona Ioni- 
co esempio che lom ministri la stori» 
pittorica di pittore italiano p che im- 
parò Tanè in istraniero paese. Era 
costui nato In Camerino , 8i dove in 
età fanciullesca condotto in Aovers» 
apprese colà a dipingere da Ahruno 
Janssena , V emalo troppo disogoale di 
Robeiia. Tornato in Italia, presa ala- 
bile doflHcilio in Roma , quando era 
in gvandisaimo credito lo stile del Ca* 
nvagaio, e ne fu ancor esso affasoi<* 
nato. Memore di^i benefiaj rice? uti nei 
Paesi Bassi volle mostr«rsi grato » e 
fiiiehè visse, protesse ad aiutò in ogni 
maniri^ gli artisti fiamminghi che già* 
gnevsrno a Roma. AH* ultimo chiama* 
lo in iapagna per dipingere ne' reali 
pslaaai mori in quel regno circa 1* ao« 
DO i65a. 

CAfiiPlON { DB Tbsav l* Aaaé e 
Cablo ) nati in Parigi circa il 17^0^ 
furono dilettanti nou solo, ma valeo* 
ti iotigliaturi alla punta ad a bulino» 
Maucaudo altre oottaie biografiche sog^ 
giugucrò, ciò che più itoporta di co- 
noscere , uu elenco delle più ripotale 
loro slampe. 

Ritratti di SalfatoM FraocMco Mo« 
mnd, di Alessio Claudio Clairaull, 
di PranceaeoRe^oy,del pardinale Coo»- 
mandon. 

Jrgomenii ftoriei. 

Abramo che aocareaaa Isacco, 

liiobbe con la aua donna ed i tuoi 
amici. 

Cinque ppesaggi io fondo bianco. 

Uua (ìÀovioetia che sala aopra osi 
colombaio. 

CAMPIONE ( Mabco m)' architela 
tu dnAi qoalftordieaiiui»! aaonSo^ fo d» 
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akoni creduto 1* autore del primo di- 
seguo della fabbrica del Duomo di Mi* 
laoo. Coniuaque tale opioione 090 
aia la più comune, giova « se nou al* 
tuo, ad assicorarci che in sul decli- 
nare del quattordicesimo secolo Mar- 
co' da Campione aecfa nome tra i più 
«Kstiuti architetti. 

— — — • Jacopo oa, oontcmporaneo 
di Marco, fu consultalo nel- |388 itk" 
tomo alle difficoltà che a* incontrava- 
no oeir erigere il Duomo di Milano^ 
collo stesso Marco a con altri archi- 
tetti , tra i quali 

' ■■ " — Znno OA, lem che in ogui 
tempo diede ali* lulia illustri archi* 
letti e capi maestri. 

■ ■ ■ Aaaioo na , scultore , lavo* 
nva marmi per la ealtedt-ale di Moda» 
na ndla prima metà del aediotsimo se- 
colo , meoire un 

— *— *- Absblmo da y era il aoprastan- 
le di della fabliriea » come rrala di- 
mostrato da un documento del ia44ff 
prodotto dal chiaria. Tiraboschi e dal 
coute Cieogoara nella Storia dèlia 
Seuitura. Un aeoondo 

-<——«• AaaiGo DA , lavorava pora 
per detto edifiaio nel iSaaé 

....... BouiHO DA, uno di coloro che 

ebbero, parta nella fobbrica del Duomo 
di Milauo, fu lo acultore del magni- 
fico OMuaoleo eretto in Verona a Ca- 
ne Signorio nel 1376, legge ndoviai 
l' iscriaiouei Hoc opu» tculptii et/è- 
pit Boninut de Carnvif^Uono medio* 
kmgn$Ì9 diocoiis {tic), 

CAMPO (GiovAVBi ) nato ad lU » 
nella Spagna, nd i53o, fu allievo di 
Franceaco de Comontea, creduto uno 
da* migliori pittori che in quell'epoca 
fiorissero in Toledo. Nel i557 recan- 
dosi Don Girolamo de Cornelia al ano 
veacovado di Gamayagna» in Ameri- 
ca , seco coudusse il pitior Campo ^ 
ohe arricchi quel paese di molta ope* 
re, e gli diede ospitale Sepoltura, 

CAMPOLARGO {Pibtao ) pitlort 
ed iuUglialore, naoque in Siviglia cir- 
ea il tfiao » e fu uno da' prìucipali so» 
alegni di quella oaacsote aoosdemiat 
Faor iu patria alcnaa. opera all' olio 



ed ft freteo di qaalchf imporUnM, • 
diversi quadri da cavalietto uon rari 
nelle pubblìcbe quadrerie della Spagoa. 
Ma assai pid che orila pittura si ri:se 
illustre nelle opere d* intaglio , tra le 
quali ricorderò alcune delle principali : 
La Vergiue sopra una mezialutta, 
sotteAita da due angeli che la coro- 
nano« incisione del Cantagalliua , e 
prioM eseguita da Jacopo Callut. 

Serie di sei. paesaggi. 

Altra di dodici. 

Le scene di nn'opera per bdusìcb , ec« 

CAMPOMASIA (GiofÀiKi) archi- 
tetto di Normandia fu in sul declina* 
re del quattordicesimo secolo chiama* 
to a Milano per contribuire cull'opera 
sua airereaione del Duomo di MilauO| 
f d ebbe buono stipendio , onde lunga- 
mente si trattenne iniiemc a certo iu- 
grgoere parigino da ini condotto in 
qnesta città. (V. MaignoUo Giot^anni), 

CAMPROBIN (PiBTRO DI ) uno di 
que' generosi accademici di Siviglia che 
operavano nel 1660 , e fbrono i vaio* 
rosi sostenitori dell' accademia , onde 
giovare airittruiione della gioventù , 
mantenendola del proprio. Fioriva Pie* 
tro dal i65o al 1680 , ed i suoi qua* 
drì rappresentanti animali di più qua* 
liti, tiori, frutta, e simili altre cose,' 
•ebbene iconvcnienti alla dignità di' 
un tempio, vedonsi sparsi in molte' 
chiese dell'Andalusia. A pie dei qua* 
drì che riuscivaao di suo msggior gu* 
sto scriveva t Fedito de Camprobin 
Posano ficit* 

CAMULLO (Peamcbsco) alìievo,« 
forse aiuto di Lodovico Caracci, di- 
pinse dopo la morte del maestro al- 
cuni quadri co' suoi disegni , che gli 
fecero molto pnore 1 ma egli ingenua* 
mente dichiarava essere invenzioni di 
Lodovico* Era nato neiranno 1^70 in 
Bologna , dove mori ottoageuarìo. 

CANACO, scultore di Sicioneope* 
rava nell* olimpiade oovantacinque. 
Molte sono le opere attribuite a que- 
sto artista da Plinio , da Cicerone e 
da Pausania tanto in bromo, quanto in 
marmo. Ricorderò soltanto l' Apollo 
ignndo fatto per i Uilesii e l'Apollo 
Dh* degli Arche ec. t. i. 
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bmenio per i Tebai^i, U Venete se- 
dente d* oro ed avorio , la statua di 
Bicello pugilatore , ec. Secoud# Pau* 
aania Canaco fn scolaro di Pulicleto. 
CANAL (Aktokio ) detto comune* 
mente il Tonino ed il Canaletto^ era 
nato in Venezia nel 1697 , e nella pr»* 
ma gioventù esercitò la paterna pro- 
fessione di pittore teatrale. Recatosi 
poscia a Roma, si fece a dipingere 
vedute prese dal vero, ed acquistò no- 
me di valente paesista. Richiamato in 
patria, non avendo paesi da ritrarre, 
cominciò a copiare alcune vedute di 
templi e di palaixi , e li dipinse con 
tanta verità e vagheaia , che veduti 
ne* suoi quadri fanno illusione. Servi - 
vasi della camera ottica per le pro- 
spettive e fu il primo ad insegnarne il 
vero uso, limitando soltanto a quel- 
lo che può piacere. Talvolta il celi:bre 
pittor di storia , Tiepolo , popolò le 
vedute del Canaletto di spiritose 6gu- ' 
rine , che loro accrebbero aommo pre- 
gio. Due di tali quadri ho veduti pres- 
so i fratelli conti Coruiani , che li eb- 
bero in eredità dal conte Algarotti lo- 
ro aio i e confesso di non aver vedu- 
te altre opere del Canaletto che pos* 
sano a queste paragonarsi. Niuno sep- 
pe più vivamente di lui rappresentare 
gli oggetti , né con maggiore effetto } 
ma fu osservato che non sempre si ten- 
ne entro i limiti segnati dalle regole 
prospettiche. Rispetto alla vaghesza , 
non debbo omettere di osservare, che' 
molto giovò a questo pittore l'aver 
taputo approfittare dei lumi e dei ri- 
verberi delle acque entro ■ cui si spec- 
chiano i principali edifisj di Veueaia. 
Mori nel 1768. 

FAaio allievo 4kl Tiepolo , 

e mediocre frescante, operava iu Ve- 
nezia circa il 1750. 

CANALE (Giuseppa ) nacque in Ro- 
ma nel 1728 , fu professore nell' ac- 
cademia delle arti del disegno a Dre* 
sda e socio onorario di quella di Bo- 
logna. Aveva studiato l' incisione so t« 
to Giacomo Frey , e frequeotu^va 1* ac- 
cademia del cavatiera fieuefiali quan- 
do ftt chiamato a Dresda in qoalit» 

34 
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d* iDoUorc éi cortt e di WfMt^tro di 
dÌMigoo de giovfeui prìucipi e princi- 
peMc Di seguo i quadri di qurlla gal- 
leria per cfiere iociai da lai e da al* 
tri. Maucó air arte io sul declinare 
del diciottcsinio aecolo. Tra la molte 
oprre d' iotaglio ricorderò U acgucntii 
BiiraUi. 

Maria Mattia Perini. 

Maria Antonia Walborgia elettrice 
lerrd Ilaria di Sassonia. 

Arcivescovo Doiiaventara Barberini. 

Maria Ginsrppina elettrice di Saa- 
•ooia» regina di Portogallo. 
Soggetti diversim 

Il Filosofo, tratto dallo Spagnoletto. 

La Gloria, dal Dooienichiuo. 

Una Sibilla y da Angelica Kanfr. 
maiin. 

Paride e Denone sul monta Ida » da 

Vanloo. 

Adamo ed Eva scacciati dal Para- 
diso, dall' Albano. 

Cristo e san Giovanni Battista, da 
Vaiider Wcrff. 

CANClfiiO (Luigi), nato io Sivi- 
glia circa il i685» studiò la pittura 
tolto Luca de Valdfs i ma quando ap- 
pena cominciava ad operare da se , en- 
trata nella carriera de|^)e Itera, nel- 
le quali acquistò celebrità colle storie, 
e truscuró la pittura. Due quadri di 
lui che ai conservano ne* Carmelitani 
di Siviglia y ftmuo desiderare cke na 
uomo di tanto ingegno e oou tante 
ottime (yialità pittoricbe non mtsBt 
abbandonata 1* arte. Chiudeva* i suoi 
giorni in Madrid nel 1768. 

CANE (Cab&o) nacque in Galla- 
rate, ragguardi;vole t«rra del territorio 
milanese, 1* anno 1618^ ed apprese il 
disegno fot^ Melchiorre Gilardioi ; 
in appresso ai fece pittore studiando 
le oprre del Moraisuoe, che io richia- 
marono a piò nobile geuera di pittura 
che non era quello trattato dal Gilar- 
dint meno che mediocre pittore. ]NelIe 
non poche opere di Carlo, fatte in Mi- 
lano per chiese e per private famiglie, 
acorgesi b> siile del Morassione , ma 
raddolcito da qunlobe bel tratto di 
I^MCsc^ che sapeva couvenientemrnie in- 
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trodurrv nelle ave storie, eoi giammai 
non lasciò mancare un bellissimo cane» 
che tien InugodisoacifTra, o emblema. 
Si rese benemerito della pittiva mi« 
lanese per la scuola d<'l nudo lunga- 
mente tenuta in propria casa. Aveva 
in gioventù spoaata bella ed onesta 
giovane, da coi ebbe un figli uolo# che 
avrebbe desiderato di porre in su la . 
via dell' arte , ma lasdò in libertà di 
seguire le proprie Inclinaaioni per al- 
tri stodj. Si trattò sempre signoril- 
mente, e mori in Milano di settanta 
anni, 

CANETI (FiAscsaco Airoaio) na- 
cque in Cremona nel i65a , e fu io 
patria allievo di Giovan Battista Na- 
tali. Fattoai cappuccino in età di di*^ 
ciasaette anni, non lasciò di continuare 
gli studi pittorici. Dimorando nel con- 
vento del, proprio ordine in Como , 
fece per quella chiesa un quadro al- 
r aitar maggidlre diviso in due scom- 
partimenti con 8. Francesco e s. Bo- 
naventura. Lo Zaist, non avaro enco- 
miatore de' sooi compatriotti, lo chia- 
ma eccellente miniatore. Mori in S<^ 
resina nel 1731. 

CAiNlNl ( Giova» Avgblo ) fu ia 
Roma scolaro del Oomenichiuo , pò* 
scia del Barbalnnga. Dichiaralo pittore 
di Crìatina regina di Svezia , esegui 
pochissiqie delle commissioni dairgli 
dair illustre protettrice, siccome colui 
che sempre intento a disegnare anti- 
chi monumenti e medaglie, di nulTal- 
tro si curava. Essendo andato in Fran- 
cia al seguitò del cardinale Chigi, pre- 
sentò un copioso libro di dfiegni al 
rs Luigi XIV, che gli regalò una col-. 
kma d' oro* Di ritorno in Roma mori 
nei 1G66. 

C ANNERARI ^Aktovio) nato in Ro- 
ma nel |68i, dove apprese 1' architet- 
tura, non saprei dire sotto quale mae- 
stro* Era ancora giovane quando co- 
struì nella città patria sopra i propr{ 
disegni la chiesa delle Stimmate , che 
fu cosa assai difettosa 1 > rimodernò in 
appresso la chiesa de* santi Giovannf 
e Paolo^ e fece i disegni per s. Gio- 
vanoi Laterano e par la canonica di 
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•• Pietro^ nke non furono eseguUi. Chi»- 
mato té Portogallo per fare no acqui* 
ciotto , ebb«* li« disgratSa di rofttruirlo 
in modo che l'acqua non potè scor- 
rere. Passò da Liabonaa Napoli, dove 
ebbe r incomben«a di cosimi re il rrale 
|Mla«xo dei Portici ed il Seggio di porta 
Nuova prrsso hu Qinseppe. Furono 
qursti i suoi migliori edifiii, ma nOn 
tali da farlo annoverare tra i grandi 
archititti. Ebbe lunga vita, e morì io 
Napoli dopo la me\à del diciottesimo 
vcolo, compianto da tutti i buoni per 
le sue morali virtù e per le gentili 
maniere. 

CANiNERI ( Anselmo ) fu uno dei 
buoni aiuti di Paolo Veronese , ed al 
maestro carissimo» Non è noto ch«' ab- 
bia .fatte opere di propria ìnvenxione. 

CANO ( Ahtovio ) nacque in Gra* 
Daù nel i6po, e fu perle cose di sciti* 
tura allievo di Michele suo padre ; im- 
paro da Manine Martine* 1* arcbitet* 
tura, e la pittO'-a dal Pacbecho e dal 
Ckstillo. Nel i658 reca vasi a Madrid, 
chiamatovi dal favorito ministro « Ìl 
conte duca d* 01ivarr«,,cbf gli otten- 
ne I' impiego di general direttore delle 
reali fabbriche, e di maestro di dise* 
gnu del principe ijflle Asturie, Fiori- 
vano di que' tempi in Madri<t tali pro- 
fessori dello tre arti da trnrr testa al 
Cano , il quale« non sapendo so'fTnre 
alcun eguale non che maggiore, aveva 
prima di partire da Granata gravemnite 
ffrito, per una oouteaa di preferenza, 
Sebastiano Lanos onde età universal- 
mente da tutti gli artisti avuto in odio. 
In occasione del solenne ingrfsso in 
Madrid dfirarciducbesM Marianna dì 
Austria fece le sue pia belle opere di 
pittura « che gK meiitarono , non so 
con qnanta ragione, il soprannome di 
Albano Spagnuolo. Sembra che dopo 
qoest*epoca siasi quasi sempre occupato 
in lavori di scultura o di architettura. 
Mori canonico c(i Granata sua patria 
]*anno 1667, lasciando non pochi va- 
lenti allievi* 

•^— — GiOACBuro GinsBPPB nato in 
Siviglia Hrca il 1720, apprese a di- 
l>iiigrrt da Uoneuico Mariiiiea. Pare 
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che non abbia fatto open di sua in- 
veovione di molta importanza , ma in 
iscambio diverse bellissime copie dei 
migliori quadri di Muri Ilo. Mori nel 
1 784 mentre era segretnrio delh scuola 
del disegno di Siviglia. 

r— ~- — Alvorso, uno de' molti scul- 
tori che esercitarono T arte in Ispagna 
nel diciassettesimo secolo. Sebbene ab- 
bia il Geno avuto nome in patria di 
valente artista , non ìevò tal grido , 
dice l'autore della Storia della, scul» 
tura , da tènere distinto luogo nella 
storia drll'arte. Vedonsi alcune sue ope- 
re in Madrid ed altrove, che ricordano 
il buono stile degli Multuri italiani drl 
miglior secolo. 

CANO d* AREVALO ( Giovahiii ) 
nato in Ispagna nel 1 656, seppe dipin- 
gere con molta grsaia quadretti di 
picciolissiroe figure 1 e sarchile giunto 
tt ragguardevole grado di merito se, pie 
mirando al decoro dell' arte che al gua- 
dagno, non si fosse abbassato a dipin» 
gere ventagli e somiglianti iii*^ie, che 
oggi la moda inventa, domani disprea^ 
la. Pnrs, chi'l crederebbe F Cotali inc- 
aie gli procacciarono il titolo di pit- 
tore della regina. Mori assassina t9 in 
et& di quarant'anni. 

CANOCCai (Giovarvi) intagliò di- 
verse tavole spettanti al Dizionario en- 
ciclopedico dell' edizione di Lucca , ed 
alla BiUioteca teatrale. 

CANOSSA ( Giovarvi ) bolognese , 
del quale abbiamo nelle notizie degl'in* 
tagliatori del Gandellini, che fu iam 
tOifUatore ad acqua forte ^ ed eccel- 
lente nel r intagliare in legno. 

CANOSSA SCARSELLI (Arra) 
parimente bolognese, e forse sposa di 
Giovanni, fu intagliatrice in l^no. 

CANOT (PisTBO Cablo) nato in 
Parigi circa il 1725 , recossl a Lon- 
dra nel 1768 • e colà intaglio varie 
gentili vedute, paesaggi e marine tratte 
da Min Gofem , da le Lorrain , d| 
PilUmant^ ec. Ebbe inoltre non pii* 
cola parte nelle incisioni dell' Opera 
— qf Prints engratfed a$ter the moet 
capital, 

CAi\OVA (AvTovin) nacque in Pus* 
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ugno , non igDobile borgaU del ler* 
ritorio trevigiano I l'anno 1757. Suo 
padre Pietro Canova lo laMÌara or* 
fìino ili ttk dì qaattro anni, e la ma- 
dre Angela Zadro passava dopo alconi 
mesi a seconde nozxe con Francesco 
Sartori. Hinasto sotto la cura di Pa* 
sino suo avo paterno . uomo di dtfll- 
cilissiroo carattere , disdegnoso , incle- 
mente» che aveva estraneamente depau- 
perata la famiglia. In tale stato di cose 
appena usciva Antonio dalla puerìzia» 
fu dall'avolo destinato a lavorare fa pie- 
tra. Lo vide il gentiluomo veneziano 
Giovanni Palier , il quale compassio- 
nando la aorte del fanciullo scarpellino, 
che in allora toccava i quattordici ann], 
e scorgendo in lui singolare ingegno 
e gentile e modesta indole, fo accoii- 
cid con Giuseppe Bernardi , per quei 
tempi abbastan sa ragionevole scultore» 
affincbè lo ammaestrasse nell'arte sua. 
Conobbe il giovanetto Antonio che dal 
Bernardi ben potrebbe apprendere le 
pratiche dell' arte , ma non il fonda- 
mento , che è il disegno 1 e rubando 
le ore al riposo ed a' sollazti si fvce 
a fn^quentar Tarcademia del nudo. Dopo 
pochi anni, morto il Bernardi, passò 
nello studio dì Giovanni Ferrari , col 
quale convenne di prestare mete del 
giorno la sua opera ne' lavori della 
•coltura , e r altra metA agli studj del 
disegno e óA modellan sul vero, Il 
primo lavoro eseguito da lui fu quello 
di due canestri di frutta e ài fiori in 
marmo statuario, commessigli dal suo 
benefico «mrcrna te Giovanni Falier, il 
quale, soddisfattissimo di quesf opera, 
gli allogò la statua di Euridice , e poco 
appresso quella di Oi feo. Queste opere 
del giovanetto artista sorpresero gl'in- 
telligeuttt egli procursrono nuove com- 
missioni da due illustri gentiluomini | 
ed in brrve altre ne el>be dal proco- 
rator Morosini , dalla marchesa Spi- 
nola, dal procuratore Rextonico e da 
tltri , come si dirà oell' indice crono- 
logico che chiuderà il pre'Mrnte arti- 
colo. Tra le altre opere aveva tatto un 
gruppo di Dedato ed Icaro, che ven- 
duto a discreto prraso, gli offri il modo 
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di veder Roma, oggetto de*sooi 
derj da pia anni. Grande era fopi- 
nione che si aveva nella capitale delle 
arti del giovane scultore veneziano, ma 
grande altresì era 1* ostinsziooe deHa 
maggior parte' degli scultori contro 
chiunque tentsva di richiamar 1* arte 
in su la via dell' antica eccellenza ^ pe- 
rocché, sebbene Andrea Bmstoloni nel 
territorio bellunese, Giuseppe Frao» 
chi. di Carrara in Milano, Cantoni in 
Parma ed in Milano, Giuseppe Cerac- 
cbi , Flaxman e pochissimi altri avM* 
•ero in Roma ed altrove coli* esempio 
loro dato cominciamento alla riforma» 
la pluralità degli scultori ostiuavasi 
nelle invalse prstiche. Canova espose 
al giudizio de' più ripoUti conoscitori 
che sllora avesse Roma il gruppo di 
Dedalo , e si riconobbe che lo ftcaltore 
veneziano si era posto in su la buona 
via. Fn questo il suo priion trionfo , 
e quello ad un tempo del -buon gusto 
è dell' arte. Il gruppo del Teseo sul 
Minotauro , il Mausoleo di Ganganelli 
e quello di Rezzonico impongono si- 
lenzio ai più ostinati fautori delle vec- 
chie pratiche. La fama diffonde iu ogni 
parte del mondo incivilito il nome dì 
Canova, e da ogni parte gli giungono 
commistioni per lavori d'ogni lAaniera, 
che in breve mostrano a tutti gli ar- 
tisti <l' Europa la via che devono te- 
nere t e tutte le accademie , tutti gli 
studj si arricchiscono de* modelli del- 
r£be, della Psiche , della Religione, 
del Teseo , ec. Ma Canova al colmo 
della gloria non si addormenta ani prò- 
prj trionfi , e GH*ca I' eccellenza del- 
l' arte non sois mente ne* monumenti 
dell* antichità , ma etiandio nella na- 
tura t e per tal modo ottiene di essere 
scultore originale , e non un aemplica 
imita ture degli antichi. I lavori lo aa* 
sediano, ma non perciò abbandona to- 
talmente la pittura, per la quale ebbe 
sempre nna dichiarata inclinazione i e 
si mostra ancora in quest* arte degno 
de* primi gradi. Gli onori lo aeguono 
dovunque. Quanto v* ha di grande solla 
terra si affretta di onorare il sommo 
artista 1 ed egli conservandoti in fac* 
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eia a tatti m4Nleftto» sincefo , ofionto^ 
non si vale del favóre it* grandi cht 
per giovare alle arti c4 ali* Italia. As« 
salito da grave infermità in principio 
d* ottobre d«l iSaa , termino, in Vene- 
zia, la vita il giorno tredici dello stesso 
mese. 

Indièe delU opere di scultura « pfc- 
tura di Antonio CanO*^, 

1772. 

Due canestri di frutta e fiori. 
1773. 

Statua d' £ aridi ce. 

1774 •! 1780. 

Due statae d' Orfeo , Ritrattò del 
doge Reuier, statue d* Escalapio , di 
Apollo e Djifne , del marchese Pòleni, 
gruppo di Dedalo ed Icaro. 

Dopo la sua andata a Roma 
dal i78h a tutto il 1789. 

Apoljo che s'incorona da se stesso, 
Teseo vincitore del Minotauro , Man • 
aoleodel papa Gaoganellii Amorino rap- 
presentante il prìncipe Ciartorinscbj, 
altro Amorino con testa ideale, Psiche 
fanciulla. 

1790. 

Altro Amorino , basso rilievo rap- 
presentante il Ritorno di Telemaco in 
Itaca f ed altri quattro soltanto mo- 
dellati. 

1793 al 1795. 

Mausoleo di papa ResxonicO| testa 
di un Amorino, quattro bassi rltievit 
seconda statua' di Psiche , gruppo di 
Amore e Psiche giacenti , Monumento 
del cavalier Emo , gruppo di Adone e 
Venere , due modelli di bassi rilievi. 
1796 al 1800. 

Secondo gruppo di Amore e Psiche 
giscenti , statue della Maddalena e di 
Ebe, due statuine di Amore e di Apollo, 
nodelli di cinque bassi rilievi , gruppo 
d' Amore e Psiche in piedi , basso ri* 
lievo del Giustiniani , altro gruppo 
d' Amore a Psiche in piedi , basso ri- 
lievo di un deposto di croce, statua 
di Perseo e due dei pugilatori Cren- 
gante e Damosseno , altra colossale di 
Ferdinando IV re di Napoli ed altra 
•tatua di Perseo. 

Dal 1801 al 1804. 

Seconda Eb«| Ercole furioso , Eroolt 
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t Liea ,. statua colossale di Napoleone ^ 
statua di Palamede. 

i8o5. 

Busto di Pio VII I altro di Fran- 
cesco 1 imperatore) mausoleo della 
arciduchessa Cristina 1 statua sedente 
di madama Letizia i altre di Venere 
vincitrice, di Venere che esce dal ba- 
glio , di una danzatrice , e gruppo co* 
loasale di Teseo trionfatore del Cen- 
tauro. 

1806 e 1807. 

Monumento della Santa Crux, vaso 
sepolcrale , statua sedente della prin- 
cipessa Leopoldina, monumento di Vit- 
torio Alfitri , altro busto di Pio VII,. 
due busti del cardinale Fesch e della 
principessa Paolina Borghese , due Pa- 
ridi grandi al vero, due modelli per sta- 
tua equestre e per monumento d' un 
ammiraglio; 

1808. 

Cenotafio di Giovantai Volpato, tre 
altri pel conte di Sousa, pel principe 
Federigo d* Grange e per Giovanni 
Falier , statua colossale di Ettore, al- 
tra della musa Terpsicore e due di 
Paride e della principessa di Canino. 
1809 al i8ia. 

Seconda statua della Maddalena , due 
statue di danzatrici, statua sedente di 
Maria Luigia imper. di Francia , sta- 
tua colossale d* A jace' , busto colos- 
sale di se medesimo , statua sedente 
della musa Poliunia 1 busto della prin- 
cipessa Maria Elisa , statua della Pace. 
i8i3 e i8i4' 

Due busti del re Murat e di Caro* 
lina sua moglie , due Cenotafl , altro 
simile alla propria madre , terza sta- 
tua di Ebe , gruppo delle tre Grazie 
e replica , e busti di Gimarosa , Pa- 
ride , Elena , una Musa , altre due si- 
mili , della Pace, del pittore Giuseppe 
Bossi. 

i8i5 e 1816. 

Modello per la statua colossale della 
Religione p Cenotafio del cavai. Trento, 
due statue di Najade giacente , grappò 
di Venere e Marte » quarta statoa di 
Ebt. 

1817. 

Monamcnto d«gfi Stoardii s. Gio- 
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VsDoi BAttitU, tei tetto di donne ideali» 
piccolo raonataiento sepolcrale. 

1818. 

Modelli drlU flUtaa dì Wasington, 
di Venere, dì Pio VI. dì Carlo ili 
re di Spagna e CenoUfio in marmo. 
1819 e i8ao. 

Quattordici modelli di staine, erma 
e bnati diversi. 

i8ai e i8aa. 

Ventitre modelli per grappi , bassi 
rìlieTÌ» crnola6, statue, basti ed rrme. 

Lasciava morendo non terminate in 
marmo nove statue, due bassi rilievi, 
tre boati e quattro teste. Oltre tinte 
opere in msrroo o modellate, dipinse 
▼entidoe quadri , oltre quel ir comin- 
ciati e non condotti , tra i quali non 
ricoi^^erò che i pia conosciuti i la de* 
posiaione di Croce regalato alla patria 
per 1' aitar maggiore della chiesa par- 
rocchiale , il proprio ritratto deposto 
nella reale galleria di Firenaa-, santa 
Maria Maddalena grande al vrro , due 
Veneri , eci le quali opere basterebbero 
a meritargli 00 distinto luogo tra i 
professori delle belle arti, se non oc- 
cupasse, il primo tra gli scultori mo- 
derni. Ma il pia grande monumento 
della sua virtù e ad un trmpo drlla 
pitti sua e dell' amor di patria è il 
nobilissimo tempio eretto sui propr] 
disegni in Possagno ed ornalo di tante 
egregie sue op«rre, o da lui stesso con- 
dotte a fine , o eseguite sui modelli di 
lui per cure dell* amoroso fratello ma« 
temo monsignor Sartori. 

CANOZiO ( LoBBvio) -nacque- in 
Leudinara circa il x^i^^^t studiò i pnu- 
cipj del disegno e della pittilra tu Pa* 
dova sotto lo Squarcione, dalla di cui 
acuoia nsciron«t più di cento illusiti 
allievi. £ già cominciava a dipingere 
a tempera ed a fresco, quando essendo 
venuto a Padova Donatello per opere 
di molta importanaa , Lorenao , allet- 
tato dall' ecceilenaa di cosi-grande ar- 
tista, si acconciò con lui ed in breve 
riuscì valente scultore. Suo fntel mag- 
giore chiamato - 

* ' ■ CaisTOTAVo, che esercitava la 
pro&asione di falegname , volle pure 
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appreodert dal fratello il disegno, ed 
in breve comindarono a • Acolptrc iu 
legno con unta eccellenaa , che furo* 
lio riguardati tra i migliori operato- 
ri di tarsia e d* intaglio ; onde il ce- 
lebre scrittore Matteo Colarlo in 'un 
li^ro che loro dedicò, obia molli itatia* 
ni Parratii , italiani Fidia , italia» 
ni ApelU^» 

Avevant In allora i due fratelli , 
coir aiuto di Pietro Antonio da Mo- 
dena genero di Lorenxo , terminati i 
lavori del coro di sant' Antonio di 
lUdova, che poscia nn incendio di- 
strusse. Lorento fece in appresso le ope- 
re di tareia.dellasagrestis'di s. Marco 
di Venetia , come Cristofano fece al- 
tri lavori altrove tei* uno e 1* altro 
operavano ancora negti'ultimi anni del 
quindicesimo secolo. 

— — — Giovai Mabco figlio* di Lo* 
renao , non degenere dal padre e dal- 
lo aio, fece il coro degli Zoccolanti a 
a. Francesco della Vigna in Venevia* 

CANTAGALLINA (Rswoio), na- 
to in Firenxe, secondo la più proba- 
bile opinione , circa il 1570, fu allte*. 
vo in patria del celebre Giulio Pari- 
gi , dalla di cui scuota osci valente 
disegnatore, ingegnere ed intagliatore 
air acqua forte. Credesi essere stato 
maestro di Giacomo Gallot e di Ste- 
fano della Rella ( ma intorno a dò, 
ce^ne ad altre biografiche notiaie spel- 
lanti a Remigio Canlagallina incert ra- 
me anno e contraddittorie leopiuioni 
de,:li scrittori. Pare ad ogni modo po- 
sto fuori di dubbio, ch'egli freqat*n- 
tò la scuota dei Caracci 1 che eserci- 
tò Is professione d* ingegnere ; che 
dipinse alcuni quadri , che ìoeca%Hi in 
penna mirabiUmenU , e che i suoi pae- 
saggi cosi falli sono di una sorpren- 
dente Ihflleaaa. 

Pure se non avease provveduto col- 
le incisioni alla immortalità del suo 
nome, forse Remigio sarebbe presso- 
ché dimesticato. Di qiseaie daremo' un 
breve indice : 

Quattro piccoli paesaggi incisi nel 
1609. 
. L Serie di paesaggi. 



II. Sene di otto. 

III. Àltr» di dudiqi colla data del 

i6a4* 

Dopo tale anno uoo si hanno ulte* 
rìorì notixie di questo dislinto arti* 
sta. 

^ .. GlOVAH FsAirCBSGO td Ak* 

TOKIO fratelli di Remigio » furono pu- 
le scolari di Giulio Parigi , ed iuta- 
gliatori all'acqua forte | aia non è no-^ 
to rJie esistano stampe appartenenti 
air uno» o «ir altro. £ però probabi- 
le elle abbiano soltanto operato in 
qoalità d* ainto del maestro » o del fra- 
tello. 

CANTAfilNl (SiMon), nnirenal- 
nente chiamato Simont da Pesaro « 
nacque in questa città nel 1612» e fu 
sco!aro del Pandolfi» in appresso di 
Claudio Hidolfii mi beo pio che dai 
maestri imparò il disegno studiando 
le stampe di Agostino Carocci « ed il 
colorito copiando le migliori opere 
della scuola feocta e del Barocci. E 
già aveva cominciato a dipingere alcu* 
oc cose quando furono portati in Pe« 
sarò ed tu Fano tre bellissiqii quadri 
di Guido Reni ^ alla fiata dei quali , 
riscaldato da nòbile emulaaione»si pro- 
pose di volere in ogni parte imitarne 
lo stiU, e se possibile fQsse, saperar- 
lo. In fatti fece ben tosto un quadro» 
che posto» in Pesaro , a lato di quel« 
lo capprtsentante s« Tommaso di Gui- 
do , per belleasa . e varietà di volti , f 
per artificiosa distri busioue d' ombra 
e di lumi fu trovate^ degno dd gran- 
de eaeotplare. Non contento di questa 
prima prova , recossi a Bologna» ed 
infingendosi poco avfmaato oeU'arte 
si fece scolaro dO suo grand* emulo i 
indi a poco a poco mostrando la pro«> 
pria virtà parve a Guido cosa me- 
ra vìgliosa. Ma Simone aveva sortito 
no trc^ipo insofferente temprrameuto 
per teuersi lungo tempo nella Uipeo- 
drnaa di Guido » onde cominciò a mor* 
drre e censuran non solamente il mae- 
stre^ ma l'Albano ed il Domenicbino. 
Per le quali fastidiose maniere» e per- 
chè trascorava le commissioni che gli 
venivano da^ » pcfdè la stima del pnb- 



bitco : onde vedendosi da tutti abban- 
donato • risolse . di passare a Roma: uti- 
le consiglio perchè feoesi colà a stu- 
diare r antico 9 ed i|i particola re la 
0(«ers di RafTaello, che lo sorpresero 
in modo da fargli scordare quelle di 
ogni altro maestro. Chiamato ai ser- 
vigi del duca di A|antova crebbe in 
luì a dismisura la naturale alterigia , 
lodando se stesso senta riserva e spres- 
aando ogn' altro t»ittorr , dk in parti- 
colare Giulio Romano tanto beneme- 
rite/ di Mantova* £bbe in questa cit- 
tà la sventura che noh gli rìnscisse 
bene il ritratto del duca, del quale, 
sapendo di averne co* suoi inurbani 
modi perduta la graiia « credette utile 
consiglio il ritirarsi a Verona» 'dove 
mori di trentasei anni , non senaa so- 
spetto di veleno. Fu Simone per mol- 
ti rispetti eccellentissimo pittore» e 
tale da sostenere* il confronto dello 
atesso Guido in molte parti , e forse 
io alcune di superarlo. Tra le miglio- 
ri sue opere si pregiano il s. Antonio 
ai Francescsni di Cagli , il san Jaco- 
po nella sua chiesa titolare di Rimi- 
dì, la Maddalena ai Filippini di Pe- 
sarò • e la Tras(igura sione della reale' 
pinacoteca di Milano , oltrs il famo- 
so san Romualdo di casa Psolocci 
ed alcune Sacre Famiglie possedute da 
privati» in Roma » Pesaro e Bologna. 

È cosa notabile che questo grande 
ingegno abbia potuto in cosi breve cor- 
so di vita eseguii tante opere di pit- 
ture , ^d in pari tempo intagliare non 
poche bellissime stampe all'acqua for- 
te. Ricorderò tra queste le seguenti 1 

Adamo ed Eva che mangiano il frut- 
to vietato. 

Due Riposi in Egitto. 

Cinque diverse Sacre Famiglie. 

San Giovannino seduto nel deserto. 

Giove, Nettuno e Plutone , che oa- 
aequiauo colle loro corone lo stemma 
del cardinale Borghese. 

Il Ratto d' Europa. 

Mercurio ed Argo* 

Venere ed Adone con Amore, in bel- 
lissimo paese. 

La Fortuna rappresentata sotto la 
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<Iii«lri Mfg^ill «eli' UMÌic#to pfii^Ot 
' ohe #i oonMrvuQo tatù via iuPcragiii. 
EUm «o figlio • aaoMettnti^ da lui 
ii«U' arte , chUinato 

CAPORALI (Birri), gentile dima* 
nitivo di BattisU, ebc fc oon nggiuase 
il padie nella pìUium devesi attribatre 
alle con liane occapaiioni ch'ebbe nelle 
cote deirarcbtteUnri* Mori easei Tic- 
chio in patria circa il i55o» lasciando 
il figlie. 

'^** ■'■ Giuuo egualmente oapace 
4ì eaerdiare con lode le paterne pro« 
finaioni. Costui operava ancora nel iS8% 
ma non è nota alcuna sua opera certa. 

Cappella (Sgi»io>b) uapoicuno, 

fu allicTO di Fraocetco SoliiBene , ma 
non dei migliori , perocché eembra che 
•i rrstrìngeme a copiare i quadri del. 
. biaeetro. Vero è che. le copie del Cap* 
pella erano tali che di poco cederano 
agli originali , onde mai non gli nuM* 
cavano commiiaioni anche per parte di 
orti mercanti , che ne facevano traff* 
fico fuori di patria a earo pretto, dan* 
dtiti come originali. Operava tuttavia 
nel 1743* 

CAPPELLI (PaAiicBsoo) dlSaseoo-* 
to , provincia modenese , era nato in 
|h>incipio del iedicceimo secolo. Feoe 
lunga dimora in Bologna , lavorando 
p«r private famiglie. Nella chiesa di 
s. Sebastiano di 8asauolo vedasi una 
tavola rappresentante Maria Vergine 
Con altri Santi , pregevolissima per 
molti rispetti , e tale da fare testi mo- 
nianaa che il Cappelli fauno de' bao« 
ni allievi del Coreggio. Operava tut- 
tavia nel i56B. 

GiovAir AHToaio bresciano 

nacque nel 1699 , appi'ese gli elementi 
delta pittura in patria^ iudi recatosi a 
Bologna ftiequentò la scuola del Paaif* 
uelli, ed all' nltimo fu allievo in Ho* 
ma del Bacicelo. Oi ritorno in patria 
ebbe commisatoni per pubblicfhe e pri- 
vate opera , ma leene pitHffe iion gin- 
atìfiearono Us speranse coveeptle dai 
suoi compatriotti. Mori tn patria di 
settantun* anni. 

■ PAWCBAtuo, conosciuto tra 
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pa rapprtimtfole •. .Maria Meddeleii^ 
piangente e ptr diversi scudi per tesi* 

CAPPELLINO (Giovai DonaaioD) 
fu scolaro di Giovan Battista Paggi » 
e ano fedele imitatore $ altro non gli 
mancando che quella nobiltà che for* 
osa uno de' pin distinti meriti di que* 
•to valente maestro. Fu perciò tenuto 
in molta stima , onde potè arricchire 
diverse chiese della sua patria di assai 
pregevoli quadri. Sembra che a pqco 
a poco cercasse di allontanarsi dallo 
stile del Paggi, onde formarsi quella 
maniera originale chescoigesi nei doe 
quadri della Passione fatti per la chic* 
sa di s. Siro. Era nato il Cappellino 
nel i58o» e mori in patria di settan- 
tun* anni nel i65i. 

CAPPELLO (Faisrcasco) architet- 
to e pittore, fioriva nel 1646, nella 
quale epoca, in concorso dell' arcbiteU 
to Carlo Buzio, presentò un nuovo OK»* 
dello per la tacciata del Duomo di 
Milauo. che ad altro non servi chea 
riaccendere le calde dispute agitate in- 
torno a tale argomento» ed a far ao- 
•penden la fabbrica della facciata quan- 
do avevano di già compimento le da* 
que porte secondo il disegno del Pel- 
legrini , ed avevano avuto comincia* 
mento due dei grandi pilastri. 

CAPPONI (Loaaazo) intagliato^ 
ad acqua forte di non comnne merì- 
tOi^ del quale non trovansi nei biografi 
degl* intagliatori ricordate le stampe. 

CAPRA (AuBssàanao ), nato in Cra« 
moua ne' primi anni del diciassettesiaM 
secolo , ippreae 1* architettura civile 
e militare sotto Giacomo Erba pit- 
tore ed architetto. Fa il Capra inventore 
di utili macchine che lo fecero van- 
taggiosamente conotorie tra gli eser- 
centi l'arte sua t come cootribuirono 
a procacciargli fìrtna di ciotto autore le 
non poche opere scritte intomo alle co- 
se della dvile arebitettnra 1 deUe quali 
parla il biografò cremonese Arisi. Bio- 
ri in età avanaata, lasciando ammae- 
strati neir afte due figli » uno de' qoo- 
li chiamato 

FoA Gioaro disoendeatt 



gì* inUgltMtori « bulino per una sUm- da Alessandro, pabhlicò utile acrìttn^i 
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rt inforno «Ile argiiuttara dd t*o. Pio* 
rÌTt in principio del dieianrttesinio 
•ecoto. Altri architetti della stessa fa- 
miglia trovaosi ricordati con lode, na 
tion fecero tali opere che neritkio par- 
ticolare rocnsion«. 

CAPBA (OoNBinco) , pnbbitcó una 
* dotta scrìttora intorno ad un argine 
da porsi al Po , onde impedire le con- 
tinoe corrosioni e goasti che andava 
nel i5go facendo dalla banda dì Cre» 
mona 

•-^— •— DoMsmcoll e GàSBiata, pa- 
DM e VIGLIO. Del primo parla con lo- 
de Antonio Campi. Erano ambidne 
Valenti iutarsiatori io legno , e Dome- 
nico aveva nel i5go con venato di fa* 
re le sedie del coro della chiesa sn- 
burbana di s. Sigismondo per daca- 
toni V) , da lir. 6 e 5 cadauno. Mor- 
to Domenico mentre stafwosi facendo^ 
furono terminate dal figlio Gabriele » 
Il quale nell'angolo di ona sedia presso 
all'atrio che conduce attasagristia scrìs. 
ae — ' Cab. Capra a Cremona F. A» 
D. i6o5. 

CAPRIOLI ^PiAvotsco ) pittore di 
Reggio operava nel i485. Il suo stile 
a' accosta molto a quello del Pranciai . 
eoi quale ebhe for«e comune il mae* 
atro. Mancò all' arte nel i5o5. 

CAPRIOLO (ALBssAKDno ) nac(}iw 
fn Trento nel §577 , e si léce cono- 
scere tra i buoni intagliatori dell* età 
soa per diverse stampe , e specialmen* 
te per 

Un* Assunta , tratta da on dipinto 
a fresco di Taddeo Zuccheri » ed 

Una Maddalena , da Martino de 
Vos, ec. 

GAPUGNANO ( ZoAinao da ) vii- 
leggio del territorio bolognese ebbe non 
meritata celebrità ai tempi dei Carae- 
ci. L'Orlandi chiude il suo Àbeeeda* 
rio pittorico col faceto racconto di 
quest'uomo semplice, che sognatosi 
di essere pittore, si credette tale, e 
▼enne ad aprire, in Bologna, stadio di 
quest'arte. Colà ndenoo lodarsi da 
niulti per orila le soe pitture, ardi fa» 
re immagini di santi, che gli procac- 
ciarono il mortificante ordine dd eie- 
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ro di non dipingrre cose iari«« Lìo«- 
nello Spada lo confortò a fare soltan- 
to per propria divoiione una Madon- 
na, sotto la quale scrisse: Jonn»$ de 
Capugnano fidi ùtam MUtm Ma' 
doninam dm^oiionis grmiia. Mille a^ 
tre pagaie fece eg1i« o gli fecero lare 
coloro che si prendevano piacere delie 
sne follie. Pure in Bologna, prima e 
dopo la «orle di Ini, si acquistaro- 
no a caro preaao, come fossero rare 
«ose, le tele imbirattate con strane figo* 
re di nooelK, dei quali soli, il P. Or» 
laudi che non lasciò disegui di vero- 
na eccellente opera, regalò la imma- 
gini a' snoi lettori. 

GAPURRO (PaAncasco) nato nel* 
la Riviera di (ìeifova ne' primi anni 
del diciassettesimo secolo, fu scolaro 
del Piasella, dal quale apprese gli eie* 
nienti della pittura. Passò in appresa 
so a Roma , indi a Napoli , e si fece 
ad imitare lo Spagnoletto. Ebbe im- 
portanti commissioni nella corte di 
Modena, preslo la ^uale si trattenne 
alcuni anni. Di ritorno in patria poco 
sopravvisse , sorpreso da febbre mali* 
gna che lo traslte al sepolcro in età di 
circa quarant' anni. 

CAPUZ (D. Raimoubo) valente teni- 
tore spagnoolo del dfciassettesimo se» 
colo , viene snno vento tra coloro che 
mantennero nella loro pai ria viva la 
gloria della scultura , ed arricchirono 
di ragionevoli lavori le chiesa di Ma- 
drid , di Granata , di Cordova , di 
Siviglia e di altre città. È cosa spia- 
cevole che manchi tuttavia una mo» 
dema biografia degli scultori ed ar* 
chitetti spago noli, simile a quella che 
dei pittori di quella naaione publtlicò 
in questo secolo il francese Quillet , 
che pure prometteva di dare in breve 
quella degli scultori. 

CARAGCI (Lodovico), nato in 
Bologna nel i555, fu scolaro in Ve- 
neaia del Tfntoretto, il quale veden- 
dolo allargarsi dalla sua maniera gli 
predisse che non riuscirebbe buon pi^ 
fore. Lo stesso credette Gentile Bel- 
lini di Tfriano, ma Tisiano é Lodo* 
n^, a disputo <li tali ptcditioni, 
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furono i pìA iUuttrì macilri M\t 
scuole Trneta e bòlogneée. ATtati cba 
•bbandooMse k patria prr recarsi ■ 
Venctia ave^a appresi i principi deU 
Tarte nella arnola di Prospero Fon» 
iana : ma attidiando poacia in Vena- 
uà specialmeote le opere di Ti»ano» 
in Firenac quello dì Andrea del Sar- 
to, tn Parma le pittore del Coreg* 
gio e del Masaola, in Mantova quel- 
le di Gtniio Romano e del, Primatic- 
tnOf in patria la aanta Cecilia di Raf^ 
■faellot si formò uno stile originale, in 
coi sopra ogni altra cosa preTale la 
eecellenia del disegno. Allorché pdb- 
blicò i primi quadri , coloro cbe la- 
gnaTanst drll'eatremo decadimento del- 
l'arte . vedendovi riunite sagacemente 
le migliori parti di4le. diverse acuole 
d* Italia, rallegrarouai di vederla per 
le mani di Lodovico a nuova gloria 
risorta. Ed invero la scuola bolognese 
d« lui fondata , coli' aiuto de' suoi 
ieugini Agostino ed Annibale » fu per 
quasi nn iotelro aeoolo il pnncipalis* 
eimo sostegno della declinante pittura 
italiana. Lasceremo ai sommi cono- 
icitori la cmsora di alcune parti, nel- 
le qnali Lodovico non ottenne l'ecorU 
lenui ma non sono molti gli artisti 
cbe abbiano ssputo al pari di lui pos- 
sedere in alto grado fecondità d* in* 
venaione , armoniosa composizione , 
dottrina, gfaaia, colorito naturale se 
non ottimo, grandesaa e nobiltà di 
disegno. Per opera sua furono pittori 
Agostino ed Annibale Carerei , e daU 
la comune scuola, oltre gli altri tre 
Carscci, uscirono Domenicbino, Gui- 
do Renit Albano a tanti altri illustri 
maestri, i di cui nomi ottennero fama 
europea. Moltiasinie sono le opere di 
Lodovico, il quale, sebbene nato prima, 
sopravvisse a* suoi due cugini : ed i 
quadri della s. Orsola , dì Rebecca 
ed Isacco, di aanta Mergaritn fatto per 
Mantova , di s. Beoedrtto e di s. Ce- 
cilia dipinti per il convento di s. Mi- 
chele in Bosco presso Bologna devono 
essere pg^ardati come meritevoli di 
vanire annoverati tra le pia belle cose 
uscite dalle mani degli uoiuini. Ogni 



pubblica Galleria .italiana a stranSera 
può mostrare qualche lavoro di Lo- 
dovico » e quella di Brera in Milano 
possiede nn bellissimo quadro della 
Adultera ed altri due di molto me- 
rito. La morte di lui accaduta in Bo- 
logna nel 1619 fu riguardata come 
ona pubblica calamità^ e tutta la cit^ 
ti ed i migliori artisti concorsero col^ 
r opera loro a rendere più splendidi 
e magnifici i suoi funerali, che non lo 
furono quelli del Buonarroti in Firen- 
ne, e di qualsiasi altro illustre perso* 
naggio. 

C A RAGGI ( Acosnio), cugino di Lo 
dovieo, nacque nel i5SS. Da principio 
applicossi air oreficeria, e di quattor- 
dici anni non solamente sapeva disegna- 
re, ma intagliò egregiamente alcuni 
aautt. Ma la profesaione d'on-fice, cui 
crasi dato, noa lo ritrasse dallo stu- 
dio delle lettere e delle filosoficbe di- 
scipline , eh* egli poscia in età adulta 
non solo rignsrdava come utili alle 
belle arti, ma forse con soverchia osti» 
nazione pretese doversi ritenere come 
fondamento delle medesime. Il suo pri- 
mo maestro di disegno era stato Pro* 
spero Fontana ; ma quando vide che 
il cugino Lodovico, dì ritorno da 
Venezia, aveva cominciato a dipin- 
gere in modo da lasciarsi a dietro 
tutti i suoi compatriotti , posta da 
nn canto 1' oreficeria , dietro i consi- 
gli del cugino , recavasi a Venezia, a 
colà trattenevasi alcuni mesi studian- 
do le migliori cose di Tizisno. In ap- 
presso passava a Parma e lungamente 
meditò e copiò pio d'una volta i di- 
pinti a fresco ed all'olio del Coreggio. 
Eccelleate disegnatora qoal* egli era e 
versato nelle lettere, copiando le cosa 
altrui non poteva astenersi dal correg- 
gerne i difetti, o riguardassero il di- 
segno, o spettassero al costume. For- 
se il soverchio studio delle teorie gli 
rapi il piò prezioso tempo cbe avreb* 
he dovuto accordare a|lc pratiche del- 
l' arie. Nobili, belle, grandiose aono 
le sue figure, ma le teste assai meno 
Bvrv. di quelle del fratello Annibale 9 
cbe più aveva atteso ali* arte che alta 



•sintle leorifi ed il eolorilo è «Ufium- 
to trìtio • moooloBO* Ad ogni modo 
la ina Comaniont di a. Girolamo sa- 
ri sempre rig uardaU come ano dei 
pie bei quadri del mondo » aebbene a 
sua imitazione un' altra belliasima oc 
•Mn« fatta il Oomenicbiao. Dioesi die 
Annibale suo fratello ne senti taotH; 
gelosia . che sotto simnlati prel4*ti 
eerco' di persnaderio a laseiaR la .pit- 
tura per darsi intenmtnle al.l' inta«^ 
glio ; bastando per la priasa arte egli 
a Lodovico. Ermo ^nasti dna fratelli 
rivali nell'arte loro^ non pceci6 si ama- 
vano meno , onde fui detto a ragione 
che né sapevano vivere aniti» ne Sta- 
rr separali. Poi eh' ebbe Agostino di- 
pinte alcnna cose In Roma nella gal- 
leria Farnese, come aiuto di Anniba* 
le, vedendo che qoaali ut ne adom- 
brava, passò a Panna per condurre 
alcune opere in quel ducale paUavoi 
dove assalito da grave infermità e sen- 
tendo che poco restavagli a tifare , 
diccsi che mauifestasse il più aineo^ 
ro pentimeillo delle Inbriebe stampa 
che aveva pubblicate (*). Mori in Par» 
ma nella fresca eti di quarantatre anni, 
a la morte di cosi gnand'oomo fu ono^ 
rata da solenni funerali oon oraaiona 
recitata da Luci Tiberio. 11 quadro 
dell' Adultera che conservasi in Mila* 
no, nella reale Galleria di Brera, ba* 
sta a far prova del valor pittorico a 
della Biosofia di * Agostino. Sm> fra- 
tello 
GARAGCI (AraiBALB), nato nel i56o, 
imparò 1* arte dal cagioo Lodovico , 
a di diciatto stani espose al pubblico 
dne belle tavole di altari. Volle poi 
vedere le migliori opere del Corrg* 
gio in Parma, e ciò che di Tiaiano 
Vecellio possedeva Veoesiai a restò 
convìnto che la maniera di questi gran- 
di maestri era la sola vera, siccome 
ne scriase al cugino e maestro Lodo- 
vico. Di Htorno in patria fece il ce- 
lebre quadro di san Rocco, ora esi- 
stente nella gal Uria di Dresda,, cìm 
fu i a tagliato all' acqna forte da Gui- 
«lo Beai. Andato a Roma nel 1600^, 
pnrse ad ìmitave l' antico a Raffaello, 
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rilcDendo però sempre parta dello sti- 
le eor^gesoo, il colorito di Tivano 
e la grandiosa maniera della scuola 
della propria famiglia. Dipinse a Ro- 
ma in alcnne chiese, ma in ncssua, 
Inogo mostrossi cosi grande, e, di- 
rei quasi, superiore all' umana con-, 
dimiona , come nel palaaao Farnese.^ 
Fece in tal luogo la pia florida ad un, 
tempo e piò grandiosa pittura a ù^ 
800 che si conosca. L' arte del dipin- 
gere a buon fresco non era giunta a 
cosi alto grado nell'età di Raffaellot 
Quivi tutte si scorgono le btUcase del 
fresco in superior grado riunite a 
quelle della pittura ali* olio. Vi si ve- 
de un pensare abbondante , ricco, so^ 
do, giudiaioso 1 espremioni ardite, un 
ooloriio che partecipa della gravità 
raflaellrsca e della leggiadria propria 
del Coreggio 1 come ancora i più puri 
contorni e le più nobili attitodioi pre« 
se dall' antico e dalla scuola ronunat 
Diesai che il cardinale Farnese cre- 
desse bastantemente compensato 'coi| 
cinquecento scudi d'oro un cosi granr 
de lavoro eseguito in otto anni. Aup 
nibale fu vivamente offeso da cof i me- 
schino procedere, ma oon oaò farne 
aperta lagnauaa. Intanto oppresso da 
trisirxsa e da altre fisiche e morali 
indisposiaioni, cadcfte infermo, e mori 
nel .1609, raccomandando agli amici 
di dargli sepoltura a cauto a RalTael- 
ÌQ, come fu fatto. jl 11 quadro della 
Samaritana al Poiio, a qualche altr^ 
qnadro della galleria di Brera attesta» 
no in Milano la virtù di cosi grande 
nomo. 

— •* Paolo, fratello di Lodovico, 
fa ancor esso , oome i cugini Agosti- 
no ed Annibale, spinto da Lodovico 
alla pitlurai mf essendo di asssi li.- 
milito ingegno , altro non seppe farp 
se non colorire le altrui invenaioni. 

— — .— PsAVCUCO. minor fratello 
di Agostino e di Annibale, aveva dalla 
natura ricevuto lauto ingegno, che 
aiutato dai consigli e datlVsempio del 
cugino e dei frstelli avrebbe potuto 
figurare a canto a loroi Ina invani- 
tosi del propriq ingrgQO, non appena 
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ebbe eDmiadalo • dUegnart e colorire 
dfiscfcUineiite , cbe ardi dicbiararti 
-eoiolo di Lodofico, ed opporgli una 
•CDola, solla porta della qunle Tede- 
vasi scritto : Questa è la uera »euo' 
ia dei CaraecL Tanta iosolrnca lo 
rese esoso a totta la città, perocché 
Oftiono sape?s cbe nell* opera miglio* 
re fatta da lai , la Vergine con Tarf 
Santi era stato aiata to da Lodovico^ 
che poscia avera con ribattaote in- 
gratitudine villanamente insultato e 
ferito. Si riparò in Roma, ove la 
celebriti dell' illustre sua famiglia gli 
procurò onorato accoglimento, mafn 
brere, conosciuto il soo carattere t 
Bsorì da tutti abbandonato io uno spe- 
dale Beiretà di Tenti sette anni. 

GARACCI (Airromo), 6glio naturale 
di Agostino, era di cosi dolce e gentile 
canttere, che sperarasi a ragione di 
▼edere in lui riunite rinnovarsi tutte 
le vtrtò de* suoi congiunti. Nato nrl* 
fanno t583 , e rimasto orfano di di* 
dannore anni, fu dallo «io Annibale 
chiamato a Roma. Savio , amoroeo , 
grato t raccolse gli ultimi spiriti dello 
fcio, e r oliorò di splendidi funemli- 
nella' Rotonda, dote ottantaqustiro 
anni prima erano stale esposte le mor» 
tali spoglie di Raffaello, e lo fece tu- 
Inalare a canto alle medesime. l>opo 
la morte dello tio Annibale ebbe sem- 
pre cagionevole salute, ma non per- 
tanto lasciò alcune pitture in san Bar* 
tolommeo , nel palav.so pontificio , e 
varie altre cbe si coiisenrano come ra- 
rissime cose in alcune galUrir. Mori 
in Roma, da tutti compianto, in età 
di trentacinque anni. 

(*) Per non interrompere la narra- 
mi one biografica della famiglia dei C*a> 
racci , bo riservato a questo luogo il 
dare ooa breve uotìiia delle opere di 
intaglio di Agostino, nella quale arte 
ebbe nel!' età sua pochi o^nessuiio che 
gli sodassero del pari, non che lo su* 
parassero. 

Stampe di tua e di ùhrui 
compoiizionex 

Ritratto' pro|)No. 

•- di suo padre. 



— ¥->— di Rnrioo IV re d« Fraodn» 

—<-"»*- di Ulisse Aldovrandi. 

■ ' di Tisiano Vecrllio e di al- 
tri otto personaggi. 

Eva cbe poiga il pomo vietato ad 
Adamo. 

La Madonna che eou ambe le ma- 
ai regge il BambittO. 

Riposo nella Foga In Egitto. 

La Vergine cbe dal delo dà lo sca- 
polare ad un santo. 

La Vergine assisa sopra uno sca- 
lino , eoo s. Giagieppe , il Bambino ^ 
a. Giovannino e doe angeli. 

La Samaritana. 

Serie di diciaf sette pcasi -conosctnti 
sotto il titolo di Latei^e dei Caraeeié 

Rsgasao cbe soffia per far bolle di 
sapone, tratto da Enrico Goltaio. 

Marività di Maria Vergine. 

Martino di a. Giustina. 

Tenta«toue di a. AoIomìo* 

Mercurio e le tre Grsue. 

Amore vindtors di Pane, dio dclUi 
Blatnra. 

Perseo tra le nuvole che combatte 
e»n un mostro. 

Nove stampe cbe servono di orna- 
to alla Gerusalemme del Tasso per 
Tedisione del i5]^ 

Giacobbe che abbevera il gregge di 
Rachele. 

Venere ignuda ed mi Salirò io atto 
di ossenrarla collo scandaglio. 
• Euea che porta Aucbisa, ce* ee. 

CARACCIOLO (GioTAK Battota) 
detto Battiàtelto , nacque in Napoli 
dopo la metà del sedid'eimo secolo, 
e poi cb*ebbe appresi i principi della 
pittura nella scuola di Prancrsco Im- 
perato, si fece a studiare le opere di 
Michelaugelo da Caravaggio. Per buo- 
na sorte vide un quadro di AooilMle 
Caracci, che lo colmò dì maraviglia , 
e lo fece subitamente risolvere a passa- 
re a Roma, onde vedere le migliori soC 
opere. Colà si fios co» cosi ostinato 
Studio a copiare la galleria fiimcsiaua 
che usd vsKtite disegnatore e buon 
caraccesco. Oi ritoruo a Napoli co^ 
minciò a dipingere per chiese e per 
«private case scofta Wmun il ooalhmto 
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4»*fiiol aiÌ|Ìfori ooapttrioltif f fiMit 
«pere aoirmalmeBte a? ute in grendle*. 
•ino pregio. Ad ogni modo otaer? «• 
rono le pereoae dell* erte, che aebbeoa 
?i sf foorgciea l' imiUftiooc dello etile 
d' Aoaibale » InpcIavA tutUm aegli 
eeari e w* Ioaii troppo aleeciali qael<* 
che rimeeoglio della acaola eart? éggctca* 
Tanto gli è fero che difficilinetttepofrp 
miiBO totalmente spogliecet dielle pri- 
me abitadini 1 Morì in patria nel i64i* 

C AH A DOSSO (GoivaX celebre in- 
tagKiitore milaneee » operava in Roma 
drca il r54o con grandini mo nome« 
cesellando con ona gfasia latta uà 
propria medaglioni filiti di piastra che 
Benvenuto Cellinit esercente la stessa 
professione', non potè a meno di non 
lodare. Usavansr in quéll' età certe me- 
duglie d* oro , che ai portavano aulla 
berretta i e perchè atcvano pia d* nna 
Sgnra, il Caradosso inchiedeva per la 
fattara non meno di cento aendi d* oro 
Tona. Ma egli era annoverato tra i 
pia Insigni cesellatori, e le persone 
dovialoaé folevano averle di sua ma- 
no o di qaalcon altro dr pooo infe* 
rior« a Ini , qualunque ne fosm il 
prétao. 

CAR AGLIO (GiovAir Giacomo) osp 
eque a Verona nel iSia, e paaogto« 
vi netto a Roma , di gii ammaestralo 
nel disegno e nell'intaglio. Lio scopo 
principale del suo viaggio fu quello di 
imitare le opere di Marc' Antonio. Tro- 
vò in Roma il Roaso, avanti ehs aa» 
da:ae in Francia, e si pose sotto la sua 
dirciione per V incisione in rame. Né 
di ciò- contento, volle esercitarsi ancora 
neirintaglfo all' incavo in pietre dure 
ed in cristallo, iotomo ai quali lavori 
ebbe a maestri i migliori artisti che 
Ibssero aflora in Roma. Alcnné meda- 
glie lo fecero conoscere par quel va- 
len(*uomo eh' egli era s e Sigismnn* 
do I redi Polonia lo chiamò «on ono- 
rate condì tfoni alla sua corte, dove oott- 
dosse tali opere, che gli pn>caceiarono 
finterà stima dì questo principe e prt- 
In j proponionali alla sua virtè. Di ri- 
torno in Italia fissò il suo domicilio 
tn Parma» dove fece ■oqniilo di caie 
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e ^i terre, ed apri scnok ààV arte sua, 
frequentata da virtuosi allievi. La morta 
di lui accaduta pochi anni dopo, dis- 
piacque ai molti suoi amici ed a tutti 
i buoni. Tra le sue incisioni in rame 
ricordiTÒ t 

La Vergine amisa col Bambino eo- 
pra un arancio. 

La Sacra Famiglia dipinta da Raf- 
farllo per Francesco l re di Francia. 

Lo Sposali aio della Vergine , dal 
Parmigianino. 

L'Annunaiaaione, da Tiaiano. 
. Ercole che uccide Caco, dal Rosso. 

La Morte di Maleagro» da Pieria dal 
Vaga. 

£« Pena di Tantalo ncH' inferno di 
•uà invenaione* 

CARAVAGGIO. \. Caldara Poli' 
dora, V. Jnurighì Micheiangtlo. 
' GARAVOGLIA (BAaTOLoicMao| pie* 
montese, fu dai più creduto allieto del 
Guercino» aebbene ne' soni quadri si 
osservi|io trattate le ombre ed i lumi 
con assai minor forxa che non praticò 
il grande pittore da Cento. £bbe il 
Caravoglia castigato disegno, ed ornò 
i suoi dipioti con bei peaai d' archi- 
tettura ed altri leggiadri ornamenti. Si 
accasò di debolesaa nel colorito , di- 
fiptto in parte compensato da una tal 
quale modesta armonia , che tocca 
piacevolmente ogni animo geutile. la 
una parola non andò immune dai di- 
fetti dell' età in cui visse • e non gli 
mancarono i pregi de' migliori secca* 
listi. Operava nel 1673. 

G AHB AJ AL o C ARABAJ AL (Luigi) 
«■eque in Toledo nel i534 e fu allie« 
vo del Villoldo. Oi ventiquattro anni 
aveva di già dato tali prove di valore, 
che Filippo 11 lo creò suo pittore. Mol- 
ta opere d*importausa dipinse nel reale 
palaaao con tanta bravura che il se- 
vero monarca ne rimase soddisfaltis- 
iimo , e volle che fosse uno de' quat- 
tro artisti destinati a dipingere gli an- 
goli del grande chiostro dell' £sctt- 
riale. In tale lavoro CarbajaI snperò 
se stesso , sollevandosi al grado dei 
grandi pittori. Nd 1691 dipinse in 
Toledo r aitar maggiore della aaova 
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cbitfta del Mluiiiii } « ti«l i0iS» quando 
cootaya di già setUntaoove anoi , la» 
Voró in ooncorrenaadi altri pittori nel 
patauo del Pardo. Dopo quest'epoca 
non e noto che operaue altrote. 

CARBOl^CINO ( Giovarmi ) nato 
Orila Marca Trìvigiana In principio 
del. diciaaaetteumo secolo , fa prima 
fColaro in Véóeai'a di Matteo Pontone ; 
indi , recatosi a Roma , continuò gli 
itod} pittorici tulle opere de' sommi 
naestii. Di ritorno in patria rinnovò 
gli stùdj fatti in Roma sui migliori 
origiuali cfaé consenransi di Tiaiauo 
In Venetia ed in altre parli dello sta- 
to. Non è quindi roarariglia che nelle 
pittare di lui eseguite in Trerisoi nel- 
la chiesa di s, Nicola come in altra 
'città si facesse ammirare per correiio* 
ne di disegno e per tivianescò colo* 
rito. Viveva ancora in principio del 
iG9o. 

CARBONE (GiovAmn) da s. Seve^ 
rtno, allievo di Andrea Camasseit fisot 
ia Roma diverse ragionevoli pitttita i 
onde venne annoverato tra i buoni 
accademici di t. Loca. £bbe peraltro 
iiima minore del merito, e tratagli t 
persfcokioni d* ogni maniera per parte 
df certi parenti suoi acoerrimi nemici', 
ohde mori innanzi tempo tra le aogi»» 
ttieè le amarene, avanti che giugneaie 
ai cioquant* anni, cifca il 167S. 

-"»—-' Giovar BaavAaiK) nato in 
Genova nel 1614 , studiò i prineipf 
della pittura sotto Giovan Andrea Fer- 
rari ^ e riuscì ragionevole pittore. Pei^ 
altro ai distinse più che in lotti* altre 
eose Be' ritratti, che faceva somigllaiH 
tissimt. Lavorò molto, a mori in pa- 
tria di sessantanove anni nel i68S» 

— — — ~ FaAHCBSCo, bolognese, stodlò 
la pittura nella scuota di Aleasandro 
Tiarini, che ootiosceodolo costnoato 
giovane e non privo d* ingegno , gli 
accordava in moglie oaa sua figlia, ttob* 
bene fosaa riconoscente verso l'aoM- 
roso maestro, ebbe abbastansa diaocr- 
Bimento di allontaoarii alquanto dalla 
sua maniere per acooatafsi al piò ele- 
gante a delicato stile di Guido Rjtai. 

GARGANO (Fi&u>»o) acultoi* «ha 
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non usci, dalla madioeritè, fa snodi 
coloro -che io sol decliaan del diciaa- 
setttmmo secolo operarono aolto la di- 
fetioiie di Matteo de' Roaai n^k' mo- 
nnmeoto eretto in a. Pietro a Papa 
Clemente X. Appartengono al Cercano 
i pattini che reggono un gran cartel^ 
Ione e le Fame che soslèogooo lo aCen* 
ma dcNa famiglia Alfieri, 

CARDON (Anrovio) inlagliatom ia 
rame che fiori nel p. p. secolo, à o»* 
noaeioto per il ritratto del principe 
Giorgio, figlio dd re d'iaghtllem, eaa« 
gnito nel 1766, e per molte «taospa 
Ihtte in Napoli per il Gabitmii» di 
ffamiiion. Égli era nato ne* Paesi Bt» 
ai , ed è probaJbile cba aia shmìo in 
Italia. 

CALDUCCI ( BARtOLoauno ) nato 
In Firanne circa Ù iSfio , fa soolaio éi 
Federico Zucoari , che dopo Ja aB«Mt« 
di Gloegio Vasari era venato a FiMnsa 
a terminare le pittore della cupola del 
duoiiiOy che r illustre piUove Aratino 
aveva comiDciatoi Né Bartoloasmeo ai 
testrioBe ai aoli lavori di pitinrat ma 
rruaci caiandio buono acoltore e la vo- 
ratore di stocchi. Perchè essendo chia- 
mato il suo maestro dui re cattolico 
ia Ispagna, aeco lo condusse come aiuto 
ve' lavori di ^ttura e di attioehi. Poco 
o nnlla fece di propria iuvenaione in 
patria, ma laaciafa non poche testimor 
nianfta della sua virtù nelle Spagna, 
^lova mori in età di cinqaaut' anni di 
ogni cosa lasciando creda il miuor ff%- 
lello 

— T— ^Viwaato, che aotto di lui a 
.dello Zuocari arasi fitto valente arti- 
fta. Succeduto a Bartqlommeo ne' la- 
vori di stacchi a di pittura ornamen- 
tale f> continuò ne' acrvigi della corte 
sotto Filippo m e Filippo iV , e con- 
du«ae non. poche opere che gli procac* 
daiooo riputaajlooe e ricc|ic«ae. Aveva 
in fiMchiasima gioventù abbandonata 
r Italia» che rivide, per pochi istanti. 
Pubblicò io {tfadrid uno scritto rela- 
tivo «Uà pittura in idioma. apagnuolo, 
intitolato I Pt la$ exceUncias de la 
pùuwa, che lo fece annoverare tra i 
spi^0MQiU« Mori nel 'i638. 
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CARDUCHO (ViRCBioo) nacque in 
Firenie nel 1 568 , f passò giovanetto 
in Ispagiia di già ammaestrato ne' prin- 
cipj della pittura. Cliiamato ai servìgi 
della corte di Filippo 111 e di Filip- 
po IV , fu principalmente adoperato 
nel reale palazzo del Pardo, ove la- 
sciò le più belle pitture che oscisKro 
dalle sue mani, e che gli fruttarono 
la ricompeijsa di ventimila ducati d'oro. 
Nel i633 pubblicava , scritto in forma 
di dialogo , un trattato intorno all*ec- 
celteiiza della pittura e del disegno 1 1 
•i univa a que' coraggiosi artisti che 
si opposero alla tassa cui volevansi as* 
soggettare i professori delle belle arti. 
11 Carducho tenne lungo tempo in 
Madrid fioritissima scuola di pittura, 
cui va la Spagna debitrice di molti va- 
lenti artisti del diciassettesimo secolo. 
Mori in Madrid nel i638. 

CARDENAS (Giovaski) figliuolo di 
Bartolommeo , chiamato il Por toghe- 
fé. Egli operava in Valladolid circa il 
i6ao, ed era tenuto in troppo miglior 
concetto del padre, speziai meu te a mo« 
tivo de' quadri di frutta e fiori tratti dal 
vero e non privi di freschezza. 
CARDI (Lodovico ) T. Cigoli. 
CARD1SC0.(V. Tartic. Calabrese 
Marco, ) 

CARETE (LiKDio ) , scolaro di Li- 
sìppo , il quale non lo istruì già nel- 
V arte sua , come altri facevano , mo- 
strandogli il capo di Mirone , le brac- 
cia di Prassitele , il petto di Policle- 
to , ma ogni opera eseguendo egli stes- 
so alla presenza di lui i lasciando pò- 
scia in suo arbitrio il considerare le 
cose degli altri artisti. Educato da tanto 
maestro e con tanto amore, non è per* 
ciò a stupirsi , dice un antico scrit- 
tore , eh' egli abbia potuto fare una 
delle pia maravigliose statue del mon- 
do , vai a dire la statua del sole , co- 
nosciuta sotto il nome di Colosso di 
Rodi, dell'altezza di settanta cubiti. 
Questa statua, dice Plinio, gettala a 
terra da un tremuoto cinquaotasei 
anni dopo fatta, non lascia di essere 
oggetto di ammirazione. Secondo la 
comune tradizione , impiegò dodici 
Diz* degli Arch, ec. t. i. 
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anni in cosi sterminato lavoro, che co- 
stò trecento talenti. 

GÀRETTOMI ( GiBOLAMo ) operò 
molto in Roma dopo il 1760 sotto la 
direzione prima di Giovanni Battista, 
poscia di Giunio Quirino Visconti , 
Dell'incidere molte statue dell'Opera 
— ' Museo Pio ClemeiUino, 

CARIANI (Giovakui) nacque in Ber- 
gamo circa il i{8o , e se dobbiamo 
desumerlo dalle stesse sue opere , ap- 
prese la pittura nella scuola del Gior- 
gione. JNon avendo il modesto Caria- 
ci lavorato che in patria, fu altrove 
meno conosciuto che non meritava, a 
dimenticato dallo stesso Vasari , cosi 
diligente nel raccogliere notizie anche 
dei mediocri artefici. Ma a stabilire 
la riputazione di questo valente pittore 
basta il grandioso quadro di M. S. con 
una corona di beati e di angeli ai pie- 
di, che fanno un concerto, che adesso 
conservssi nella reale Pinacoteca di 
Milano. Si dice che il famoso Zoe- 
carelli non venne mai a Bergamo sen- 
za andare a vagheggiare quest'opera 
insigne, che allora truvavasi nella chie- 
sa de' Servi. 11 Cariani fu pure eccel- 
lente ntrattista, e tate da non temere 
quasi il confronto del suo celebre pa- 
triotto Morone d' Albino . ignorasi 
l'epoca della sua morte accaduta dopo 
il iSig. 

CARISTIO di Pergamo fu uno dei 
primi tra i pittori a rappresentare la 
Vittoria colle ali i sul quale argomen- 
to può consultarsi lo Scoliaste della 
Commedia d'Aristofane intitolata gli 
Uccelli, 

CARLEVARIS (Luca) nacque ia 
Udine nel i665 e mori in Veuezia 
nel 1 734. Senza avere determinata scuo- 
la apprese in Venezia a dipingere pae- 
saggi e marine , e riuscì uno de* buo- 
ni paesisti veneziani dell' età sua. Ope- 
rò pure d' intaglio ali* acqua forte con 
molta intelligenza, e nel 1706 pub- 
blicò in cento fogli le più belle vedu- 
te di Venezia ; tra le quali sono ce- 
lebri le due vediate delle chiese di 
s. Nicola di Castello e di s. Maria 
Formosa» 

36 
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CABLIEHI (Albshto), mIo io Ro- 
ma nel 1679 , ftn «llicvp 5|i Giateppc 
de Blarcbìs e del P. Possi. Riiud va- 
go pittore di architetture e di prosprt* 
tÌTe,cbe sapcta aoioiartcoii ImIIc mac- 
chiette storiche , mosse cou molta gra- 
mia e colorite con lodevole varirti. Mo« 
ri in patria dopo il 17*10. 

CABLIMI (P. Ausaico) nacque 
in Peseta nel 1706 . e fu da prìuci* 
pio scolare di Ottaviano Dandioi. Poi- 
ché si credette bastan temente ammae* 
strato negli elementi della pittura pas- 
sò a Roma , dove frequrntò la scuo- 
la di Sebastiano Conca { uscendo dal- 
la quale si fece Mi uore osservante. De- 
stinato a soggiornare nel convento di 
Pietra Santa , poi eh' ebbe terminate 
le prove 9 si fece a dipingere la chie- 
sa del suo ordine, che rendono tuttavia 
lestimouianxa del non comune suo 
merito. Mancò ali* arte nrl 1776. 

CARLOME (GiovABvi AvoaiA) nato 
in Genova in sul cadere del sedicesimo 
se?olo fu in patria allievo del Sorrì, 
e dopo la morte di questo pittore re- 
cossi a Roma onde continuare i suoi 
studj sopra le opere de* grandi artisti» 
e sugli antichi monumenti. Di ritorno 
in patria , si trattenne alcun tempo io 
Fireuse, e si fece conoscere nella ce- 
lebre scuola del Passignauo di già fatto 
buon pittore. Era in allora riguardato 
in Genova quale principe de* pittori 
Bernardo Castello, il quale, conosciuta 
r abilità del giovane pittore e vinto 
dalle sue gentili maniere , gli diede la 
propria figlia in isposa. Mei i63o re- 
cussi a Milano^ chiamatovi a dipìngere 
la chiesa di s. Antonio de' claustrali 
Teatini 1 ed era ormai giunto alla meta 
del lavoro» quando, sorpreso da grave 
malattia , mancò all' arte nella fresca 
età di trentanove anni. Fu quindi chia- 
mato da Genova a terminare i noo 
perfètti lavori il suo minor fratello 

— GiovAV Battista, il qua- 
le , ammaestrato in Firenze ne* prin» 
cipì della pittura dal Passignauo, ave- 
va accompagnato il fratello a Roma» 
né miti lo aveva abbandonato nel ri- 
torno iu patria , servendogli d' aiuto 
iu Roma , in Fireuac ed iu Genova* 
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TermiTìò Glovfn Battista la chieM dai 
Teatini in Milano, mostraudusi quasi 
in ogni paste eguale se non maggiore 
di Giovan Andrea. Condusse poi in 
Genova altri lavori d'importanxa nella 
lunga sua vita di ottantasei anni. La- 
sciava, morendo, eredi delle sue virtà 
e de' suoi beni due figli 1 cioè 

GiovAv AaoasA chiamato il 

giouane per distinguerlo dallo aio, il 
quale dello siile paterno e di quelli 
della scuola romana e ventsiana ne 
compose 011 quarto che riusci bastao- 
temcnte lodevole , ma per avventura 
più gradito nelle pitture all' olio che 
a fresco* Condusse molte opere in Pe- 
rugia ed in Foligno » nelle quali , so 
dobbiamo prestar fede all' illustre sto* 
rìco della Pittura italiana^ se non rag- 
giunse il padre nella grasia e nella fi- 
oitraaa » lo superò per conto della ri- 
sol uteasa e del colorito proprj della 
scuola veneaiana. Tornato a Roma io 
età di circa quarant' anni ingrandì la 
maniera , come ne &nno prova le ul- 
time cose fatte in Roma » e spesisi- 
mente le pitture eseguite in Genova 
ne' palassi Brìgnole, Salusso e Oa- 
rasso. Grandissima è la distansa che 
divide le prime dalle ultime opere di 
quest* egregio artista ) perocché quelle 
eseguite negli ultimi anni io Genova 
sostengono il paragone di quanto pos- 
siede questa doviziosa città in fatto di 
pittura , mentre le perugine e le foli- 
gnesi di poco si sollevano al disopra 
della mediocrità. Era nato nel 163^» 
t mori in patria nel i^7< 
— ~— Nicolò sopravvisse pochi anni . 
al fratello , del quale era stato scolaro 
ed aiuto; ma non lo raggiunse di lunga 
mano nella eccellensa deU' arte } peroc- 
ché^ sebbene fosse lodevole esecutore » 
non seppe inventar cosa d'importansa. 

CARLOMi (Mabco) nacque in Roma 
circa il 1760 , ed ebbe fama di buon 
pittore ed intagliatore alla punta ed a 
bulino. Tra le più rinomate sue inci- 
sioni sono più pregiate le seguenti! 

Sagrifisio di Cerere. 

Combattimento dei Ceotuari e dei 
Lapiti, 
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Adone che abbandona Venere. 

8agrì6«io di Bacco* 

Sttniir di Nettuno. 

ÌK giovane Papirìo e soa madre. 

Le Mosse di Uliase e Penelope. 

Le Nosse Aldobrandine. 

Operava ancora negli ultimi anni 
del p. p. aecolo. 

CARLONI (Càiilo), altro inUgliafo- 
re della steaaa famiglia, fece tra le mot- 
te stampe dì propria invensìone | o 
Iratte da altri autori, una 

Coneesione della Vergine , 

La Sacra Famiglia, 

S. Carlo Borromeo, ec. 

CARMA, fa, per testimoniansa di 
Plinio, uno degli antichissimi pittori 
greci , che dipinsero di chiaro scoro 
con nn solo colore, verosimilmente 
nell* f ti di Romolo. ( Ved. 1' art C/« 
Mone.) 

CARMAniDB, non ignobile pittore 
acolaro dì Enfranore , fa con lode ri* 
cordato da Plinio nel lih. xxxv, 

CARMENTON (Gioacio), pittore 
lioneae, imparò i principi della pil* 
tura da Francesco Stella , e fu pie che 
ragionevole pittore dt archi trtturc e 
prospettive , sebbene fosse non de*pià 
risolati frescanti. 

CARMINATI (Gio. Battista e Gia< 
COMO ). Erano questi padre e figlio , 
r ano e l' altro ragionevoli scultori in 
Itguo di Caravaggio. Nrl i63o esegui- 
rono in Castellcone un* ancona gran* 
diosa sopra ottimo disegno , con co- 
lonne rd ornati d* intaglio diligrnte- 
mente finiti , oltre due statue sopra 
r aitar maggiore. 

CARMONA ( D. Luici ) acoltore 
■pago nolo , operava in patria nel di- 
cia«iette8Ìaio secolo j e fu uno di oolo« 
ro , che , secondo lo consentivano le 
coudisiooi df ir arte, nel!* rti sua con- 
tribuì ad abbellire cou ragionevoli scul- 
ture le chiese delle principali città dtU 
la Spagna. 

Salvatosb nacque nella Spa- 
gna circa il 1740 f ^ recosai gio- 
vane a Parigi , ove studiò i principi 
della pittura t dell* inUglio Sotto Ni- 
cola Dupois. Fa nel 1761 ammeeso 
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alla reale accademia , e do)po alcuni 
anni rivide In sua pàtria, dove ope- 
rava ancora negli nltimi anni del di- 
ciottesimo secolo. 

Le pia ricercate sue opere d'inta- 
glio sono le seguenti : 

Ritratto del maresciallo di Broglio. 

La Vergine col Bambino, messe fi* 
gore. 

L'Adorasione dei pastori. 

La Risurresione del Salvatore. 

La Bladdalena che ^pressa la va** 

BlU. 

La stessa ritirata nel deeerto. 

C ARMONTKL, celebre dilettante di 
intaglio nacque nel 17^9, e fece mol- 
Il ritratti con ottimo gusto , tra i 
quali 

La Famiglia Galas ed 

Il Ballo di Silvio. 

CARNEVALE (Rartolommbo Coa* 
SADivo) nacque in |]rbino in princi- 
pio del quindicesimo secolo, e non 
ebbe appena appresi i principi della 
pittura , che professò i voti monasti- 
ci tra i Domenicani. Ma lacondiito* 
ne non lo ritrasse dalla monastica 
pittura { che ansi viene annoverato 
tra i migliori che la profi'asarono in 
Urbino uel quindicesimo secolo. Oice- 
ti che le sue principsli opere furono 
poi studiate da Bramante e da Raffael- 
lo. Vedevasi, non ha guari , nei Rifor- 
mati d* Urbino una soa tavola rap* 
prrsentsnte la Madonna col Bambinoi 
intorno ai quali stanno diversi santi 
ed altre persone ritratte dal vero for- 
manti la famiglia di Gian Federico 
signore d' Urbino* Questa presiosa ta- 
vola conservasi presentemente nella 
reale pinacoteca di Milano. Nella pro- 
spettiva e ne'pannrggiamenti scorgoosi 
i difetti e le duresse proprie del se- 
colo, ma largamente compensati dslla 
vivacità del colorito , da certi ritrat* 
ti vivi e parlanti , e da un vago arieg- 
giare eli teste piene di nobiltà , e for- 
se superiori per alcuni rispetti alle 
migliori cose dello stesso Pietro Pe- 
rugino. Operava ancora nel i474i *^ 
è prtibabiltf che piò notf esistesse nel* 
Tanno i47fi« 
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CARIXEVALP (DoMBmco) daModeoa 
fioriva dopo U meU del sedioeaiaio se* 
colo, ed ebbe io piitria nome di valen- 
te pittore» in particolare per certi la- 
vori a fresco , ora tolalmeote perdu- 
ti. Rimangono però di lai pochi qua- 
dri all' olio a cbe attestano il suo non 
volgare merito. £ convien dire che 
godesse vìvente grandissima riputazio- 
ne , poiché fn scelto a ristaurare in 
Roma le pittare di Michelangelo Buo- 
narroti. 

CARNIO (Ahtokio) della patria del 
Friuli f operava in Udine , nel 1680. 
Era egli nato in vicinauia di Porto- 
gruaro, ed aveva appreso a dipingere 
da sao padre^ noniguobile artista, ma 
che sarebbe da molto tempo dimen- 
ticato se non fosse stato il maestro 
d' Antonio. Forse » ad eccezione del 
Pordenone, non ebbe il Friuli altro 
artista • che più del Carnìo mostras- 
se abbondanza d'iuveniioue, fierezza 
di disegno , vaghezza e verili di co- 
lorito, Btiiwata espressione d*ogui ma- 
niera di affetti. Molte sue tavole si 
conservano in Udine e ne' vicini pae- 
si, ma non poche quasi iuterameule 
perdute per colpa di chi ardi ritoc- 
carle. Ad ogni modo le ben couser- 
vate bastano a dare una vantaggiosa 
idea di questo pressoché sconosciuto 
artista , dirò cosi , municipale. 

*-■ — GuGOMO, vissuto pochi an- 
ni dopo Antonio nella stessa patria 
del Friuli , fu mediocre pittore a pet- 
to del precedente, ma abbastanza va- 
lente per non essere escluso dalla se- 
rie dei pittori. 

carpì OLI (Fbatb SiMORB dà) ter- 
ra vicina a Voltri , nacque in sul de- 
clinare del quindicesimo secolo , e di- 
pinse molte cose di prospettiva con 
picciole figure egregiamente colorite. 
Fattosi frate nei Francescani Riforma- 
ti , non abbandonò Tarte, e nel iSig 
dipinse per la chiesa del cuo ordine 
in Voltrì due grandi storie rappresen* 
tanti r Istituzione dell'Eucaristia e la 
Predicazione di s. Antonio. Scorgesi 
in tali opere qualche traccia della sec- 
chezza dell' antica scuola , ma abbou- 
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dano di tali pregi , che ben meritano 
di essere tenute in queir altissima sti- 
ma , in cui r ebbero sempre i Voltri- 
ni » i quali rioosarono generosamente 
le grandiose offerte loro fatte da An- 
drea Doria , che voleva farne dono 
alla real corte di Spagna. 

CARO (Frahcesco) nacque in Si« 
viglia nel 16^7 da Francesco Lopez 
Caro a pittore dozzinale, che, come 
meglio sapeva, cominciò ad istruirlo 
ueir arte sua {ma vedendo che poco 
sotto di lui poteva approfittare, lo 
mandò a Madrid sotto AKonso Caoo. 
Colà non tardò Francesco a farsi di- 
stinguere tra i migliori allievi di co- 
si celebre maestro» onde avuta la con* 
missione di fare due quadri per la 
nuova chiesa di a. Andrea , si mostrò 
poco da meno del maestro. In apitres- 
so fece molte altre cose , tra le quali 
il famoso quadro del GiuhiUo , per 
il convento di è. Francesco di Sego- 
via , che fu riguardato come il suo 
capo lavoro. Mori nel 1667 nella fre- 
sca età di quaranl* anni , e quaudo 
prometteva di arricchire la Spagna di 
pia squisite opere. 

CARO o CARS (LoRExrzo ) nacque 
in Lione nel 1702 e mori in Pari nel 
1771. Fu figlio ed allievo di Giovan 
Francesco Cars , mediocre iufagliato» 
re; Da principio si diede alla pittura, 
ma vedeudo cbe non potrebbe distin- 
guersi , abbracciò 1* incisione, nel- 
la quale fece marivigliosi progressi | 
e tali cbe molti autori non dubitaro- 
no di annoverarlo tra i migliori del 
secolo diciottesimo. Tra le sue opere 
tratte in gran parte da de Le Sueur, 
da Le Brun , da Mignard , da Vanloo, 
ricorderemo i seguenti 
RitrauL 

Maria principessa di Polonia. 

Armand Gastou cardinale di Rhoao. 

Cavaliere Gaspare di Reul. 

Pietro Perault. 

Carlo Vanloo pittore , ec 
Soletti diversi» 

Adorazione dei Pastori. 

Ercole che fila vicino ad Onfalt. 

Perseo che libera Andromeda. 



. ErcoU che accidc C«cco. 

Giove che rapisce £uro|Hu 

Le Feste Veneziane » ec. 

CARO DE TAVIRA .( GioTAmn ) 
nacque ia Carmoua, e studiò la pit« 
tara in Siviglia sotto Francesco Zu- 
baran* Apparteneva Giovanni ad una 
distinta famiglia » onde Filippo iV , 
volendo ad un tempo premiare i ta- 
lenti ed i natali , lo creò cavaliere di 
a. Giacomo. Ma poco potè godere di 
quest'atto di sovrana bcneficenia, ra- 
pito da immatura morte quando ap- 
pena cominciava ad aver nome tra i 
pittori. 

CAROCCI ( Filippo ) conosciuto 
per otto stampe rappresentanti David 
trionfante di Golia e dei Filistei» trafc- 
te da' freschi di Pietro da Cortona. 

CAROSELLI ( Akgslo ) romano , 
vantaggiosamente conosciuto per il bel 
quadro di s. Vencislao duca di Boe« 
mia che conservasi nel palazso Quiri» 
■ale » e per alcuni ritratti e quadri di 
piccole figure, ne' quali cercò di ren- 
dere alquanto più graziosa la maniera 
del Caravaggio. Sapeva il Caroselli con- 
trdilTare altri pittori a segno d' ingan- 
nare i più periti conoecitorì. Una sua 
a. Eleua fu creduta di Tiziano » e lo 
stesso Poussin confessò che le due co- 
pie di RaQaello le avrebbe credute gli 
originali » se non avesse saputo dove 
questi si trovavano. Era il Caroselli 
Dato nel i585» e morì in Roma nel 
i653. 

CAROTO (N.) veronese ; viene an- 
noverato tra i più illustri artisti vero- 
nesi , che nel quindicesimo secolo pro- 
dussero medag\je io getto di forma ap- 
plaudita» e che possoDO collocarsi tra 
le migliori di quel tempo. Vero i chat 
il Caroto non può sostenere il confronto 
del famoso suo compatriotto ed amico 
Vittore Pisauello » ma basta alla glo- 
ria di lui di essere riputato tra i primi 
dopo Vittore. 

CAROTTO (GiovÀV Faiiscssco) na- 
cque in Verona nel 1470» t fu da prin- 
cipio allievo , poscia aiuto del suo com- 
pare Liberale. Ma veduto un quadro 
chf Andrea Maategna aveva mandato 
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a Verona, gli venne voglia di studiar* 
sotto così valente maestro. Recatosi a 
Mantova ed ammesso alla scuola di lui, 
non tardò a distinguersi tra i molti 
giovani che la frequentavano ed a rtttr 
dersi caro ad Andrea, cui non spiacquero 
alcani dipinti che il Cerotto fece per 
la sua patria , ne' quali mostrava di 
volersi totalmente scostare dallo stile 
de quattrocentisti. Ed in fatti certi qua- 
dri di piccole dimensioni , che il Ca- 
rotto fece ne' primi anni del sedice- 
simo secolo, sono di già tali, che ve- 
runo de' suoi grandi contemporanei 
avrebbe potuto fare migliori. Si rac- 
contano di questo egregio artista alcuni 
motti che lo fanno conoscere uomo dt 
svcgliatissiroo ingegno; ma vaglia per 
molti un solo. Venne un giorno da 
non so chi rimproverato d* aver espo- 
ste alcune figure di femmine quasi ignu* 
de. iSe le dipinte , rispose il pittore , 
tanto vi commowono, non è da fidarsi 
di voi dove trovami donne vive» Mori 
di settantasei anni nel i546. 

CARPACCIO (VirrosB) ouo dei 
più rinomati pittori veneziani del quìa- ^^ jZvo 
dicesimo secolo, nacque circa il i4^» > 
e dipinse nel palazzo ducale rd in al- i^^Vv^^t^*^ 
cune confraternite di Venezia a con- 
correnza dei Bellini e dei Vivarìnii 
ed iq. verun luogo mostrossi minore 
de' suoi emuli. O Itre le belle opere 
che tuttavia conservansi in Venezia > > 
ed in altre citU del dominio , ba- <^ i^/ <^'* ► ' 






stano i quattro quadri che vedonsi 
nella reale pinacoteca di Brera in Mi* 
Uno a far prova che la pittura vene- 
ziana era stata dal Carpaccio portata, 
sotto alcuni rispetti, più vicino alla 
perfezione che non dallo stesso Giam- 
bellini, il quale gli cede per sapordi 
tinte, per verità e belle arie di teste, 
e per una quasi intera conoscenza del 
chiaro scuro. Fu a torto da alcuni cre- 
duto nativo di Capo d* Istria, poiché 
si sottoscrìsse sempre ne'quadri: Vieto-* 
ris Charpatii veneti opus* Probabil- 
mente visse 6no al iSaa. 

— ~~- Bekbdbtto, forse figlio o ni- 
pote di Vittore, dipinse nella Roton- 
da di Capo d* Istria una Corouazio- 
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ne della VergiDe, tolto alla quale leg* 
gesi: Benedetto Carpathio veneto pin^ 
getfa 1537. Uo altr* opera coOMrvuì 
di questo pittore in Istria, ninna in 
Vimexia, sebbene iodubitataniente ve- 
t>c«iana fòaèe la famìglia di lui. Tro* 
vasi memoria di quest* artista fino 
«1 i54i. 

CARPI ( DA FsaaABÀ ). Di questo 
pittore del quindicesimo secolo, com« 
pagno dei Codi e dei tre Cotiguola 
non è noto che conservisi alcuu*ope* 
ra certa , e soltanto trovasi registrato 
il suo nome nel Caialoifo storico dei 
pittori e MCuUori Jèrraresi del Cit- 
Udella. 

■ Girolamo bs' nacque in Fer- 

rara nel i5oi , p fu in patria scolaro 
del Garofalo. Di veot'anni recavani 
a Bologna di gik fatto pittore , e vi 
condusse varj ritratti che gli diedero 
nome- Uo giorno gli venne colà ve* 
duto un quadretto del Coreggio , e 
talmente s' invaghi dello stile di que- 
sto sommo maestro, che tosto si fece 
a copiare qusnte opere trovò di lui 
in Modena ed in Parma. Lo stesso 
léce di roano in mano che vide cose 
del Parmigiaoioo» dal quale prese 
certe arie di teste, sotto il pennello 
di Girolamo fatte meno leggiadre, ma 
più dignitose. Tornato a Bologna, la- 
vorò alcune cose in compagnia del 
Pupini e soloi poi rivide Ferrara do- 
po nove io dieci anni d'assensa, e 
vi Fece subito alcune opere a frrsco 
col Garofalo agli Olivetani e nella 
Palazzina del daca. Di que' tempi il 
duca Ercole 11, che atava abbellendo 
il palazio di Copario, chiese a Tizia- 
no qualche valente pittore per far di« 
piogere in una loggia lutti i princi- 
pi Estensi , e questi, che aveva vedu- 
te alcune pitture di Girolamo, lo con- 
sigliò a valersi del giovane artista , il 
quale nel i534 esegui, sema che al- 
cuno lo aiutasse , un lavoro di tanta 
lena. Dopo tale prova continue furo- 
no le commissioui che gli vennero 
per parta di varj piiucipi d*lUlia, e 
da ricchi signori. Ma egli non poteva 
eseguirne clic |>ochissime dopò che dal 
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duca SQO sigaofv Ib Impiegato in ope.^ 
re d* architettura di grande importan- 
za. I quadri della Pentecoste a s. Fran- 
cesco di Rovigo, ed il s. Antonio per 
a. Maria in Vado di Ferrara sono i 
pia celebri dipioti all' olio ch'egli fa- 
cesse t oltre pochi quadretti mitologi- 
ci e di gentile affettooto argomento , 
conserve ti come rarissime cose in al- 
cune privilegiate gallerie. Nelle opers 
di quest'insigne artista trovasi, do* 
ve pia do?e meno. Imitato lo stile 
de* tre principi della moderna pittura 
Tiziano, Raffaello e Coreggio, t qua- 
li furono i suoi prediletti maestri; ed 
In alcuni quadri storici ricchi di figu- 
re vedesi separatamente 1* imitasi ooe 
delle tre maniere. Ebbe cofltome ài 
ornare il fondo de' quadri con qual- 
che bel peno di architettura o di 
basso rilievo eseguiti con somma di- 
ligenza. Non è ben nota l' epoca del» 
la sua morte « scrivendo il Vasari che 
visse cinquantacinque anni , mentre 
il Baruffaldi lo dice morto in patria 
In età di sessantotto. 

■ ALBBSAimBo, fu scolaro del 

Casta, ed operava circa la metà del 
sedicesimo secolo. Ignorasi quali ope- 
re facesse e di quale merito , come 
qualsiasi circostanza biografica. 

— — — Uco DA, nato circa il f486^ 
segnò nell'arte del P intaglio un nuovo 
periodo per una sua invenzione. Egli 
fu l' inventore delle stampe in legnò 
eseguite con due e poi con tre pezzi» 
onde si esprimessero le tre tinte , le 
ombre, i mezzi lumi ed i chiari: os- 
sia , facendo servire no peazo dì pro- 
filo e di tratto , il secondo d* acqua* 
rello e d* ombra , il terzo di lnmi. 
Questa sua invenzione piacque al Par» 
niigiauino ed a Baldassarre Peruzzi , 
che eseguirono molte stampe nella 
stessa maniera. Pretendono i Tede- 
schi che Uldrico Pilgim e certo Maìr 
abbiano fatto prima del Carpi stampe 
in legno a chiaro scuro. Forse ciò 
sarà vero, ma non già che abbiano in* 
ventato il macchinismo dell* intaglia- 
tore italiano. Questi con tal mezzo 
potè comunicare al pubblico diversi 
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4Urgiii ed in?eDxinui <ii Raffaello con 
maggiore cvideuza che uon aveva fatto 
lo strseo Marc' Autonio, ed aprire ai 
posteri nuova via, direi quasi, di pit- 
tura a chiaro scuro, assai facile a re- 
plicarsi ed a propagarsi. Fu Ugo da 
principio pittore, e dicesi aver fatti 
quadri ad olio, servendosi delle dita* 

Sue principali opere d* intaglio. 

Sibilla seduta con uu Genio che 
(e fa lume , tratta da Raffaello. 

Scala misteriosa di Giacobbe. 

Stni|e degl' iunocenti. 

Anania caduto morto* 

Deposizione di Croce. 

Enea che porta suo padre Àochise. 

Diogene seduto ali* ingresso della 
•uà botte, ed a canto ad esso no gal- 
lo ptlato, passo principale. 

Un Satiro che assaggia l'acqoa col 
suo flauto. 

£rcole che soffoca Anteo. 

S. Giovanni nel deserto. 

Raffaello in colloquio colla Forua- 
rinn. 

La Vergine coi santi Sebastiano e 
Akicula. 

CARPIONE, architetto rammen- 
tato da Vitruvio, scrìsse insieme ad 
Itliuo un libro intorno al tempio do* 
rico di Minerva, che trovasi nella roc* 
ca di Atene. 

CARPIONI (Giulio) nacque ia 
Vcneiia nel 1611 1 apprese il disegno 
da Alessandro Varottari, e fu uno 
de' suoi pia illustri allievi. Fisaó la 
•uà dimora iu Vicenza , dove si fece 
a dipingere piccoli quadri rsppreseo* 
tanti argomenti fantastici e mitologi- 
ci , sagri fixj , baccanali , dense fan* 
ciuUescbe e simili cose, tutte con* 
dotte con tanta doloeasa e leggiadria , 
che uon poteva, per quanto lavorasse^ 
aoddisfare alle molte cummissioui, che 
gli giugnevano da ogui parte. Dopo 
var| anni passò a Veruna , dove mfi» 
ri in età di aessantatrè anni. OUn 
le opere di pitturi esi-gui molte stam- 
pe iu rame a bulino ed all'acqua for* 
te , tra le quali sono celebri le se- 
guenti I 

Diverse stampe rappresentanti Me- 
na Vergine iu varie attitudini. 
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Gc«à pel monte degli Ulivi. 

La Maddalena peuitenle. 

Due Baccanti in separati fogli. 

1 Quattro elementii e su quello del- 
la Terra leggesi Giulio Carpioni Fen» 

Lasciava morendo un Aglio ammae- 
strato nrir arte , chiamato 

«— — > Cablo, autore di molti' ri- 
tratti, e di altre opere, tutte però 
loutaue dall' eccellenaa di quelle del 
padre. 

CARRADORI ( Gucomo Filippo > 
operava in Faenza nel i58a, dove fece 
una tavola in s. Cecilia in sull'anda- 
meuto di quelle di Lorenzo Costa, 
le quali hanno ono stile proprio di 
questa numerosa famiglia di pittori , 
il capo della quale. Costa il Tecchio» 
credcsi comunemente allievo del Fran- 
cia. 

CARR ARI (BALDASSAfiae) di Ravenna, 
dipingeva in patria nel iSii, con Mat« 
teo suo figliuolo, la celebre tavola di 
•• Bartolommeo , della quale ebbe a 
dire papa Giulio 11 » che Rome non 
aveva verun quadro da potersele porre 
al paragone. Baldassarre eh' era stato 
scolaro del Rondinelli, ritrasse il mae- 
stro nelU figura del s. Bartolommeo , 
e se stesso in quella di s. Pietro. 

GaRREE ( FaAHcasco ), nato nelU 
Frisia 1' anno i636, studiò in gioventà 
le lingue dotte con intenzione di farsi 
frate I ma risiFCgliatasi in lui una ga- 
gliarda indinaaione alla pittura con- 
tinuò a rìmanere al secolo. Nominato 
pittore del prineipe Guglielmo Fede- 
rico Statolder della Frisia, seppe acqui- 
•tarsi colle sue opere la grazia del ano 
signore , e piacere iu pari tempo agli 
artisti ed al pubblico. Gli ordinar} ar- 
gomenti de' suoi quadri sono feste di 
TÌllaggio» dnnsei mercati e simili. Mori 
in Amsterdam nel 1669, lasciando un 
figliuolo chiamato 

— — EamiGO^ nato nel i656, che 
fu ammaestrato nell'arte paterua da Ja- 
copo Jordaens. Appena uscito da cosi 
riputata acuoia si fece conoscere con al- 
cune pregevoli pitture, che risvegliaroso 
nel pubblico giusta speranta di vederlo 
rioadre ecoellcnle pitSret ma pochi gioi^ 
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ai dopo era dalla priactprfM Albartiiu 
rtàowa di Gugliclaio Pedtrioo di Nas- 
■auoomiDato alfiere io on reggimento. 
Qoest* ooorerok carica lo rapWa alla 
pittura per alenai anni i ma all' alti- 
wo dato an addio alle armi» ritornala 
eoo tanto ardore all'eserciaio della 
troppo amata profeMione, che In Brere 
arricchif a Amsterdam e le vicine citti^ 
di bcllisaime produatoni di stile per- 
fettamente fiammingo, nelle quali non 
«Uro spiacera ai grandi conoscitori che 
la soverchia somiglianaa delle iovenaio* 
■f. Morì nel 1 731, lasciando sette figli 
tatti ammaestrati nell'arte, ma di trop- 
po limitato ingegno per emulare il pa- 
érti Ebbe benal un fratello minore chia* 
■iato 

CARRÉB (Micbilb), che da lui am- 
maestrato ne' principi dell* arte , indi 
passato alla scuola di Nicola Berghem, 
inerìtó di occupare ou distinto seggio 
tra gli artisti suoi contemporanei. Al* 
euttt quadri della prima maniera si 
accostano assai pid allo totile del fra- 
tello Enrico, che non a quello di Ber- 
gbem I ma in appresso lo cambiò fa* 
ccndosi imitatore di vauder Léeo. Ab- 
bandonata la patria recossi a Londra, 
dove ebbe continue occasioni di lavoro, 
fincbé fa chiamato alla corte del ra 
di Prussia, in qualità di suo pittore, 
dopo la morte di Abremo RegJTO. £s- 
«endo venuto a rivedere la patria nel 
1738 fu sorpreso da violenta malattia 
cbe io pochi di lo trasse al sepolcro. 

CARREGA (N.) Di questo pitto-* 
re siciliano, cbe il Lauai crede aver 
dipinto molto per privati, non trovasi 
uè presso questo egregio scrittore della 
Storia pittorica d' Italia, né presso il 
biografò siciliano veruna circostan- 
aiata ootiaia. Operava nel diciottesi* 
nto secolo. 

CARRENNO (AvoaBà) nacque in 
Valladolid in sul finire del sedicesimo 
secolo , e f a pia cbe mediocre pittore 
di quadri da stana, de' quali vedonsi 
ornate le quadrerie de' dilettanti spa- 
gnuoli. Ignorasi 1* epoca della morte. 

DE MIRAJMDA ( Giovami |, 

■acque natie Asturie Tanno i6i4»econ- 
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dotto in età fanciullesca dal padre a 
Madrtd , apprese a disegnare da Pietro 
de lat Coevas, ed a colorire da Bar- 
tolommeo Roonani. Di vent'anni fece un 
quadro pel convento di s. Marta d'Ara- 
gona cbe formo lasusrtpotaaione. Po- 
chi anni dopo fu chiamato da Vela» 
aqnea a lavorare nel p«)aaao reale di 
Madrid , dove dipinae varie storie mi- 
tologiche con tanta bravure, cbe nel 
1669 fa da Filippo IV nominato suo 
pittore. Dopo tale epoca andarono ere- 
accodo di pari passo le opere in bontà 
ed il favore del re , che continuò ad 
amarlo , sebbene avesse rifiutato l'or- 
dine di a. Giacomo rispondendo alte- 
ramente cbe la pittura non aveva bi- 
sogno d' onori potendo etta darne a 
tutti* Moriva a Madrid ori i685, dopo 
avere assicnnta l' immortalità del suo 
nome con una prodigiosa quantità di 
pregevoli opere e coli' avere dato alla 
Spagna moltissimi allievi. Il princi- 
pale carattere delle soe pittare sono 
nn largo e corretto disegno ed un vago 
e soave colorito formato mercè di lun- 
ghi ed ostinati studj sulle opere di 
van Djck. 

CARREY (Giacomo) nato in Troyea 
nel 1645, frequentò la scuola del ce- 
lebre Carlo Le Bmn. Poiché fa am- 
maestrato nella pittura , fu destinato 
ad accompagnare Mointel a Costanti- 
nopoli. Di ritorno a Parigi fu dal mae- 
stro , che disponeva di tutti gì' impie- 
ghi relativi a belle arti , destinato ad 
operare nella galleria di Versaillea. 
Mori nel 1796. 

CARRIERA (Rosalba), naU in Vien- 
na , o come altri crede , in Veneaia 
l'anno 1675, apprese a dipingere a pa« 
stello da Giovan Antonio Laaaai i, gen- 
tiluomo veoeaiano , cbe in breve fu su- 
pereto dalla virtuosa giovane. Ma que- 
sta era per Rosalba troppo piccola glo- 
ria , la quale continuamente operando, 
si lasciò a dietro quanti professarono, 
sto per dire , la pittura a pastello ; pe- 
rocché ottenue talvolu di uguagliare 
nella furaa le pitture all' olio. Volle 
pure far prova se gli riuscisse di di- 
pingere air olio , ma sebbene facesse 
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al^ni pregrTolì quadri ail ìoiilMtone 
del BasMoo • cono^ be c'ie non potrebbe 
dintioguvrsi tra la folla dei pittori di 
tal genere , e tornò ai pastelli. Peccato 
che il cattivo guato dominasse uelPetà 
sua! Ad ogni modo Ir sue opere si dif- 
fusero per tutte le città d' ItNlia , ed 
ancora oltreroonti j dovunque avute in 
gran prrgio per la nitide /.«a drllc tinte, 
per la graxia e la dolcezza def contorni. 
Morì in età di ottant' anni. 

CARRIONI ( GiovAs Aanaocio ■ 
Stbfavo FRATBLLi ) 6gli di GiroUmo, 
nacquero in Milano ne* primi anni 
del sedicesimo secolo , 6 .continuaudo 
neUa professione delìs propria famiglia 
ottennero nome di valenti intagliatori 
in pietre dure ed in cristallo. Sotto il 
governo del gran duca di Toscans Fran* 
Cesco 1 lavoravano per suo conto oprre 
di commesso di pietre dure nel famoso 
Catino Mediceo vicino a s» Marco in 
Firenie, e fecero coli' aiuto di altri 
tre artisti, due de' quali milanesi. Marco 
Ambrogio, Cristoforo, e Giuseppe Mar^ 
clicsinio veneiiauo opere preziusissime 
e roaravigliose , delle quali vfdousetie 
tuttavia alcune in palaaxo Pitti, nella 
reale galleria di Firense ed altrove. 

CAHROZ ( ViRCBHio) . Sebbene ce* 
desiasti co e canonico della cospicua 
cattedrale di Valenza, non trascorò mai 
la pittura, per la quale fino dalla più 
fresca gioventù sentivasi gagliardamen- 
te inclinato. £ra sfato scolaro di Gi- 
rolamo Giacinto Espinosa, di cui ne 
imitò lo stile ne* quadri pir ornameu- 
ÌQ dcUi propria cattedrale. Fu ano 
de* principali protettori dell* accademia 
di Valenza, dove mori io sul declinare 
del diciassettesimo secolo. 

CARRUCCl. ( V. da Pontormo ). 
CART (PiBTRo) nato in Norimberga 
circa il i55o, si fece conoscere valente 
architetto con diversi edifizj, ma spe- 
zialmente col ponte costrutto 1' anno 
r597 sai fiume Peuitz che bagna No- 
rimberga. E questo d* un solo arco, luq- 
go novantasette piedi, largo cinquanta, 
ed alto solamente tredici \ onde fu ri- 
guardato come opera maravigliosa, co- 
struendo la quale 1' architetto ebbe 
Di%, degli Jreh, te, t.> i. 



piuttosto di mira il pubLlrco comodo 
che la propria gloria. 
CARFARI (Mario) V. Cartarus. 
CARTAAINO (Marco) operava in 
Roma nel i^^S, nel quale auuo ipta* 
gliò i disegni di alcune fontane. 

CART£RON(STBFAiro) inUgliò pic- 
cole cose per orefici ed intarsiatori « 
come pare incise tigure, ornameutt # 
grotteschi. Fioriva nel i6i5. 

CARTERIO, pittare celebra tissimo 
nell'età del filosofo Plotino , dipinse 
quelito dottissimo uomo io atto di in- 
segnare agli scolari la filosofia. 

CARTtSSANl ( Nicolò ) nato iu 
Mr.iiioa nel 1670, poi eh' ebbe appresi 
gli elementi di-ila pittura in patria re- 
cossi a Roma , dove si appigliò allo 
studio del paesaggio, e riusci ano dei 
più valenti in tal genero dì pittura. 
Mori in Roma nel 1741. 

CASA (Nicolò oblla) nadque 
circa il i53o,ed è comune opinione 
avere operato d'intaglio presso Baccio 
Bandiuelli, dfl quule dicesi avere pub* 
hlicato il ritratto. Alcuni hanno ri- 
fiuttfto questo racconto, credendo che 
il della Casa non avesse che dodici 
anni quando mori il Bandinelli. Ma 
questa difficoltà svanisce ammettendo 
che sia nato nel i63d, ptroccbi Bac- 
cio visse fino al 1559. Altronde dub- 
biamo qualche fede a Giorgio Vasari 
suo contemporaneo e conoscente, che 
dichiara e^ere staio Nicolò intaglia' 
tore prttso Baccio Bandinelli, 

— — ~ PlBTRO AlTOBIO DBLLA , 

non Ignobile pittore parmigiano, l(- 
cesi vantaggiosamente conoacere per 
r altare di santa Maria Maddalena dei 
Pazzi e pf^r la cupola della chiesa del 
Quartiere di Parma. Poche altre opere 
di questo pittore conservansi in airo- 
ne particolari quadrerie. Operava nel* 
i&5o. 

— ~ GiovAK Martivo di Vercelli, 
poco più che mediocre pittore, lavo* 
rava in Milano net i654* 

CASALI (Fratb GiAv-VivcBiizo ) 
nato io Firenze da un tiutore circa 
il 1 540 , fu scolaro dello scultore il 
^elebrt Frate Gian-Angelo Montorsoil; 

37 
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ui« usctfudo dallo studio di cosi ra- 
lente maetili'O vesti 1' abilg di servita. 
Turukioato il tempo d«fl uoviaisto tor- 
nò al!' arte sua , e fece 1* aitar mag- 
giore iu marmo de' Serviti di Lucca , 
indi ptLMÙ a I^iipoli, chiamatovi dal 
vice re il duca d'OiSuna, affinchè tro- 
vasse modo di liberare la c^mpagua 
di Capua dalle acque stagnanti che ne 
infeltavauo l' aria, e di cavare alcuni 
pu«xi a pubblico beuefisio. Il buon 
frate architetto seppe felicemente sod* 
disfare at d«'sidcrj del benefico vice 
re, e fu dichiaralo regio architetto. 
In appresso costrusse la darsena di Na- 
poli e fabbricò fuori di porta Tole- 
dana no riciuto per l'esercizio della 
cavalleriasa. Dopo ciò il duca d'Os« 
luna lo condusse seco a Madrid, dove 
eblic da Filippo II onorevole accogli- 
mento. Aveva in quel tempo questo 
potente re unito alla corona di Spa- 
gna il Portogallo «evi spedi I' archi- 
tetto Casali per rivedere e riparare le 
fortezze di quel regno ; ma appena 
ebbe dato comiuciamento a cosi im- 
portante incombenza e così poco ana« 
Ioga alla monastica professione, che fa 
sorpreso dalla morte nel i593. 

C.4SALI ( Akdrba) nacque circa il 
i^ao in Civitavecchia, e fu scolaro in 
Roma del cavai. Conca. Fece alcuni 
ragionevoli quadri per varie chiese di 
Roma , ed io età di circa veutott'ao- 
ui passò a Londra, dove lavorò molto 
di pittura per ritratti ed altri oggetti 
di commissione di quella nobiltà. 
Eseguì pure diverse opere d'intuglio, 
tra le quali la Vergine col Bambino 
sulle ginocchia, e Lucrezia ciie pian- 
ge la sua disgrazia. Ignorasi ,1* epoca 
della morte. 

CaSALINI ( Lucia ). V. ToreUL 
CASANOVA (FaiBCESco), chiama- 
to il Feneziano^ nacque in Loudra 
nel i73a da genitori veneziani, e fu 
allievo in Londra di Francesco Si- 
uiouini parmigiano, e ragionevole pit- 
tore di battaglie che dimurava in In- 
ghilterra. Il Casanova non ri usci da 
meno del maestro in tale genere di 
pitture i ed inoltre fece ancora mari- 
uc e paesaggi e soggetti di conversa- 
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xione. Recossì in appresso • Drasda , 
e dopo alcun tempo a Parigi , dova 
nel 1763 fu ammesso a quella reale 
accademia di pittura. Ebbe colà mol- 
ti allievi , tra i quali il celebre Gia- 
como Filippo Louterbourg. Fu poi 
chiamato a Vienna d*\usiria, dove 
molto dipiuse per il governo e per 
privati. Il Ba&an dice, che intagliò 
molle stampe di sua invenaioue al- 
l' acqua forte. Certo è che molti va- 
lenti artisti intagliarono una non pic- 
cola parte de* suoi quadri. Mori Ca- 
sanova in sul declinare del dicioUe* 
simo secolo.' 

Giotàiwi fhitel maggiore di 

Francesco, fu scolaro di Meugs. Pos- 
sedeva in eminente grado il disegno, 
e conosceva profondamente tutte le teo« 
rie dell' arte pittorica. Net 1766 fa 
chiamato a Dresda , e colà nominato 
direttore di quella celebre accademia. 
Mori nel 1795. 

CASANOVA (Cablo) nacque ia 
Ezea d* Aragona in sai declinare del 
diciassettesimo secolo; e circa il 1730 
aveva di già nome di valente pittore. Re* 
catosi a Madrid sotto il regno di Ferdi- 
nando VI, fu nominato pittore del re. 
Dopo tal epoca si applicò all' inta- 
glio con tanto impegno che quasi in- 
teramente abbandonò la pittura. Le 
principali stampe pubblicate da lui 
sono tenute in molta stima nella Spa- 
gna, ma altrove sono pochissimo cono- 
sci ute, di modo che non trovasi pure 
annuniiato tra gl'intagliatori dai bio- 
grafi italiani, francesi e tedeschi. Mori in 
Madrid nel 1762, lasciando il figliuolo 
— — — Fbakcssco bastantemente 
ammaestrato nella pittura e nell* in- 
taglio. Era questi nato iu Saragozza 
nel 1734 9 e venuto col padre a Ma- 
drid , fu uno de' migliori allievi del- 
l' accademia di s. Fernando , eh' era 
stata eretta in quel!' epoca, ed otten* 
ne il primo premio di pittura nel- 
r anno 1763. Fu mandato, dopo la 
morte del padre , al Messico in qua- 
lità d' incisore della zecca, e colà ces- 
sò di vivere in età di quarantaquat- 
tro anni. 
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CASARCS (Giacomo Aktorio ) 
Ofu*rav8 ÌD Viilenza nel i6a5, ove prò* 
hÀbilnicntc stuilió gli elrmrnti (Iella 
pittura sotto Francesco Ribalta. Chia- 
mato ad Àodiìla per dipingere rnltar 
maggiore della cattedrale, ai mostrò 
degno allievo di tanto maestro , e oe 
imitò lo stile cosi da vicino che in 
alcune parti raggiunse il Ribalta, co* 
mecche gli rimanesse nel tutto al- 
quanto lontano. Mori in Valcnia nel- 
l'anno 1679. 

CASELLA (Giovar Avdrbi) nacque 
in Lugano in principio del dicias- 
aettriiimo secolo; e recatosi in età gio- 
vanile a Roma, trovò modo di farsi 
ricevere nella scuola di Pietro da Cor- 
tona , e ne usci dopo pochi anni ra- 
pace d'intraprendere opere d' impor- 
tanza. Chiamato alla corte di Torino, 
gli fu ccnimesso di dipingere alcune 
storie mitologiche , nelle qoali vedcsi 
apertamente la maniera del Bercttiui, 
meno però 1* abbondanza dell' iuven- 
sione t nella quale rimase a grande di* 
stanca dal maestrp. Avey a seao in iiua- 
lità d* aiuto 

— — -— Giacomo suo nipote, che 
probabilmente non fece che colorire 
i disegui di Giovan Andrea. Ebbe 
collo sio altre commissioni in Tori* 
DO « dove operava nel i058. 

— — — PoLiDoao pittor cremonese 
operava nel i34^' Ved<>vansi n<rt p. p. se- 
colo in diverse chiese alcune piò o 
meno conservate pitture di que^t* ar- 
tista cui forse va la Lombardia de- 
bitrice d' aver contribuito al rinnova- 
mento delle arti. Credousi del CareU 
la le storie dell' aulico Testamento, 
che tuttavia si vedono nelle navi la- 
terali della cattedrale di Cremona , 
dipinte sulle volte de' bracci traversi 
della croce. In compagnia di Polidoro, 
dicesi che .«pesso lavorò Francesco Se- 
menza , al quale si attribuisce la Ver- 
gine ritta in piedi col Bambino ia 
collo, ed a' piedi genuflesso Benedetto 
Fodrio coir iscrizione — Bened. Fo* 
Jriut hanc ex voto anno mccclxx. 
Questo lavoro , pregevolissimo per \ 
tempi in cui fu fatto, vedesi sopra il 
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coro ove comincia l« volta dalla ban- 
da j^del vangelo. 

Frawcbsco pittor cremonese» 

chiamato il Casellano, dipinse per i 
minori Conventuali di san Francesco 
in* Cremona. Vedevasi nella soppressa 
chiesa di sant'Apollinare una sua bel- 
la tavola rapprrseutante il Martirio di 
san Stefano colla leggenda — Frari" 
eisci Catellae oput^ 1617 — l« qn«- 
le Uvola fu, nel i»io, per ordine del 
governo trasportala a Milano. 

CASELLI (Gio. Battista) cremo* 
nese operava nella prima metà del «e- 
dictsimo secolo. Si dice essere sUto 
insigne ritrattiaU e scultore i ma gli 
procacciarono nome di valente artista 
priocipalmenU le medaglie eh' egli fc- 
et di ae stesso, del duca Mo.Hsimiliano 
Sforza , del generale degli Umiliati , 
di Ccmardino Grotti , ec. 

GaiSToFOBO , chiamato 

Cristo/òro da Parma ed anche 7V«- 
perello. operava in patria nel i4sj9* « 
ie crediamo al celebre padre Affò, fa 
pili che ragionevole pittore. 

CASEMBROT (Abbamo) disegnato- 
re ed intagliatore fiammingo , dimo* 
rò langamente in Italia , dove si fece 
conoscere per una serie di tredici stam- 
pa in rame rappresentanti molte parti 
del porto di Messina avanti che foss^ 
distrutto dal tremuoto. 

CASENTINO (Jacopo di) fu sco- 
laro di Taddeo Gaddi , che dopo Giot- 
to era tenuto uno de' primi pittori che 
avesse la Toscana nella prima metà 
drl quattordicesimo secolo. Tra le pit- 
ture che tuttavia si cooaervano del Ca* 
senti no non ricorderò che quella della 
chiesa d* Orsanmichele in Firenze, nel- 
la quale si mostrò degno allievo del 
Gaddi. Venne pur lode al Casentino 
dall'essere stato maestro ed amoroso 
maestro del celebre Spinello d' Arezr 
so. Mori settuagenario nel i38o. 
• CASES (PiETBO Giacomo ) nacqu« 
in Parigi nel 1676, ed apprese i prin- 
cipi ^«"" pittura dall' Hoiiasse, poewia 
frequentò la scuola di Bop BouUon- 
gne. Fu il Cases nel 1704 nominato 
membro dell'accademia di pittura di 
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Parigi ; ed i pochiuiini era dovuto 
qiie«f onore quanto a costui , peroc- 
ché corretto i il suo disegno , 'gran- 
dioso lo siile, facile, naturale ì» coni* 
posiiione. Profondo conoscitore del 
chiaro scuro , sapeva dare j^rande fre- 
tcbezxa alle tinte. Non perù tutte lo 
opere di cosi valente maestro sono Io* 
. dipoli per le accennate qualità ; peroc- 
ché molte fatte ìd estiema vecchiaia 
mostrano i danni dtll'età. Le chiese 
di Parigi possedono non poche opere 
di lui, ed era portico lai meu te lodata 
la Santa Famiglia fatta per san Luigi 
di Versailit's. Terminò la lunga e glo- 
riosa sua carriera io età di settantotto 
anni nrl 1754* 

CASINI (ViTTOBB ) operava circa la 
metà del sedicesimo secolo, e fu mol- 
ti anni prrsso Giorgio VasaH in qua- 
lità di aiuto , ricompensato poi dal- 
r amoroso capo col ricordarlo ui-lle 
soe vite pittoriche. Non si conosce dil 
Casini verun' opera certa. 

GiovÀHHt di Varlongo, nrl 

territorio fii'rcntino» nacque nel 1C89 
e mori di cinquantatiove anni. Seb- 
bene non abbia lasciato tali opere da 
farlo annoverare tra i più eccellenti 
pittori , ottenne 1* onore di dare il 
proprio ritratto alla reale galleria di 
Firenie. 

Altri dne pittori dello stes- 
so gasato e fiorentini ancor essi , chia- 
mati Domenico e Calore, scolari Tuno 
e r altro del Passiguano , trovaosì ri- 
cordati nelle Decadi di Filippo Baldi* 
Ducei. 

C A SOL ANI (ALB&sAhDtto ) , nato in 
Siena bel i55'i , ittiparó a dipingere 
dal Roncalli , sotto la di cui discipli- 
na e merce lo studio delle Opere dei 
grandi maestri riuscì tale artistd, che 
vedfudo Guido Reni alcune sue pit* 
ture, ebbe ad esclamare: Costui è !»«- 
ramtnU pittore. Mori in patria nel- 
la fresca età di cinquautaquattro an- 
ni , lasciando etede delle .lue virtù il 
figliuolo 

— — CaiaTOFOBO , o Ilabio come 

, |>iaoe chiamarlo ad alcuni biografi. 

Quisti » poi eh' ebbe terminali tulli 
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i lavori rimasti alla morte drl padre 
imperfitti , recavaii a Roma, dove fe- 
ce Varie ragionevoli coste, ma^uon tali 
da accostarsi alla bontà delle paterne 
opere. Fioriva sotto il pontificato di 
Urbano. Vili. 

CASONE ( Giovar Battista ) na- 
cque in Sarzana in principio del di- 
ciassettesimo secolo da ragguardevole 
famiglia , e fu allievo in Geuova del 
Fiaselli. Aveva costui osservato che 
le pitture del maentio erano in mino* 
tt stima tenute che non meritavano a 
cagione della basseiza del colorito , ed 
egli rioforió il proprio, imitandolo in 
tutte le altre parti $ onde le opere del- 
lo scolaro vennero dai pin riputate , 
se non migliori, di non infirior me- 
rito di quelle del maestro. Il Casone 
operava ancora nel i658 in patria , 
dove ne' primi anni del preseute se* 
colo vedevan»! alcune pitture prcgevo* 
lissimc. 

Anton IO di Ancona , 

operava nel diciassctteiFimo secolo, e 
fu tenuto mentre vivea in qual**. he sti- 
ma come disegnatore v modellatore in 
cera di capricci , fontane , prospetti ve 
e simile cose. 

CASSANA (GiovAK Francesco; nato 
Del territorio di Genova circa il i6'jo, 
fu allievo dtl Prete Genovese , dalla di 
cui maniera si andò allontanando poi- 
ché ebbe fissata stabile dimora in Ge- 
Dova. Chiamato alla Mirandola dal duca 
Alessandro il abbellì di belle pitture 
non solamente il palasso ducale , uia 
ancora alcune chiese di quella città , 
dove si trattenne finché viase. Lasciava, 
morendo nel i^qi , tre figliuoli ma^ 
sebi ed una femmina , tutti ammae- 
strati nell'arte sua, i quali al mor- 
bido e delicato colorire del padre ag- 
giugnevauo altre pregevoli qualità. 

Nicolò «I primogeuito, nato 

in Ventila , dov* era chiamAo il Nic» 
coletto , nel 1669 , venne riguardato 
come uno de' migliori ritrattisti dtl- 
r età sua, e beo a ragione, come, pir 
Dou parlare di altri, ne fanno prova 
I riirtitti esistenti nella naie galleria 
Ui Fireuze. Si racconta, ch'era solito 
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dì lavorare con tanta attenzione da oca 
udire chi ioterpellava, e che talora grt* 
tavasi a terra smanioso , gridando che 
qatlb figura non era né colorita né 
animata abbastanza « indi , ripigliato il 
penuello, riducevuU quale l'aveva idea- 
ta. Due ritratti di certi signori inglési 
veduti dalla regina d' Inghilterra , la 
persuasero a chiamare Nicolrtto alla 
corte onde ritrarre la reale famiglia s 
e rimase cos^ soddisfatta del ritrattista 
italiano , cbe lo dichiarò suo pittore 
con largo stipendio. Mori in Londra 

nel 1714. 

CASSANA (Gio. Acos.) suo fratello 
minore , seblieue ancor esso valente ri- 
trattista , si applicò priucip:'lmeute a 
dipingere auiuiali d' ogni specie , che 
faceva cosi uuturaU, freschi e con tanta 
diligenza finiti , che pochi o nessuno 
de' pittori italiani e fiamminghi pos- 
sono stargli al paragone 11 gran duca 
cK Toscana die compiacevasi di averne 
raccolti alcuni , desiderò di avere il ri- 
tratto, di lui fatto di propria mano , 
onde collocarlo nella serie de* grandi 
artisti. Morì in Genova nel i^ao. 

— GiovAK Batti«ta, ultimo dei 

figli maschi di Giovan Francesco» na- 
cque alla Mirandola circa il i663 { e 
perchè vedevasi abbastanza ricco senza 
i profitti dell' arte, aiutava ne' suoi la> 
▼ori Giovan Agostino ; e se pure fa- 
ceva alcuni quadri di propria inven- 
mioue , non era che per regalarli agli 
amici , coi quali aveva costume d' in- 
trattenersi gran parte del giorno. Mori 
alla Mirandola nella fresca età di qua- 
ranta in quarantadue anni. 

^>— Mabia Vittosia ultima di 

questa virtuosa famiglia di pittori , era 
stata istruita nell'arte dal fratello Gio- 
van Agostino i e fece alcuni quadri chi 
la mostrano degua allieva di cosi va- 
lente maestro. Termiuò la sua non 
lunga carrii-ra in Veurzia nel 171 u 

CASSAKIDRO Romano, e Fiorino 
di Pituengajì'anceie furono i due prin- 
cipali arcbitetti , cui veune affidata la 
riidificaziotie di Avita che non meno 
di Segovia e di Salamanca tra rima- 
sta desolala dalle continue scorrerie dei 
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Maomettani. Fu cominciato roal grande 
lavoro in sul declinare dell' nndccimo 
fleeolo sotto il re Alfonso VI con ot« 
tocento operai sotto gli ordini di Cas- 
sandro e Fiorino, i quali la condus- 
sero in pochi anni a tale da poter es* 
sere abitala da alcune migliaia di fa- 
miglie t e fu munita di gagliarde di- 
fese. 

CASSIERI ( Sebastiano ) nato in 
Germania in sul declinare del sedice- 
simo secolo , recossi in età giovanile 
a Venezia , e fu scolaro di Domenico 
Tiutorctto, al quule fu talmente caro, 
che, datagli io isposa sua sorella Ot- 
tavia» Io chiamò erede delle proprie 
pitture e disegni. Operava ai tempi di 
Carlo Ridolfì , ma sembra che rima- 
nesse molto lontano dall'eccellenza del - 
r illustre suo suocero Jacopo. 

CASSINI (P. Stefabo), era costui 
nato in Lucca circa il i6ao • e fattosi 
Certosino poich' ebbe imparato a di- 
pingere , fu comunemente chiamato il 
Certosino, Le più riputate sue opere 
si conservavano nelle chiese e monasteri 
del suo ordine di Lucca , di Pisa e di 
Siena , nella quale ultima città sap- 
piamo che operava nel 1660. 

CASSINO (6A11T0I.0XB0 di) ragio- 
nevole pintore milanese , fd allievo del 
Civerchio ; e da uua sua tavola r<ip- 
preseutante l'Immacolata apparisce che 
lavorava in Milano nel i583 ; lo che 
dimostrerebbe cbe il suo maestro vi^se 
assai pia avanti nel sedicesimo secolo, 
di quel che comdnemente si crede* 

CASSIONI (GiovAv Frabcbsco) in* 
tagliatore in legno, bolognese, del di- 
ciassettesimo secolo, è conosciuto per 
avere eseguito la maggior parte dei ri- 
tratti de' pittori cbe ornano la FeUina 
pittrice del Malvasia. 

CASTAGNO (Ahdbba obl) il pri- 
mo tra i pittori fiorentini , che dopo 
la scoperta dei fratelli van Eych, co- 
nobbe la maniera del dipingere all'olio, 
segreto comunicato a lui da Domenico 
Veneziano , cui era stato tnsrguato da 
Antonello di Messina. Ma il Custagno 
troppo male corrispose all'amicizia ed 
alla confidenza di DumeaicOi peroc- 
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chi tenendo cht poUiM oofonnicart ad 
•lirì il segreto • barbaramente Io àa* 
•assiaò in vicinanza della propria casa. 
Oomenico che Dell' oscurità della notte 
OOD aveva conosciuto 1* assassino , fe- 
oesi portare in casa del crudele amico» 
e mori tra le sue braccia. Il Castagno 
non palesò il proprio delitto che quando 
trovossi vicino a morte , per cui la 
lua memori* diventò esecrabile. Vaien* 
dosi del srgrcto del tradito amico con- 
dusse in Firente molte opere , tra le 
quali ottenne somma celebrità il qua- 
dro fatto per ordine della Signoria , 
rappresentante il supplizio di coloro che 
avevano congiurato contro Cosimo il 
vecchio. Separando le virtù pittoriche 
dal morale carattere» deve il Castagno 
annoverarsi tra i buoni artisti dell'età 
ana. Mori di settantaquattro anni nel 

i477' 
CASTAGNOLI (CasAav a Babto- 

u>mo FaATKLLi) nacquero in Castel- 
franco circa il i55o, e furono, secondo 
la comnne opinione, allievi di Paolo 
Veronese. Del primo conscrvansi in 
patria ed altrove varj pregevoli freschi 
e molti quadri all' olio di Bartolomeo* 
E negli uni e negli altri vaghezza di 
tinte , abbondanza d* invenzione , ca- 
stigatezza di disegno , «ma yulla che 
rammenti lo stile del Calli» ri. 

CASTANEDA (Gregorio) operava 
in Madrid circa il i6ab. È probabile 
che sia stato allievo, come fu genero 
di Francesco Ribalta , al quale furono 
attribuite alcune opere di Gregorio! 
lo che deve riguardarsi quale sicuro 
argomento della sua bravura. Chia- 
mato nella città di Andilla p«fr dipin- 
gere I' aitar maggiore della cattedrale, 
non sostenne, qualunque ne sia stata 
la cagione , la gloria della scuola del 
Ribalta. 

CASTELFRANCO (Obazio da) sco- 
laro, o se non altro, imitatore di Ti- 
ziano , ebbe celebrità da una grandiosa 
tavola eseguita per la chiesa dei Do* 
nenicani dì Capo d* Istria , nella quale 
si ravvisano i principali pregi dello stile 
del sommo Veccliio. Del Castelfranco 
conserva vansi pure in Venesia nel pb p. 
secolo , t forse si conservano ancora 
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altri tra i suoi condiscepoli non avrebbe 
potuto far meglio. Questo raro dipinto- 
ree assai meno conosciuto che non me- 
rita la sua virtù, forse perchè non operò 
molto , o perchè diverse sue opere si 
attribuirono, come suole accadere, a più 
rinomati artisti. Da taluni trovasi chia- 
mato Orazio dal Paradiso» 

CASTELLACCI (Agostiko) di Pe- 
saro fu scolaro di Carlo Cignaoi, ma 
non de* migliori. Fu ad ogni modo di- 
screto pittore , di cai si vedono in pa« 
tria e nelle vicine città opere a fresco 
ed air olio. Era nato nel 1670, ed ope- 
rava ancora nel 1716. 

LiovAEDO, allievo di Marco 

Calabrese • Boriva in Napoli sua pa- 
tria nel i568» mostrandosi non dege- 
nere dalla virtù di cosi valente mae- 
stro. 

CASTELLINI (Giacomo) bolognese 
imparò a dipingere dal Gessi , ma ri- 
maae a grande distanaa dal maestro | 
non avendo lasciato opere che lo mo- 
strino al disopra della- mediocrità. La* 
forava in patria nel 1678. 

CASTELLINO DA MONZA (os- 
sia Giuseppe Avtovio Castelli) sco- 
laro di Domenico Mariani , non fu 
che un mediocre ornatista , cui diamo 
luogo io questo dizionario per essere 
tuttavia fresca la memoria presso i suoi 
compatriotti. Morì nel 1718 

CASTELLO (GiovAii Battista) ar. 
cbitetto bergamasco, ebbe somma ce- 
lebrità dalle opere eseguite in Genora. 
Era egli nato in principio del sedice- 
simo secolo, e fu circa il i558 chia- 
mato a Genova da Andrea Doria per 
rifabbricare la chiesa di s. Matteo, che 
fu dal Castello ridotta all'elegante forma 
in cui oggi si trova ; di modo che può 
riguardarsi qnale eccellente modello per 
ediBzj di tal genere. Luca Camhia<!0 
la ornò di belle pitture, e Gian An- 
gelo Montonoli V arricchì di statue , 
e dell' urna sepolcrale del prìncipe Ao - 
drea Dona. Fu pure eseguito sui dì - 
segni del Castello, chiamato il Berga- 
masco^ i\ palazzo Imperiali, ed altri 
cdiGz) di minore importanza. 
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CAPITELLO (GioTAv Battista) 
chiamato il Bergamasco^ fu dalla pa- 
tria coudotto a Geoova iu eU fauci ul- 
fesca da certo Aurelio Buso, il quale 
costretto a partire subitaoieute da quel- 
la città, coÙ Io ltt.Hciava privo d' ogni 
appoggio. Udo della famiglia de' Pai* 
lavicioi, compassiooando il misero suo 
stato, lo raccoglieva iu propria casa , 
e dopo averlo fatto istruire 9e' pria- 
.cipj della pittura. Lo mandò a Roma« 
dove studiava l' arte il genovese Luca 
Cambiaso. CoU Giovan Battista fece 
tali progressi non solo nella pittura « 
ma eziandio nell' architettura e nella 
scultura, da non temere il paragone del 
Cambiaso. Forse aveva questi più sve- 
gliato iogcguo del Bergamasco, ma que- 
sti aveva maggior fondo di sapere. Pe* 
rò erano ambid uè egualmente virtuosi ^ 
onde invece di rivaliziare, còme spesso 
Tediamo tra gli artisti accadere, strìa- 
srro fra di loro tanta domestichezsa» 
che a vicenda si aiutavano nel con* 
durre i lavori loro coli* opera e col con- 
siglio. Cosi alla Nunziata di Por tona 
Luca effigiò nelle pareti la diversa sorte 
de* beati e de' reprobi nel finale giudi- 
zio, e Gio. Battista rappresentò nella vol- 
ta il divin Giudice che in mezzo a bel- 
lissima gloria d' Angeli invita gli eletti 
ad entrare nel celeste regno. Studiatis* 
sima è la composizione del Bergama» 
SCO, castigato il disegno, maraviglioso 
il colorito, di modo che le laterali sto* 
rie del Cambiaso ne rimangono sbat- 
tute e languisconoi ma altrove il pit- 
tor genovese fece upere tali che l'ami- 
co chiamossi vinto. lion ricorderò le 
molte pitture a fresco ed all'olio ese- 
guite in Genova dal Bergamasco ia 
diverse chiese e palazzi , tra le quali 
bellissime sono quelle a fresco del pa- 
lazzo Grillo. All'ultinio chiamato, co- 
me r amico suo , a Madrid da Filip- 
po 11 , che lo aveva- pure nominato 
suo pittore , morì dopo pochi anni , 
colà lasciando di già ammaestrati nel- 
la pittura e nell' architettura due fi- 
gliuoli 

— Fabzizio e GiAVBLLO che 

contiuuaroQO • servire quella corte per 
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gli ornati e per i grotteschi» nel qual 
jgeuei't di pittura meritarono gli en- 
comi del Palomino e «del P. de'Santi 
accurato scrittore delle cose dell'Esca- 
rìale. 

Berkàrdo , uno de* pia rari 

pittori dell'età sua, cui accrebbero 
celebrità i tre grandi poeti d' Italia 
suoi contemporanei Torquato Tasso , 
Chiabrera e cavai. Marino, nacque in 
Genova nel 1 5 57 e frequentò le scuole 
di Andrea Semini e del Cambiaso. Era 
di già fatto valente pittore quando 
Intraprese un fiaggio per l'Italia» on- 
de conoscere e studiare le opere dei 
sommi maestri : e su queste in fatti 
acquistò quello squisito gusto che si 
ammira eziandio ne* suoi meno stu- 
diati lavori. Sebbene Genova sia ric- 
chiisima di sue opere, non perciò vi 
sono in minor pregio tenute. Non ebbe 
in Roma la stessa sorte , perocché il 
ano quadro rappresentante la Vocazione 
di s. Pietro, posto in Vaticano, fu poco 
dopo rimosso per sostituirgli quello 
fatto dal Lanfranco. Ma il Castello ria- 
sd in particolar modo eccellente rì« 
trattista { ed a questo genere di pit- 
ture va specialmente debitore della gran- 
de celebrità ch'ebbe in Italia e fuori 
per avere fatto i ritratti dei tre no- 
minati poeti, ed intagliate sui proprj 
disegni le storie della Gerusalemme 
di Torquato. Mori in Genova di set- 
tantadue anni, lasciando orfano in te« 
nera età suo figlio 

Valerio, nato nel i6a5, it 

quale non potendo approfittare de'pa* 
terni ammaestramenti, vi soppli collo 
studio delle sue pitture, tostuchè tro- 
vossi abbastanza ammaestrato nel di- 
segno da Domenico Fiasella* Ma non 
couliuuò lungo tempo in tale studio ; 
perocché sembrandogli che osservando 
le cose di altri rinomatissimi pit- 
tori potrebbe per avventura superare 
il padre ed il maestro, recossi a Mi- 
lano, indi a Parma , e si formò uno 
stile suo proprio, che tiene di mezzo 
tra quello di Giulio Cesare Procac- 
cino e del Coreggio , tanto vago e 
grazioso , ed in pari tempo , quando 
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dipiOi che forte per qaeslo riapi;tto sì 
lasciò a dietro tutti i aaoi compatriotti. 
Oltre te molte opere alPolio ed a Tre* 
SCO fatte io patria, lavorò molto per 
pobbliche e private quadrerìe t ed è fa- 
moto tra tuoi migliori quadri quello 
del Ratto delle Sabine che conservasi 
nella reale galleria di Fireuse. Mori 
nella fresca età di trentaqoattro anni 
mentre andava tuttavia crescendo di 
merito e di nome. 

CASTELLO (CASTnbLwi) nato nel 
i579» fu scolaro del Paggi» e suo grande 
imitatore. Sebbene abbia eseguite lo- 
devoli pitture di storia, va debitore 
della sua maggior glori» ai ritratti , 
arte da Ini in coaà alto grado posse- 
duta che lo stesso van Dyck volle es« 
sere ritratto da lui e ritrarlo. Nomi- 
nato pittore ritrattista della serenis» 
sima. casa di Savoia» andò a dimorare in 
Torino^ dove cessò di vivere in etk di 
•ettant* anni » laaciaudo ammaestrato 
neir arte suo figliuolo 

i«->— «— NiQOiiò, che fu poco mluor 
del padre» valente ritrattista e pid che 
mediocre pittore istorico. Operava in 
Genova circa il t65o. 

— GuGOMo D4, pittore veoeiia- 

uo» nato circa il i55o» dipinse vola- 
tili d* ogni maniera » che copiava da} 
naturale e rappresentava con molta for* 
«a e verità aggruppali e disposti con 
maraviglioss arte, onde far conoscere 
la loro rispettiva natura. Quest'artista» 
forse a motivo d^l non multo impor- 
tante genere di pittura trattato da lui» 
è meno conosciuto che non merita* 
Operava nel i6oo* 

— . .1— Felici^ figliuolo di Fabft- 
sio» che abbiamo lasciato all'Escurialc 
a dipingere ornati e rabeschi, nasceva 
iu Madrid del i6oa, dove fu ammae- 
strato nella pittura dal padre e da 
Vincenao Carducho. Felice si distinse 
più che in tutt*altro nel di seguo e nel- 
r espressione» come ne fauno prova le 
due capitati sae oprre couservate in 
Madrid , rappresentanti la Conquista 
di una forlpaaa fatta da D. Federico 
di Toledo» • molti soldati spagouoli 



CA. 

che gettanti a nuoto per straccare il 
nemico sotto il comando di Baldas- 
sarre Alf^ro. Mori nrl colmo della 
fortuna, e quando sembrava che ogni 
sua cosa prosptrrasse , Tanno i656. 

CASTELLUCCI (Salvi) di Arez- 
ao, nacque nel 1608» e fu uno dei 
migliori allievi ed aiuti di Pietro da 
Cortona. In Roma condusse molte ope- 
re per chiese e per p 11 va te famiglie » 
• di ritorno in patria ebbe vane com- 
missioni per pitture di sacro argomen- 
to. Nel 1672 mori in Areaao contem* 
porsneameote al proprio figlio 

— « — Pietro che aniraarstrato da 
Salvi, fn pure uno de* servili imitatori 
del Cortonese. 

CASTIGLIONE (GiovAV Bbitbdbt- 
To) chiamato il Greehello nacque in 
Genova nel 1616 efn allievo del Pag- 
gi. Sebbene abbia dipinte pregevolis- 
aime tavole d* altare , fra le quali il 
bellissimo Prssrpio per la chieaa di 
a. Luca« deve la somma sua celebrità 
ai quadri da stsnsa, ne' quali seppe ma- 
ravigliosamente rappreseutare animali 
o soli o in soggetti di storia. Dopo 
Jacopo da Ponte il GrecheUo siede 
principe degl' italiani pittori di tal ge- 
nere» passando tra di loro la stessa 
diffeftnta che si ravvisa fra Teo- 
crito e Virgilio» il primo de' quali è 
più vero e semplice , più ornato il se- 
condo. Seppe il Castiglioui nobilitare» 
dirò cosi, i prati e le selve colla fe- 
condità e colla novità delle invenzio- 
ni , ^on erudite allusioni » colla viva 
espressione degli aifLtti. Facile e gra* 
aioso è il tocco del pennello » elegan* 
te il diseguo. Nelle principali gallerìe 
di Genova , nelle Teali di Firenze e 
di Milano, nelle più insigni d* Italia» 
ed in moltissime d* oltremonti pos- 
sono federai maravigliosi dipinti di 
quest* insigne artista » che (dobbiamo 
pur dirlo per amore di verità ) va de- 
bitore di non poche bellezze a vau 
Dyck , suo maestro dopo il Paggi. 
Mori Benedetto in Manto vs nel 1670» 
colà lasciando i due suoi allievi. 

Alle molte opere di pittura cheas* 
sicnrarotto t Giovau Beuedetto un 



dittÌQlo luogo tra i pittori , aggiuoM 
un raggoarderole onmero di stampe 
eweguite ali* aequa Jòrte$ dice il ba- 
rone d' Heioccke , con tanto spirito 
e buon gusto , che saranno sempre 
ometto tf ammirazione per i dilet' 
tanti. 

Riferirò le prindpalit 

Il Genio di Benedetto CastìgUoni, 
die serve di frootespiaio alle soe iu« 

cisioni* 

Ritrailo di Agostino Mascardi* 

Noè e sQoi figli che schierano gli 
animali. 

Noè che fa entrar* gli animali ntl- 
r arca. 

Rachele che nasconde gì' idoli di suo 
padre* 

Natività del nostro Signore. 

La Foga iu £giUo» 

Diogene con la sua lanterna. 

• Sileno con tra Satirit 

Serraglio di polli , galli d'India» 
« di Canade, ncoello indiano. 

Giovane pastore che conduce 1* ar« 
mento prvsso al fiume. 

• Paesaggio marcato» Giovambenedet' 
io Castiglione Gen.Jèe, i658. 

. CASTIGLIONE (FaAiiGucoeSAi.- 
VÀToan) , il primo figlio, l'altro fra- 
tello, che felicemente copiarono ed imi- 
tarono le opere di lui, oltra alle mol- 
tissime ch'essi fecero di loro inveu- 
sione , alcune straniere quadrerie si 
arricchirono di questo men prezioso 
genero di quadri. Francesco mori, do- 
po Salvatore^ assai vecchio in patria, 
nel 1716. 

«—■ ■■ ■-■■■' BiaTOLOMMKO nA , f u 

scolaro di Giulio Romano in Man- 
tova , ed alco&i anni suo aiuto; e sa- 
rebbe per avventura dimenticato se il 
nome suo non si trovasse aasociato a 
quello di cosi illustre maestro. 

CASTHANIANEGA (Gb'babdo di) 
scultore milanese del dodioesimo se- 
colo fece i bassi rilievi che omsvaoo 
r antica porta romana ia Milano , e 
che allorquando fu demolita vennero 
collocali iu una parete della nuova 
«asa eretta prasso al ponte. Rappra* 
tentano questi bassi riliavi un ritor- 
Dii, degù Arch. ec. t. 1. 
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Ho trìovifale, dopo cssera stato Fede- 
rico Baibarossa vinto dalla lega lom- 
barda. Sebbene attestino la deboleaxa 
delln scuola lombarda in tal tempo, 
fanno però indubitata tesiimoniansa 
ohe r arte non era totalmente per- 
duta. 

CASTHALTS (Giacomo ) scultore 
di Barcellona operava in patria nel* 
r anno 1376 1 e aebbene le sue opere 
sentano la dorea«a ed i difetti lutti 
dell' età io cai visse , sono però tali 
da mentii rgli onorato luogo tra gli ar- 
tisti spagnuoli del quattordicesimo se- 
colo. 

CASTILLO (AoosTiKo) nato in 
Siviglia nel i5tì5, fu allievo di Lui- 
gi Fernandes , dalla di cui scuola usci 
ahbastania istrutto per acquistar no* 
me io Cordova di f«ciU e caatigato 
pittore. Cordova possedeva molti pre- 
gevoli freschi di questo valente artista, 
che in gran parte furono da poco tem- 
po guastati da alcuni moderni riatau- 
retori { ma il suo capolavoro all' olio» 
I' Adorazione dei Magi, conservasi tut- 
tavia intatto nella cattedrale di Cadi- 
ce. Mori a Cordova circa il i6a(5, U- 
sciaudo 

Aktonio di Saavedra suo fi- 
gliuolo , che da lui ammaestrato lo su- 
però nelle pittare all' olio. Era Anto- 
nio noto in Cordova nel i6o3, edo- 
|>o la morte del padra recossi a Sivi- 
glia per continuare gli studi dell' arte 
sotto Francesco Zurbaran. Tornato in 
patria ai consacrò totalmente al diseguo 
ed all' imitaaione della natura. Acco- 
stumato a tale atudio afferrava con 
mftravigliosa prontexialensAumigliao- 
«e, plr cui non fu signora alcuno di 
grande importaoia in Cordova, che non 
volesse avera il proprio ritratto di ma- 
no d' Antonio. Era egli ormai tenuto 
il miglior pittore di Cordova, quan- 
• do il suo allievo Alfaro venne iu que- 
sta città auperbo d'essere uscito dal- 
la scooU di Velasquea primo pitlora 
del ra. Siccome costui usava di seri- 
vera sotto a' suoi quadri Alfaro pia • 
arie ,* Caitillo scrisse sotto una delle 
migliori toc opera, AlfaYO n^n pia- 
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xit. UdriNlo Cuti Ilo raccontar mare* 
vigli* della pitture di Mortilo » recoa* 
»i a Sivifslia per eiamiDarle* e fu taU 
ai€tit« eulpito dalla loro Ijellrstt. ch« 
feceai ad eaclaaiare •• Castillo è mor^ 
io. n Di ritorno io patria ai provò a 
fare uo k. Pranceaco insul faredi Mu* 
nllo , che rtuAci Terametite la miglior 
opera cb' egli avcaae ftitta 6a allora i 
ma datoai alla malincooia cadde ia« 
frrnio e mor) od i607i couipiaoto da 
tutu la cirtà. 

■ ■— — GioTAnvi DKL, oacqoe io Si* 
viglia nel i584* Studiò sotto Luigi 
Femaudo mediocrr artista» indi pas- 
sò a Granata , e colà trattenutosi po- 
chi mesi , fece per alcuni amici certi 
piccoli qoiidrì da atanui che piacque- 
ru a Mirbele Cano valente scultura^ 
per certa frrschmza di colorito , on« 
de andò a stabilirsi con tutta la fami- 
glia io Siviglia affincbi suo figlio Al* 
fonao potrsse frequentare la acuoia del 
Cestii lo. Fu questi ud i64o chiama- 
lo a Cadice prr alcune opere d* impor* 
tanu . e colà mori glorioso d'aver 
d>iti all'Andalusia i più illustri pit- 
tori del secolo , Alfonso Cano , Ste» 
faiio Bartolommco Hurillo e Pietro 
flioya. 

-^— ^ FBBDmAHDO, nato in Madrid 
nel 1740 f frequentò l'accademia di 
s. Fernando insieme a Giusrppe suo 
fratello. Di diciassette anni ebbe il se* 
condo premio , e fu nominato profes- 
sor» della rral fabbrica della porcella- 
na al Ritiro di Madrid , carica che 
conservò con lode fino alla morte che 
lo rapi air arte in età di treotaseite 
anni. Suo fratello 

— -— — Giuseppi era nato ti% anni 
prima di lui. In vista de* rapidissimi 
pnrgressi che faceva uell' accademia , 
il ministro di stato O. Gir-seppe de 
Carbajal lo mandò a proprie spese a 
Roma in età di diciotto auni, affia- 
chà studiasse sotto Corrado Giacuiu- 
to, col quale tornò due anni dopo a 
Madrid. Mei 1756 presen tossi al con- 
corso d* una pensione vacante onde 
riveder Roma, e 1' ottenne. Ripatriava 
nel lyfia. Carlo 111 ordinava a Meuga 
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ano prim^* pittore d' impiegarlp io itr-; 
T^o della corte, per la quale feccia 
fatto molte opera « e pia volte il ri« 
tratto del aovrano. Morì nel 1793» 
lasciando a Madrid » all' Escoriale, a 
Roma , ed altrove molte belle proda» 
aiooi. 

CASTREJON (Arrosto di) nacque 
in Madrid nel i6i5, e studiò la pit- 
tura sotto Frsnoeaoo Femandea. R<a* 
sci buon coloritore ma scorretto di- 
segnatore. Non per questo lasciò di 
essere stimato in patria, dove au»ri 
nel 16911. 

CATAJAPIEHA .( Alvmb ) medio- 
ae scultore vsnexiano che operava nel 
diciottesimo secolo, fece poche opere, 
e tutta meno che mediocri, onde l'il- 
lustre autore della Storia Jtlla Seul» 
tura lo annoverò ira gli artisti, dei 
quali tacerà la fhma. 

CATALANI <AvTOvio) chiamalo a 
Bologna il Romano^ fu ubo de' buo- 
ni allievi dell' Albano, e tale ch'eb* 
be pochi o nessuno eguali nella per- 
fetta imitazione del maestro , come 
può vedersi in alcune storie a fresco 
del pubblico palaaao di Bologna fatte 
in compagnia di Girolamo Bonini , 
detto VAnconitanOy di cui si parlò a 
suo luogo» 

— — - Altri due Antooii dello 
stesso casato ebbe Messina 1 uno ko* 
laro del Deodato , che tenne uno sii* 
le per alcuni rispetti raffaellesoos l'al- 
tro studiò sotto Giovan Simone Co- 
mande, il primo fu studioso e dili- 
gente pittore , r altro facile e apirì- 
toso, ma alquanto scorretto. L'ultimo 
nacque nd i585, e morì nel ifiSo. 
Del primo non si conosce né 1' epo- 
ca della nascita, né quella della morte. 

CATÀSIO ( Filippo ) uno dei mol- 
ti scultori venesiaui che scolpirono in 
marmo le statue che ornano la fac- 
ciata della chiesa dei Gesuiti in Ve- 
nesia, tutte poco pia poco meno ri- 
provevoli per gusto e per csecuaione. 

CATELAMI (Fra BaanAano) di 
Urbino aveva imparata la piftura pri- 
ma di farsi cappuccino sotto non so 
quale maestro io patria, ma prìnciF 
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fiftìmMiU collo ftadio inlU opf*rt del 
•no gr»Dde rompatrìotto e eonteoapo- 
ranro RaflWllo. Di tiò ne fu prova 
il quadro di II* aliar magRion» drlla 
rbù^a dr' Cappuccini di Gafslì « che 
qualora non sì sapeaae raacrv indtibi- 
talo lavoro di Fra Bernardo Catelnni, 
dirrbbcnì appartenere ad alcano dei 
boooi allievi del Saoiio. 

CATENA ( VmcBxzo ) nacque lu 
Vfnfsia rirca il i470» • «ebbcuf aa« 
aai facoltoso cittadino Mercitòk pit- 
tura eoo tanta auiduità ed iniprgno, 
che w non fa de' primi dell' età mia^ 
eodó loro aiMBi vicino. Non è ben noto 
«otto quale maestro apprendesse Ver* 
te ( ma ar dobbiamo fame gindiiio 
dalle sue pitture conservate in alcuna 
chiese di Veneiia, nelle quali vedesi tut- 
tavia qualche duretsa propria dell' aii« 
fico stile, piuttosto che dei Bellini, 
crnlerebbesi allievo del Carpaaio o dei 
Vivarini. Vero è però che una Saera 
Famifflia che oonscrvavasi nella gal* 
leria Pesaro rra talmente di stile gior» 
gionesco . che per poco sarebbesi cre- 
duta opera di cosi grsnde pittore. Ma 
il Catena pii^ che colle pitture seppe 
rendersi utile agli artisti ed alla seno* 
ta veneaiana colla testamentaria dtspo- 
aiaione fatta poco prima di morire* 
Bri t53o, in foraa della quale lasciò 
air Accademia dei pittori parte della 
aua erediti onde potesse stabilirsi , 
eome fece, in conveniente edìBcio* 

CATENA ( N. TAH ) pitto» aam. 
mingo di noa molta celebrità , si re* 
ae noto fuori ^ patria per dna ri- 
traiti ed un aan Giacomo a meaca, 
figura Ati se dipinti ed intagliati al* 
l'arqua forte. 

CATERINO ed ANGELO , pittori 
veneaiani» operavano in patria mentre 
Giotto eseguiva io Padova quelle pit» 
ture che possono a ragione riguardarsi 
come il fondamento del passaggio che 
fece la pittura venesiana dalla goffa 
maniera btiantina al nuovo stile ita* 
liano , ch'ebbe poi perfeaione due se- 
eoli 4opo tale epoca* Conserraronai 
di Caterino t di Angelo due tavola 
fino alla fina M p. p. secolo nel con- 
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Vento dal CorpUM fìomini di Veneaia 
coir iscrìaione — jtng9ÌU9 Piiutit — 
Katharinui pinxit. 

CATHELIN (Luioi Giacomo) nato 
a CuiMin nel 1739, fu allievo in Pa- 
rigi di non so qnale intagliatore | e 
riuscì ragionevole intagliatore egli ateff- 
ao. PobÙieò molti ritratti presi da varf 
pittori suoi contemporanei, e si feoB 
pure vantaggiosamente conoscere con 
atampe di argomenti storici. 
Bitratti. 

Dell'Abate Terray, che meritò at- 
r intagliatore l'ammissione alPaoea* 
demia di pittura di Parigi nel 1777^ 

Luigi XV re di Francia. 

Giuseppe Vemet pittore di marine* 

Maria Teresa imperstriee e regina 
dT Ungheria. 

Giuseppe li imperatore* 

Marmontel. 

Antonio Saccbioi. 

8tatu|i equestre di Luigi XV* 

Francesca d' Happoneourt, ee. 
argomenti wtorieù 

La Morte di Lncreaia , dal MU^ 
grini. 

Lagone vendicata, da Filippo Lauri. 

Le Quattro parti del giorno , tratta 
da quatb-o belle vedute di Vemet , ec; 

CATi (Pasqualb) nato in Jesi avanti 
il i55o operava in Roma sotto i pon- 
tificati di Gfvgorio Xlil , Sisto V e 
Clemente Vili. Fu pittore noiversale 
di ^ria, di ritratti, di rabeschi» di 
fregi, paesaggi e simili. Ebbe lodevole 
colorito I ma viene accosato di doreasa 
di disegno. Cessò di vivere in Roma- 
in età di settant' anni sotto Paolo V* 

CATTAMARA (Paolo) di Napoli, 
oniverealmenla conosciuto sotto il no- 
me di Paolueeio, fioriva in patria nei | 
primi anni del diciottesimo secolo, ove 
dipinse laccelli , quadrupedi , rettili , 
fiori, frutta, veraure con molta grasia 
e verità , sicché venne riguardato sic- 
come uno de' migliori artisti di tal ge- 
tiere che abbia avuto nell' età sua la 
•enaia napoletana. 

CATTANIO ( CoaTAnio ) nato is 
Ferrara nel i6oa, fu in Rologns sco- 
laro di Guido Acni. Gli ti aiiribui- 



Mtt fJdriHlo CMtilb racconUr iDini« 
vigiitf drll« piltuic di M orlilo » reco** 
•i a Sivif^lia per es«inÌDarl«« e fu tal- 
■DCiife Colpito dalla loro belirsu, che 
feccai ad esclama ra •• CastiUo è mor^ 
to, n Dì ritorno io patria ai provò a 
fare uo k. Francesco io sul fare di Ma* 
r»llo , che riuitci veramente la naìglior 
opera cb' egli avciae fatta 60 allora 1 
ma datoai «Ma malinconia cadde in« 
frrmo e mor) nel 1667, compianto da 
tutu la cittik. 

— — ^ GioVAiwi OKL, oacqoc in Si* 
▼iglia nel i584> Studiò sotto Luigi 
Fernando mediocrv artista, indi paa« 
aò a Granata , e colà Irai tenutosi po- 
chi meei , fVce per alcuni amici eerti 
piccoli quiidri da atansa che piacque* 
ru a Michele Ceno valente scultore» 
per certa frrscheaaa di colorito , on« 
de andò a stahilirsi eoa tutta la fami- 
glia io Siviglia af6nclM suo figlio Al- 
fonso potrsae frequentare la scuola del 
<<asiillo. Fu questi nel 164° chiama- 
to a Cadice per alcune opere d' impor* 
tanaa , e coli mori glorioso d* aver 
d.^ti airAndalofia i pie illustri pil* 
tori del secolo , Alfonso Caoo , Ste* 
fano Bartolommeo Murillo e Pietro 
Meya. 

— — ^ FeanmABDO, nato in Madrid 
nel 1740 , frequentò 1* accademia di 
a. Fernando insieme a Giuseppe ano 
fratello. Di diciassette anni ebha il se- 
condo premio , e fu nominato profes- 
sore della real fabbrica della porcella- 
na al Ritiro di Madrid » carica che 
conservò con lode fino alla morte (ihe 
lo rapi air arte in età di trentaacite 
anni. Suo fratello 

-—-»-» GiUBBPpa era nato ti^ anni 
prima di lui. lu vista de' rapidissimi 
pntgressi che faceva uell* accademia » 
il ministro di stato D. Giuseppe de 
Carhajal lo mandò a proprie spese a 
Roma in eli di diciotto anni, affin- 
ché studiasse sotto Corrado Giacuin* 
to, col quale tornò due anni dopo a 
Madrid. JNel 1756 presso tossi al con- 
corso d' una pensione vacante onde 
riveder Roma, e P ottenne. Ripatrìava 
nel 1762. Carlo 111 ordinava a Heugs 
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ano prim" pittore d' impiegerlp in aer- . 
v^o della corte » per la qnale fece in 
fatto molte opere , e pia volte il ri* 
tratto del aovraoo. Mori nel 1793» 
lasciando a Madrid , all' Escoriale, a 
Roma , ed altrove molle belle proda- 
«ioni. 

CASTREJON (Arrosio di) nacque 
in Madrid nel i6a5, e studiò la pit- 
tura aotto Francesco Femandea. R>u* 
ad buon coloritore ma scorretto di- 
segnatore. Non per questo lasciò di 
essere stimato in patria, dove norl 
nel ifigt». 

CATAJAPIÈRA ( Alvkb ) nedio- 
cie scultore veneaianoche operava nel 
diciottesimo aroolo, feee poche opere, 
e tutta meno che mediocri, onde l'il- 
lustre autore della Siaria dèlia Sctti- 
iura lo annoverò ira gli artiati, dei 
quali tmeerà la famuL 

CATALANI (AvTOvio) chiamalo a 
Bologna il Romano^ fu uno de' buo- 
ni allievi dell* Albano, e tale ch'eb- 
be pochi o nessuno cgoali nella per- 
fetta ià»itaiione del maestro , come 
può vedersi in alcune storie a fresco 
del pubblico palasao di Bologna fatte 
in compagnia di Girolamo Booini , 
detto Y Anconitano, di cui si parlò a 
suo luogo* 

— — — Altri due Antooii dello 
stesso casato ebbe Messina 1 nno sco* 
laro del Otodato , che tenne uno sti- 
le per alcuni rispetti raffaelleacoi l'al- 
tro studiò sotto Giovan Simone Co- 
mande. Il primo fu studioso e dili- 
gente pittore , r altro facile e spiri- 
toso, ma alquanto acorretto. L'ultimo 
nacque nel i585t e morì nel t63o. 
Del primo non si conosce né 1' epo- 
ca della nascita, né quella della morte. 

CATASIO ( Filippo ) uno dei mol- 
ti scultori veneaiaui che acolpirono in 
marmo le statue che ornano la fac- 
ciata della chiesa dei Gesuiti in Ve- 
neaia, tolte poco pia poco meno ri- 
provevoli per gusto e per esecnsione. 

CATELAMI (Faa BaavAano) di 
Urbino aveva imparata la pittura pri- 
ma di farsi cappuccino sotto non so 
quale maestro in patria , ma princì- 
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fiftìmenU collo ftodio rant opf*rt del 
•no gninde cooipatriotto € eontenapo- 
ranro RaflWllo. Di tiò ne fu prova 
il quadro di II* aliar magf^ìorr drlla 
rbir^a de' Cappuccini di Gafsli t cbt 
qualora non ai aapfaae caatre indubi- 
talo lavoro di Fra Bernardo Catelnni, 
dirrbbcai appartenere ad alcano dei 
buoni allievi del Sanilo. 

CATENA ( ViscBxzo ) nacque in 
Venr«ia rirca il i470» • sebbene m* 
■ai facoltoso cittadino «eerdtó k pit- 
tura con tanta assiduità ed impegno^ 
che ae non fo de' primi dell' età ana^ 
■odo loro assai vicino. Non è ben noto 
«otto quale «aratro apprendesse l'ar* 
te ( ma ae dobbtanio farne gindiiio 
dalle sue pitture conservate in alcune 
chiese di Venezia, nelle quali vedesi tut- 
tavia qualche doretsa propria dell' ao« 
fico stile, piuttosto che dei Bellini, 
cr^derebbeci allievo del Carpaxio o dei 
Vivarini. Vero è però cbe una Saera 
Famiglia cbe oonservavaaì nella gal* 
kria Pesaro rra talmente di stile gior- 
gionesco , che per poco sarebbeai ere* 
dota opera di così grande pittore^ Ma 
il Catena pie che colle pittore seppe 
rendersi utile agli artisti ed alla seno* 
la veneaiana colla testamentaria dispo- 
aiaione fatta poco prima di morire « 
Bri t53o, in foraa della quale lasciò 
all'Accademia dei pittori parte della 
■aa eredità onde potesse stabilirsi , 
come lece, in conveniente edi6cio* 

CATENA ( N. TAH ) piUora 6am. 
mingo di nott molta celebrità , si re* 
mt noto fuori ^ patria per due ri* 
traiti ed un aan Giacomo a mesca 
figura da ae dipinti ed intagliati al* 
l'aeqoa forte. 

CATERINO ed ANGELO . pittori 
veneziani» operavano in patria mentre 
Giotto eseguiva in Padova quelle pit» 
ture cbe poaaotio a ragione riguardarsi 
come il fondamento del passaggio che 
fece la pittura venemiana dalla goffa 
vianiera biaantina al nuovo stile ita* 
liano , eh' ebbe poi perfeaione due se» 
coli 4opo tale «poca. Conserraronai 
di Caterino e di Angelo due tavole 
fino alla 6ne dtl p. p. secolo nel con* 
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Vento del Corpus Pomini di Venezia 
coir iscrìsione ^ Angttxtw Pinxit «^ 
Katharinui pinxit. 

CATHELIN (Luioi Giacomo) nato 
a Cmiheiin nel 1739, fa allievo in Pa- 
rigi di non so quale intagliatore | e 
riuscì ragionevole intagliatore egli atee* 
•o. Pubblicò molti ritratti presi da varf 
pittori suoi contemporanei, e si fece 
pure vantaggiosamente conoscere cott 
stampe di argomenti storici. 
i7fef*a((i. 

Dell'Abate Terray, cbe meritò at* 
r intagliatore 1' ammissione alP acca* 
demia di pit torà di Parigi nel I777# 

Luigi XV re di Francia. 

Giuseppe Veroet pittore di marine* 

Maria Teresa imperatrice e regina 
d^ Ungheria. 

Giuseppe II imperatore* 

Marmontel. 

Antonio Saccbioi. 

Statuii equestre di Luigi XV. 

Francesca d* Happonconrt, ee. 
Argomenti ttoriei» 

La Morte di Lucreaia , dal Mtt^ 
grini* 

LaJ^ona vendicata, da Filippo Lanci. 

Le Quattro parti del giorno , tratte 
da quattro belle vedute di Vemet , ec; 

CATi (PaeguALB) nato in Jesi avanti 
il i55o operava in Rcuna sotto i pon^ 
tificati di Gfvgorio XIII, Sisto V e 
Clemente Vili. Fu pittore noiversale 
di Aoria, di ritratti, di rabeschi» di 
fregi, paesaggi e simili. Ebbe lodevole 
colorito I ma viene acensato di duretsa 
di disegno. Cessò di vivere in Roma- 
in età di aettant' anni aotto Paolo V« 

CATTAMARA (Paolo) di Napoli, 
nniverealmenta conoseioto aotto il no- 
me di Paolueeio , fioriva in patria nel ) 
primi anni del diciottesimo secolo, ove 
dipinaenccelli , quadrupedi , rettili , 
fiori, frutta, veraure con molta graata 
e verità , sicché venne rignardatu sic« 
coinè uno de* migliori artisti di tal ge« 
fiere che abbia avuto nell' età sua la 
acnela napolitana* 

C ATTANIO ( CoeTAmo ^ nato in 
Ferrara nel i6oa, fo in Bologna aco-- 
laro di Guido Retti. Gli ai aitribui- 
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jc« UH earatUre borbcr* ed arMigero; 

. csritUre in qoe' tempi por troppo co* 
mone per uatara , o perchè cosi Tolefa 
la moda, a non pochi artisti. Ncn è per* 
ciò maraviglia che Cosiaoxo.sia qnast 
sempre Tissoto ora esule , ora conta* 
mat^c. Della sua inclinacione alle risse 
trovansi nnioifesti indizj oelìe sue pit* 
turv, vrdrDdoviai frequentemente in- 
trodotti fieri appetti di sgherri , di sol- 
dati , e che so io , troppo sconvenienti 
alla soavìtii del guidesco stile. Preten- 
dono «Icuni che questo contagio che 
infettò per alcun tempo l' Italia, deri* 
▼asse ili gran parte dalle stampe di 
Alberto I>oro e di Luca d' Olanda , 
d^lle quali indubitatamente si servi p<>r 
Alcune inveoiioni di storie il Costaoco. 
Devesi »d ogni modo cuufeasare , che 
di mcvio a burbere e minacciose 6gnre 
traspare qua e là nelle opere sue lo 
stile della scuola dj Guido, della qitale 
avrebbe potuto eaaere uno de' princi- 
pali sostrgni. Conservansi nel territo- 
rio ferrarese alcuni pregevoli suoi qua- 
dri| pochissimi o DCfisuuo altrove. Ope* 
rava ancora in principio del i665. 

CATTANEO ( Dasbsb ) oacqoe in 
CNrrara, patria in ogni tempo di va- 
lenti scultori , circa il iSoo, e dopo 
avere appreii nel paese natale t prin* 
cip) della scultura passò a Venexia e 
fu allievo di Jacopo del SanaovinOé 
Una delle prime opere del Dancae fu 
I' Apollo che vedesi nel messo del cor^ 
ti le della Zeeca di Venezia , che è v^ 
ramente e per V invenuone e per Tese* 
Ottiione degno delle lodi che gli sono 
date. Scolpi nel Ut chiesa di sant' Aa« 
toniu in Padova il deposito del gene- 
rale veneto Alessandro Con tari ni , indi 

, recoasi a Verona» chiamatovi per eri- 
gere il mausoleo di Giano If regoao nella 
chiesa di santa Anastasia. È questo un 
misto d' altare e di deposito che la* 
scia lo apetlilore indeciao su 11' uflitto 
cui è destinato. Ergonsi sopra un pie* 
destallo quattro colonne corintie , sol 
cornicione delle quali trovasi on attico. 
Ilieir intercolonnio di meato h oa ilrco 
con imposte ricorrenti dietro le colonne. 
ri«-l lueizo dell* arco poi vedetti un al« 
tru piedestallo minore con due messe 
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colonne corintie ai lati e sopra on froo- 
tespislo. Questo tabernacolo alqoanlo 
projetto ha la statua di Cristo ignudo, 
che risalta aasai , perchè è aopra un 
fondo di pietra di paragone s ed è. qo^ 
alo propriamente 1' altare. In ano de- 
gli intercolonni laterali Tedesi Is ata- 
tua di Giano Fregoao armato all'an* 
tica ; ed altre ben intese acultore ser» 
▼ono d' ornamento a qoeata aingoiare 
opera. 

In Venesia architettò e aoolpi neUa 
chiesa di s. Giovanni Evangelista il de* 
poaito di Andrea Badoero j io 8. Gio» 
▼anni e Polo quello di quel doge LfO« 
redano, che nella goerra di Camlarmt 
sagri6cò e figli e aoatanse per difesa 
della patria^ Altre acolture fece in Pa- 
dova air arca di sant'Antonio, delltr 
quali e di altri lavori eseguiti altroTt 
troppo lunga opera sarebbe il fama 
metisione. Fu architetto e aeoliore tn 
i più riputati del buon aecolo, amico 
de'letterati e letterato e^rli ateaso. Com« 
pow diverse poesie , tra le quali un 
poema in ottava rima, il Sansovioo^ 
Pietro Aretino» Tisiaoo Vecrllio, Paolo 
Giovio, il cardinal Bembo, ec. furono 
auoi amici. 

• CATTA PAI9E ( Loca ) operava 
nel i585, mentre Antonio Campi acri* 
▼e^'a la aoa celebre storia. Ebbe » 
maestro Vtnoenso Campi, aoito la 
diresione del quale copiò varie opera 
dei grandi artisti di qaesla famigli». 
Molte sue opere conservansi neHechie* 
se di Cremona , e tra qoesle merita 
distinta mansione il «]uadro fatto nel* 
l'anoo iSgS per la cattedrale rappre* 
sentante Gesì in croce eoo alcuni 
santi. È noto che operava ancora nel* 
l'anno (597. 

CATTIMI (GiovAmn) nacque in 
Veneaia circa il 1735, e fn uno dei 
buoni intagliatori in rame che fiori- 
rono in Venesia nel dedmottavo se» 
colo. Non contava che circa diciot- 
to anni quando intagliò in grande il 
ritratto del pittore veoesiano Giovan 
Battista Piassetta* Secondo il biogra- 
fo Baitao operavi tuttavia in patria 
nel 1789. Le pia rinomate ane atao»» 
pe sonot 
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S. Lorenio GiostiDiuii prima pa^ 
triam dì Venesia. 

Vittorio Amedeo daea di Satoji. 

Daniello Barbaro patrisioepatrìarot 
di Venesia. 

Paolo Sarpi teologo e consoltore 
della repabblica veneta, ec. 

CAVACEPPI ( N. ) romano, ope* 
rava in patria nella seconda metà òA 
diciottesimo secolo. Fu valente acol- 
tore , e tale che nell* esecutione non 
sarebbe rimasto oltimo tra isuoi con* 
temporanei , ma si aiedc quasi to- 
talmente a ristaarare gli antichi mo- 
numenti , e non fece di propria in- 
venzione cose di molta importanza. 
Gli si deve ad ogni modo mollalo* 
de per avere con sommo ingegno ri- 
parate lodevolmente non poche anti* 
cbitè. 

CAVAGNA (GiovAH Paolo) va- 
ientr pittore bergamasco e tale che potè 
rivaleggiare senca scapito col suo illu* 
atre compatrtotto ed emulo di Salmeg- 
gia. Di quest' egregio artista, scordato 
dal Rodolfi e dall' Orlandi , conser- 
vausi bellissimi freschi nella chiesa 
dì santa Maria Maggiore di Bergamo^ 
e molti quadri ali* olio in altre chie* 
te* drlla sttssa città. Fa Giovan Pao« 
lo allievo del Morone e tanto parata- 
le di Paolo Veronese, che quasi tra* 
scuro gli altri grandi veneti per imi* 
tare solo questo. Sentendo che non 
gli rinscirebbe di superare in ogni 
parte il suo emulo, si Applicò più che 
a tutt' altro al disegno, e per coma* 
ne opinione lo lasciò di lunga ma* 
no a dirtro negriguadi. Se lo vin* 
cesse nel totnle non è facile il giodi- 
cario , trattandosi di due artefici del- 
la 8ti^sa scuola e di singolare iogcgnp 
egualmente dotici. Vera è peraltro la 
o&scrvaiione di alcuni conoscitori » 
trovarsi cioè composisioni dell' ano e 
dell* altro di pari eccellenaa; esarrve* 
ne alcune del Salmeggia poco studia- 
te e tali di eccedere di poco la me- 
diocrità; nessuna del Cavagna che oon» 
dotta non sia coa lodevole dìligensa. 
Mancò questo valente artefice^ alla glo- 
ria dell'arie nel 16)7, lasciando am* 
marstrato ncU* arte il figliuolo 
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<^-*^**- FaARCBsco chiamato eomu* 
nementfl il Cauagnolo , il *qoa1e sic* 
come costantemente imitatore delle oo* 
ae paterne e non capace di grandi in* 
Tenaioniy venne annoverato tra i me- 
diocri pittori. Morì giovane circa l'an* 
no i63o. 

CAVAGNARA (SiMon da) archi- 
tetto che fioriva in aol declinare del 
quattordicesimo secolo, fu uno di co- 
loro che ebbero parte nella fabbrica 
del Duomo di Milano. Trovasi ne' re- 
gistri della fabbrica del iSpa, siccome 
uno di coloro che fecero io tal «on» 
eseguire un modello in legno di tat- 
to r edififtio. I 

CAVAGLI ( GiovAH Battista ) ar* 
chitetto napolitano, che mori nel 1 600^ 
edificò . in compagnia di Vinccnuo 
della Monica , la chiesa ed il conven- 
to di san Gregorio, chiamato San Li'* 
guorOf e het da aolo il Monte della 
Pietà. Ebbe illustri discepoli, tra t 
quali Dionisio di Bartolommeo, forse 
Giovan Simone Moccia , ed altri. 

CAVALCABO' BARONI (Gaspau 
Abtomio) di Pieve di Sacco , nacque 
nel 1660, e fu da principio acola ro in 
Venezia d^l Balestrai indi recatosi a 
Roma frequentò la scuola di Carlo 
Maratta. Vedesi nel coro della chieaa 
del Carmine in Roveredo una bellis- 
sima soa tavola d' altare rapprasentao*- 
te Simone Stocb , e quattro laterali 
di non minore mcritot Operò iu al- 
4re città, e dovaoqae laaciò aicore te- 
stimoniarne di essere ano dei buoni 
allievi del ManitU. Mpri in età di 
flcttantasette anni. 

CAVALIERE ( Battista obl) ope* 
rava di sevi tura in Toscana aua pa.- 
tria nel sedicesimo secolo, ma non fé* 
ee tali lavori che lo rendano degno 
di aver laogo tra coloro che ascirono 
dallNngrata mediocrità. 

CAVALIERI (PuTao Anoaiol nato 
nel 1700 ai diatinae in Cremona aaa 
patria come pittore di prospettive. Di- 
cesi che rìcasassecoetantemcnte di ope- 
rare • per commissione di ricche e uà- 
bili famiglie, e fi. accontentasse della 
Uoiitata oLtroede d^ peraene . o&f np 
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fiKoHoM. Hmkò «i Wvi in Hi di ot- 
tant' ftnai. 

CAVALIERI (Akdiisa), wrqne in Sa* 
Monetta circA ti i54o. « per la aua vjrf A 
nel coniare monete e fondere mrtallt fu 
dal doca Veafianano Gootaga rrpato di- 
rettore della Zecca aperta in Sitbìonetta 
da qnetto aplendido aignore. Sono tae 
opere lo «occolo ed il capitello di 
bronto della colonna che anche pre* 
aentemente Tedeii errtta falla piaxsa 
di questa borguta. Legf^eai aullo «oc- 
colo ! -^ Jndr€at Cahhalu» Jieii 

MDLXXXmi. 

CAVALIERI o CAVALERIIS f Gto- 
TAV Battista, ds) nacque in Lavare » 
città ora distrutta della Basilicata , 
nel i53o. Non è noto ehi abbia avo- 
lo a maestro di ptttora e d' inia|[|lio« 
ma le sue stampe hanno qoslcbe ras- 
■omtglianva con quelle di Enea Vico, 
tebbenc non abbiano lo stesso merito. 
Si disse che II Cavalieri sapeva 1* arte 
sua, ma che nelfesecusione delle in- 
cisioni non riaseiva felice i che gli 
tnancà sovente una certa armonia, ed 
è difettoso nel disegno, specialmente 
neU' estremiti delle figure. Ignorasi 
r epoca della morte di Ini, ma sappia- 
no che operava in Roma nel 1590. 
Tra le sue opere eontanst 

1 Ritratti dei papi pi*r l'opera 1 f^ité 
dei ponteflci del Circa rei li, iS<58. 

Le Rovine di Roma , da Giovanni 
Jntonio Dess'ttt. 

Battaglia navale contro i Torchi 
pel libro del Ciacroni. 

La Conversione dì a. Paolo , ec. 

CAVALLERINO (Girolamo ) ma* 
denese fu acolare di Domenico Car- 
nevale nella pittura, nella quale operò 
usai meno che nella acultura. Ad ogni 
modo e neir una profeaaione e neH'al- 
tra fece lodevoli opere in patria ed aU 
trove. Fioriva in sul decliuare del di* 
dassettesrmo «ecolo. 

CAVALLINI (PiiTBo) romano «a* 
eque non molto dopo la meta del Une* 
dtcesìino secolo, ed ebbe la fortuna di 
esaere scolaro* di Giotto e suo aiuto 
in Pirence ed in Roma. Condusse io 
qtivate città alcuni musaici sui diap> 
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gol del maestro , e fipce in Aaaisi un 
grandissimo quadro rapprenentantr la 
CrociGssione d«;l Redentore , ricco di 
avariatissime 6gore di soldati, di spet- 
tatori d* ambi i sessi e di angioli, tutti 
di abiti, di attitudini e di affetti di- 
versi. Quest'opera che lo mostra de- 
gno allievo dei vero rigeneratore della 
pittura, come Nicolò da Pisa lo fu 
della acultura, è no aolenoe testi niou io 
dello atodio di Pietro per migliorar 
r arte. Mori in Roma vecchissimo nel 

■344- 

■■ BuvAiDO nato in Napoli nel 

i6aaf ebbe in età fanciullesca tali 
dispoai«ioni per la pittura , che mo- 
strossene aombrato lo atesso maestro 
Massimo. Non *ardò a preferire Ir pic- 
cole alle grande 6gure, e fu questa acel* 
ta uns prova del suo buon giadiiio,per* 
che non avrebbe nelle grandi figure con- 
aeguita tanta gloria come nelle piccoli% 
d« Ile qusli, sebbene ne siano piene le gal* 
lerìedi Napoli, non Issctsnodi essere io 
grandissima stima tenute, trovaodovisi 
giudiaiosa composiaione, e fi};ttre puasi- 
nesche piene di spirito e di espres- 
sione. Fu diligcntissimo nel termina* 
rete sue opere anche di minore impor- 
lansa, preferendo, aebbene povero. It 
riputaaioae al guadagno. Mori nella 
fresca età di treutnquuttr'anni io con- 
aeguenaa di uno sregolato vivere. 

CAVALLUCCI (Aaroaio ) da Ser- 
moneta nacque circa il 1769, apprnie 
la pittura frequentando le acoale di 
Raffaele Mengs e di Pompeo Battoni, 
e fu ano de* valenti pittori del aecolo 
decimottavo. Tra le belle sue opere 
ottennero specialmente meritata cele- 
brità il quadro di santa Bona fatto 
per la cattedrale di Pisa , quello dei 
santi Placido e Mauro mandato in Ca* 
tenia , due tavole di Elia e del Pur* 
gatorio che vedonai io Roma a a. Mar- 
tino de* Monti 1 e per nominare eaian- 
dio qualche lavoro di profano argo- 
mento , la Venere con Ascanio che m 
coaaervano nel palatao Cesari ni. Man- 
cò in Roma sorpreso da aubita infer* 
anilà nel 1795. 

C4VAZZA ( Più FaAaowro ) nato 



in Bologna |i«l i(>75 , fa ncoUro del 
Viaui » ma uoii dei migliori , di ino* 
do che uou «arebiMS pure coDOseiuto » 
se alle cognisioni pratiche della pit» 
tam nou mye»se aggiuuta uoa fiutasi* 
tua periftiii d«Ue stampe che lo rese 
nolissimo in Italia e fuori. Cessò di 
fivcre in patria di ciuquaatotto auoi. 

GAVAZZA (Gio. Batt.) bolognese» 
secoiido il Malvasia scolaro di Giaco* 
tuo CavedoiiCy ma più probabilueiile 
di Guido Belli. JNoo ai conosce alea* 
Da sua indubitata opera di pittura, 
bensì divene stampe di sua composi* 
«ione I 

Uu Cristo in croce. 

La Besurrexioue del Bedentore. 

La Morie di s. Giuseppe. 

L' Assuusione della Vergine. 

CAVAZZOLA ( Paolo) veronese, 
Imparò a dipingere da Francesco Mo- 
ronit e forse avrebbe superato il mae« 
atro, se » Htemperatamente studiando 
giorno e notte , non si fosse reso da 
prima inferoiiccio , ed a poco a poco 
totitiQaenledrbule, ali* ultimo incapace 
di sostenere il pid leggere cibo, Perl 
in età di trentun' anni » lasciando ric« 
ca la patria di pregevoli opere all' olio 
ed a fresco. 

CA VAZZOiNE (Fhavcbsco ) nacque 
in Bologna nel i559 , e da principio 
frequentò la scuola del Passarotti , 
iuUi ottenne di essere ammesso in quel- 
la dei Caracci. Oal continuatore del- 
la Felbiua Pittrice viene lodata una 
sua Maddalena ai piedi del Btdeutore. 
che couservavasi nella chiesa intitolata 
alla stessa santa in Bologna* Fu nomo 
erudito, ed intorno alle cose dell' arte 
pubblicò varj libri ornati di disegui 
relativi a sacri argomenti. Viveva an^ 
Cura ne' primi anni del diciassettesimo 
secolo. 

— — - V. Zanotii, 

-^ Ahgiol MicHBLsnato in Bo« 

logua nel 1672 , apprese la pittura da 
Giovan Giuseppe Santi. Fu inoltre 
valeute architetto e fece sui ptuprj di- 
segni diverse fabbriche per il senato- 
re Bargellini. Esercitossi ancora nel» 
r iutajjlio ali* acqua furie , e m le al- 
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tre stasa pe fece quella rappfeeentante 
r arca di s. Domenico ^ antichissimo 
lavoro di Kioola da Pisa. 

CAUOi (Giuseppa; pittore, archi- 
tetto » intagliatore » operava in Vslen* 
u sua patria nel 1667, quando fu chia- 
mato a Madrid dal re Carlo 11 , che 
lo nominò suo pittore. Rimase alla 
corte fino alla morte accaduta nel 1696, 
e lece in servigio del re molte opere 
specialmente di architettura e di scul- 
tura. 

CAVEDONE (Jacopo), nato in Sa». 
saolo, feudo di casa Pii, Tanno 1677, 
fu dai parenti mandato a studiare i 
principi della pittura sotto i Caracci. 
Vedendolo d' ingegno alquanto tardo, 
fu dai maestri consigliato a scegliere 
un' altra professione » ma avendo pre* 
so tempo a risolvere , andò a poco a 
poco sviluppandosi in modo, che po- 
chi tra gli allievi di quella scuola po- 
tevano stargli al paragone; ed in al- 
cune parti non era agli stessi Carac- 
ci inferiore. Nemico degli scorci e del- 
ie fonate attitudini , sceglieva le più 
facili e naturali , che pia naturalmente 
ammettono le belle forme , e dava aU 
le figure temperata espressione e eoa* 
vi afl'ettL Disegnò le figure con som- 
ma esatteaaa, e specialmente l'estre* 
mità. Fu inolile facile e spedito ope- 
ratore tanto all'olio che a fresco, 
usando poche e cosi graiiose macchie 
che Guido Reni volle in ciò essergli 
scolaro, preudendolo seco a dipinge- 
re ne' lavori che (aceva in Roma. Per 
conto del colorito imitò i migliori ve- 
neti j e cosi da vicino seppe imitarli , 
che richiesto T Albani se vi fossero in 
Bologna quadri di Tiaiano & no, rispo- 
se , ma tf£ MuppUscoao i quadri del 
Cavedonm in a. Paolo, Tutto di colo- 
rito e stile tiaianesco è il suo a. Alò 
ai Mendicanti , ed oltremodo bello è 
il 8. Stefano nella chiesa a lui dedi* 
cata in Imola. Pure non sono questi 
i più studiati quadri d*;! Cavedone, 
essendo infinitamente meglio finiti 
quilli di piccole dimensioni per stan- 
»a , tutti spiranti vagheaaa e soavità. 
Ebbe una maniera aasai oompeadiMa 
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nel trattar barba a capallt , a U nae* 
éhia fedeat caricata di un bel giallo* 
gDoIo. Oltre questi india) della tua 
maniera , cbe bastano a ditkingoerlo 
da tatti i caraccrscbi , giovano pare 
a far conoscere i sooi quadri la laa- 
gbraaa drlle aagonie e le piegbe più 
rettilinee cbe non sono quelle de* tuoi 
conditofpoli. Iti questa eccelieiitc pm* 
tica di dipingere continuò il Ca?cdo- 
ne fino ali* epoca dell'iaBraatara mor- 
te di on «oo figliuolo» che dava la 
piò loainghiere speranze di riuscire ec- 
cellente pittore. Allora rattristato da 
tiinta sciagura e da altre disgrazie , pia 
non aeppe condarre veron lavoro a 
buon ttrmine : e delle cose in t«T ten- 
po operate . affatto indegna di cosi ?»• 
lente maestro, conserranseoe non pò* 
rha in pubblico ed in private casci 
che non pertanto sono in grsode sti- 
ma avute perchè fatte dal Cavedone. 
Sia questo nn avvertimento pei dilet- 
tanti e per i doviztoai raccoglitori, di 
comperare quadri di nn merito naia 
e non i grandi nomi degli autori. Lo 
infelice Cavedone , oppresso dalla mi- 
seria e dalla tristezza scese nel sepol- 
cro da tutti compianto, e ne* suoi 
bisogni da ninno soccorso , nel 1660. 

CAVERSEGNO (Agostiro) ber- 
gamasco, cbe fiori nella prima metà 
elei sedicesimo secolo, tenne una via 
di mezzo tra 1' antico ed il moderno 
stile, come fu praticato da non po- 
chi pittori d* ogni scaola d* Italia , i 
quali sebbe le vedessero le maravigliost 
cose de* sommi maestri, pux« non sa- 
pevano abbandonare le pratiche ap» 
prese nella fanciullezza. 

CAVINO ( GiovABMi) , uuo de' pid 
illustri coniatori di medaglie del sedi- 
cesimo secolo, ed iu pari tempo uno 
de'pin scaltri contrafattorì di meda- 
glie amiche , nacque in Padova circa 
il principio del sedicesioK» secolo. Co- 
attti aorpaasò tutti gl'imitatori di ma- 
daglie, e la serie de* suoi con) cbe 
dalla casa Lazzara di Padova passò 
iu Francia, può riguardarsi come uuo 
da' piò preziosi monumenti dell* arte. 
Vi ai trovano cioqoAataciaqot cooj , 
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diea il Muli net che lo pnbbUcò • dai 
quali nn piccioliasimo numero ba il 
merito dell' origiualitiu Lasciaadu da 
nn canto le cootrafazioni ricorderemo 
alcune delle originali , ed iu partico- 
lare la medaglia di Cristo col rove- 
ado della Trinità, ove pose il suo ao« 
me ; il medaglioue di Èrcole , la me* 
daglia iu cui effigiò se atesso uni la* 
menta al suo amico Alessandro Bas- 
anno, quella di Andrea Quirini col 
roveacio della Lupa romana , un' al- 
tra avente Luca Salviooi da nna parta 
e Marco Mantova Bcnavides dall'altra, 
per ultimo i due insigni medaglioni 
in bronzo cosi ritratti di Andrea Na- 
vagero a di Girolamo Fracaatoro. 

Mori Giovanni Gavino iu Padova 
nel 1670, ed ebbe onorata aepoltnra 
in a. Giovanni di Verdara. 

CAUJ&ERREN (Cozasuo vab) na- 
cque in Anversa arca il i6a5, e di- 
morò stabilmente nella alessa cittì» 
dove è noto cbe operava d'intaglio 
nel 1660, ad era teuuto in molta sti- 
ma* ignorasi tutt'altra notizia biogra- 
fica e 1* anno della morte. Fece a ba« 
lino diverse stampe di ritratti e di al- 
tri diversi soggetti. Le più conosciuta 
rappresentduo : 

Pietro Snayers d* Anversa pittore 
di battaglie. 

Tobia Vtrbaect pittore di paesaggi. 

Pietro Meerte pitture di ritratti. 

Carlo il re d* Inghilterra. 

Cristo morto sorretto dalla Vergine 
e da s, Giovanni, con la Maddalena 
da parte. 

La Discesa dello Spirito Santo. 

Una Donna assisa che tiene sulle 
ginocchia un bambino, cui dà il lat- 
te, et. 

CAULA (SiOiSMOSDO) nacque in 
Modena nel 1637 , e fu scolaro del 
Boulanger ; ma recatosi a Venezia , 
acquistò collo studio de' quadri tizia- 
neschi una più copiosa invenzione, 
etile piq libero e miglior colorito. Di 
queata nuova maniera è il grande qua- 
dro rappresentante il Contagio fatto 
in patria per la chiesa di san Carlo. 
Mun ai mantcDiM però lungamente iu 



csd bvaaa pratica, e dediod in bq 
languido colore , com« pnó vcdeni ìif 
tutte le poiteriorì site opere. Mori 
Del 1681. 

CAVRIOLI (FiiAKCBeco) tenitore 
▼eoeniauo del diciottesimo secolo, cKc 
r autore d«IU Storia della Scultura 
vorrebbe escluso dal novero degli an* 
fiati meritevoli di passare alla poste* 
rrtà. 

CAYLUS ( Abwa-Ciiàudio Filippo 
coHTB DB ) nacqae in Parigi nel 169^ 
a ai rrsfc sommamente benemerito del* 
le arti , proteggendo gli artisti » illu*' 
straudo le prime colle doitissioie sue 
opere ed esercitandole egli stesso. Tra 
le cose da lui intagliate trovanai 1 

Micbele Mesciti , in medaglia. 

L'abate le Gendro. 

Camillo Falconet medico. 

Polidoro da Caravaggio pittori. 

Voltaire nella Baatiglia. 

Seguito di molti peisi del gabinetto 
del re. 

Il' Assemblea de' banchieri » ec. 

Questo grand*, uomo mori in Pari* 
gi nel 1765. 

CAXE5 (P^TBiao) pittore ed archi- 
tetto . fu nominato pittore di Filip- 
po 11 e di Filippo Ui« d'ordine dei 
quali dipinse a fresco oeLpalaaio del 
Pardo diversi fiitti delta storia di Giu- 
seppe» il pia lodato dai quali è quello 
in cui la moglie di Putifane ti vede 
dimentica deUe leggi del pudore e del- 
l' onesti^. Tradusse in lingua spagnuola 
il Trattato dM archiuttura del f^i* 
gitola t e mori a Madrid ne' primi anni 
del diciaseettesimo secolo dopo avere 
ammaestrato nell'arte il figlio 

.^^«^ EuoBBio, nato in Madrid nel 
)&77 • il quale lavorando come aiuto 
del padre nel palatxo del Pardo diede 
« conoscere cbe lo avrebbe in brevf 
•operato. Lo stesso Filippo Ili« am- 
mirando, il Giudizio di Salomone di- 
pinto in una volta» lo creò suo pit- 
tore i e morto il padre , gli furono af-, 
fidate le pid importanti opere della cor- 
te • chiese e cooveuti di Madrid. Nel 
1616 dipinse oon Viuoento Carducbo 
la cappella della Vergine nella cattedra- 
àfi%, dtgli Areh, «e. t. i. 
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ledi Toledo, poi neir^tf^emar di Madrid 
i pia ceiebri fatti di Agamennone. Mo* 
strossi in questa opera franco imitatora 
della Datura , castigato disegnatore , co- 
loritor grafttoso, ed 'ebbe ricompensa 
propormionata al merito. Moriva nel 
1645, da tutti compianto per lo aclo. 
co» coi ammaestrava i suoi allievi « e 
per il multo che operato aveva a so* 
Stegno della acuola spaguuola. 

CAZAK£S (LoBBBZo), nato in Bor- 
ges ne' primi aooi del diciassettesimo 
secolo , e morto in patria nel 1678 » 
laapiò le chiesa e le private gallerìe di 
Burgos ricche di abbastànma lodevoli 
qahdri « per farlo coli annoverare tra 
i baoni pittori dell' età sua. 

CAZES (Gucoiio),ano dei profes- 
sori della reale accademia di pittura di 
Parigi, era nato circa il i6a8. e fu al- 
lievo del celebre Bob Boulogoe , dal 
di cui stile si andò sempre più allon« 
tafaaudo di mano in mano che acqui- 
etava maggior facilità di lavorare. Ebbe 
yi Parigi e nelle vicine città continue 
commissioni per chiese e per private 
oaae; ma la buona voglia di pronta- 
mente soddisfare a tante inchieste lo 
rese alquanto trascurato. Mori in sul 
finire del dtciassettesìmo secolo. 

CAZOU(N.) intagliatore cono- 
sciuto per varie stampe eseguita per 
I'- opera intitolata 1 A Collectiou qf 

^rinit pubblicked òf Jolia 

Sof del ecw London 1769* 

CEA (QiovijiBi- ni) pittore spa* 
fDuolo del sedicesimo secolo, il qua- 
k nel iS65» in compagnia, o come 
aiuto di Giovanni di Aneda, dipinse 
i quadri che ornano la principale 
navata della cattedrale di Burgos, nel 
quale lavoro impiegò alcuni anni. Moa 
« nota verun' altra sua opera. 
' CECCACO (LoBBHZo), celebre pro- 
fessore di. musaico, fioriva in sul de- 
elinaM del sedicesimo secolo in Ve- 
!ne«ia ^ dove in compagnia del Boasa 
4 dello Zitsc^to le<;e coi disegn i di 
Tiaiano , di Tiuioretto , di Pao lo i 
pia pre^iflki la^ri di musaico che or- 
ttafto U basilica di san Marco, aven* 
do per ordine de' procuratori levati 

'^ 39 
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gli Milichi mmmci non laolo pt«rcM 
dtftfriwnot goytilo porcile megM 
ooM goffo itile e birkam «Aaien ék 
aititH Muntioi. 

CECCARELLl < JB ) tìcm anno- 
vento fra gì* ioteglUtori io rame del 
diciottrsioio aecolo fer etere nel 1^4^ 
pabbiicaU una elaoupa dell'i ob magi ne 
della Madooua delle Vertighe di Moo* 
te sau SaTt»o in Toacnna. Si dict 
autore d' altre tneiaioni , delle quali 
noti trovaai tra gli acrittorì d' arti 
certa memoria. 

CECCARINl (SBàSTfAm) oaoqM 
in Urbino ne' prtwi anni del diciot» 
Iraioio aecolo, e fn acolaro del orle* 
Lre pittore Fraocctoo Mancini. Do- 
rante il poutiBcat» di Clemente XU 
dipinge io Roma la palla per la cap* 
pel la degli Svltterì al Quirinale, indi 
passò a Fawoi doeo fissò il suo do* 
niicilio , rieefcndo atabile stipendio 
dal còmnne, che gli commise di di« 
piogere nel pnbblico paiamo diverse 
gtorie scritturiii , le quali sono assai 
pregcfoliy spenialmente per belleana 
di tinte e per ran intelligensa di cbia* 
ro scoro. Fece 'ancora la santa Ihh* 
eia agli Agostiniani » • ODodnsae va« 
rie opere ali* olio ed a fresco in pei* 
vate case* Moriva ottuagenario ntU 
Tanno 1760. 

CECCffl (Giova* BàmnA^ nacque 
in Firente circo il 1748» ed approfit- 
tando dei Sussidi die aommioistra h 
gloriosa su* patria a coloro che si 
applicano alle arti, «i consacrò sUF in- 
taglio alla punta ad a bulino. Veden» 
do il grande amercio cbe faCevaai del- 
le stampe, rf fece a trafficare s« le 
medesime. Ma la mercatura non lo ri^ 
trasae dall' esercitio deir art». Non è^ 
per cosi dire', comparsa nell'etA su* 
verun' opera fregia U di ritratti , cbe 
non siailo ^tatt intagliati dal Gecchl. 
È suo llivofo la serie degli UoMini il- 
lustri pubblicata in dodici volami, ed 
inolire molte atampc isolale, tn le 
quali la 

Vocaaione di s« Andrea, 'dn L» Cardi. 

il Martirio di a. Lorénsd . iiU 9k 
tro da CortóttH. 
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hm j(*apidÉuoot' di s. Slefaoo , àm 
Federico Barocci. 

Googinra di Cataina, da Salvator 
Rosa. 

Criato portato al sepolcro , da Da* 
niello di Volterra, ec 

Operava ancora in principio del ae« 
colo prracnte. 

CECCHINI ( Airroaio ) nacqoe in 
Pesaro circa il 1660, e studiò la pii« 
tnra in patria aotto mediocre maestro 1 
osa fiittosi a studiare da ae alcane opo* 
rs del giovane Palma e di altri pit* 
tori veneti in Perniraf tanto si ae« 
eoatò al fare del Palma cbe da alcuni 
lo detto , non so come , essere stato 
suo scolaro ; ciò cbe aon è compati* 
bile colla rispettiva età, essendo il pit- 
tor veneiiaoo morto circa trent* anni 
avaori che il Ceccbini naeoesae. 

CECCO (BsAvo) V. Mtonuiatiei. 

Di Martioo, piltor aieoese del 

qaattordioeafuto secolo . trovaai ricor- 
dato orile Lettere pittoricbe del P. Gu- 
glielmo della Valle , senaa cbe peral- 
tro venga indicala verona opera di 
lui. 

CECIL (ToHMASo) intagliaton in- 
glese ricordato nell'opera del sigoot 
Evelfn sagli aitisti britannici , ebbf 
ttome di valente incisore di ritratti a 
linlhio. 

CEPISO scultore di comici e di 
atlHi, come afrarli<x>lo OtneramitU. 

CEFI98O00RO cbe «ori nella no- 
nagesima Olimpìade ; viene dm Plinio^ 
lib. xxTV, c»p. 9, ricordiito unita* 
'roentv ad Aglaofone , Frito , ed Em» 
ttore tra quegf illustri pittori , cbe 
prevennero i grandi maestri 

Po teostui figlinolo di Pres- 
sitele ed erede déU' arte sqa. NeH* età 
di Plinio vedevansi in Roma di questo 
egregio scultore la statoa di Latooa 
nel tempio del Pakiao , quella di Ve- 
nere nef leepolcro d' Asinio Politone e 
quelle di Esculapio edi Diana ne* por- 
tici di Ottavia. 

— — *- Questi fn pot^i «n eccellen- 
te «Cultore che operava nella età di 
Focione, fa di cui prima moglie era 
sorcllt di lui. TtOYtamo iù Vlutaiw» 
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•v«r« c^U <WUa I» st^koft ài Minerva 
« T'ari àt\ tenpio dì Giove Salvato- 
la nel porto drilli Alrtiirsl, riguarda* 
te cooic opere di manvigHota brllr*» 
ma. Fa pura 1* aatore della •Ulna drU 
la Pare che porU Plotona , eteguila 
per gii stinti Ateniesi , roma pura di 
altri insigni lavori. 

CKLERE» eelebre archi teUo che 6ot 
ri neir età di 3Ì«roaa inperatore. A 
questi ed a Severo, altro rodano ar* 
ebitt-lto. fu da Nerone affidato V inea* 
rioo di inaiMre » ^^opo l' ioceitdio di 
Roma, il palaiao, diiaoiato «urao» 
il piò nagnìBeo ad il pid ricco ebeai 
fosse fiu allora veduto iti Aoaia. Per 
averne un! idea basta sapere cbe la 
colosiale sUtiia di questo principe , 
alla cenloveuti piedi, eia in ao eorti- 
le ornato di portici a tre file di co* 
lunne altissime, e dascuoa fila lunga 
mi miglio. Erano pura i giardini di 
MS prodigiosa vastità , con vigneti » 
prat^e e boschi popolati da ogni sof 
ta d' animali domestici e srivaggi. Oc» 
eupsva il centro da' giardini ouosUii 
gno elw sembrava nn vasto lago, in- 
tomo al quale aorgevaoo molti ediO» 
%\f cba fermavano nna mediocre cit- 
tik. Le perle, la gemàse, le piA pra» 
sioae materia, a specialmente 1' oro 
vi eranosparsi con tanta profusione, cn» 
tro e fuori e perfino sui letti , che 
fecero a quest' immensa paUaao dare 
il nome di CàM Aurta. Tra la sin- 
golarità della Caga Jmrtm era una sa* 
la da mangiare , nella di cui volta ve- 
drvasi rapprrseoUto il Firmamcoto 
con i suoi astri cba giravano giorno 
e notte e versavano ogni sorU d'aoqun 

odorifera 

CELESTI ( cavaik AanasA. ) nacque- 
in Veiievia circa il 163; , studiò i priu« 
eipì delb pittura sotto il Pònaoui , 
che poi non imitò, pi-r formanti uua 
maniera piò vaga coMo studio delle 
migliori opera de' grandi maratri del- 
la senola veneta. ì giovanili quadri 
aorpreeero la capitala, da piò anni non 
piò Bccostomata ad avere grandi arti« 
ali , e la fama del Celesti si dilTuse in 
tuiU r alU llMi«- Abboudaaaa di bel-' 
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la e svariala immagini , eotitorni gran- 
diosi • ridenti paesi , abili ed aeonn- 
ciatnra graaiom e talvolta splendida 
oome quelle di Paolo , soavità di ttu* 
te , volti gentili i tutto concorreva ad 
accrescere pregio a' saoi quadri , che 
proliabil mente per colpa delle impri- 
miture perdettero assai dell* origina- 
ria belleasa. Tra le piò lodale sue ope- 
re ricorderò soltanto nna storia del- 
I* antico Testamento dipinta nel paiat» 
ao ducale, bastante a dare nna van- 
taggi om idra dello stila e della fecon« 
da fantasia del cavaliere Celesti, mort» 
In patria nel 1706. 

CELI (Placido) di Memlna reeoa» 
al a Roma In sul declinare del diciss* 
•ettesimo secolo col suo maestro Ago« 
stino Sdlla, che non appena giunto 
In quelU capitale abbandooò per tsta- 
diara le opera del Maratta e del Mo- 
randi. Né tardò, ad avera opinione fH 
ragionevole pittore , ed ebbe in Roma 
stessa occasioni di lavoro. Ma di ri- 
turno In patria trovotsi talmente op- 
presso da commissioni per opere pub* 
bliche e private, che invece di cresce- 
re In merito andò scemando , baatan- 
dogir di gitadagnara assai ; di modo 
cbe perde ben tosto il nome acquista- 
tosi io Roma, a mori trascurato da 
tutti. 

CELIO (ciLVAtmma Givsam) roma- 
no, oacqne circa il i56o, e fu alile* 
vo di Santa Titi. In Roma ebbe im- 
portanti commissioni par chiese e pef 
palaaai , nei qniili ultimi oonservansi 
alcune lodevoli pittura alfolio ed a fn- 
aco. Ma piò cbe le pittura lo hanno ran* 
dolo celebra i bellissimi disegni fattf 
per le stampe degli antichi marmi. 
Mori in Roma nel 1640. 

CELLI (Ausavo) senese , viene an- 
noverato tra gì' intagliatori in nme^ 
del p. p. secolo per avere intagliato* 
due nicaxc figura di Cerere e Bacco ^ 
e due fanciulli volanti di grasiose for- 
me ed in belle attitudini. 

CELLlIf I ( BaavasroTO ) nacque In 
Fireme l'anno iSoo, o in quel tomo. 
Pu da principio ammaestrato nel di- 
st^uo e ncir arte deH* oi^fieerià, tudl 
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« di«dc air iata«1io , «Ik fMÌ«M , alto 
•ealUira. Egli «lesso dialeitiiMOle scrìsis 
le «calorie della proprin wìU, io «odo 
da recare vauUg|io grandissimo agli 
•rtisti. Ala la scriaw oon Unta ingc* 
unità , da iion cercare pure di velains 
i difetti Morali » cbe per a? ventura po« 
trebberò riuscire di mal esenpio ai gio* 
vani che, oeicaiido nel ano libro utili 
annarslrameoti , ei trovano descritte 
auoni per lo meno temerarie , vio* 
lenti , inurbane. Da principio operò in 
Firente t ^oéi recossi a Roma sotto il 
papato di Clemente VII» con cut so- 
stenne nel 1 5q7 I' assedio in Castul 
Sant' Angelo, dorante il quale dirigeva 
r artiglieria t e tra le valorose sue im« 
prese suppone di aver egli ucciso il 
celebre generale supremo di Carlo V» 
prìocipe di Borbone. Fu molti auni iu 
Francia ai servigi di Fraucesco 1, di, 
dove » tornato poi in patria , si stabili 
iu FirenM , ove tra le altre cose fujie 
In statua del Perseo. Sgraxiatamrnte i 
•noi lavori di prexioie materie sono 
qnasi tutti periti per bisogno » per ava* 
riiia « per ignoraosa de* possessori ( ma 
non perciò ne soffrila sua memoria. Tra 
le opere giaudi di scultura n couser* 
Tano in Firenae alle logge dei Lami la 
•tatua in bromo del Perseo, alt'Eacu- 
riale in Ispagiia il Cristo in marmo» 
nella galleria delle staine del Louvre in 
Parigi vedcsi il suo basso rilievo cbe 
stava sopra la porta di Fontaiuebleau^ec. 
* Fece un grandissimo numero di opere 
di oriBceria e di smalto, e medaglie 
e monete di squisitissimo gusto. Suao 
noti i preziosi vasellaini eseguiti da lui 
per ì cardinali Cibo , Coro aro » RU 
dolfi e Salviati, come pure il meda* 
gì ione d' oro colla Leda ed il Cigno 
pel confaloniere di Roma Gitbriele Ce- 
sarioi , i vaaetli elegantissimi pel cbi* 
fnrgo Jacopo da Carpi , V ampolla pd 
^ugue santissimo fatta di commissione 
del duca di Mantova , il suggi Ilo pon- 
tificale per il cardinale suo frateUo, il 
bottone per piviale ed il calice d'.on> 
per Clemente VII , e.per tacere dj (aote 
altre cose» la saliera, il gran vaso ed- 
il Giove d' argen/|p gcaode al wro » il 
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qonle era nnsr delle dodici divinile , 
che abbellire » o contornar dovevano 
le menae di Fr«ucesoo 1 re di Frau« 
de. Okre le memorie della propria 
vita acriise due trattati intorno allo 
enee dell' oreBoeria e della scultnra» 
come pure alcune lettele intorno allo 
arti , che trovansi raccolte tra le pii^ 
toriekt pubblicate da nsonsigaor Bot- 
lari. Mori in Firenae nel i S70. 
• C£LLINO maestro acullors , opo> 
rara in Pistofa nel tSS^ intomo alla 
chiesa di s. Giovanni Rotondo » cbt 
sotto la sua direaioue si andava oo« 
stroendo ani disegni di Andrea da Pma% 
In queir anuo • o nel precedente » es« 
a^ndo morto il celebre Gino da Piato- 
ja» mes. Giovanni CaHini e certo Scbiel* 
ta affidarono a Cellino 1* incarico di 
fare in Siena e di marno senese il mo* 
aumento di Ctno da Piatoja secondo 
il disegno eseguito da un maestro da 
Siena » e di porlo in opera a suo luogo 
a tutte aue spese per novanta Borine 
d* oro. Di' ciò fu fatta pubblica Ba« 
Boria , mercè la quale viene smentita 
la comaoe opinione cbe il monomeuto 
di Cino aia opeia di Andrea Pìmuo» 
ed aggiunto alla Storia della acultura 
un valente artista sanese contempora* 
Beo di Agostino rd Agnolo aaucai. Mi 
corre obbligo di dichiararmi debitora 
di queati nutiaia al mìo dottissimo amw 
co il professore e cavaliere abate Ciampi^ 
che tanto illustrò le antiche mamoria 
di Pistofa sna patria 

CENGRAMIDCfn, swsondo Plinio^ 
lib. xx»y» rap» 8, nno di qae* acuì* 
lori che meglio espressero i comici- a 
gli atleti , aen«a che per altro » o ia 
questo autore o iu altre antiche me* 
maria ti^ovinsi rioordute opere di tale 
artista. 

C£NK1 (BABVOLoitiao ), uno degli 
orefici rd intagliatori che fecero il ma- 
giiifieo altare d* argento dì %. Giovanni 
di Firente terminata, dopa molti anni 
dà lavoro, nel. 1477 1 incorno al ^^làiM 
operarono • più illystvi sc«dtori ed ore- 
fici cbe allora avesse Fireaae. 

CENDilM ( Csaififlu ) di Colle ds 
Valdelsa^ l« lungo taaapo sànlsro da 
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A«|;efo Ga4di • soo aiolo nelle pil» 
tare • fresco fatto in FireoM. Del ra* 
sto il CraDiDi ai rtae beoemerìlo della 
pittore ODO ari fibra • che si era rcn^ 
doto assai raro , iotorao slk praticbe 
del dipingere non solamente a fresco 
ed a tempera , ma ancora all' olio i lo 
che fa ' prova cbé anche prkna della 
tanto vantata acoperta di Giovanni da 
Bruges non igiioinvansi le praticbe del 
dipingere all' o1io,oonMccha fossero ite 
in disuso. Il Genuini è per avventura 
pia utile col tuo libro semplice di pra* 
Hea, che non lo furono altri scrittori» 
i quali sdegnarono di discendere ai mi* 
nuli particolari deli' arie per dare eoi- 
tanto le pia sublimi teorie da pochis- 
simi gustate o intese. Una nuova ac« 
curatissima ediaioue del Genntni fece 
esegni ra in Roma il signor Tambroui 
di fresco rapito alle lettere ed alle erti 
in tele città. 

CENTELASSO , celebro scultore 
spago uolo, operava iu principio del 
quiudiccaimo seeolo, ed ebbe onorata 
fams tra i suoi compatriotti nou meno 
degli scultori Ferrando e Gonaales che 
lasciarono pregevoli lavori nelle prtn« 
eipali città del regno- Tra le opera di 
Centelatso seno celebri i sedili del coro 
della chiesa cattedra le di Palencia bco1« 
piti nel 1410. 

CENT I (JacoFo), uno degli scultori 
fiorentini che furono adoperati negli 
apparati fatti in Fircn«e per le nomxe 
del principe Francesco de' Medici col- 
l'arciduchessa Giovanna d'Austria nel 
t566 

CENT INO. (V. Nagli.) 

CEPPARULLI (Fbìuicssco) napo- 
letano, intagliatore del re delle due Si- 
cilie, fu uno degli artisti prescelti ad 
infagliare le pitture scoperte in Erco» 
lano , le quali furono pubblicate iu tre 
volumi in foglio nel 1769 , 1760 e i^^a* 
Fece inoltre le iucìsioiii che ornano 
la celebre ediaioue di Vitmvio Poi» 
None esegailasi in Napoli nel 1 768 per 
cura del marchese Bernardo Galiani* 
CERACCHI ( Givsbppb) romano » 
nato circa il 1760, erssl in snl decli- 
nare del p. p. secolo acquistato nome 
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di valmlt aenltore : e forse » tranne 
Antonio Canova, non erati ira' suoi 
contemporanei ohi lo vincesse per ab- 
bondanaa d* invensione, per buon gu- 
sto e per felice eseeuaione. Sgra«ata« 
mente strappato all' arte dal vortice 
delle politiche vicende , fu costretto 
ad abbandonare la patria nel 1799» ed 
a ripararsi in Francia. Ebbe a Pari- 
gi la sventura di stringere domesti- 
cheaaa con alcuni nemici del primo 
console» e di perire vittima di una 
congiura scoperta avanti che scoppias- 
se nel 1800. 

CERAJUOLO ( Airroaio del) fio- 
rentino, fu scolaro del GrilUudajo e 
del Credi. Operava costui ne' primi 
anni del sedicesimo secolo, ed ebbe 
nome di valente ritrattiata. Non è pe- 
rò noto che io Fireoaey uè altrove st 
conservino opere di qucèio artista ^ 
che probabilmente sarà uno degli au* 
tori de' quadri non pochi esposti nella 
galleria di Firenze coli* iscrizione — 
ttiffnoto pittore toscano. 

CERANE (Gioaoio) che operava nel- 
1' anno i65o, fa allievo del pittore 
91 iradori , ed ottenne di farsi distin- 
guere in qualità di ritrattista. Fece 
ancora alcuni paesi assai ragionevoli 
che gli meritarono il soprannome di 
Giorgio dei paetL 

CERANO ( V, Creepi^ ) 

CERATI (ab. OoMKvico) vicentino 
era ancora giovanetto quando si cou- 
lacpd agli stodj dell'architettura civi* 
le e militore. In brevf fu nominato 
professore di architettura civile nello 
studio di Padova. È soa opera la Spe- 
cola di Padova, l'Ospedale nuovo del- 
la stessa città dov'er;ino i Gesuiti, 
gran parte -'degli abbellimenti nel Prà 
delU f^alie, i palazzi del conte Abiia- 
ni, Aldriogbelti, Molino, ec. Operava 
ancora negli ultimi auni del diciotte- 
simo secolo. 

CERE ARA (N.) eccellente intaglia- 
tore in pietre dure, operava in Roma 
dopo la metà del diciottesimo secolo, 
ove fece tali cofCa che lo fanno an- 
noverare tra i migliori dell'età sua , 
e non da meno de' grandi intagliatori 
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che tant» costrìbaimiio «Hn s^oHt ddl 
ìmoIo èì Leon X. k é m &i iah iìt fht 
ior|^ «leiitt dotto •fgnaoe di Pier Gio« 
vaBOt Marie! le, il quale prHida ad 
mostrare le memorie di molti ecorl* 
lenti aegoaci di Dionroride, cbe foro* 
no e sono ncU' ctè de' nostri padri e 
nella prpseote. 

CERDONE ( Vmnnrio ) Uberto di 
Locio eresse io Veronal probabiloien» 
te saa p«lria, an areo trionfale, detto 
dei Gavj. Hanno aleno i confoso il Vi* 
travio ediflratore di ifaesl* areo con il 
eriebre architetto Vitruvio Pollione , 
il quale nacque in Forroia e non in 
Verona. Cerdone eresse 1* Arco del 
Gav{ in onore di quattro personaggi 
df tale famiglia i perocché gli archi 
ehiamati trionfali non furono aoltan* 
to eretti per vittorie riportate da so« 
Treni e da generali , iba eziandio per 
benefisj resi al pubblico » per vanita» 
per sdalaaione. La Cina è pieos di 
archi trionfali eretti in memoria di 
princìpi, di generali, di Olosofi* di man« 
darini. Sarebbe pure desiderabile che 
tali monumenti aenrissero ad un tem* 
pò a pf'rpefuare la memoria del per« 
aooaggio per cui vengono eretti, ed t 
pubblico beneficio t 

CEHECEDO ( GioTAim m) oriun- 
do di Aicala d' Henares , operava nel 
1677, nel quale auno chiese, in con- 
eorrenta di Gaspare di Psienofia, di 
eseguire le pitture della cattedrale di 
Espinar. Di quest* artista non è ia 
tutta la Spagna conosciuta alcun' ope- 
ra pubblica. 

CERESA ( Caslo ) nato nel terri- 
torio bergamasco 1' anno 1609 , for- 
mò probabilmente la sua maniera sn^ 
gli esemplari del prece«lente seoolo, e 
non sulle opere de'vi venti pittori. Ed 
In vero le sue pitture non hanno trae* 
eia alcuna del manierismo che signo- 
reggiava neir eti suat come ne fanno 
prova le soe opere in a. Grata. Man- 
cavo air arte in età di iettaut* amii. 

CEREZZO ( Matteo ), nato ìb 
Borgos nel i635 , apprese i principe 
del disegno da nuo padre cbiaoiato puro 
Matteo , pittore doaunale che non M» 
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peva fhf» che Criali. Andrto a Madrid 
di quindici anni ai aoconciò con Gio- 
vanni Carrenno, aotto al quale fece va* 
pèdiaaimi progressi. Matteo non tanid 
a spiegare la saa predoaioanlc iodi*» 
nasione di copiare dal naturale, e fé* 
ee i ritratti di tnttt i suoi amici. Sa* 
peva imitare coni da vicino lo stilo 
del ma e stro , che speaso le opere loro 
ai seambiavono dai più fini coooaei- 
lori. E perohè di qua' tempi non di ^ 
plngevansi nella Spagna che soggetti 
di divossono, e Blattco pie che in tatto 
altro rioaciva nulle eoae gnnioaei oo* 
mt suo padre non dipingeva che Grò- 
ctRssi, il figlio rappivsentava d'onli* 
Dario Coocrmionl. Ad ogni modo* fece 
exiandio opere di atoria, ed è celebre 
il suo quadro eseguito per un eoo» 
vento di Madrid, rappevsentante i Pel* 
legrini d*Emroaos.Egli ooudusae questa 
opera in età di quarant' anni, e per 
avventura fn una delle ultime eh' egli 
facesse , sapendosi morto circa il i68o« 
CERQUOZZl (Miciiu.AKOELo)rv 
mano , detto Uithelanfgtio tteiU Bat* 
taglie, o delle Armftoecùite, naoqua 
nel t6oa, e fu in Roma acolaro dd 
Motto iTJnt^tsa, che In breve fu su- 
perato da lui nel dipingere battaglie é 
bamboociata. Dice il Lanai» che suo* 
cedette al Tempesta uri fiire quadri dt 
battaglie, e che poi ai diede al suo 
miglior grnare , che fu quello d*lle 
BamhoeeiaUt ma ciò non iT accorda 
colle epoche della loro vita, perocciiè 
il Cerquot«i era nato aUneoo trenta* 
cinque anni prima del Tempesta. Chec- 
ché ne sia di ciò, esaeucJoai circa Tan- 
no i6i5 iotrodotto io Roma la pit- 
tura di genere fliceto, aoo ignota en« 
che ai tempi d'Augnato, capitò colà 
T olandese Pietro Laar , che per ea- 
aere di corpo stranamente contrafTatto 
e per la eoa eccellenaa in questo igno- 
bile genere di pittura Ri chiamato il 
Bamh&eeio. Tornato questi alla patria 
circa il 1640, il Cerquoaai lasciò di 
dipingere battaglie , e rimpiattò il 
JL»aar, imitato da lui ip quel modo che 
110 pittoft! itttlboo deve imitare un olan- 
dese. Sebbene ambidtterappfvs«<nla] 



fiDcof I fedi . diurni fùno t MCgcIti 
e le fiioaofliie ? il primo npf rcMBtò. 
«rtififliii d' Oltrraioati, T altro geat« 
dell' infiala plebe d' Italia. Il Laar toc 
ca meglio il paese» il Ccrquossi aa 
dare magftlor apìrilo alle figure. La pi A 
rinomata opera del pittore italiano con* 
ierrasi io Roma nel palavao 6p«da« 
Mappreaeniò io tal qaadro nn etercilo 
di Laxtaroni fnoatioi eba fanoo planao 
a Mù§agn€ÌU, Ebbe il Ceniaosai molti 
•egoaci, ma rimase principe in oo fa* 
nere di pittura » cbe un artista cba 
mira «Un pcrfeaione non eisrciteri 
giammai, ma non maneberii in vcmn 
tempo di profewori) perobè mai noa 
toanebcranoo, i« ogni clame di pcrao^ 
Ile, coloro rbe largamente pagano k 
bufibueric. Mori il Gsrquoasi od itìfio* 
Oltre •* opere di pittura» lasdann 
molle incisioni aN' acqua forte snp4 
prewntairti battaglie . bambocciate , 
ihilti, fiori «d altre oom tratto dal 
pniprj quadri, ddle quali i biografi 
deH' arte banno dati pia o mano oOf 
pioai tmlicì. 

CEHHINI (GioTM Oomioo ) cbia* 
mato il cmHtlf€r€ /Wnfeno* nacque 
nel f6og , e fii io Boma scolaro di 
Gvldo Reni. Multi suoi quadri ritoc* 
nati dal maeatM) passarono per opera 
di G nido , e ricercatissimi furono 
egualoicule nell'età eoa e nelle susse* 
guentl , aebbene aotlo il nome di Cer* 
Tini, ^n alcuni quadri per altro soo« 
sfossi alquanto dell* alile del jnnmtm 
per imitare quello niello 5cammnccia» 
Mancò all' arte in «orna neU' età di 
aettautadue anni , lasciando difsnc in» 
cisioni tratto daMe opera di Guido. 
LoanuBo fioieutino . fu acolam 
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di CrietoAino Allori , dal qaale appre* 
'se uon solamento a Ut pami , ma an« 
•eora a coudnm ritraiti aomigliantis« 
•imi ^ Sebbene lasciassero dmiderara 
qualcbe cosa per conto deH' accellcosa 
dell* arte. 

C£RflUTI {MiauLAnonto) fioriva 
in Roma sotto i )>ootifiaaU di Cla- 
meoto Xi e di Rmedelto Xlil. Fa 
pitton ft«stadte , ma fresea&to di prn« 
iioi , •rcoodo la <ott»nnfaa daUTctà 
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sua. Gooasrfanai tuttafia jln alcono. 
fibiese di Ro^a var j freschi non. di • 
pregevoli. 

C£RU* (Bartolomioo ) fioriva neU 
la prima meta del diciassettmimo se* 
colo. Fu Veneaisiio , scolaro del Ve- 
roua e mediocre pittore di prospetti- 
va e di ornati , morto sfona grave 
diouo dell' arto nel 1669. 

CERVA (Pica Ax^qnio) nacque in. 
9ologna ne' primi anui del diciasset- 
tesifuo aecolo | e fu scolaro del pitto- 
M Menicbiao del 9riaio* Lavorò aa« 
sai di cose d* ornati per chiese e spe« 
cielmeoto per private cane. Dimorò Ino- 
gamento in Padora ed in quel con« 
tada , dov' era a ragione tonato in 
molto stima non meno per U sua abi« 
lità pittorica , che per le morali qua* 
liti. Mori circa il 1670. 

•..^^ GiovAS Battuta dilla, ce- 
lebre pittore milanese operava dopo il 
s54o. fu scolaro di Gaudeniio Fer- 
rari e maestro di Paolo Lomaano,» 
onda questi aveva costume di chia- 
mare il Gaudcnaio suo avo in pit- 
tura, fin il della Cerva uomo dottia- 
simo nelle tooria dell'arto ed acuto 
filosafo* Il Lomaaao , pubblicando il 
TrmUOi» dtUa pittura , ci diede in 
gfcan parto le dottrine del maestro. Di 
famt* egregio pittow che non cede in 
merito a veruno della sua scuoto può 
vedersi a Mi tono ndUiiasilica di s. Lo- 
immo l'Appariaione di Gesò a s. Tom- 
maso ed agli altri Apoatoli » nella 
quale opera Irovansi bellissime arie di 
testo» aoaltemaa di volti , vivacità di 
colori, ed una aingoiare armonia di 
tutto le parti. Nel bellissimo altare dit 
pioto a fresco dal I«aoiao suo condi- 
scepolo nella chiesa di santo Caterina 
presso s. Mauro vedcsi il ritratto del 
dulto Cerva unitamente ad altri due del 
Gaudenaio e del Lanino , ed è quello 
eba elsa to mano in atto di chi ra- 



CERVCLLi (Fnnaaicq). nato cir- 
ca il ifiaS • andò astaitiJirsi in Veuc» 
aia nell'età dì veoticiuquc in trcnt'ann^ 
ed apri acnoto di pittura, dalla quo- 
to nicl il oilohra pittor bclliuiase Sa- 
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Hitìano Rieef. Nella eonfritenifU ili 
1. Teodoro di VcnetU vedevati vua 
•tona del Muto titolare csegaita dal 
CerrelH, la quale fa prof a che il Ric- 
ci, tenendoli alla tnaoiera dei maestro» 
ffcppe' renderla pia nobile e più ricca. 
3lori in Veiieiia aranti il 1700. 

CERVERA. ( FaiTi Biagio 01 ) Ai 
allievo di Giuseppe Martiuea , e nel 
1644 dipinte alcuni qnadri per il con- 
Tento di 8. Prancesoo di Valladolid , 
dove operò io coneorrenva di Filippo 
Gii de Mena • di Giacomo Valentino 
Uias. 

CERVERI (Piitm) , tenitore pro- 
babilmente cremoneee , fioriva aecon« 
do atenni in aul declinare del quattor- 
dicesimo aecolo; ed è noto che nel 1 Sgo 
fece quel basso rilievo di gofTa maniera 
che vedcsi tutt' ora nella portft della 
soppressa chiesa dosanti Vito « Mo- 
di sto, in Cremona. 

CERVETTl (Fauca). torinese. Ho* 
ri dopo la metà del diciottesimo ao> 
colo, e d' ordinario lavorò In Torino 
in eoncorreuta di Mattia Franceschi* 
ui, mostrando maggiore faciliti* mU 
fiore stodio del sno emulo. 

CERVI ( BisBABDO ) di Modem fa 
scolaro di Guido Reni , il qnalo assai 
apprexiava i talenti di questo eoo al» 
lievo. Appena uscito dalla sua scuola 
ebbe in patria importanti eommissio* 
ni per quadri destinati ad ornare la 
cattedrale ed altre chiese , maoel t63o 
fu vittima del contagio cbe corse la 
quell'anno gran parte dell' Italia, a 
di«tnuuie in un istante le grandi ape* 
ran%e che si erano concepita di quatto 
valente giovane. 

CERVRUGT , (loDooo) eooosciuto 
caiandio sotto il titolo di Momper lU^ 
nacque in Anversa nel i58o, e fu ad 
un tempo pittore ed intagliatore all'ac- 
qua forte. Si restrinse ai paesaggi , che 
hanno un fair più largo , nobile e spe» 
dito , di quello usato dai suoi cofli* 
patriottt. Da ciò ebbero i suoi lavo- 
ri disapprovaaione speeialmaate dltaa- 
inonti \ e soltanto ottennero il sufffa« 
gio di molti tra i pi A illustri pittori, 
ira i qaaK Taniara e Draaghel. La m% 
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pie rinomata «pece aooo «M airia di 
quattro paesaggi rappceseulanlc la quaft* 
tro (itfegioiii ,ed 00' altra di dodici rap- 
preseotaute i mesi dell' anno* La prima 
serie fu incisa da Visoher Egb, da Teo* 
doro Galle e da Paudcuc»! la seconda 
da Adriano Collaart e da Giacomo Cai* 
lot. Kgli stesao intagliò diversi pcaai 
air acqaa forte , tra i quali wm graiMli 
paesaggio serrato da enormi rupi » co% 
bella furine t stampa rmri»9Ìma ia* 
ctsa a grandi tffatti. ignorasi 1' epoca 
della morte di Jodoeo. 

CERUTI (Fabio)» mUaneaa, si Caca 
tanlagfìiosamcnta conoscere con alcueì 
qvadri di paesi , se non diligeatemcnta 
finiti I toccati con molto spirilo ^ ed 
ancora presentemente non sono rari 
sella private caae cK Milano a dell« 
stato . ch« dT ordinario vengono attri^ 
bniii a pittori di BMggior nome. 

» " — CaSAsa « celebre scultors ia 
legno, fioriva in sol decÀinara dei sc^ 
dicesiaao aecolo* Si dice essere stai» 
allievo del cavai. Malosso. Vedevasi 
una sua bella scultura nella distratta 
cbiesa di s. Pantaleona di Cremona ', 
fapp i a scn tanta la B. Vergioe sópra la 
aubi, apreasoal sottoposto altare a. Oo« 
nroico ingiboccbiato * che adora l'a^ 
parsagli Vergine. Vi si legge aotto Coa- 
•mr Cerato fieit, 

CESARE. (V. Aoa»/*) 

CESAREI (Piarao), comuneiaettU 
chiamato Parino da Perugia^ operava 
in aul declinare del scdicosimo secolo. 
Scrivo il PasooU, che a' suoi tempi 
eoniervavansi in ^padeti alcune pre- 
favoli opere di questo pittore» il quale» 
noa so per qaala cagione» abbando* 
nata la patria » si ara in Spoleti sta- 
bilito ; e deposto il oognome di ftuMU 
glia» fscevasi chiamare Périno da iV- 
rugia» Conservasi a Scheggino una aoa 
tavola del Rosario fatta nel ibgS. 

.^ SasAFNN)» forse deUa stessa 

famiglia di Pietro » era nato in Pem- 
•gia in principio drl sedicesimo secolot 
ad in una akiesa della soa patria eoa* 
aarvavaai » a forse «onsenrasi tuttavia 
nna aua pittura «egaita l' anno. i5&4^ 

CESARI < Cavai.. Ginswra ) nato 
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fn Alpino nel 1660 , «bbc tra i pìt« 
tori la celebriti del Marini tra i poeti. 
Il gofto dcH'eti loro già depravalo 
correva dietro al falat>, porche non 
gii mancasse il brillante 1 e Marini e 
Cesari dotati di straordinario ingegno 
e di gloria avidissimi secondarono a 
promossero nella rispettiva arte 1' er* 
rore comune. Il Cesari, mostrando in 
eli ancor faneinllesca grandissima ahi» 
lità pittorica, si acquistò la protezione 
del Danti , che gli ottenne da Grego- 
rio Xill dieci scodi af mese per il 
Trito, onde, non distratto dal bisogno 
di lavorare per guadagnar di die vi« 
vere , potesse occuparsi degli stodj ela- 
mentari della pittura. £ non andò mollo 
che si cominciò a riguardare il giovai 
ne d'Arpino come il miglior maestro 
che fosse in Roma, Alcune pitture ese* 
gnite in compagnia di Giacomo Rocca, 
allievo di Daniele da Volterra , che va- 
levasi dei disegni drl Caravaggio, fu- 
rono il primo saggio della sua abilità. 
ti* ardito giovane sorprese eaiandio gli 
intelligenti coli' estrema facilità del la* 
▼oro e colla rìccheaaa dell' inveniione. 
1 cavalli che sapeva egregiamente ri* 
trarre dal vero , i volti , le mossa at« 
leggiate con fona piacevano all'uni- 
versale , e pochissimi avvertivano la 
scorrezioni del «lisegno, la monoionia 
delle estremità, l' irragionevolezaa della 
pieghe , delle drgradaiiooi e degli ae* 
eidenti della ombre e dei lumi. Mon 
ai lasciarono illudere Annibale Caraoci 
ed il Caravaggio , e con easi venne il 
Cesari a parole e vi furono disfide. Giù* 
aeppioo non accettò quella del Cara* 
▼aggio , perchè costui ancora non era 
cavaliere, ed Annibale rispose al pri« 
mo , che la sua spada era il pennello. 
Intanto 1' Arpinate sopra vvivea molti 
anni ai due grandi emuli , e riempiva 
r Italia di allievi pia viaiosi di lui. 
Possedeva molte delle parti che costi* 
tuiacono il grande pittore , a copriva 
con questa qualità i molti suoi difetti. 
Era feooodo d'invenaioni, fertile nei 
ripieghi, e aapeva dare Tagheaaa ed 
anima alle figure 1 ma gli acolarì, pia 
facilmente imitando i difistti che le vir* 
Ph, é&§li Àrch. §€, T. I. 
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tà • ridussero la pittura in estremo ém- 
perimento. In ogni contrada d* Italia 
lavorò r Arpinate; il quale era giunto 
a cosi alto grado di stima, a tanta 
erano 1^ commissioni cui doveva sup- 
plire , che ormai piò non toccava il. 
pennello , facendo eseguire i proprj di* 
segni dagli allievi ed aiuti , Il di coi 
numero era grandissimo* 

Intagliò air acqua forte ww\ peni 
di sua inveoaione , tra i quali ano rap- 
presentante r Assunzione di Maria 
Vergine, Mori in Roma nel 1640 , e 
fu sepolto nella chiesa d' Jra Coeli. 
CESARI (BaRKÀSDiKo) fraUllo di Giu- 
seppe, cui servi d* aiuto nelle opere' di 
maggiore importanza , fece poche cosa 
di propria invenzione, ma diverse co- 
pie assai lodevoli di alcune opere di 
Michelangelo Bonarroti. Mori giovane 
in Roma in principio del diciassette- 
simo secolo. 

GESARIANO (Casiaa), wm degl'U- 
lustri architetti che in sul declinare 
del- quindicesimo secolo diressero la 
fabbrica drl Duomo di Milano, fu uomo 
erudito e delle antiche e moderne cosa 
dell' arte sua sommamente perito. La- 
scerò ai biografi della letteratura pa- 
tria il dare piò circostanziate notizie 
di chi , secondo comportavano le con* 
dizioni de' tempi, illustrò le antiche 
memorie della architettura. Si rac- 
conta che avendo con estrema diligenza 
e fatica illustrato Vitruvio , e non ve- 
dendosi, come sperava, degnamente iri- 
compensato, se ne affliggesse lauto da 
morire di dolore, Alla professione del* 
Varcbitettura aggiunse quella della pit- 
tura, e dicesi che facesse bellissima 
miniature. 

CESATI (Albssàkozo ) detto il Gre- 
chetto. Da circa due secoli in poi si 
chiamò Cesari per un errore di stam- 
pa corso nelle edizioni delle Vite del 
Vasari posteriori alle prime eseguite 
in Firenae , nelle quali e nel testo a 
neir indice vien chiamalo Cttatit non 
Cesari, Ma di ciò si parlerà diffusa- 
mente in fine dell* articolo» Quando 
Michelangelo Bonarroti vide la stn- 
penda medaglia di Paolo ili coniata 

4« 
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dttl Gre<*Hetto col roTrtcio r«pprpMO« 
taol« AleiMOcIro proHnto dinanxi al 
poptffice di Gcrat alemme • jdifM cam^ 
n rafie ginota al auo colmo. Gior- 
gio VaMrt toda assai il coDÌo^/2i<lo nel 
f55o per Giulio, /// Canno santo ^ 
con un rovescio di que* prigioni cht 
al tempo degli antichi erano ne' lo* 
ro giubilei liberati » che fu bellissi" 
«to. • . • e loda purr altri con/ e ri- 
traili per la zecca di Roma* la quaU 
ha tenuta esercitata molti anni. La 
opere dtl Grechetto , scrive 1* illiiftrv 
aalort della Storia della Scultura , 
non hanno assolutamente invidia dei 
pia distinti lavori delP antichità, se 
si riguardano senza prevemione,^^ 
rìasiine e pregiatissime toi^o le sue 
grniiDc, e tali da star vicine senM aca* 
pifo a quelle dei Pirgoteli t dei Dio- 
fcoridi. Oltre i ritraiti dvi Parncai, di 
Arrigo re di Francia , e di altri in- 
aigui personaggi , celehratissimo è il 
cammeo del Fociooe , che , per comu* 
pe consenso, sorpassò ogni lavoro ese- 
guito dai moderui. 

Sarebbe opera perduta T entrare in 
dÌ!«ciissioni biografiche , dopo la felice 
Bcoperta fatta dalPillostre direttore del 
muMO numismatico di Milano signor 
•Cattaneo di atti notarili , che oom* 
provano che Alessandro Cesati chia- 
mato il Grechetto appartiene alla fa- 
miglia milanese dei Cesati. Che poi 
si chiamasse Grechetto non perchè ori- 
ginario greco, ma perchè amava di va« 
lersi di lettere e vocaboli greci orli* in« 
cidere il proprio nome, come nella me- 
daglia di Paolo Hit AAEXANAPOS 
EITOIBI, Q per l'accostarsi che fece al- 
la perfeaiotie de' Greci ^ poco monta 
il saperlo. Ben sarà cosa grata ai Lom- 
burdi il potfcr annoverare, insieme al 
Caradosso ed a tanti altri coniatori ed 
iutagliatori in pietre dure del miglior 
aerolo, chi spinse 1' arte al colmo. 

Sappiamo che operava ancora sotto 
il pontiBcato di Giulio 111 , ma igno- 
riamo la preciaa epoca della morte di 
cosi grande iirtiata , come noo cooo- 
•cianio l'anno in coi nacque. 
CfiSGHlNl (GiovATOi) uatoiaVf 
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rotia in principio del diciasi«iteiimo 
secolo, fu allievo dell' OrbeUo. Dota* 
to di poco ingegno inventóre, Gio« 
vanni si restrinse a far copie dei di« 
pioti del maestro. Da principiò poo» 
o nulla le copie si distinguevano da* 
gli originali, ma io appreaio , 6daa- 
do troppo nella sua pratica , si scostò 
dalla maniera dell' OrbettOf e si ri-» 
diisse a non aver pia commissioot. 

CESI o CESIO ( Cablo) nacque 
in Antrodoco , territorio di Rieti, nel 
i6q6 . e fu allievo di PieUo da Cor- 
tona. Visse in Roma in grande rìpO'* 
tasi noe Amo al 16H6 , epoca della aoii 
morte. Fu accurato pittore e combat* 
tè colla voce e cogli eseropj laaover^ 
chia facilità e le altre dannose novità 
portale all' eccesso specialmente dagli 
scolari del cavalicred'Arpino. mÌI bel* 
?» lo , diceva ai anoi allievi , noo ai 
w dee affollare» ma distribuire eoa 
giudiaio nelle pittore , allrìmenta 
f» elle somigliano certi componimenti, 
l> che per la spessetaa de' concetti • 
delle aeolenze riescono sgradevoli, iv 
Tra le principali sne opere dipittnni 
ricorderemo il Giodiaiu di Salomone 
eseguito in concorrensa de' migliori 
pittori che fossero allora in Romn 
nella galleria del Quirinale, e leooet 
fatte a santa Maria Maggiore. E per* 
che egli conosceva profoodaàieiite il 
disegno , e la sobrietà che nel dipin- 
gere conveniva osare onde fiir argino 
alla depravata maniera che si anda* 
ya introducendo, volle dare qoalcbo 
saggio delle opers eoe con 1' incisi o* 
ne , nelle quali seorgasi corrcsione 
di disegno in generale ed io pertico* 
lare , e specialmente nelle estremità y 
che vedonsi benissimo marcata , a dif» 
ferenia del praticato dall' Arpinate • 
dai suoi seguaci. Intagliava egli alla 
punta sul gusto delle pittura , e poi 
le rifiniva a bulino. Egli è severo nel* 
r arte, a forse scusabile, poiché len« 
tava tutti i meaai per impedire la f-uì- 
ita del Belle, Traase pure mc^e stam« 
pe dal Cortona , dal Lanfranco , da 
Uomenicbino , da Guido e da altri , 
laaciando incarto il giodisio sa ai« 
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■Ufo miglior pittore o iatagliator». 
Tra 1« più beltt stampe topo conoaeiute 
le 8«go«nti t 

Una Sacn Famiglia con a. Gioyan* 
ni Battista , di sua iaveoftioae. 

S. Amlrea condotto al aopptisio , da 
Guido. 

La Donna Cananea » da Annibalt 
Caraccì. 

La Gallerìa del palazto Farnese io 
quaraotuno pesù , dallo atniao. 

La Gallerìa Panfili in sci peni 9 
dal Cortona 

CE5I ^HAaTOLoiDcso) nacque in Bo- 
iogna nel 1.S56, e fn scolaro dal Gram- 
matica. Ma conoscendo che sotto que» 
sto maestro non afantava nell'arte 
come bramava, prese a suo esemplare 
le opere del Tibaldi e del Passerotti « 
e si formò uno stile , ae non origine* 
ìe, Tago rd una maniera cosi sem* 
plìce e facile » che lo fecero riguardare 
in Bologna ed in Roma valente pit* 
tore e tale da non temer quasi la con* 
correosa degli stessi Canicci. Penaano 
alcuni» non aaprei su quale fondamen* 
to, che dal Cesi appr«ndease il Tiarì* 
ni la pratica del dipingere e fresco 1 
e che poi dalle uprre dell' ultimo pren« 
desse Guido qorlla soave egentilma- 
niera che gli fece Cosi grande onora. 
Osservano infatti alcuni autori, che le 
pitture del Cesi sembrano opere gio» 
ve ni li di Guido. £d è vero che il 
Osi tolto ritraeva dal vero , e see« 
gliendo in ogni età le forme più bel* 
le e dando loro alcun poco d'ideale r 
le coloriva con leggiadre tinte » ma 
per avventura alquanto languide. Gre- 
desi che le migliori opere d^ Cesi 
siano quelle dell' alur maggiore della 
certosa di Bologna, diffusamente de» 
ecritte dal Malvasia. Si dìsfe, che Gai- 
do fu veduto più volte attentamente 
contemplare le tavole del Cesi nelle 
chiese di s. Giacomo edts. MaKinot 
ma Guido fu di lunga mano miglior 
maestro del Cesi, il quale a motivo 
delie sue morali virtù , dell* onorato 
.carattere » e dell' amore grandissimo • 
che portava ali* arte , fu caro a tutti 
gii artisti ed in particolare ai Carao» 
fi. Mori in patria Panno 1629 
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CESILLES ( Giovaaai ) di Faivel- 
Iona fu uno de' buoni pittori spaguuo* 
li del quatturdice«imo secolo, in una 
carta degli archivj di quella città tra- 
vasi registrato nn contratto stipulato 
il ardici Mano del 1 38a, in forsa del 
quale Cesilles si obbliga a dipingere 
■iraltar maggiore della parrocchiale di 
a. Pietro a Reos la storia dei dodici 
Apostoli , e molti fregi ed ornati pel 
pnaio di 33o fiorini d' Arragona. Oi 
qoest' opera oonservavasi ancora un 
frammento nel 1809. 

CESIO (Paospaao). Do luogo a 
questo artista, che nel 1065 trovavasi 
registrato tra i pittori che in tale an* 
no operavano io Roma , sebbene non 
mi sìa riuscito di vedere indicata ve» 
runa sua opera. 

CESPEDES ( Pàolo ) nacque io 
Cordova nel i538* Fino ai dìciottn 
anni non attese che alle lettere ed al- 
la filosofia ( ma essendo Tanno tSSO 
andato ad Alcalà per imparare le lin- 
gue orientali, sentì svegliarsi quella 
irresisti hi le inclinaaione alle belle ar- 
ti , che forma i grandi artisti, e pae* 
so in Italia alt' epoca delta morte di 
Michrlangelo. Sorpreso dalla vista del* 
le sne oper^» si pose sotto la direiione 
di un suo allievo, indi fu ammesso 
alla scuola di Federico Zuecaro. In 
breve oso esponi nella stessa Room , 
e dipinse alcuni freschi alla Trinità 
de' Monti ed in Araceli , che lo fece- 
ro vantaggiosamente conoscere. Tro* 
vavasi ancora in Roma nel iSgo. 

CEVIRO (M. P. L.) intagliatore 
in rame, apeiial mente conosciuto per 
la stampa rappresentante Dafridlp nei 
Lago dei leoni , tratta da Rubens, é 
per due grandi cacce, in nna delle 
quali vedesi nn cocoodrilb ed una per» 
sona che giace come fosse mortat l'ai* 
tra è la caccia del cignale. 

CHABRY (Màvro) era nato a Bar- 
bantane nel 1660, e visse lungo tem- 
po in Leon , dove léce molte opere di 
pittura e di scultura. Morì nel 1727* 
lasciando nn figlinolo chiamato 

■ Mabco, il qoala proponen- 

doti di rinacirt in nna della arti aser- 
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diate dal padre migliora artiita di lai, 
ai appigliò alb aola acallun. aicoont 
quella altresì io tm avrebbe celle Spa* 
gDo minori amali. Nò ebbe cagione di 
pentirai del ano diviaamento, perocché 
e fa migliore acoltore del padre» ed 
d>be abbaataoaa lavori per vivere agia* 
tamcnte e Cani onore. Mancava all'aria 
circa il 1760. 

CHALON ( CaisTniA ) pittrice ed 
intagliatrice alla pania ed a balino » 
nacque in Amiterdam nel 1749* la 
tenera etli recatati a Leiden ai feca 
a atndiare la pittare e l'inlaglto lotto 
la diremione di Sara Trogl, e di Ploos 
MUi ÀmiuL Poche cose raegol di pit- 
Inra, ma numeroao é l' iodica drlle 
atampe in rame. Credesi che operasaa 
ancora ne' primi anni del presente se* 
colo. Tra le migliori sae opere d' io- 
taglio oontanaii 

L' interno d* nna camera , ov^ ai 
trovano tre cootadioi, doe giovinetta 
in piedi ed una doona assisa col suo 
bambino. 

Una donna che conduce due fan- 
cialli alla acuoia. 

Una giovinetta che addeatra un bam- 
bino a camminare. 

Una vecchia che accarexaa un gio« 
TÌnetto contadino. 

Una vecchia cbe mira in nn libro , 
ove vede una fauci al la. 

CHÀMANT ( GiVBBPPB ) architetto 
teatrale e pittore del gran duca di To* 
acana, intaglio sui propri disegni varj 
soggetti * e tra questi la veduta di un 
arco trionfale e di un magai6co pa- 
laxzOy un apparato funebre per Tese* 
quia deir imperalore Carlo VI, ec* 
Operava in Firenxe nel 1740. 

CHAMBARS ( Tomhaso ) inUglia. 
torà inglese cbe operava alla metà cir* 
ca del pb p. secolo, ebbe parte nella 
colledone, di cui ai parlò nell' articola 
Bartoloaaii A oolUction of PrinU se. 
ed intagliò varie coae tratte da Rubens» 
van Dyck e Palmieri, àt\ quale ulti* 
nio incise la Morta di Turanna* 

CHAMORRO ( Giovai»! ) allievo 
dì Francesco Hemra il vecchio, fu 
prrsidanle dell* accademia di Siviglia 
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ad 16G9 « ift?*- Non è noto cbe ai 
ODOservino quadri altrofe che in Si» 
viglia, nel convento drlla Mercede» 
cbe lo dimoatrano più che mediocre 
pittore. 

CHAMPAGNE ( Filippo ta« ) na- 
eque in Brusselles del i6oa in povera 
fortuna , e fino dall* infanmia mostrò 
un' irresistibile iuclinaaione alla pit* 
tura, onde fa da' suoi parenti man- 
dato alla acuola di certo Bouillon , 
meno che mediocre maestro. Vedendo 
di non potere approfittare soito di co* 
alni, acconciossi con Michele Bour* 
deauS, pittore di piccole figure. Fre* 
queutava lo studio di Michele Giaco* 
mo Touquierea distinto paesista , il 
quale acorgendo nel giovanetto allie* 
vo grandissima diapositione a riuaci* 
re valente, pittore, ottenne di averlo 
nella propria acuoia, dove in breve 
riuaci tale , cbe i suoi Uvori confon- 
devansi con quelli del maestro. Con* 
lava egli diciannove anni| quando rr» 
coesi a Parigi con intenaioue di p assara 
in Italia, e contrasse, amiciaia con 
Nicolò Poumin, che tornava allora da 
Roma. RaccomandoUo a Ducheane pri- 
mo pittore della regina cbe lavorava 
nel pttlaiao del Luxemburgo , che 
non tardò a peutini d* averlo ricevu- 
to in qualità di suo aiuto t perocché 
dicevasi uni versai mente, cbe i quadri 
falli dal giovane Champagne per V ap* 
parlamento della regina erano le mi* 
gliorì cose cbe vi si fossero eseguile 
da alcuni anni* Cominciò dunque a 
trattarlo con tanta aspreaia, che per 
toglierai alle continue vessatioui di 
Itti riaolse di riveden la patria. Ma 
non era appena giunto a Brusselles, che 
la regina lo nominava ano primo pit- 
tore iu luogo di Ducheane , cbe ave* 
va sopravvimuto pochissimi giorni alla 
aua parttfoaa. Di ritomo a Parigi apo- 
sava U figlia del suo predecessore, ed 
ebbe slaiima al Loxemburgo, olire la 
peosioue di dugeuto scudi. 8ci quadri 
per la chiesa dei Carmelitani del sob- 
borgo di san Giacomo, e di veni al* 
tri per il cardinale di Richelien io 
faaro riguardara, dopo le Brna» co- 
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nt il miglior pittori ebt in allon 
atcflse Parigi , ed ebbe importaotitii* 
ne e finequenti oommiuioni per opere 
all' olio ed a fresco. A cbi ?ole?a per* 
•oaderio di accettare le Tantaggiose 
offerte del cardi oale di Ricbelieo cbe 
lo avrebbe volato con largo itipendio 
ft*8uoi aenrìgii Io non ho aUra am» 
hi%ioné » rìf pondera , eh» di primeg» 
giare nelC arto mia: ondo nulla po9* 
90 sportre da sua eminenta, poiché 
non è in $ua mano il rendermi mi^ 
glior pittore chf io non sono* Ani* 
niransi ne' tuoi qaadri felicità d* in- 
veniione, castigato disegno, rirace 
colorito, e bellissimi paesii ma sgra- 
«iaUmente le composizioni sono fred* 
de. e le Bgare aeoxa moriroenK» e aen* 
sa interessa, percbÀ troppo servilmen- 
te copiava i modelli. Avendo dopo 
il i65o perduto la consorte ed il 6glio, 
cbiamava a Parigi il nipote 

— — — GiovAH Battista , nato in 
Bmsselles nel i6{3 , cb' egli amorosa* 
niente educò ed ammaestrò nell' arte. 
Dopo il 1674 in coi mori lo «o, le* 
ce da se molti qaadri per il palano 
di Vincennes e per gli appartamenti 
delle Tuilleries, cbe io molte parti 
s* accostano a quelli del maestro. Mo« 
ri Giovan Battista professore di pit« 
tura deiraccademia di Parigi nel i688. 
Questi due illustri pittori baono 
diritto eziandio di essere annoverati 
tra i buoni intagliatori ali* acqua ibr* 
te per vnrie stampe tratte dalle prò» 
prie invenzioni. 

CHAPERON ( Nicou ) nacque in 
Cbateaudun circa il 1696, e recossi a 
Roma circa 11 1690, ove diede mano 
ad intagliare le pitture di Raffaello. 
Sono CSM generalmente beo disegnatei 
ma non banuo, né aver possono quella 
correzione di stile, quella purità di 
disegno , quella nobile e vera espres* 
sione , che è propria soltanto degli 
originali. Dì ritomo in Francia si fece 
ad incidere diversi soggetti con una 
punta spiritosa cbe piacque assai. Oe- 
desi che rivedesse nuora mente Roma, 
e che si portasse assai meglio special- 
mente nel disegno e nella eitcasione 
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•a generile. La biografla di qncsi' ar- 
tista ridonda di contradizioni , orna» 
tutto n dà per probabile eongettoni 
« non per fatto avverato. 

CBAPONIER (AiBssAanao), celebra 
lavoratore di smalto operava in sol 
declinare del secolo decimottavo. Sei* 
Fanno 1786 pubblicò alcune stampn 
intagliate a granito alta maniera ■■• 
glese, tratte dai quadri di Huet e di al- 
tri pittori , fra le quali si distingnet 
Il Rimedio, tratto da moderno piU 
torà di poco nome. 

CHAPDY ( GwvAv Battista ) na- 
cque in Parigi circa il 1760^ e fu io* 
cisore a colori, ad imitazione di Già» 
minet» Tra 1« non molte sue opere le 
piò conosciute sonot 

Due veduta delle mine romane. 
Le Tre sorelle del parco di S. Cfond* 
Le Grazie parigine del bosco di Vin- 
cennes. 

Marte e Venera » tratta de ilotteis- 
hamer. 

Veduta prospettica del Campo di 
Marte, il giorno del giuram«nU> d- 
tìco fatto dalla nazione francese adn^ 
nata in Parigi. 

CHARDIN (Giovar Battista) nn- 
cqne in Parigi nel 1698, fn uno dei 
▼alenti pittori deU* età sua e membro 
di queiraccadcmia» Imitatore della na- 
tura , dipinse soggetti domestici sen- 
BA prendersi cura di scegliere quanto 
di pia bello e di pia nobile poteva 
offrire la natura cbe troppo scrupo- 
losamente copiava. L'imperatrice Ca- 
terina di Russia, il re di Svezia ed 
altri stranieri principi fecero a gara 
inchiesta de'quadri del Chardin, avuti 
in allora in grande stima per frcschez- 
7« di colorito e per verità di volti, 
ma di maniera alquanto manierata. 
Mori in patria nel 1779. 

CH ARPEMTIER ( STarAiro ) parigi- 
no è assai meglio conosciuto nella qna* 
Utà di mercante di stampe cbe d' in* 
tagliatore. Ad ogni modo pubMiod 
vari peasi da lui intagliati, formanti 
nna raccolta tratta da diversi maestri 
per evitara il dispendio dei disegni 
originali* 
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CHARP£lfTl£R (Si.) imagllMfM* 
«orto io Pari|;i cirea il 1786 » pab« 
blicó diverae M«rio8 e PaeMggt Iratti 
da Venict , Salvator Roca r da altri. 

■ ■ Pila FftAMCBSGo » nato ia 

Bloit nel I730, ebbe fama di eooeU 
leale iudaore all' acquarello. Per qae* 
Ita nuuiirra d* intaglio credoao alca- 
Di eh' egli trovaaae uo mcuo più ape* 
dito dell' altro gi& ritrovato. Questo 
wrvl per eotrare io dispaia oon Pie* 
Irò PloJiitg svesiese sul rìtrotraoiea- 
to di tale scoperta 1 e pare che Chaiw 
peotier trìonfiìssa sopra il soo enido, 
poiché riportò io favor sao il giudici 
■io dell* ace«leaiia parigioa. Questa 
vittoria gli fruttò al Louvre una pen» 
sione assegnatagli dal re. Dal catalo* 
go de'sooi pessi all' acquarello in ou- 
aiero di dodici trascrivo i seguenti! 

L' Educaiiooa della Vergine , da 
Boucher^ 

Le Graiie che schenaoo cogli A mori. 

La Morte d' Archimede » da Ciro 
FerrL 

I Lavori del Contadino, da Ber» 
'IK^ajK* 

Deposi«ione di Croce • da Carlo 
f^anioo, 

II piccolo Astiannale, che Aodroma* 
oa aveva nascosto nella tomba di Et- 
tore , per ordine di Ulisse strappato 
dal seno della madre. 

CUATfiAU (GuGLisLMo) oriundo 
d'Orleans» nacque nel i63i , e mori 
in Parigi nel i683. Andò giovane a 
Roma , e coli intagliò i pootrBci che 
si succedettero mentre dimorava la 
questa cittì. Incise poi nel 1G60 i pro- 
feti Daniele, David, Giona ed Aha- 
cnc dipinti dal Rosso 6orentino alla 
Madonna della Pace. Di ritorno a r»> 
rigì , dove aveva appresa 1* arte , in- 
tagliò con grande applauso altre ope» 
re che gli meritarono la generosa pro- 
tesione del ministro Golbert 

Alle sovr* indicate stampe aggiugoe- 
rò le seguenti t 

Ritratto di Colbert. 

Riposo nella foga d'Egitto, tratto 
dal Òorrggto. 

La Pesca miracolosa , da Raffaello. 
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Gfesù Crirfo battsftMto nel Giorda» 
no , daH' Albano. 

Anania che restituisce la vista a San- 
lo , dal Cortona. 

Assnnftioua della Vergine, dal Cm* 
racci* 

— — — — Nicolò , incisore a bulino 
ed alla punta , nacque in Parigi cir«> 
ea il 1680, e lavorò moltissimo nei 
primi anni del diciottesimo secolo. 
Pare che morisse giovane avanti il 
1730. Le piò rinomate sue stampe 
sono t 

Il Ritratto di Boucherat. 

Una Giovane abbigliata alla greca, 
che canta , tratta da Silvestre, 

Dafne perseguitata da Apollo, t 
cangiata in Lauro. 

S. Girolamo n4 deserto, da Baldas* 
sarrs Pemixi. 

— <~- Luigi C4au> nacque in Pa- 
rigi nel 17Ò7 • ed apprese l'arte del- 
Fintaglip da Poits. Tra le sue piò 
lodate incisioni si annoverano molto 
vignette all' acqua forte , tratte da di- 
versi maestri. 

CHATEL ( Famcasco) nacque io 
Brusselles circa il i6a5 . e fu scolaro 
e Ggliuolo adottivo di Davide Teniers 
il GioMiAe. Poco o nulla è conosciu- 
ta la privata vita di queaio distiolo 
e modesto artista. Per conto dell' ar- 
te sappiamo che strettamente si atten- 
ne alla maniera del maestro ; se non 
che fece scelta di piò nol>ili oggetti , 
casendosi sollevato dalle triviali rappre** 
sentaaioni di corpi di guardia , e si- 
mili cose , a quelle delle signorili con- 
versaaioni e dante. Le sue tigure d* or^ 
dinario 000 eccedono raltessa d'un 
piede, ed hanno volti e venti fiam- 
minghe. Non pertanto si dice che no- 
bilitò lo stile del maestro ! Cooviea 
din che fosse oltre modo abietto. 
Del rimanente fu Chatel castigato di- 
segnatore, e profoudo conoscitore del 
chiaro scuro. Ignorasi 1' epoca della 
•na morte. 

CHATELAlM ^Doiimoo) intaglia- 
tore inglese, operava in Londra io 
aul declinare del diciottesimo secolo; 
ad ebbero favoivvob- accoglimento aV 
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Cttoi paesi cht fanno parto di ^«lli 
pubblicati in quella città , tratti da- 
gli originali di La Gaspre t di altri 
«ntori. 

CHATELIN fN. ) n dice nato in 
Parigi ed allieTO di Lémpereur i ed 
è eonoacittto tra gì' intagliatori per una 
stampa tratta da Tenirra, che fedesi 
nel volomc drl Gabinetto di Choifwul, 
Operava negli altioni anni del p. p. 
secolo. 

CHATiLLON ( Luici db ) nato a 
Saint- Menna dopo la aneti del dicias- 
settesimo secolo , mori 1' anno i734- 
Il Gandellini ed alcuni altri biograd 
presero esservi stati dae Luigi Cha* 
iilion , ma ora resta dimostrato non 
avere esìstito che un solo intagliato* 
re in rame di tal nome • cognome. 
Le principali sue stampe sono le se» 
gurnti ; 

La Donna adultera, da Baurdon. 

1 sette Sacramenti , dal Pomtinm 

S* Giovanni nelt* isola di Patmos. 

Le Parche che 6lano il destino di 
Maria de* Mirdìci , da Ruben» , ee. 

CHAVARITO ( DoMBHico ) nacque 
in Granata nel 1676 , e fu prima sco- 
lare del Riquriio io patria, poi in Roma 
di Brnedrtto LotL Tornato dopo po- 
chi anni in patria , si tenne costante- 
éienle dalla corte lontano, perocché 
égli teneramente amava il paese natales 
e contento dei modici guadagni e della 
limitata gloria che gli procacciava Far* 
te , fuggiva tutti i fastidi e la schia« 
vitu della corte e dei grandi. Cosi visse 
pago della propria coudisione fino ai 
srttantaquattro anni, duranti i quali 
arricchì le chi<*se e le private case di 
Granata di pregevoli quadri, esprimendo 
In quelli di profano argomento la pro- 
pria giovialità, e tranquilliti delPaniuKK 

CHAUVEAU ( Fkascisco ) nacque 
in Parigi nel i6ao , e f u allievo in 
patria di Loren«e de la Hire. Fu in- 
ventore, disegnatore ed intagliatore 
molto più copioso alFacqua forte che 
a bulino. Varie sono le opinioni de- 
gli scrittori intorno alla biogra6a di 
questo celebre artista} onde per non 
entrare in vane dispate mi nttrio' 
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gHTÒ a dare un breve elenco delle pia 
ri noni ale sue atanipet 

Ritratto di Carlo 1 re d'inghilum» 

Stampe che ornano le Metaraorfoel 
d* Oviilio : a Parie ehe% Jean van 
Merton. 

Annunvìaxiooe dell'Angelo. 

Riposo nella Fuga d' Egitto. 

Il Mistero del ss. Sacramento. 

Meleagro ed A ta tanta. 

La Cena in Emaos, da Tiftiano* 

Un concerto » dal OomenichinOt 

Mrteagro che presenta ad A talenta 
la trsta del Cignale di Caledonia, da 
fja Hire, 

L'Arco trionfale in obelisco per la 
pia««B Daophiue , da Le Brun> 

CHEDEL ( Quimvo Piano) di- 
segnatore ed intagliatore alla punta ed 
a bulino nacque a Chalons nella Sciam- 
p«gua nel i7o5( ebbe gli elementi del 
disrgDo in patria , e terminò i snoi 
studj In Parigi , ove lungo tempo 
operò. Air ultimo rivide la patria, e 
mori in Chalons nel 1762. 

Tra le molte ane opere sono slima- 
te le segnentit 

Di »ua compoeitionet 

I sei giorni della crtavione in aU 
trettanti piccioli pesai. 

Le Noate in Villa. 
Le Feste di campagna. 
Seguito di ciuquantanove battaglie 
in forma di vignette. 

Tratte da altri autori. 
Due Marine, da Jdamo fViUaere» 
il devolo Eremita » da Boucher* 
L'Aurora nascente, da Tenier», 
L'ineendio di Troia, da BreugheL 

II CSammino per l'acqua da B^ou» 
permane* 

Il Porto. di mare, dal medesimo* 

CHEESMAN (F. ) allievo di Bar- 
toloixi intagliò in Londra nel 1787 
diveni petit a granito , alla maniera 
del proprio maestro, ed è fra gli al- 
tri celebre quello rappresentante 

Una donna seduta, occupata a cn* 
cire , tratta da Romey, 

CHELLE (GiovAxm na) , architetto 
parigino, operava nel tredicesimo se- 
colo. È eoa opera hi chiesa de Notre» 
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i^mmé io Parigi ^ t «1 a din dallii Ma- 
doDDa, ed il pprtioo che « ad un capo 
della crocien. dalla parte dcU'ardva* 
•eoTsdo. 

CH£M1N (GÀTaaivA oa) moglie dcl« 
r illuatre' scullore Girardoo , ai resa 
poco meoo celebre drl marito come 
pittrice di fiori. Era state ricevute nel* 
l'accademia di pittura prima del 1698, 
epoca dell' immatoraaoa morte.*L'ano* 
roee conaorte le fece da due de' suoi 
■iigliori allievi scolpire un mouumeuto 
ìb a. Landr/ . da lui ateiao disegnato. 

CHENDÀ (n), ossia Jlfonso Ri* 
vmrolOf nacque io Ferrara nei 1607, 
e fn scolaro del Bouooi 1 morto il «joale, 
fa da Guido Reni giudicato il pia ca- 
fmtt da' suoi allievi a terminare on qua* 
dro rimasto imperfetto, cui lo stesso 
Lionello non aveva osato di metter 
mano. Qucst' opera ed altre tevole fatte 
in gioventÀ per alcune chiese di Fer- 
rara gli accrebbero riputaaione e gli 
procacciaroncf utili oommisstooi 1 ma 
egli non curavasi gran che di avere la^ 
voh di cbiesé f ed operò lungamente 
nella villa Trotti . dove rappresentò 
suoite storie tratte dalla Gerusalemme 
drl Tasso e dall'Adone del Marini. Al* 
I' ultimo si diede all' architettura* di* 
piugeodo scene per feste e per tornei, 
che di qoe' tempi formavano lotteria 
y^' «no de* pia clamorosi intrattenimenti 
' ^ dvUe corti. È comune opinione essere 
morto avvelenato in Bologna, nel 164O9 
prr opera dì alcuni suoi emuli. 

CH£NTR£L (Gucomo) scultore 
fiancese* fior^ alla metà del sedicesì* 
mo secolo , e fu uno dei valenti ar- 
tisti che eseguirono il magnifico man* 
aoleo eretto a Francesco 1 in san Dio* 
Bigi , ricco d' ogni maniera di acuì* 
lora e di ornamenti , ed nna delle 
pin belle produaioni dell'arte in quel* 
la età. Quali parti eseguisse Giacomo 
non è facile il giudicarlo* ma sap« 
piamo che in compagnia di Ambrogio 
Pgrretf Sebastiano GaUett Pietro 
Bigoigne e Giovanni di Bowrges con* 
duaae i lavori di steiue minori, bas- 
ai rilievi, allegorie ed ornamenti che 
ebball t acoBO queata grande opera, che 
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om trovasi io Paiigi osi Mosco dai 
oionumenti francesi. 

GU£IiIU (PiBTao) nato in Parigi 
r anno lySo, ove apprese l'arte del- 
rintaglio, pubblicò molte stempe tratte 
da Teniers e da Piente p e da altri* 
La maniera che tenne qorsto maestro 
fu molto facile e spedite, onde hannosi 
di lui molte stempe principalmente al- 
la ponte. He additeremo alcune tra 
le più rinomate. 

Ritratto di Francesco l re di Fraa* 
eia, da NicoU dell'Abate^ 

11 Magnano Militare , da Tenterei 

Il Fornaio I d^ Oetade, 

Bacco e Prometeo, da Pierre, 

Vedute di Castel Sant' Angelo dalla 
parte della porte « da f^ernet, 

CH£REA • celebre scultore , cono* 
scinto per le belle stetue rappreseotenti 
Alessandro Magno e Filippo suo padn, 

.^^-^ Argentiere di distinto me- 
rito ricordato nel Leai/hne da Luciano. 

CH£REAU ( FaAa«asco) nacque a 
Blois nel j6So. Recossi appena uscito 
di fanciullesaa a Parigi, e frequentò 
U scuola del celebre Gerardo Andran. 
Divenuto buon diaegoatore ed inte* 
gliatore alla punta rd a bulino, fa no- 
minato intagiiatore del gabinetto del 
re con ragionevole pensione. Apri no 
esteso traffico di stempe , ed integliò 
ritratti e storie. E perchè faceva ter- 
minare molte stampe da' suoi scolari, 
onde distinguerle dalle sue, proprie, vi 
metteva t presso Franeescq Chereau* 
Mori nel 172^. 

Fra i ritratti ebbero maggior fama 
quelli marcati col suo solo nome» 

Giacomo Saurin. 

Pietro Bajle, ce. 

E furono ancora stimati fra i tratti 
da altri maestri quelli di 

Luigi de Bottllogoe, tratto da nn di* 
pinto dello stesso. 

Nicolò di Lanuay, da Rigaud, 

Luigi Pécor maestro di ballo , da 
Roberto Tournieres* 

Tra te stampe storiche, 

S. Giovanni Battiate nel deserto , 
dal quadro di RqffMio^ della galleria 
d' Orleans. 
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*6. Gtleriiia cU^iona; òm Frére -^ 
Jean Jndré» 

CH£R£AU (GucoMo) nato probabil- 
mente nel i6j}7,fu allievo di suo fratel- 
lo Friaci'i^o » cuiuoa Cu iuferiore per 
vcrUu riapetto Dell' ecoelleD«a dell'io* 
taglio « ma' soltaoto nel Damerò delle 
•lampe. Broossi a Londra in compa* 
gnia di Dubose^ e vi si (ratieune fino 
alla ««irte del ifraUllo accaduta nel 
19^. lu tale anno» toroato a Parigi, 
si «pplicd csclusivamcote alla merca* 
tura delle stampe » a più nulla fece di 
intaglio. Prima di tale epoca aveva 
fatti diversi lavori» de* quali rioorde- 
remo i priocipali. Morì in patria nella 
grave età di ottantanovcanui, nel 1776. 

Ritratto del reggente Filippo d'Or- 
Icans. 
. Altco di Giorgio 1 re d' Inghilterra. 

San Giovanni nel deserto che mo* 
jtra una croce fiammante » tratto da 
un quadro di Bqffaello^ del gabinetto 
d'Orleans. 

Gesù Cristo che lava i piedi agli 
Apostuii, da Nicolò Brrtiui. 

Ifigenia coli' iscriaivue Quantum ra- 
hgio poiuU suadere maloruau 

S. Anna, roetza figura, ec 

CHÌ!.R£FAN£. conosciuto tra i greci 
pittori per aver dipinte le obbrobriosa 
pratichi; delle femmine impudiche, vie- 
ne rammentato da Plutarco ne' suoi 
morali opuscoli. 

CH£RON (Eusabstta), celebrt pit* 
trioe parigina, era nata nel 1648 da un 
pittore sullo smalto , dal quale apprese 
1 principi del disegno. Tanto bast<) al 
suo ingegno pittorico per inalzami al 
disopra della paterna mediocriti. £ 
non solamente riuscì insigne ritratti- 
sta , ma potè far quadri storici , nei 
quali scorge vasi lo studio che fatto 
aveva grandissimo sull'antico. Fu quin- 
di ricevuta nella reale accademia di 
Parigi « e le opere fatte da lei giusti- 
ficarono pienamente in faccia al pub- 
blico la sua aggregazione a cosi rag- 
guardevole corporaxione. Agli stud j pit- 
torici aggiunse quelli della poesia a 
della musica che le procacciarono la 
stima degl'illustri letterati che onora- 
Bi%. degli Jreh, ec, t. i. 
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rooo il tigno di Luigi il grande. Mori 
in eti di aesnutatrè anni , dopo avere 
ammaestrato nella pittura il mindr 
fratello 

— Luigi, nato nel 1660, mori 
in Londra nel 1723. Sebbene potesse 
costui lusingarsi di riuscire non de 
meno della sorella nella pittura, pre- 
feri di distinguersi ncll' arte dell' in- 
tsglio» siccome professione pia lucrose, 
e non cosi facilmente mancante di oom- 
missioni. Ma nell'eta^iua troppo grande 
era il numero de* sommi intagliatori 
perchè potesse sperara di salire in al- 
tissima lama, e dovette accontentarsi 
di occopara uno de' minori gradi. 
Principali stampe ine ite da 
Etisaheiia. 

La Notte che spande i suoi sonni, 
sotto la similitudine de' papaveri, tratta 
da un diaspro antico. 

Bacco che sposa Ariamia, da una 
antica corniola. 

Marte e Venere, da un* antica coro 
niola. * 

S. Cecilia, s. Maria Maddalena, s. Ago- 
stino ed altri aanti , da un disegno di 
Bafiaello. 

Principali ttampe di Luigia 

S. Pietro che guarisce lo stroppiato. 

L' Eunuco delta regina Candace , 
battemaato da s. Filippo. 

Efcole che riposa dalle sne fatiche. 

CHERSIFOÌNB , probebilmente di 
Gnosso , fu r architetto primitivo dtl 
gran tempio di Diana iti EAiso , che 
fu eseguito a spese di tutta TAsia mi- 
nora in dugento venf anni. Aveva ^^5 
piedi di lunghcxia e aso di larghezza; 
era sostenuto da 137 colonne, donate 
da altrettanti re, trentasei delle quali 
io tagliate, ed una da Scopa. Vcd. l'art. 
Scopa, 

CHESHAM (Frikgbsco) ioUgllaTi 
in Londra nel 17821 un Combattimento 
navale dell' ammiraglio Parker, tratto 
da Roberto Dodd, 

CHEVE (Giovassi di), nato in Lo- 
rena nella prima metà del sedicesimo 
secolo, racavasi a Veneaia circa il i56o» 
ed era abbastanta fortunato Ji avara 
maestri ancora imo noi dH manieri* 
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•mo dai ilifaie quella ooldMt Mook 
dopo la ttojrta ée' f rendi oMettri. Oi* 
pipgcvMi #llom W auova mU drl nug" 
gior Coosiglio » ed il Loreoese fa cre- 
duto capftoe di af cr parta a qae' lavori 
ia coBOorreniia da' migliori veoctiaoi 
wciti 4alle acnole di Ti«aoO| ddl Tia- 
toivtto • del Pordeaone i ec. 

CHEVXIXET ( Giusto ) nacque a 
Fraocfort tnU' Oder nel 1799, ed ope- 
cava in Parigi nel 179$. Apprese in 
loghiltenra ad intagliare a bulino. 
pMMÓponcta a Berlino, doveesegulal* 
Ottoi lavori fotto Giorgio Federigo 
Schmidif indi recoMÌ a Parigi, e ter- 
ni ioò i aooi atadj sotto Giovanni GioT' 
gio ff^iUe, che gli accordò in ispoM 
•uà aorella. Gredesi morto in sul 6* 
nire del p. p. aecolo. Tra le molte sua 
•lampe di nn bulino accorato e gra- 
noso ottennero favore le segoenti s 

Ritratto di le Muir luogoteoeote gè* 
serale di polìxia. tratto da Greuse. 

La Giovane inglese cbe suona il pia- 
noforte, da un disegao di Bader* 
La Giovane Civetta, da Jean Raoux, 
La Morte del generale Montealm, da 
ff^atleau, 

CHUFP£ ìGiovav Battista) nato 
in Movi net 1733 , appveae in Boma 
i principi dclU pittura , e di là re* 
catosi a Milano fece acquieto del ro* 
bu«to colorire lombardo. Di questo 
pregevole artista, cbe dal biografo pit- 
torico genovese del p. p. eccolo fu col- 
locato tra i migliori del Genoveaato, 
conservafi uua vasta tavola nella chie- 
sa di f. Ignaaio di Alessandria , cbe 
rcode più vivo il desiderio di aveM 
maggior copia di opere di questo oftue- 
Siro , morto in etÀ di quarantadue 
anni. 

CHIARI ( G1C8BPPB ) romano* era 
nato uel 16S4, e fu scolaro io Roma 
di Carlo Maratta. Mt4la sua lunga car« 
riera pittorica mostrossi costantemen- 
te fedele seguace del maestro i ed eb- 
be iu Roma cosi vantaggiosa opinione, 
che dopo la morte del Maratta gli fu* 
rooo affidate le pi A importanti opere 
pubblicba e privale. Ma avanti che 
potesse gilorire le proprie invenùoni 
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dovette termtnars divenl qnuAri U« 
sciati imperfetti dal suo maestro e dai 
Berettoni. Grande è il numero dei 
quadri da cavalletto di sacro e profii- 
no argomento esegniti per privati, e 
epectalueiiie per stranieri personaggi, 
desiderosi di portare alla patria loro 
opere di cosi distinto artista. Tra i 
quadri da chiesa all' olio viene singo- 
larmente pregiata un' Adoraaione dei 
Magi posta al Suffrsgtoi come trai 
fuoi freschi .vien dato il primo luogo 
a quelli del palazio Barberini e del* 
la galleria Colonna. Viase costantemen- 
te in Roma, dove mancò all'arte la 
età di aettantatrè anni. 

— Tommaso, sebbene scolaro 
ancor esao del Maratta fu asssi lon- 
tano dal merito di Giuseppe , essendo* 
ai limitato a colorire alcuni disegni 
del maestro. 

— ■— — Fabbizio romano, studiò 
da se la pittura coli' esami nera altea* 
temente e copiara i dipinti de' sommi 
maestri. Fece non pochi lavori per 
luoghi pubblici e privati e morì di 
settantaquattro anni nel i695« 

<—«->— GiusBPPB, non ignobile 
scultore cremonese , fu allievo di Gia- 
como Bertesi e suo genero , e fiori 
in sul declinara del diciassettesimo s^ 
colo. Conservansi di questo artista dne 
statue in legno nell* oratorio di s.Gio- 
vau Nuovo dell* orfanotrofio maschi- 
le di Cremona , ed altre tre nella cap- 
pella del Gesà in s. Domenico. Ope- 
rava ancora in marmo, e si dice e^ 
aera sua opera il botto in marmo del 
vescovo Alessandro Litta posto nella 
cappella della Vergine , detta del Po^ 
polo f nella cattedrale di Cramona. 
■ GiusBppB Ahtorio, ed 
~— — Aktmio, il primo pittore , 
I' altro scultore, operavano in Cramo- 
na avanti il 1760. 

— — — Fabbizio, nacque in Ro- 
ma nel 1711 , ed imparò da se un bel 
modo di tingera sopra i muri e sul- 
le trlef ed in tutto lo spazio di sua 
vita fu adoperato dal pubblico e dai 
particolari con noiversal lode. Fu pu» 
K itttagliatora all'acqua forte. t ed é 
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eoM notabile che il dottittiioo Lanci 
non lo abbia annoverato Ira i pittori 
italiani Morì in patria ni*l 1795. 
Sue eonoieiute stampe^ 

Miirte t Venere in un paesaggio , 
dal Pouisin, 

Venere che riposa, e Mercorìo e mol- 
ti Amori t Hai medesimo. 

OHIAHINI (MAac* Aktohio ) nac((iie 
nel territorio bolognese nel lOS'i , e 
■eoondo la pratica di que' tempi si 
feoe a dipingere soltanto archi t<?tturè 
e prospettive, nel qa«l genere non fa 
degli ultimi , perocché andò ptà iu là 
che non faceva la cornane de* quadra* 
turisti , e le pitture di prospettive a 
ftesco ed all' olio sapeva animare con 
belle 6gure. Dipinse in Vienna iosie* 
me al Laovaoi il patasao del principe 
Eugenio di Savoia , e condusse altre 
minori opere. Bologna conserva tutta* 
via quadri di prospettive all' olio ed 
a tempra , riguardati lungamente come 
ottimi esemplari del buon gusto del 
disegnare e del colorire degli untichL 
Mori di settantotto anni nel 1730. 

CHIAVISTELLI ( Jacopo ) , allie- 
vo del Colonna , nacque In Firen«e 
nd 1618 • e fn inventore d' una nuo- 
va acuoia di quadratura ed ornato di 
più ragionevole e temperato gusto di 
quello de' frescanti dell' eli aua.Con- 
aervanai in Firenae alcune singolari 
ane opere , e tra queste si dk il primo 
luogo alla sala del palano Cerretani. 
Fece pure molti quadri di prospettive 
all' olio ( ed ebbe tali allievi, che avan- 
ti e dopo la -morte di lui mantennero 
in nuore la ana scuola* Mori in età 
di ottant' anni. 

CHIESA , o CESA ( MAmo ) di 
Belluno operava in patria nel quat- 
tordicesimo aecolo. Conaervaosi nel 
battistero della sua patria alcane pre- 
gevoli pitture a tempera , alcune ben 
conservate, altra iu istato di deperi- 
mento y le quali attcstano il suo stu- 
dio per accrescere perfezione nrll'arte, 
e e* inducono a sospettarlo scolaro o 
imitatore di Giotto, che lungamente 
•i trattenne in Padova ed iu altri Ti- 
cini paeai. 
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.-..._ SiLVBHTRO genovese, nato 
circa il i6a5, fu scolaro di Luciano 
Borsone , dal quale era sommamente 
amato, perchè avera da natura sor- 
tito un umore gioviale e faceto ^come 
Il suo. Molte opere fatte appena uscito 
dalla scuola di Luciano , e molti ri- 
tratti somigliantissimi lo fecero an- 
noverare tra i buoni artisti di Geno- 
va , ma sorpreso dal contagio che in- 
6er} in quella città nel 1657, mancò 
in troppo verde età alle speranze che 
aveva fatto concepire grandissime del- 
la sua virtd. 

CHIFLET (N.) rinomato scultore 
francese del diciottesimo secolo^ aveva 
di già nome di valente artista quan- 
do unitamente a Goibal ebbe 1* in* 
combcnza di erigere sulla real piazsa 
di Nancy il grandioso magnifico mo- 
numento a Luigi XV. Sebbene , ae- 
goendo 1* usanza, fino dai tempi di 
Le Bmn stabilita in Francia , di ef* 
Bgiare i re all'eroica con nu immen* 
80 paruccone inanellato, abbiano fatto 
cosa che ripugna alla ragione ed al 
buon gusto, non perciò si negherà 
agli autori di quest'opera il merito di 
un'accurata esecoaione. 

CHI NET (GiovAiTKi ), fonditore in 
bronzo francese, operava in Venezia nel- 
l'anno i633, avendo iu tale anno fusi, 
in compagnia di Marino Feron , i 
bassi rilievi modellati da Nicolò e Se- 
bastiano Roccatagliats per la sagrestia 
della chiesa di s. Moisè. 

CHIOOAROLO ( GiovAK Mabia ) 
uno de* pi A illustri allievi di France- 
sco Francia, e tale dn sostenere sen- 
za scapito il confronto dfgli Aspcrti- 
ni e d'Innocenzo da Imola, operava 
in Bologna avanti la metà del sedi- 
cesimo secolo; ma per essersi stretta- 
mente attenuto alla maniera del mae* 
atro, che non aveva saputo intera- 
mente spogliarsi di ogtii avanzo del- 
l' antico stile , rimase in parte osco- 
rato dagli allievi delle nuove scuole 
bolognesi. 

CHIOZZI (FiiAKctsco) nato in Ca- 
salmaggiore circa il 1760, appresa i 
prìncipi della pittura in Bologna ; 
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poscia recassi a Roma» .dove si trtt- 
lenae più anni stadiaodo le opere dei 
migliori maestri. Toniato io patria , 
vi apri scuola di disegno a di pitlura. 
e fece diversi quadri per luoghi pub- 
blici e per private famiglie. Mori ia 
fresca virilità oel 1785* 

GHIRINO (GiovARKi Di) nacque ia 
Madrid nel i564 » e fu scolaro del 
Greco , o come vuole il Palo mino , 
di Luigi Tristano. Fra diverse altre 
opere eseguite in più luoghi della Spa- 
gne ricorderò soltanto molti quadri 
fatti nel convento d*Atoca iasiea:e al 
celebre Bsrtolommeo di Cnrdenas, dai 
quali gli venne grandissimo nome. 
Mori in patria nel i6ao. 

GHIRI SOFO. Di questo celebre 
scultore nato in Creta non sodo no- 
ti r e\k in cui nacque , né il mac* 
atro che lo istruì, Pausanta dice che 
a* suoi tempi vedevsnsi a poca distan* 
M dal tempio di Venere Pafia due 
statue di quest' artista rappresentanti 
Bacco , un'ara di l^roserpina, rd un 
tempio dedicato ad Apolline' colla 
•tatua dorata dello stesso dio. 

GHIROSOFO di CreU , antichis- 
simo architetto ; cut si attribuisce la 
erezione di varj tempj. Tra questi si 
dice averne fabbricati tre in Tegea , 
città non delle più illustri del Prlo- 
pooneso ; uno dei quali era dedicato 
a Cerere ed a Proserpina, il secondo 
a Venere Pafia e V ultimo ad Apollo, 
' nel quale conservavasi una statua in 
onore ^deir architetto. 

CHOOOWIESCHI (Daribu) na- 
cque in Danaica nel 1736» e ne' pri- 
mi anni della gioventù attese alla pa- 
terna professione della mercatura^ Suo 
psilre aveva per altro «ppreao a dipin- 
gere in miniatura, e vedendo il figliuo- 
lo inclinato al disegno si compiace- 
va di ammaestrarlo ne' principi di que- 
st' arte. Morto :l genitore, fu dalla 
madre spedilo ad uu suo fratello a Ber- 
lino nel 1743 » presso al quale ebbe le 
incombenze di giovane di banco. Non 
perciò Daniele trascurava di approfit- 
tare de* momenti. di libertà per mi- 
niare ritratti di Ubacchiere, che poi 
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vendeva ad alcuni mercanti di Berli- 
no. Lo zio che molto lo amava » gli 
fece apprendere la maniera di fare amai* 
ti, e riuscì in tal ramo delle belle ar- 
ti a far lodevoli lavori. Non era per- 
ciò bravo artista, perocché mancavogli 
miglior fondamento di disegno, e le 
immutabili teorie delle aCti del di* 
•egUo. Air ultimo avendo fatto cono- 
scenza del celebre Haid mercante di 
slampe amburghese , dietro i consigli 
di lui abbandonò la mercatura nel 
1754 • e totalmente conss crossi alla 
belle arti. Legò stretta domesticbessa 
coi pittori Fable e Rode , e sotto la 
loro direzione cominciò a dipingere ^ 
ed interpolatamente ad intagliare le 
proprie invenziouii In breve poi V in» 
cisione diventò quasi i' unico scopo 
de' suoi studj. Operava in Berlino ne« 
gli ultioii anni del p. p. secolo. Le 
più rinomate sne stampe furono t 
Le PaMsedix. 
Gli Addio di Calas. 
1 ritratti de' pittori Dietrich e 
Veitsch. 

Federico il grande re di Proaaìa a 
cavallo. 

Ercole condotto dalle Virtù al tem- 
pio del Merito. 

La Verità veatita dalle Grasie , ea 
Un infinito nomerò di vignette » 
soggetti d' Almanacchi , ed altre Se* 
rie. 

CHOFFART o COFPART (Pieu 
FaAHCBsco) nacque in Parigi nel i^3o, 
ed a forza di studio e di ricerche sul- 
le opere altrui formossi una manie- 
ra spiritosa ed unica in genere d' in- 
cisioni .d'ornati allegorici. La varietà 
dei soggetti che v'introduce, la loro 
affinità col soggetto clic ha per le 
mani , vinsero tutti gli ostacoli che 
frappor vi poteva la naturale povertà 
del suo ingegno. Nel 1766 pubblicò 
la Bupe di Leucade, celebre per la 
morte di Saffo» d'una impareggiabi- 
le delicatezza di l^ulino e della piik 
spiritosa invenzione. Pubblicò in ap* 
presso s 
Quattro vedute di Bordeaux. 
Veduta del porto di Orleaoi* 
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Ctoqae peni d* ardii tcttara. 

Doe betlÌMÌtni tsai di 6ori. 

I rami degli ornali « stampe del* 
r Ercolano pel Viaggio Pittorico di 
Saint Non* 

Dieci soggetti per V Eloisa di J. J. 
Roasseau, dìsrg. Ab Coehin, ec. 

CHOLMONOLE Y (N. ) intagliato- 
re inglrse , di cui si hanno diferse 
non ispregeToli stampe dal cavaliere 
Bafnoltfg. 

CIAFFIERI (PiBTHo) chiamato lo 
Smargiasso, nacque io Pisa circa il 
1600 i operò multo in Livorno ■ fre- 
sco, dipingendo sulla faccia delle ca« 
se storie di sbarchi e di ogni altro 
genere di navali imprese . come anco* 
ra architetture , paefi e somiglianti 
cose speditamente eseguite e con som* 
ma bravura. Fece eziandio molti quo 
dri air olio rappresentanti marine , 
porti e navi , che popolava di vivaeis* 
sime macchiette biztarramente vestite. 
Le quadrerie di Pisa e di Livorno 
'Il anno dovizia di quadri del Ciaffieri, 
in alcuni dei qiinli ho veduto segna- 
to l'anno i65i. Ignorasi l'epoca del- 
la sua morte. 

CIALDIERi (GraoLAMo ) scolaro di 
Claudio Gelée, nacque in Urbino nel 
i65o p e molte cose fece in patria , 
tra le quali viene sommamente lo» 
dato il Martirio di s. Giovanni, n<.-l- 
la chiesa di s. Bartolommeo. Fu spe- 
ditissimo ed elegante pittore, e seppe 
arricchire i snoi quadri con paesi e 
prospettive magistrAlmente trattate. 

CIAMBERLANI (Luca ) nacque in 
Urbino nel i586, e fu iu gioventù dot- 
tore di legge, ma abl>andonó tosto la 
professione legale per consacrarsi to- 
talmente alla pittura ed all'intaglio. 
Non fu tenuto esatto conto delle soe 
opere di pittura eseguite in Roma, 
ma ci resta un copioso catalogo del- 
le sue incisioni , tra le quali distia- 
guonsi le seguenti' ' 

Gesà Cristo nel monte Uliveto con- 
fortato da nu angelo , dal Casolani. 

Seguito di quattordici pcmu, trat- 
ti da Raffaello, 

Seguito di dodici peturapprcttotanti 
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alcuni angeli che portano gli stm- 
menti della Passione, da varjantort. 

Sedici busti rappresentanti G. G. 
Maria Vergine 9 gli Evangelisti , ec 

CIAMPELLI (Agostiho ) nato in 
Toscana nel 1578, apprese a dipinge* 
re nella scuola di Sante Ti ti. Qoan* 
do appena cominciava a lavorare da se 
passò a ^oma, dove trovò frequenti 
commissioni per lavori a fresco ed al* 
r olio , che in breve lo fecero riguar- 
dare come uno de' migliori artefici di 
quella capitale. Clemente Vili gli af- 
fidò diverse opere in Vaticano ed in 
8. Giovanni Laterano, ed all' nltiao 
fu nominato presidente della fabbri- 
ca di 8. Pietro I carica che conservò 
fino alla morte accaduta nel i64o. 

CIANFANINl ( BBraniTTo ) pUtora 
fiorentino del sedicesimo secolo , di 
cui non si conosce verun' opera certa 
né memoria circostanziata intomo alla 
sua vita pittorica o privata* È sola- 
mente noto (e ciò basta a rendera prò* 
babiU i suoi eminenti meriti pittorici 
e morali ) che fu uno tra i più chia^ 
ri allievi di Frate Bartolommeo da 
s. Marco. 

CIARLA ( Ravvàbllo ) di Urbino 9 
fioriva alla metà del sedicraimo secolo, 
ed era riguardato come uno de' più ec* 
celienti pittori di maioliche. 11 duca 
ano padrone lo incaricò di presenta ra 
in suo nome alla corte di Spagna un 
grande assortimento di maioliche, che 
lo stesso Ciarla aveva dipiote coi di- 
segni di Taddeo Zuccari. Dal nome e 
dalla patria comuni nacque prob^^iil- 
mente l'equivoco d'aver creduto che 
Raffaello Sanzio dipingesse maioliche, 
e potrebbe anche supporsi che per ac- 
crescera pngio al dono fatto alla corte 
di Spagna siasi detto che quelle maio- 
liche erano state dipiote da RafTavllo 
d' Urbino senza aggiognvre il cogno- 
me di Ciarla. 

CIARPl (Bàcio) fiorentino, nato nel 
1S78, osci dalla scuola di Santa Titi, 
ed ebbe nome di diligente e corretto 
pittore. Pare ad ogni modo che non 
abbia condotte opera di grande impor- 
tanza, occupato più che in loti' altro 
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nclUi dìmione ddla icaola apprta ìA 
Fireosa^ e renduU celebre da Pìrtro 
Bereitioi da Cortona, che io essa ai fece 
qoel sommo artitta che lutti aanoo. 

CiAATRES ( N. ) celebre mercanta 
dì alampe ed impressore, aeqaistò lao* 
go nel catalogo degl' totagliatori per 
aoa siamp« rappresentante alcuni fan* 
dufli che tornano dalla Vendemmia , 
tratta da una pittura di Nicola Poui* 
Wit. 

CICCIONE (Aitdmà) uno degl'i Uu- 
atre acnltori ed architetti napoletani» 
nacque dopo la metÀ del quattordiccai* 
mo secolo. Apprese l'arte da Masue* 
ciò II e poti rendere migli ore lo stile del- 
la acnola patria sui IsTori di Donatello, 
AveTS il Ciccione a?uto da natura atra» 
ordinario Ingegno ed ardimento pari 
air ingegno. Capace di tutto intrapren- 
dere perchè nulla crederà impossibile 
ad eseguirsi, condusse mara^igliosi la* 
▼ori a fronte d'ogni dilBcoltii. Tra 
le pia ardite Opere deve annoverarsi 
Il Mausoleo del re Ladislao enrtlo in 
■. Giovanni a Carbonara. Sebbene col- 
locato lo piccola chiesa gli -diede cin» 
quantacinque piedi d'altezza, massa pro- 
porzionata di stile Isrgo e grandioso» e 
atatue aemioolossali. Lo alile, Tornato » 
la composizione attestano il tempo cui 
appartengono, eivca al i4i5, nel quale 
Andrea non aveva ancora fissato un 
buon gusto nel disegnare e compone^ 
Assai migliore stile si ravvisa nel de- 
posito Caracciolo inaUato in una cap- 
pella dello stesso tempio, nel quale le 
atafue e gli ornati sono eseguiti con 
bravura di scarpello e con Isrgbezza 
di tocco. Cbe non avrebbe fatto que- 
sfarteficese fosse vissuto un secolo più 
tai*di I Ma noi dobbiamo giudicarlo da 
ciò cbe faoevasi nel regno e nell' etJi 
sua ; e non si avrà difficoltà di anno- 
verarlo tra gli artiati di grande inge- 
goo. Ma Ciccione non fu solameole 
Tslente scultore , che gli si deve pure 
un elevato grado tra gli architetti, il 
monastero di Monte Oliveto coli* an- 
nessa chiesa, il palaazo di Bartolom- 
neo da Capua prìncipe della Riccia a 
s. Biagio de' Librari, i! chiostro d'or- 
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dine dorico di a. Severino, ec furono 
eseguiti sui disegni di lui, parte aotto 
la sua direzione , ed alcuni di altri. 
Mori avanti il i44o. 

CICERI .( 6BaNA,aoiNo) , nacque in 
Pavia nel t65o, studiò i prindpj della 
pittura j sotto Carlo Sacchi» indi re- 
caloai a Roma si rese piò che medio- 
cre pittore collo studio dell* antico* 
Oi ritomo in patria ebbe molte com- 
missioni cbe lo fecero riguardare co- 
me uno de' buoni pratici di qnell' età. 
Apri scuola in Pavia e fece alcuni buoni 
allievi f tra i quali certo Crastora » 
che fu lungamente suo aiuto ne'larori 
di* maggiore importanza. 

CICOGNINI (lAKTomo ) pittore dd 
quindieeaimo aecolo, è conoaduto per 
due ragionevoli tavole che conserva- 
vansi in Cremona nella sagrestia della 
phiesa di a. Antonio Abate» rappre- 
asntanli Maria Vergine col Bambino 
in collo, e s. Omobooo» le quali do- 
po la soppressione di questa chiesa eae- 
guitasi nel 1788 ignorasi dove altro* 
vino. 

CID (Fbavcisco > pittore «pagnnolo 
non per altro conosciuto» che per avere 
avuto parte nel iSgi ni lavori del oe- 
lebie n^QQumento di Marsiglia, di cui 
trovasi una aufficiente dcacrizione nel 
Viaggio Odeporico della Spagna. 

CIEZZ A ( MicRtLz Giaoi.AHo ) na- 
cque in Granata da ragguardevole fa- 
miglia e fu uno de* piò dotti acolari 
di Alfonso Cano. in molti quadri di 
stona fatti per diversi conventi mo- 
strò d* avere ereditato tutto il fuoco 
ed il franco colorire del maestro. Pub- 
blicava nel i65o il celebre quadro di 
san Giacomo che combatto contro i 
Mori , fatto per la sala di giustizia 
del reale oonaigUo di Granata e riguar- 
dato come il suo cspo lavoro. Mori 
assai vecchio nel 1677» laaeiando due 
figli ammaestrati ftell arte aua» 

GiDSBPPB nato nel i656» il 

quale recatosi a Madrid di treni' an- 
ni fu incaricato di dipingere le de- 
corazioni del teatro del Retiro. Vo- 
lendo il re dargli una non*dnbbia te* 
stimoniania del pieno tuo aoddiafaci- 
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mrDto» Io ooni!na?tsQo pittore. Nott 
•opra V visse Giuwppe che cinque aoni, 
ne* qaali coodiuae in Madrid per luo- 
ghi pubblici e privali diverse opere i 
ed ebbero gran nome i quadri fatti 
per i frati delia Vittoria e per le mo- 
nache di GoDgora. 

CIEZZA (V15CBKZ0) alla morte del 
Padre abbandonò la patria per raggiu- 
guere il fratello Giuseppe in Madrid, 
servendogli 6ucbè visse di aiuto nelle 
opere d' Importanza. Morto questi 
nel 1693, gli succedeva nella carica 
di pittore del re, e terminava tutti 
i lavori lasciati dat fraUllo imperfetti. 
Del 1701 volle rivedere Granata, do- 
ve flon tardò ad essere sopraggiunto 
da grave malattia, che in pochi gior- 
ni lo (rasse al sepolcro. 

Le pitture del padre e dei figli 
Ciezza hanno tanta rassomiglianza, che 
non si distinguono né in Granata , 
uè in Madrid. Pare ad ogni modo che 
i figli fossero migliori frescanti del 
padre i e probabilmente perchè questi 
li aveva assai più esercitati nelle opere 
a fresco che all' olio. Bravi iu Gra- 
nata una singolare costumanza, forse 
comune ad altre città d«lla penisola, 
che ogni anno , per la festa del Cor' 
pus Domini, dipingevansi , o s' im- 
biancavano le facciate esteme delle 
case: e perchè le pia ricche famiglie 
volevano approfittare di tale circostan- 
za per distinguersi, cercavano i mi* 
gliori dipintori per farvi opere di sto- 
ria, paesaggi, architetture, ritratti di 
grandi personaggi e cento altre cose. 
Questi facevansi aiutare dai loro al* 
lievi , dando loro a fare i lavori di 
minore importanza, e tenendoli a par- 
te dei profitti | di modo che riguar- 
davasi tale usanza come un incorag* 
giamento allo studio , ed una specie 
di concorso pubblico , nel quale era- 
no giudicate le opere della gioventù. 

ClGNÀNl ( CORTE CAVAL. CaIILO ) 

nacque in Bologna nel i6a8 dn ci vi* 
le famìglia, che lo destinava allo «tu* 
dio delle lettere { e soltanto per mo- 
do 4' intrattenimento di suo piacere 
gli ti permetteva di apprendere il di* 
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eegno da un mediocre disegnatore èbia- 
mato il Casalasco. Ma la naturale so« 
inclinazione trionfò dei progetti dei 
parenti , i qnali vedendo i progressi 
che andava facendo graniKasicoi nel dU 
segno acconsentirono che frequentasse 
la scuola dvìV Albano, presso al quale 
rimase poi finché visse aiutandolo ki 
diverse opere di maggiore importanza* 
Morto il maestro , fu ben tosto anno* 
verato tra i primi quattro pittori del 
suo tempo. Aveva il Cignani eredi- 
tate dair Albano quelle gentili idee e 
quella venusta che gli meritarono il 
titolo di moderno Anacreonte. Un qua- 
dro fatto per certe monache di Pia- 
cente risvegliò la maraviglia naiver* 
sale. Rappresenta la Concezione di Bla» 
ria Vergine , che coperta di prezioso 
bisso schiaccia il capo del nemico ser» 
pente , mentre il divino infante vcatito 
di fiammeggiante porpora sovrappo- 
nendo con dignitoso atto il ano piede 
a quello della madre prende parte al suo 
trionfo. Quanto è sublime quest'atto! 
quanto imaginoso ed espressivo! Ho ac- 
cennato un solo de' suoi poetid pen- 
sieri , perchè da questo ai .misorino 
gli altri moltissimi, né meno espressivi, 
né meno tmaginoaib Ma forse pia che 
altrove acquistò gloria io Parma, aven- 
do avuto il coraggio di dipingere di- 
verse storie rappresentanti la potensa 
d* Amore in quella stessa camera del 
reale giardino, del quale Agostino Ca« 
racci aveva da par suo dipinta la volta* 
Ed in quest'opera, fu comune opi- 
nione , che se non vinse cosi grande 
maestro, per lo meno lo pareggiò. Tentò 
nel disegno di emolare il Coreggio, 
ma conservò nei con tomi e nella no- 
biltà dei volti un non so che d'origi- 
nale ohe lo distingue dai migliori lom- 
bardi. All'impasto ed al colorire co- 
reggesco aggiunse alquanto della guide- 
sca soavità; e sebbene desse agli og- 
getti maggiore rotondità che non hanno 
in natura , non perciò giacciono meno. 
Chiamato a Forlì con onorevoli con- 
dizioni , in età di oltre aettaut'auni, 
a dipingere la cupola della Madonna 
del fuoco, pienamenle corrispoae al- 
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r alu opÌDÌoiM cIm n «n acquiiUU 
di cttmio dipintore. Colà mancavA alla 
gloria dell' aria io eU Bonagmarìa nel 
1719, lasciando tra il non piccolo nn* 
maro de' aooi alli«TÌ ed aiuti , gli oU 
tiaDÌ floslcgni dell* italiana pittura, tra 
i quali non ricorderò che il cavaliere 
MarcT Antonio Franccachini , che non 
•opraTfiaae che died anni al maestro» 
ed il figlio 

I com EaootAy che nato in 
Bologna nel 1660 , fu imitatore delle 

Eterne rirtà, ma a molta distanaa. 
> più belle opere che forse abbia fatto 
sono il sant' Antonio alla Carità in 
Bologna . ed il san Filippo Neri in 
Forlì. Morendo nel t73o lasciava il 
flgtio 

— ^-— €om Paolo che , aebbene 
diatratto da altre cure» fece alcuni 
quadri degni del suo grande avo, come 
quello rappresentante 1* appariaione di 
aan Francesco a san Giuseppe da Co« 
pertino, che consenrasi in una chiesa 
presso Savtgnano. 

ClGNAROLl (Giovai Barrno)» 
Dato in Verona nel 1706, fu scolaro 
di Santo Prooati e del Bsltstra » ed 
uno degl* insigui pittori del diciotte- 
simo secolo. £ra ancora gtovaue quando 
fu chiamato a Veneua per dipingere 
alcune camere nel palaaao Sabbia : ma 
dopo quattro anni di coutiuuo lavorop 
supponendo che dal dipiugrre a fresco 
TeoisM danno alla sua salute, più non 
fece che lavori all' olio. Chiamato a 
dipingere con onorate condizioni presso 
alcune corti sovrane» costantemente 
vi si ricusò, ofTrrendosi ad eseguire 
jn patria le commissioni che gli veniva- 
■o da ogiii banda. Pare , che troppo fi- 
dando nella propria virtù, non ponesse 
in tutte le opere la debita diligenza » 
Tcdendoscue molte non degne dell'alta 
fama che ai rra acquistala. Pontremoli 
e Pisa ebbero due bei quadri & e forse 
uno ancora migliore rappresentante il 
Bilomo d' £giUo della Sacra Famiglia 
fece per Parma. Altri molti aono i 
quadri di un distinto merito di questo 
fbftnnatissimo artista , il quale ha pò* 
tuto venderli ad altissimo prezzo. ]>fes* 



CI 

snno suo contemporaneo fu al pari di 
lui onorato dai grandi e dai sovrani. 
L'imperatore Giuseppe li, poiché lo 
ebbe visitato nella propria casa, ebbe 
a dire che aueva vmJuLo in Verona 
due rarissime cose , C anfiteatro ed 
il primo pittore dell* Europa. E fu 
veramente dotto pitture ed amautedel* 
l'arte sua, ma andò debitore iu gran 
parte della sua giuria alU penuria di 
buoni pittori in cui versò l' Italia dal 
17^0 al 1760. Le caruagiooi manierate 
di verde , ed a luogo a luogo imbellet- 
tate di rosso,il chiaroscuro talvolta fuor 
di natura, sono pur difetti non ab- 
bastanza compensati dai molti suoi 
pregi. Mori iu patria nel 1770 lasciando 
due fratelli suoi allievi , ma allievi 
troppo al maestro inferiori. 

— —— GioTAa' DoxBRico fece al- 
cune non {spregevoli opere , tra 1^ 
quali alcune pitture che tuttavia ai 
conservano in Bergamo. Suo fratello 

•-^ — — P. FauCB, minore osservantsk 
dipinse nel refettorio di sau Bernardino 
di Verona una Cena iu Etnaus, che 
basterebbe a renderlo degno d* aveir 
luogo tra i buoui artisti, quand'an- 
cora non avesse lasciata veruu* altra 
testimonia oza della sua virtù. 

ClG]V/iROLloCliNGlAROLI(MAa. 
TIBO e PisTRo fratelli) nati a Verona 
in sul declinare del diciassettesimo 
secolo. Avevano studiata la pittura in 
patria sotto Carlo Carpioni quando , 
abbandonata la patria, andarono a sog- 
giornare stabilmente in Milano. Ebbero 
colà frequenti commissioni per qua- 
.dri du stanza rappresentanti storie mi- 
tolugiche , ed altre iuvenzioui alle 
quali servivano di fundo vaghi paesi 
o architetture. Martino, ch'era ammo- 
gliato, educò nell'arte suo figlio 

— — — Scipiom , che dopo la morte - 
del padre e dello zio rccossi a Roma, 
riusci uno de' migliori paesisti che 
siano fioriti iu Italia nella seconda 
metà del diciassettesimo secolo. Di ri- 
torno a Milano fu molto adoperato ; ed 
all' ultimo fu chiamato a Torino, dora 
lasciò le migliori opere. 
CIGOLI (CAVAL. Lodovico Casdi 
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DA ) , Diicqac ncX i559 , e fu scolaro di 
S«ate Tili, o come pretcDcle l'Orlandi, 
di Alessaodro Allori. Comunque sia 
UGO segui le tracce ne dell' iiuo uè del* 
r altro , essendosi formato uuo stile 
tutto suo ed originale sulle opere di 
Andrea del Sarto e del Coreggio. Per- 
ciò fu da alcuni Toscani chiamato co» 
r0ggesco f tebhene non abbia né la 
graxia , né la lucciitcìza « uè * la dot* 
trina del chiaro-scuro dell' Allegri. 
Chiamato a Roma da Clemente Vili, 
diede cominciameuto in Vaticauo ad 
una storia di s. Pietro , che lasciò im- 
perfetta per tornare io patria, dove 
fu fatto cavaliere di s. Stefano. Ou« 
ras te il pontificato di Paolo V ter- 
minò la storia di s. Pietro e comin* 
ciò altri freschi in santa Maria Mago 
giore I dove offeso dall* umidità della 
calce infermò di maniera, che in breve 
perde la yita in età di cinquantaquat* 
tro anni. Oltre le accennate opere fece 
diversi quadri all'olio in Fireuxe, tra 
I quali, scusa coutfire i conservati nella 
reale galleria^ sono io grandissimo pre« 
gio tenuti quello della Trinità a sau- 
la Croce , il sant' Alberto a santa Ma- 
ria Maggiore , ed il Martirio di s. Ste- 
fano alle Suore di Monte Donini, che 
Pietro da Cortona riguardava come una 
delle migliori pitture di Firenze. Cosi 
il Sacchi ebbe a dire , che la sua sto- 
ria del s. Pietro in Vaticano era, dopo 
la Trasfigurasione di Raffaello e la 
Comunione del Domenichiuo, la più 
bella opcni di Roma. 

Ma il Cigoli non fu solamente pit- 
tore. Fu eziandio valente architetto. 
Fece disegui per le facciate di santa 
Ilaria del Fiore, disegoò e diresse la 
fabbrica del palano Riuuccini » e di 
altri palazzi di Firenze , ed ebbe Tin - 
carico degli archi trionfali e decora- 
zioni teatrali per le nozze di Maria 
de* Medici con Eurico IV re di Frau- 
• eia. Fu anatomico, poeta, suonatore 
di liuto, ec. 

CIMA. (V. Conegliano Giovanni 
Battiiia. ) 

CIMABUB ( Giovassi ) pittore ed 
architetto fiorentino, morto di settanta 
Piz. degli Arch, ec, t. i. 
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anni nel i3oo, viene universalmente 
riguardato come il ristauratore della 
pittura in Italia, sebbene i Saucsi e ^ 
forse i Pisani possano nominare arte* 
fici loro, che ntll'etàdi Cimabue ed 
anche prima avevano cominciato a sco- 
starsi dalla goffa maniera de' pitturi 
bizantini, ed a sgombrare la strada dtl 
nuovo stile. Scolaro, secondo alcuni, 
di greco maestro, o come altri vo- 
gliono del Giunta da Pisa, diede al- 
l' arte qualche lampo di nuova luce , 
e le sue opere furono dai contempo*' 
.ranci riguardate quali prodigj. Carlo 1 . 
re di Napoli passando per Firenze Tono- 
rò di una sua visita. Conservaust an* 
COI a in Firenze alcune reliquie jle' suoi 
dipioti, che sebbene le mille miglia lon- 
tani dalla perfezione , vedonsi di lunga 
mano migliori delle pitture de' greci 
maestri. Le migliori sue opere sono 
qwellc fatte urlla chiesa superiore d'As- 
sisi , dove scorgeti novità d'invenzione 
e nuova maniera di atteggiare e collo- 
care le figure i lo che Cimabue non 
aveva potuto apprendere nò dai mae- 
stri greci, uè dal Giunta. 

ClMAHOLl (GiovAS Battista) na- 
sceva in Salò sul lago di Garda dopo 
la metà del diciassetteifmo secolo, e 
fu in Venezia scolaro del Calza , e per 
avventura non da meno del maestro. 
Ebbe in sua vita nome di valente pit- 
tore , e non gli mancarono utili ed im- 
portanti commissioni in patria e fuori. 
Mori dopo il lyao. 

CIMATORI. (V. Visacci.) 
CINCINNATO (Romolo) nac^ne in 
Ftrente avanti il i55o, e fu chiamato 
in Ispagna da Filippo 11 , che gli fece 
dipingere diverse storie nel nuovo pa- 
lazzo deir Escuriale in concorrenza di 
alcuni tra i più celebri pittori spagnuoli 
e del bolognese Pellegrino Tibaldi. 1 
suoi figliuoli 

■ Diego Romolo e 

«^ — — Frascbsco Romolo, nati in 
Modrid , non è ben noto in quali epo- 
che, recaronsi , dopo la morte del pa- 
dre, a Roma, e furono da Urbano Vili 
nominati cavalieri dell' ordine di Cri- 
sto. Il Palomino li 'annovera noA a 

4^ 
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torto tra i pittori spagnaoli. U primo 
mori id Roma nel i6ao , 1' altro nel 
1636. 

ClNGAMELLl (Micanu) fiortoti- 
■o t té allievo dici Poccctti é duo di 
qae' pittori » cbe sono meno ooootciuti 
e mcoo pregiati cb« non meritano. Opa* 
raya circa il 1600 nella cattedrale di 
Pisa, ove dipinse i pedncci della cu- 
pola ed una storia di Giosuè a con* 
correoM de' migliori artisti toscsoi 1 
ed in questi laTorì saperò di lunga 
mano i suoi competitori. 

CINQUI (GiovAini ) dalla scuola 
di Pietro Oandini osci abbaatansa eser- 
citato nella pittura per essere adope> 
rato in pubblici e privati lairori di 
non mdlta importansa e special mcn* 
te in fare ritratti. Era costui naio in 
Ftreose nel 1667 , e mori in eia di 
■eltantasei anni » amia lasciare tali te« 
stimonianae della sua virtù , àm a<«i- 
CnrargK Tim mortali tii. Ad ogoi mo- 
do otteoue di dare il proprio ritratto 
alla Galleria di Firenae, cbe Oiio ad 
una cert' epoca non aveva ricevuto cbe 
quelli de' pia insigni artisti. 

CIOCCA (CaisTOFoao ) pittore mi* 
laoese che operava dopo il 1600 » era 
stato allievo di Paolo Lomaaao , il 
quale lo nraimenta nel TraUalodeU 
ia Pittura tra i suoi buoni allieri, 
specialmente in qualità di ritrattiata. 
£ ciò sarà verissimo , sebbene le sue 
pittare in s. Cristoforo ed a s. Vittore 
al Corpo non fossero tali da far con* 
orpire una vantaggiosa idea della sua 
virtù I perocché uno può essere buon 
ritrattista scnaa conoscere le più im- 
portanti parti della pittura. 

ClOCl (AjrroMio ) intagliatore in ra« 
me operava in Firenze nel 1763, nel 
quale anno intagliò la regiua Ester 
svrnuta e retta dalle sue damigelle avan- 
ti al re Assuero , cbe accorre a con- 
fortarla i stampa pubblicata nella Rac* 
colia di cento pensieri di Anton Do» 
menico Gabbiani» A questa teuuero 
dietro le incisioni di altri pensieri del- 
la d^tta raccolta in numero di stdid. 
Mancò all'arte circa il i78o, 
CiOLl (VaiiBaip}, scultore toscano 
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del sedienifflo secolo, dava fperamta 
di ri osci re assai valente maestro , ma 
chiamato a ristanrare antichi lavori , 
poche cose potè fare di sua ioveoaio- 
ne. È noto per altro essere stato uno 
dei tre «cultori che eseguirono il mo« 
numenlo eretto in s. Croce di Firenze 
a Michelangelo Booarroti. 

CIONE OROAGNA (AanaBà m ) 
fiorentino, nato nel i3a9, fu architet* 
te , scultore e pittore. Avendo i Fio* 
rentini stabilito d' ingrandire la pias* 
xa avaitti al p>flaa70 della Signoria, 
facendovi portici, logge ed un edifi- 
cio per la zecca , farono tra qoeUi Hi 
altri valenti architetti scelti i dise« 
gni di Andrea , onde venne affidata 
a lui la cura di tali opere. La loggia 
tutta di pietra, aperta da due lati , 
fu fatta cOn somma diligenza , ed i 
suoi arrhi non furono di sesto acuto, 
come allora comunemente praticava- 
st, ma girati in semicircolo con mol* 
ta grazia ed eleganza. Fra gif archi 
della facciata davanti feoe sette figure 
di mezzo rilievo alludenti alle Virtìk 
cardinali e teologali . Piaceva tanto 
questa loggia a Michelangelo, cbe ri« 
chiesto dal duca Cosimo I di un di* 
aegno per la fabbrica de' Magistrati 
rispose di far tirare .avanti la log- 
gia dell' Orgagna , e con essa cir- 
condare la piazza , perchè non si po- 
teva fare miglior cosa. Ma perchè la 
loggia era costata ottantaseimila fio- 
rini,' il principe, atterrito da tanta 
spesa , non ne fece altro. Peccato che 
la loggia fu piantata rimpetto a tra- 
montana , e perciò impraticabile nel- 
F inverno a cagione dei venti. Vi ave- 
va Andrea fatto ancora un tabernaco- 
lo per collocarvi un'immagine della 
Vergine : cosa piccola a dir vero e di 
gusto tedesco, ma maravigliosa per il 
lavoro e per la straordinaria diligen- 
za usata nelle co m messore de' marmi, 
nelle qoali non fu adopnta nèmatta, 
né mastice, ma ramponi di rame al 
di dentro e placche di piombo. 

Ora venendo alle opere di pitttfra, 
(f[li' aveva studiato il disegno sotto 
Andrea Pisano « e dato opera alla seni* 
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tura in eU poò dirai «neon faneiaU 
Irsca ) ma desideroso di abbracciare 
tutte le arti , ai provo a dipingere a 
tempera ed a frasco cou suo fra- 
tello fitroardo • che aveva già uome 
di buon pittore. Fece la vita di no* 
atra Don uà orila cappella maggiore 
di aauta Maria Novella ; e nella stes^ 
<a chiesa alla cappella drgU Strozzi » 
sempre io compaguia di Bernardo , 
dipinse in nna facciata la gloria del 
paradiso , e nell* altra 1* inferno , con 
le bolge , centri ed altre cose descrit- 
te, da Dante. Chiamato a Pisa a di- 
pìngere nel Campo Santo» vi fece un 
Giudi aio universale t e con strana bis* 
■arria 6guró nella prima storia i gran- 
di signori involti ne* mondani piaceri, 
e molte nobili femmine, ritratte le uue 
e gli altri dal naturale. Tra i princi- 
pi da luì ritratti contansi Cutrnccio 
Castracani» Uguccione della Fagiuola, 
il principe Manfredi, papa Inuocen- 
aolV» ec. Dipinse pure in Santa Oro* 
ee a Firenie ed altrove. Osaerva il Va- 
«ari ch'ebbe costume di segnarsi sot- 
to alle opere di scultura t Fece Jn* 
drwa di Cione pittore , e sotto a quel- 
le di pittura : Fece Andrea di Cio- 
ne icultore» Fu assai oommendevole 
per le sne morali qualità , e desidera- 
to io tutte le liete brigate per le sue 
facete e piacevoli maniere. Fu pure poe- 
ta , ma non tale che seosa le opere 
di architettura, pittura e scultura aspi- 
rar potesse alla imuortiilità. Ebbe, ol- 
tre il fratello Bernardo , che fu» per 
ì tempi in cui visse , assai buon pit- 
tore » un altro fratello chiamato 

— ...... Jacopo di, che attese alla 

scultura ed ali* architettura ; e furo- 
no fatte in Firenze sui disegni di lui 
e sotto la SUB direzione la porta a 
a. Pier Gattolini e la torre del palas- 
.ao del Bargello. 

Mori Andrea 1* anno 1 38g ; ma igno- 
nsi quando mancarono i fratelli. In- 
torno a cosi illustre artista lesse nel 
i8ai nn dottissimo elogio il segreta- 
rio dell' Accademia di Firenze stg. Nic- 
coli ni. 

CIPELLI (GioTAK Masia), ioUglia- 
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Tore in rame cremonese , operava nel 
1S7J, come risulta da una stampa por- 
tante la leggenda. //^ Cremona* Que- 
sta è la fetti del Toro eht »i'fa 
correre in Cremona ogni anno il gior» 
no di $, Maria di Jf^osto, e la Janna 
correre Beecari et Nat^ttroli, 7o. Ma- 
ria Cipeilus ineidit et, fòrmi» sui» 
excudeòat anno ìS^2j, ewn privilegio 
comunitati» Cremonae» È questa stam- 
pa assai ricca di figure ed ora raris- 
sima. 

CIPRIANl (Giov&H Battuta) nato 
in Firenze da padre pistoiese, da poco 
tempo stabilitosi in quella città in 
principio del dicioltestmo secolo » e 
fu scolaro in Firenze di Gaetano Gab- 
biani. Era ancora giovinetto quando 
Della Badia pistoiese di a. Michele iu 
Pelago dipinse due quadri rappresen- 
tanti Gregorio VII papa e s. Tesan* 
ro I le quali opere» non tanto per l'in- 
trinseco merito , quanto per essere 
produzioni dell* adolescenza , furono 
tenute in molto pregio. Aveva in Fi- 
renze contratta domestichezza eoH'est- 
mio intagliatore Bartolozzi, di lui pii^ 
giovane assai, il quelle trovandosi poi 
In Londra oppresso dal lavoro dell'in- ^ 
taglio in-modo da non aver tempo di 
far disegni delle proprie o delle altrui 
invenzioni , chìimd presso di se il Ci- 
prìani , da lui conosciuto per eccellente 
disegnatore non solo, ma capace di belle 
e spiritose invenzioni. Questo paio di 
amici veramente fatti i* uno per l'altro 
non furono separati che dalla morte» che 
sorprese il Cipriaoi in Londra nel* 
r anno 1790. 

Le più conosciute stampe di questo 
intagliatore sono 

Vari ritratti d' uomini illustri del- 
l' età di Cromwcll. ^ 

La Madre ed il Figlio, di sua inven- 
zione. 

La Morte di Cleopatra , tratta da 
Benvenuto Cellini' 

Lo Spirilo Santo che scende sopra 
gli Apostoli, da Domenico Gabbianim 

— i"- - ■ Galcaho. 

— GiovAN Battista. Di questi 

illustri fratelli che tanto onorano l'arte 
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dell' iuUglio in lUlia, si parlerà ucl 

volume TI dì quest'opera. 

CiRCJGNAiyi (Nicolò) detto dal- 
le Pomarance^ dal luogo della nascita 
a poca distaaza da Volterra. E pro- 
babile che rosse scolaro del Ti ti , del 
qoale fu aiuto quaudo dipingeva la 
maggior sala di Belvedere. Andato gio- 
vane a Roma vi si trattenne 6 no che 
visse, lavorando con molta facilità e 
vendendo i suoi quadri da stanza a 
buon mercato. Fece in Roma diversi 
lavori a fresco , dei quali non ricor- 
.drró che la cupola di s. Prudeniiana, 
dove superò i pratici de* suoi tempi. 
Muri nid iSqi, lasciando ammaestrato 
Dell'arte suo Gglio 

— ^..^ Aktokio, che avendo, Gnchè 
visse il padre, lavorato soltanto come 
suo aiuto, era stato creduto da meno 
del padre. Bastarono p<TÒ a farlo vontag» 
giosamrnte conoscere le pitture eseguite 
in una cappella alla Transporlioa ed 
alla Consolazione , nelle quali parve 
agl'intelligenti di ravvisare una felice 
imiiRtione della maniera del Barocci 
e del Roncalli , le di cui opere aveva 
lungamente studiate onde formarsi un 
migliore stile del paterno. In matura 
età fu chiamato per diversi lavori a 
Città di Capitello , e vi si trattenne piò 
anni facendovi pregevoli opere ptr chie- 
se e per private famiglie. È probabile 
che passasse gli anni dell* estrema vec- 
chiaia Del quieto soggiurno de! pater- 
no villaggio di Pomarance. 

CIKELLO (Giulio) allievo di Lu- 
ca Ferrari operava in Padova sua pa- 
tria in sul declinare del diciassettesi- 
mo secolo. Aveva lungamente dimo- 
rato in Bologna , dove si era venduta 
famigliare la maniera di quella scuo- 
la , e la diffuse Ili Padova» dove fece 
diversi buoni allievi. 

(TRIADE , architetto clic operava 
sotto il regno delP imperatore Teodo- 
sio, ebbe da questo principe la com- 
missiooe di fabbricare una basilica ed 
un ponte; e ntlla costruzione dell'ul- 
timo fu accusato di dilapidazione del 
danaro* Fu non pertanto decorato della 
cousolarc dignità ; ma essendo stata 



CI 

portata Taccusa alla decisione di Sioi* 
maco, in allora prefetto del pretorio» 
personaggio d' illibata giustizia e delle 
cose dell* architettura intelligentissimo, 
credesi che Ciriade sia stato ricono- 
sciuto colpevole. 

C1RI60N0 (N.) pittore di Casal. 
maggiore operava in Padova nel i44'» 
di cui trovasi notizia nel libro di Gian- 
ni Antonio Moschini stampato nel 
i8tt6 col titolo: 7>e/rorf^f ne e delle 
vicende della pittura iti Padova» 

CISEAU (P. L.), miniatore ed in- 
tagliatore , operava in Parigi nel 17B7, 
nel 'quale anno pubblicò, in. due pezzi 
alla maniera inglese, Amore che doma 
un Leone, ed altro<soggetto che serve 
di riscontro. 

CISTNEROS (Fbatblli ), nati ia 
Toledo in sul declinare del quindice- 
simo secolo , ebbero 1' incarico degli 
ornamenti e decorazioni d' ogni ma- 
niera della chiesa delle claustrali di 
Silos in Toledo , intorno alle qua- 
li cose lavorarono dal i5i5 al i5i8. 
Dopo tale epoca non si hanno ulte* 
fiori notizie di questi pittori. 

CITRINI (Maribo), valente sculto- 
re veneziano , nato in principio del 
quindicesimo secolo, operava in For- 
ti nel 14^5. Costrusse, ossia termi- 
nò in tale anno la grandiosa porta 
della cattedrale di questa città, orna- 
ta di sculture e di bassi rilievi , per 
i tempi in cui furono eseguiti , di 
lodevole stile e di non cattiva esecu- 
zione. Il Citrini, che probabilmente 
avrà fatte molte opere in patria, prov- 
vide soltanto in questa alla immor- 
talità del suo nomecolla seguente iscri» 
zinne t — Martinu» Citrinut venetui 
comtrucsU ponte ficatus PauliJipa* 
pae anno i465, 

»-- *- — Giacomo, Bglio o nipote, ma 
piò probabilmente nipote di IVIarino, 
lasciò pure in Forlì, a s. Mercurtatc, 
nella cappella dei Ferri, alcuni prege- 
voli lavori di ornato in marmo , 
che r illustre autore della Storia del* 
la Scultura chiama di cosi mirabile 
intaglio da non cedere in pregio ai 
bassi rilievi dì s. Michele da Murano* 
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Sovra un pilastro di detta cappella 
leggrsì: O. Ja,cit»t^nH. ed « poca di* 
stanza : mdxxxyi. 

CITTADELLA (BAnTooiiif»), Da- 
to in Vfnexia circa il i65o, fa pro- 
babilmrote scolaro ed aiuto di Gia- 
llo Carpioni ; morto il quale condas- 
sr alcune pitture sui proprj diargni, 
ma non tali da farlo vantaggiosamen- 
te distinguere tra gli artisti suoi coa- 
'temporanei. Operava ancora nel 1 690. 

CITTA* DI CASTELLO (Feak- 
CBsco DA ) fu uno dei moltissimi al- 
lievi di Pietro Perugino. Credesi cc^ 
munemente che in Roma abbia dipin- 
te alcune storie nella cappella di s. Ber- 
nardino in jéra Coeli ^ a concorren- 
za del Signorellt e del Pint'uricchio. 
Basta però a farlo annoverare tra i 
buoni maestri usciti dalla scuola di 
Pietro la celebre Annuntiata cbe con 
bellissima prospettiva fece nella chio» 
sa dei Conventuali di Citti di Ca- 
stello. 

CITTADINI (Pisa Frakcbsco ) na- 
to in Milano circa il i6i3 , apprese 
i principi dv*la pittura in Homa , non 
è ben noto sotto quale maestro \ in- 
di recatosi a Bologna fa ammesso 
nella scuola di Guido Reni \ ove non 
tardò a farsi vantaggiosamente distin- 
guere sotto il nome di Milanese. O 
perché credesse df trarre maggior pro- 
fitto dai quadri di piccole dimensioni 
rappresentanti psesetti storiati, fratta, 
venure, fiori e somiglianti oggetti » o 
perchè in tal genere si fosse da gio- 
Tanetto esercitato in Roma dietro l' in- 
segnamento dialcaui Fiamminghi snoi 
amici » certo è cbe poco o nulla fe- 
ce in più nobil genere di pittura. Ma 
non fu perciò meno stimato } cbean- 
%i ebbe in Bologna cosi frequenti com- 
missioni f cbe lo persuasero a fissarvi 
la sua dimora. Le quadrerie di ona 
citti tanto ricca di prexiose opere di 
pittura gareggiarono per avere alcuna 
cosa del Milanese 1 ed anche presen- 
temente possono vedersi molti gentili 
quadretti dipinti eoa maravigliosa fa- 
ci liti, e popolati da elegantissime figu- 
rine d'ogni maniera di uomini e di 
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animali. Lasciava morendo tre figliuo- 
li ammaestrati nell' arte sua 

— GiovAV Battista nato ael 

1657 e morto in età di trentasei anni. 

— Gaslo morto di aettantaciit- 
qne anni nel 1744 1 ed 

■ ■ ■■ AkgbIiO MicncLB, di cui igno- 
ransi le precijfe epoche della nascita 
e della morte. 

Tutti , finché visse il padre , furo- 
no suoi aiuti , o separatamente trat- 
tarono , sotto la direzione di lui e 
per r ordinario co' suoi disegni , gli 
stessi argomenti ; onde furono ia Bo- 
logna chiamati i Frutta/uoU. Morto 
il padre , fecero conoscere con alcane 
opere di grandi dimensioni e di serio 
-argomento » che beo avrebbero potuto 
eseguire pregevoli quadri con figura 
simili al vero ; ma paghi d' avere eoa 
ciò chiusa la bocca ai detrattori ri- 
tornarono alla favorita loro coosueta- 
dioe. 

-— — — G aitavo e GiovAH GiaOLA.» 
MO figlinoli di Carlo, presero nell* ar- 
te diversa via da quella battata daU 
r avo , dal padre e dagli aii. Gaeta- 
no si ristrinse ai paesi cbe fece, se non 
eguali a quelli dell' avo , migliori di 
quanti uscivano nell' età sua di roano 
ad altri pittori. Gian Girolamo non 
dipinae mai altro che animali di pia 
qualità che soleva ritrarre dal vero, 
fiori , veraure , vasi , e poc* altri og- 
getti d' ornato. Non debbo tacere, che 
per quanto i figli e i nipoti s*ioge- 
goassero di uguagliare Pier Francesco, 
rimasero a qualche distanza; oltreché 
si attennero ad un aolo genere i la qua! 
cosa doveva necessariamente accadere 
da che tutti dovettero imitare i loro 
istitutori. 

ClVALLl ( FaAKCBsco ) nàcque in 
Perugia nel 1660, e fu allievo in pa- 
tria di Giovanni Andrea Cationi , ed 
in Roma del Baccicdo. Finché rimase 
nella scuola dei maestri , diede belle 
sperante di riuscire valente pittore s 
ma poiché si fece a lavorare da se , 
impastente d' ogni freno oominciò ad 
operare di capriccio, ossia, per dirlo 
col linguaggio de' moderni pittori, di 
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pratica » e noa fu cbe metfioere pit- 
tore, tra U tfOMÌ uoìvanMle mediocrì- 
tJi ed il cattivo gusto del tempo. 

C1V£RCHI0 o V£RCH10 (Vn- 
CBRso ) cbiaoMto per aoprannome il 
Feechio da Crmna^ prvtendesi essere 
nato in questa ciUà ne* primi anni del 
quindicesimo secolo » sebbene Paolo 
Lomauo Io dica nato in Milano t ma 
fone nacqoe pia tardi assai i lo che 
•arabbe apertamente dimostralo » ove. 
come dicesi, esistano in Crsma doen- 
«lenti che lo dichiarano ji?o neli53S> 
Di messo a tanta varietii d' opinioni » 
certa C0S4 è aver egli in Milano aperta 
•enoia di pittura e formati non po- 
chi valenti allievi» molti de* quali fio- 
rivano quando venne a sUbilirst in qne- 
ta cittii Lionardo da Vinci. 11 Lomas* 
no loda assai le pitture a fresco fatte 
dal Civercbio nella chiesa di s. Eu- 
storgio » relative a s. Pietro Martire, 
le quali dai frati domeuicani. cui ap- 
parteneva tale chiesa . furono barba- 
ramente coperte di bianco per dare » 
•eoondo essi . maggior luce alla cap- 
pella» oode non rimasero che le pit- 
ture dei pennoni della cupola. Fu nel- 
le figure studiato assai, e profon- 
damente conobbe le leggi della pro- 
spettiva . che . come in altri articoli 
veduto abbiamo, furono prima cono- 
sciute in Lombardia che altrove. £ lo 
steéso Vasari, parco lodatope dei Lom- 
bardi, chiama il Civercbio valent' no- 
no ne' lavori a fresco. 
CIVETTA (V. BU$ Enrico de) 
GIVITALl (M&TTBo) nacque in Loc- 
ca nel 1435, e non è noto sotto quale 
maestro apprendesse la scultura. Certo 
è ad ogni modo che fu uno de' mi- 
gliori maestri del quindicesimo secolo. 
Si crede che la prima sua opera d'im- 
purtansa, e per avventura la più bella, 
sia il Mausoleo eretto a Pietro da Mo- 
ceto segretario di Nicolò V. nel quale 
si ravvisa tanta sobrietà e tanta eie* 
gansa riunita a tanta nobiltà e rìcehea- 
sa, che veramente è una maraviglia. La 
figura grande al vero di Pietro da 
Mocrto è posata semplicemente, e dol« 
Cementi* assopita nell'eterno riposo. 
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vestita con drapperie di scelte pie* 
^he naturalissime. Purgato è lo stile 
dell* urna su cui giace e di tutta l'ar- 
cata, in BBodo da non invidiare le an- 
tiche sculture. Leggesi in un cartello 
•otto all' urna 1 Peiro Noceto a mai' 
tu rtg» et a Nieolao f^. pom. max. 
MuUie honor, dìgnitat, insignih,tua 
virtuu decoralo Q. vix A* LXX. ilf . 
/. D. X. Nicolaue parenti B, M, £f . 
jlf. F. F, MOOGCLXXu. e più sotto leg» 
gesi: Opui Matthaei Civitalie, Fa 
veramente maraviglia, che a fronte di 
tale iseristona Giorgio Vasari abbia p<^ 
toto attribuire questo monumento a 
Pagno di L'spo Partigiani I Bensì lo 
•tesso biografo riconosce per opera del 
Ci vitali la statua di a. Sebastiano della 
cappella del Volto Saoto. che pure è 
lavoro presiosissimo. Chiamato a Ge« 
nova , fece sei statue in marmo per 
quella cattedrale. Ma ciò che più sor- 
prende tra le opere del Givitalt . anno 
i bassi rilievi dei martiirj espressi dal 
Ci vitali all'altare di s. Regolo in Luc- 
ca t maravigltoso lavoro terminato nel 
1484» e che non teme Ìl paragone di 
quanto fu operato dai più grandi scul- 
tori del quindicesimo secolo > sensa 
escludere né Donatello, ^i Ghiberti. 
ne il delU Robbia, né il Pollainolo . 
uè il Verocchio , ec Si racconta che 
Matteo CiviUli escfdtò Tarto del bar* 
Mere fino ai qoarant' anni , e che in 
tale etJi cominciò a lavorare i marmi. 
Fn egli discépolo della natura, come il 
Bonarroti lo fu, secondo diceva. \lel 
Torso di Belvedere. Mancò in patria 
alla gloria dell'arte nel i5oi. La sna 
famiglia diede altri valenti artisti, tra 
i quali s 

— — — * Massso. nipote di Matteo, 
pittore e acultore. 

— — — fiicoLAo, scultore ed archi- 
tetto, morto nel t55B. 

— — — VnrcBKzo di Masseo d' An* 
tooio. scttltore ed architetto, nato nel 
1545. 

— — — GiusBFpB di Masseo, valente 
ingegnere civile, ed autoredi nna sto- 
ria di Lucca, nato nel i5ii e morto 
nel i574« 
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CIVITALI (Vmcnrao), figlto di W. 
colto di Matteo, nato nel i5a3 » in- 
gegneri) ed architetto militare. 

GIVO (BtBHÀaDo) inUgliatore ed 
egregio lavoratore di armatore, ope- 
rava in Milano ( ed è uno dei valenti 
artisti che fecero stupende armature 
prr i Farnesi e per altri principi neUa 
prima roe(à del sedicesimo secolo. 

CLAAS (Nicola), pittore ed inta- 
gliatore» nacque in Leiden circa il 
1576, e ftt allievo di Francesco Flo- 
ris. Dicono I conoscitori che Io stile 
di Claaa si accosta a quello di Cor- 
nelio Cort, dal quale si rimase per 
altro a molta distanza. Tra le sue opere 
d'intaglio si contano 

I quattro elementi io mexie 6gare. 

II Giuditio di Mida» clvi»orU U 
data del iSSg. 

CLAfeSSOON (Arnaldo) detto an- 
cora ^eruen, nacque in Leida nel 149^» 
ed apprese gli elementi della pittura 
alla scuola di Cornelio Eogeibrechtsen 
fino al 1498* Dichiarato nemico degli 
argomenti mitologici, (vedete 'fin dove 
rimonta il romanticismo t ) non di- 
pingeva che storie tratta dalT antico 
e dal nnovo Testamento 1 e la stessa 
pratica inculcava a* suoi scolari. Seb- 
bene le sue composiaioni non ahhiano 
graaia, piacciono ad ogni modo per 
una tal quale varìetÀ di architetture 
che seppe introdurre , in sull* esempio 
di Martino Stemskcrck suo contem- 
poraneo. Pia pio che dotto , d* or- 
dinario poco carretto, fece le figure 
ora gigantesche e smilze, ora corpu- 
lenti ed enormemente pesanti. Non man- 
cava per altro di espressione, commec^ 
che non sempre dignitosa, ed abbon- 
dava d' Invenzioni , sebbene talvolta 
alquanto strane. Raccontasi di questo 
pittore un aneddoto , che comunque 
non differisca da quello di Apelle e di 
Protogene» trovasi con asseveranza ri- 
ferito da tutti i biografi olandesi. Frane- 
Flore essendosi recato alU casa di Claes- 
soon» e non trovandolo, con un car- 
bone disegno sulla parete la testa di 
a. Luca, nna testa di Bue, e lo stemma 
della pìttara: le quali cose vedute al 
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toc ritorno da Claepsoon, si fece ad 
esclaniaret Questi nou può estera atato 
che Franc^Flore. Una notte , uscendo 
dalla taverna , dov^ erasi (luogamenta 
trattenuto y cadde in un canale e si 
annegò in eti di sessantasei anni. 

CLaRET (GiotTAinri) , fiacftWiogo » 
non è ben noto se sia' stato maestro ò 
allievo di Giovan Antonio MuTfnari ; 
ma sappiamo che bvoró in Torino ed 
in Sa vigliano circa ìi i6oo# 

CLAROS (Frate Luigi) nato a Va- 
lenza circa il 1668, formossi uno stile 
suo proprio, che accostasi a quello 
del Ribalta e del Goirri. Non è noto 
che facesse per altri, fuorché pel sno 
convento di sant Agostino di Valenta, 
opere a fresco o all'olio; ma in que- 
sto dipinse il gran quadro rappresen- 
tante Gesù nel deserto cui ministrano 
gli angtrli , universalmente riguardato 
come cosa stupenda. Mori circa il i74o« 

CLASENS ( D. ) si rese noto tra 
gì' intagliatori del diciassettesimo se- 
colo per la stampa rappresentante la 
Vergine assisa, tratta da un quadro di 
Giulio Cesare Procaccino , che vede- 
yasi in firusselles nella galleria del prin* 
cipe Leopoldo Guglielmo. 

CLASSICO (Vittorio) scultore, 
architetto, disegnatore ed intagliatore, 
sembra che poche cose e di non molta 
importanza abbia operato in tutte le 
arti. Ad ogni modo lo trovo annove- 
rato tra grintagliatorì per alcune stam<- 
pe tratte da Tintoretto. , 

CLAUDIO, celebre maestro dipin- 
tore sul vetro , fu da Marsiglia sua pa- 
tria chiamato a Roma da papa Giu- 
lio Il per dipingere le finestre del Va- 
ticano, che poi furono minate in oc- 
casione del sacco dato dagli imperiali 
nel i527 , per levarne i piombi da far 
palle da schioppo. Salvaronsi per altro 
alcune pftture delle finestre di santa 
Maria del Popolo fatte da Claudio , 
le quali furono lungo tempo riguar- 
date come cApi 'lavoro in tale genere 
di pittura. Si dice essere questo mae- 
stro provenzale morto in Roma in con« 
segurnta del disordinato suo modo di 
vivere. 



336 (X 

CLAUDIO • pittore fniaceie, ram- 
meutalo Uvl Vatari come allievo ed 
•iato del Roaao fior^otiuo allorché di- 
pingeva la reale galleria dì Fraucesco I. 

CLAUXSLUTERe CLAUX DE 
WRME zio e nipote, scultori dell'Ai* 
•atia, fiorivano io priacipto del quio- 
dioesioo secolo. È noto che costoro 
lavorarono intorno al monumento di 
Filippo V Ardito f eseguitosi nella cer« 
tosa di Diyon nel i4o4 1 opera per 
avventura la pfò antica che possieda 
la Francia di un merito alquanto di* 
stinto. 

CLEETA, antichissimo architetto e 
scultore greco, fu rinventorc della Bar* 
riera costrutta nel famoso bosco JU 
fide presso Olimpia nel paese d'Elide. 
Per intendere di che si tratta mi con» 
viene soggiugoere alcune notiiie sto- 
riche. Di là di quella parte dello $ta* 
dio^ dove stavano i Dirrttori de'Giuo- 
chi, era un luogo destinato per la 
corsa dei cavalli, t due lati della bar- 
riera erano luoghi più di 4oo P<c<li • 
tutti porticati per i cavalli da sella 
e da tiro. Avanti ai carri ed ai cavalli 
si tendeva da un capo all' altro uu 
canape per riteuerli ne'portici. lu mexio 
di questo rictnto era un altare, e so- 
pra di questo un' aquila di bronzo 
colle ale spiegate, la quale per mezzo 
di una molla s'inalzava per farsi ve- 
dere a tutti gli spettatori, nel tempo 
stesso che il Delfino di bronzo che 
stava allo sperone o becco della prua 
si abbassava fino a terra. A questo se* 
gusle si lasciava il canape t tutti a gara 
e cavalli e carri si appressavano allo 
sperone , ed in un tratto entravano in 
lizza. L'architetto Cleeta fu tanto con- 
tento di questa barriera che a piedi della 
suastatua in Atene volle che si scrivesse: 
CUela , figlio di Àristocle , cfie in- 
ventò la Barriera e/' Olimpia^ è que- 
gli che mi fece. Si dice essere stato 
pure r architetto dello stadio. 

CLEF ( GiusBPPB vah) chiamato per 
•opratnome il Pa%zo , e comunemente 
creduto figliuolo di Guglielmo de Clef, 
nacque in Anversa in sul. declinare del 
quindicesimo secolo, e fu ricevuto in 
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quell'accademia di pittura nel i5si. 
Era Clcf assai valente pittore , ma 
aveva egli stesso còsi alta opinione 
della propria virlù « che non sape va 
soffrire eguali. Perchè trovandosi alla 
corte di Spagna , e vedendo meutre 
da Antonio Moro veniva presentato a 
Carlo V , che alle sue opere sì prefe- 
rivano alcuni quadi'i di Tiziauo colà 
recentemente arrivati , n' ebbe tanto 
dispetto, che tra breve impazzi. 

Ekiiiqo e Martino ( fratblu 

pb). Enrico si trattenne lungamente io 
Italia, jKMnainaitdoue tutte le parti, e 
disegnando le più pittoresche vedute; 
onde riuscì occhiente paesista. 

Martino, dopo avere per qualche tem- 
po dipinto opere^ io grande , si ridusse 
a quadri di piccole dimensioni con fi- 
gure minori delle pussinesche, disposte 
sopra bei paesaggi del fratello E urico. 
Martino mori in eti di Soanni circa 
il i56o, lasciando quattro figli tutti 
imitatori» ma lontani imitatori della 
sua virtù, chiamati 

— Egidio. 

— — ^ Mabtixo i! giovine, 

- '■ GlOBClO. 

— *-•— Nicola. 

Suo fratello Eurico nato nel i5ao 
morì in Anversa sua patria nel i589» 
lasciando, oltre le pitture, diverse in- 
cisioni, tra le quali un 

Combattimento di Tori innanzi al 
palazzo Farnese. 

Uu seguito di sei paesaggi intitolati 
— Tempio di Venere , Foro Emilio, 
Tempio della Fortuna, Corfù isola, 
Cataratte tiburtine, ec. 

CLEMENS ( GtovANKi Federigo ) 
nacque a Copenagucn nel 1757 , e dì 
trent'anni recossi a fierlino, di già 
vantaggiosa mente conosciuto come di- 
segnatore ed intagliatore a bulino. Il 
primo lavoro eseguilo in questa citta 
fu la stampa di Fedirìco li a cavallo, 
, tratta dal Cuningham, Ebbe in ap- 
presso alcuni motivi di disgusto , ed 
in pari tempo la fortuna di sposare 
una donna che teneramente lo amava 
e che alle virlù del sesso aggiagneva 
la qualità di valente pittrice a pastelli. 
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Rodando t Dresda ai trtittenns alcan 
tempo a Lipsia, dove striuse amicisia con 
alconi vaUoti artisti. Da Dresda pas- 
■aTa in iogbilt«rra» e vi operava ne* 
gli ultiiuì anni del p. p. secolo. 11 suo 
buliauj dice il sigoor Siuber, brilla di 
un cotal gaio e dì ooa certa foria che 
io fa distiuguere fra aiolt' altri suol 
cootempurauei. 

£cco un breve ìndica delle pia ri^ 
nomate sue slampe s 

Ritratto del Priocipa ereditario di 
Danimarca. 

Ritratto di Luigia Augusta di Da* 
nimarca. 

Ritratto di Wessel poeta dancsa^ 

Ritratto di Carlu Ruuuet. 

Socrate sedulu ed immerso in pro« 
fonda meditaiioue, mmlre il suo Ge« 
dìo chiude la Locca all' luvidia pronta 
a scatenarsi contro la Filosofia. 

Federico il Grande a cavallo t ec . 

CL£M£NTS { Urmhati ), nato in 
principio del quiudicesiovo secolo , fu 
nno degli illustri fonditori di meda- 
glie del suo secolo. Tra le iosigui opera 
di questo artefice ricorderò soltanto 
la medaglia fusa, nel 1468, a Federico 
signore di Montefiliro , nella quale , 
stbbene non si possano interamente lo- 
dare i geroglifici e gli coibUmi del ro- 
Tescio rappresentanti un busto di fer- 
ro, uua spada, un tralcio di quercia 
ed altri strumenti militari, posa nel- 
r esergo un'aquila col fulmine di tanta 
bellezza , che difticilmeule pud veder» 
sene» anche in posteriori medaglie, al- 
tra migliore. 11 dottissimo autore della 
Storia delUi Scultura osserva non po<^ 
tersi dar colpa all' artista del cattivo 
cfictto degli emblemi , siccome colui 
che non potè dipartirsi dalle prescri- 
liuui avute da chi ordinò la meda* 

CLERC ( GiovAKHi LB ) nacque a 
Nancy nel 1687, e fu in Italia allievo 
ed aiuto del pittore Carlo Saracino^ 
chiamato Carlo f^ene%ia^o. Dipinse 
^arj quadri che lo mostrano seguace 
del suo maestro, ed intagliò alFacqua 
forte alcune atorie tratte dal medesimo 
e da altri pittori , tra le quali 
Di%, degli Jreh. #c. t. i. 
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La Morte di Maria Vergine. 

—7 Sbbastiaho u, nato a Metz 

nel 1637 , apprese il disegno e Tinta* 
glio in patria, non ò ben noto sotto 
quale maestro. Recavasi in Francia nel 
i665, onde acquistare miglior pratica 
aell' intaglio all'acqua forte e per avera 
impiego nel corpo del genio. Il mini- 
atro Golbert lo collocò ai GobeUini 
con 1800 lire di pensione. Poco dopo 
si ammogliò , e fedendo che trarrebbe 
maggior profitto lavorando per pro- 
prio conto, rinunciò all' impiego. Ma 
il re Luigi ordinò che gli fosse con- 
tinuata la pensione, cui nel 1698 n^ 
aggiunse un' altra , dichiarandolo inta- 
gliatore ordinario del re« Ebbe pure 
da papa Clemente XI il titolo di ca- 
valiere. Mancò air arte in Parigi nel 
i7i4> Francesco Milizia fece di Se- 
bastiano Clcrc il Mguedte ritratto 1 
ti Uomo di sciente, nell* incisione no- 
i» bilitò lo stile di Callot, Maneggiò 
o bene T acqua forte, e non si servi 
I» del buliuo, che per rendere pia gra* 
n devole la puuta. L' lugresso di AUs- 
ii Sandro in Babilonia , 1' Accademia 
t» delle Scienze, il Louvre, i paesi, 
I» le fabbriche, le acqua sono di nno 
• squisito gusto. La sua incisione i 
•» spesso di un solo taglio, non della 
» grazia scherzevole di Stefano Dell4^ 
n Bella, ma ferma e couveuieuts ai 
» soggetti nobili. • 

Oltre le qui indicate stampe poche 
altre ne verrò additando tra le moU 
iissime che formano il ricco catalogo 
fatto dal barone d' Heinecke* 

Rinnovazione dell' Alleaoza Sviziera. 

Disfatta dell' armata spagnuola nel 
1667. 

Ritratto del maresciallo Je la Ferie* 

Ritratto di Luigi Freatin, 

Ritratto di Torquato Tasso. 

La Vocazione di Abramo. 

La Penitenaa dei Pliuiviti. 

L' Adorazione dei re, ove si vede 
un paggio che porta le robe di uno di 

essi. 

Moltiplicazione dei pani nel deserto. 

Apoteosi d' Iside. 
Marte e Diana in ^edi. 

45 
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Il Mafvgto ^i Gobellini. 
Catafalco del eaocelliers Seguier. 
Veoerr nuda cb' esce Mie acque por» 
tata in UDa cooehiglia. 

Tredici medaglie aeparaUmeole ia« 
tagliale. 

Serie di 34 ^n%ì rappreacoUnti la 
Passione di M. S. G« C. 

Serie di undici slaoipe falle per or- 
dine de' Matwini. 
Le Tavole di Esopo, pezit a3. 
Caratteri delle passioni tratti dai 4i^ 
legni di U Brun, in ao pet«i. 
Priucip) del disegno, in ^2 lastre. 
Le Conquiste di Laigi XIV, in 97 
pe«ai. 

Circa vanti stampe di vedute e pae* 

Fu le Clero valente matereatieo , e 
pubblicò le aegueoti opere t 

Trattato di Geometria teorica 9 
pratica, Parigi 174^» ''^ 9* 

Trattato di architettura , due ìhìL 
in 4»® Parigi 1745. 

Viscorto topra il punto di vieta , 
come topra* 

CL£RfCI (Tommaso) valoroso gio* 
▼auetto di Genova , apprese a dipiu- 
gf re nella acaola di Francesco Merano. 
Era costui nato nel 1637 , e morì nel 
contagio cbe imperversò nella riviera 
di Genova nel 1667. Sebbene non con« 
tasse allora pid di vent' auai , aveva 
di già fatti pregevoli quadri per cbiese 
ed altri da cavalletto per private fami- 
glie. 

CLERR ( GiovAJiHi Fbahcbsoo) e 

• ^- GiovAiwi Laoira frattlli, in* 

tagliatori alla maniera nera, nacquero 
in Vieaaa circa il 1776. I aigoori 
Huber e Bo$t, parlando di questi ar*- 
tiati , confcssaoo di non conoscere ba- 
stantemente le cirooatiuae della loro 
vita , ma ci offrono il seguente indi- 
ce de* loro lavori : 

Ritratto dell' imperatove Leopol- 
do li. 

La Morte di Semiramide oell* inter- 
no di 00 mausoleo ricco di belle ar^ 
cbitrtlure, tralko da Pla%9r. 

La Vincite de' Conati, dallo atesso 
Piacer. 
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Ritratto del prìncipe Giosia dacà 
di Saxe Cobnrg. 

CLERMOnT (Maoimioblla N.) fl. 
glia del pittore Clermont, ffecesi van- 
taggiosamente conoscere con diverse 
incisioni alte maniera a lapis , tratte 
dai disegni di suo padre , che fu lun- 
gamente direttore dell' Accademia di 
Rheims. 

CLOVES (N.) integlia tore inglese^ 
conosciuto dai dilettanti per molte 
•tampe incise alla maniera nera che 
portano la date drl 1778. 

CLOVET , o CLOWET (Pietbo) 
nacque in Anversa nel if>o6. Dopo 
avere studiato i pincipj del disegno e 
dell' iutaglio in patria, venne in Italia 
onde lavorare sotto la dtmiohe di 
Spierre e di Bloemaert, Passava po- 
scia a Parigi , dove si trattenne alcun 
tempo ; ed all' ultimo rìpatriò. Appe- 
na giunto, si fece a lavorare col sem- 
plice bulino in nno stile chiaro e 
fermo , che molto s* accoste a quello 
di Pontiut , sebbene non abbia lo 
stesso effetto. Tra le sue stampe ri- 
corderemo i ritratti di 
Pietro Aretino. 
Tommaso a Kempis. 
Amerigo Veapoeci. 
Anna Vacie cbe tiene in mano na 
ventaglio. 

E tra i to^getti storicii 
. Deposiaionc di Croce, da Bàhene. 

S. Michele che combatte con Luci- 
fero, dallo stesso. 

La Vergine che allatte il Bambino. 
da yan-Oyck. 

Conversaaione di molti animali col 
titolo f^enut Lusikojfjr, da Rubens. 

— — ^ Albbrto nipote di Pietro, 
nacque in Anversa nel i6a4 , e recos- 
si giovane a Roma per apprendere la 
iucisio/ie sotto Cornelio Bloemaert Ste- 
bilitosi in Roma , wi incise molte ope- 
re , ed alcuni ritratti per le f^ite dei 
pittori del «e//or/ pubblicate nel 1672. 
Passava poscia a Firenae, ove con Bloe- 
maert e Spierre intagliò diverse pit- 
tura del palacao Pitti. 

Sttoi Ritratti e varj aoggetlL 

Nicolò Pussino ne) Bellori. 
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Antonio Van-Dyck. 

Cardinale AztoHno. 

Cardinale Rospi gì ioBt 

MonuDi«soto sepolcrale di papa Pao- 
lo HI. 

La Concciione misteriosa di Maria 
Vergine, tmtla da Pietro Ha Cortona. 

Combatiimeoto di caTalleria , dal 

Borgoffiiont t ec« 

CLOVIO (Don Giulio ) nacque in 
Croasia nel ligS, e venuto a Koma 
circa il i5ai di già, non saprei do- 
va, ammaestralo negli elementi della 
piltara, fu ammesso alla scuola di 
Giulio Romano , il quale , conoscen- 
dolo inclinato alle piccole Bgorc, fe- 
ce che a qufsle si applicasse i e gì' in* 
acgud a colorire a gomma ed a tempra. 
Trovandosi io Roma in occasione del 
sacco, fu dagli Spagnnoli imprigiona- 
lo, e con si aspre « brutali maniere 
Unuto , che temendo di pc'ggio • f*;oe 
voto se ne usciva salvo , di abbraccia- 
re r istituto de' Canonici regolari ; 
promessa che mando ben tonto ad ef- 
fetto. Non è bea noto in qual* epoca 
apprendesse le pratiche del mìnÌRre dal 
celebi-e veronese Girolsrao dai Libri. 
Certo e che, fallo regolare, non abban- 
donò V srK* , sapendosi anai che anclie 
nel tempo delle prove condusse in mi- 
niatura alcune storie abbondanti di 
6guf« , tra le quali é celebre la copia 
in piccolissima forma dt II* adultera di 
Ti«iano. Non era forse pasislo un an- 
no da che aveva emessi i voti, che 
venendo continuamente ricercato per 
servire diversi sovrani, il cardinale 
Grimani gli ottenevi! dal papa la se- 
colariKsaiiune. Sebbene per conto del 
disegno si avvicinasse al fare di Mi- 
chelangelo, cercò d4 addolcirne la fie. 
rena colla morbìdeaaa 'del contornare 
e del colorire dcHu scuula xemxiaiia. 
Aveva costume di terminare ogui par- 
te delle figure cou grandissima dili- 
genza , sebbene le facesse talvolta non 
maggiori d'una formica, come il Va- 
sari racconta aver fatto in un uffìiio 
della Madonna del cardinale Farnese. 
La maggior parte delle opere di lui 
erano destinate per grandi signori t. 
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prelati, e soltanto potè ftlrc per pri- 
vate persone qualche ritratto. E cosa 
varamente notabile , che essendo stalo 
Clovio il primo tra i pittori di mO- 
flcrno stile applicalo alla miniatura 
l' abbia a cosi alto grado eondotU , 
che veron altro giunse a pareggiarlo, 
non che a vincerlo t la qual con deve 
principalmente attribuirsi all' essere 
auto il Clovio- uno de* pie eccellenti 
disegnatori. Le sue opere si conaerva- 
DO , come rarissime cose, nelle priud • 
pesche gallerie i e tra queste trovansi 
dis«-gnia penna maravigliosamente con- 
dotti e con tanU nitkle»?4i di contor- 
ni e parità di stile , che difficilmente 
può farsi altrettanto a matita. Fu il 
Clovio amico di tutti i grandi artisti 
e de letterali dell* rti sua , e caro a 
tutti i principi d' Iflia. Mori in età 
di ottani* anni , lasciando nel man- 
tovano ed altrove alcuni allicci che 
lungamente mantennero il buon fasto 
della miniatura. 

CLUFFEO (PinxnoK celebre inU- 
gliatore a bulino , del quale si cono- 
scono alcune sUmpe traile in Parigi 
dulie opere del Rosso Fiorentino. Rap- 
presentano tre ftoric di fantasmi , 
probabilmente allusive a qualche av- 
venimento accaduto In Francia nell' età 
del re Francesco l , ed uno sfondato 
di volta da vedersi di sotto in su. 

COBARRUBUS (Aw)K8onB)nato 
in sul declinare del quindicesimo se- 
colo , abitava colla numerosa sua fa- 
miglia in Toledo durante il lungo re- 
gno di Carle V. Cobarrohias fu il 
primo introduttore della romana ar- 
chilcttora io Spagna , fu architetto 
ed esecutore di-Ila facciata dell* Alca- 
ftiar , ossia regio Puìaieo di Tokdo 
verso settentrione i fece in Valcnsa il 
monislero rd il tempio di s. Michele 
de' Re per 1' ordine di s. Girolamo ; 
nellii quale vanta oper« ebbero parte , 
dopo il C:obarrub»as, Vidanna e Mar- 
tino di Olindo. P«-r tante sue opere 
ebbe Alonso V onore di essere nomi- 
nato architetto della Odtedrale di Ta- 
ledo. Ignorasi l' anno in cui mancò 
ai vivi. 
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COBLEHT (BMA«ni«) autore di 
▼arìt stampo rtpfivraentanti i quattro 
EvaDf^elisti, DttiddeyLocresìa e Giu- 
ditta. Cioè quanto troviamo nel Gan- 
ddlioi rispetto a quest'in tagliatore^ e 
verun' altra notizia, eh' io sappia » ci 
•ommiDiatrano gli altri biografi. 

COBO DE GUSMAN (Giusvpra) 
nacque in Jac Tonno 1666 , e fu in 
patria scolaro di Sebastiano Martinea. 
Passava in appresaoa Cordora« ovVbbe 
le importanti commissioni di dipin^ 
gere i quadri che ornano i conventi 
di 8. Giovanni di Dio e della Mercede ; 
terminati t quali mancava all'arte in 
eti di ottant'anni. ^ 

COCCEJO ( L. AvcTo) celebre air- 
ehitetto che fiori nell* età di Angusto, 
fu da Agrippa incaricato di motte opere 
ne* contomi di Napdi, ed in partico- 
lare di fare una galleria o traforo a 
traverso a quella montagna ora chia- 
mata Grotta di Poztuolo. Esiste tut- 
tavia in Poiiuolo un autico tempio 
di marmo bianco d' online corintio de- 
dicato già ad Augusto ed ora a s. Pro- 
culo, che si suppone architettato dallo 
Steaso Cocceio. 

GOCCOPANl (StGisMosno) noto in 
Fireove Y anno i563, consuioò i pii- 
mi anni della gioventù nello studio 
delle matematiche , che gli aprirono 
la via a quello dell' architettura , che 
apprese sotto il Cigoli uuitameute alla 
pittura. E tali furono i progressi fatti 
in queste due arti, che il maestro lo 
condusse come suo aiuto a Boma psr 
dipingere la cappella Paolina. Di ri- 
tomo in patria ebbe onorevoli com- 
missioni per importanti pitture iu Fi- 
reniei in Lucca, iu Siena) che esegui 
senui mai abbandonare i prediletti studj 
delle matematiche e dell' architettura, 
intorno olle quali arti compose uti- 
lissime opere che gli meritarono la 
stima e 1* amiciaia del souruio suo cou- 
ciltadiuo Galileo Galilei. Muri iu età 
dì eiuquautauoveaum. 

— «— — — GiovÀiKi nato in Pireo- 
ae da civile famiglia lombarda nel 
i58a» fu letterato di p ri m' ordine , 
«nkUaute di pittura ed architetto, Nel 
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iGaa fu chiamato a Vienna e dalllro* 
peratoro impiegato in qualità d'inge- 
gnere militare in occasione delle guer- 
re di quel t<*mpot onde ottenne in pre- 
mio alcuni feudi. Tornato a Firenxe» 
fece pel gran duca il palaczo della Villa 
Imperiole e^ eresse il convento delle mo- 
nache del Gestì. Fu dal gran duca no- 
minato professore di matematica in 
Fir«>nae, e dopo la morte del padre Ca» 
stelli fu invitato ad occupare la cat- 
tedra di matematica in Pisa, ma egU 
non volle abbandonare Fireoae , ove 

mori nel i6{9> 

«-.^«•^ SioisMovno ano fratello fu 
pure pittore ed architetto, e , ciò che 
forma il suo principale elogio, stimato 
assai dal Galileo. 

COCGORANTE tLsoirAaDo) pittore 
napolitano , che fiori cirea il i75o » 
acquistò nome in patria di valente pit- 
tore di paesi e marine, e fu adoperato 
assai dal re Carlo, che fu in appres- 
so monarca delle Spague. Conservansi 
diverse sue opere oe*regj palaaai ed 
in private case che fanno prova del suo 
distinto merito. 

COCH o ROEE ( GiBOUMO ) na- 
cque in Anversa nel 1 5 10, e fu pittore 
ed intagliatore alla punta ed a bu- 
lino. Giunto ai quarantanni airincir- 
ca , abbandonò la pittura per darei 
interamente all' incisione, professione 
in allora più Inerosa, specialmente per 
Girolamo, che apri traffico di stampe. 
Si dice aver avuto nel numero de'suot 
allievi il Collaert e Cornelio Cori, 
Tra le molte sue stampe ricorderemo 
le seguenti i 

Molti ritratti, tra i quali quelli di 
Guido Cavalcanti, Dante, Boccaccio, 
Petrarca , Poliaiaoo e Gicino. 
Pompa funebre di Carlo V. 
S. Ct-iiitofauo che passa un fiume 
col s. Bambino sulle spalle. 

Gesta di Priapo cui viene sagrificàto 
un asino. 

Tarquinio e Lucreaia. 
Quindici paesaggi , tratti da Matteo 
Cochm 
Daniele nella fossa dei Leoni. 
, La Risnrreaione di Gesù Cristo. 
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La VisiUziouc di s. EliaabetU* 

Ercole addormeatato. 

La Riaurrezioiie di La»uro, ec. ec* 

COCH (Matteo), fratel maggiore di 
Girolamo » venne giovane ìq Italia e 
si fece eccellente pittore paetista , di 
modo che il fratello io tagliatore trasse 
da' suoi quadri molte delle sae ìdcì- 
sioai. Si pretrse che Matteo abbia pare 
esercitata 1* incisione , ma ci ri mova 
dal crederlo , il non tederai ricordata 
veruna sua stampa. Fiorivano egli ed 
il fratello dopo il i55o. 

COCHET, o GOG£T(A«Tomo) 
intagliatore a buliuo del diciassettesi* 
mo secolo » dil quale si conoscono 
molte stampe, e tra queste una alle- 
gorica rappresentante 

Il Tempo, che corona la Fatica e 
punisce r Olio , tratta da Rubeiu» 

COCHIN ( Carlo ) nacque in Pa- 
rigi in sul declinare del diciassettesi* 
mo secolo da famiglia originaria di 
Trojrs. Postosi sotto mediocre mae- 
stro per apprendere la pittura, non 
tardò a sentirsi capace di figurare in 
questa difficil* arte, ed abbandonata 
la scuola si fece a studiare le opere 
di Rubens, di Poussin, di Le Bruq. 
Ma perchè, forse a motivo delle cat- 
tive pratiche drl maestro , 'parevagU 
di non rsscre perfetto coloritore, si 
diede ali* intaglio, nella quale arte li 
fece gran nomei ma fu per avventura 
superato da suo figlio Carlo ft'icola 
chiamato il Giotfane. 
Le principali opere del padre eonot 

Alessandro e Aossane, da un dise* 
gno di Raffaello, 

La Calunnia dipinta da Apelle^ da 
un disegno di Baffaello* 

Giacobbe che giugne nella Mesopo* 
tamia ed incontra Rachele» da Fr. Le 
Mìo ine. 

La Distruaioue del palano d'Ar- 
mida da Reetout , ed altre ventitré 
stampct 
Quelle del fyUìÈolo eott0Ìtiono in 

Quindici ritratti , tra' quali quelli 
del conte Caylns, dello scultore Bau* 
chardon, del principe di Turenoa. 
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Soggetti diifer$i. 

La Morte d' Ippolito A^ 1, F^ de 
Troy. 

Davidde che suona Tarpa, da Carlo 
Vanloo, 

Abramo che prende Agar per con- 
siglio di Sara , dallo atfòuio. 

Quattordici Porti di mare, da Ver* 
iséc» ec. 

COCHIN (Nicolo) nato in Trojes 
nel 1619. poi ch'ebbe appresi i prin- 
cipi del disegno in patria , passò a 
Parigi per apprender 1' arte dell* in- 
taglio; ed in breve pubblicò molte 
stampe incise sui propri disegni o 
tratte da altri maeslri. Deve questi 
distinguerai dai Cocbiu padre e figlio 
Carlo e Carlo Nicola Osservasi che 
il gusto del presente Cochin di Troycs 
a' accosta a quello del Callot, e le sue 
stampe di piccole figure vengono pre« 
ferite alle altre. 

Le principali tue opere tonox 

Serie in undici fogli di storie del 
Nuovo Testamento. 

Serie di sedici fogli rappresentanti 
il Martirio degli Apostoli. 

Melchisedecco ed Abramo. 

Abramo clie licenzia A|;ar, ec 

— ~ — Nàtale, probabiìmenle ni- 
pote di Nicolò, nacque tu Troyes circa 
il 1670. Recosst di già ammaestrato 
netr arte a Parigi circa il 1693 , e 
dopo alcuni anni pasHÒ a Venetia, do- 
ve pubblicò molte sue iucisioni. Egli 
fu UOQ degl' intagliatori che fece le 
stampe prr il libro intitolato Tahu- 
lae Selectae, ec. di Carolina Caterina 
Patiu, illustre figlia di Carlo Patio. 
(V. Patin Caterina.) 

COCRSON (N.) intagliatore in ra- 
me, di cui non troviamo ne' biografi 
drli'arte ricordato che il nome. 

— .—- ^ Tommaso , non so se diver- 
so dal precedente, dicesi dall' ^eiiM* 
che. Idee ecfoL ai8, intagliatore 
inglese. 

COCLERS (Leorakdo Bbivardo), 
nato in Maes tri eh t, soggiornò lunga- 
mente a Liegi ed a Leiden. Fu pit« 
tore paesista i ma pi& che alla pittu- 
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ra atlese all' intaglio , e puLUìcò le 
proprie cottpoaiiìoiii , che souo nel 
genere di Otiade e di altri pittori 
olandesi. 

— — Maria Lambbrtika sortila 
del precidente e sua allieva , intagliò 
all'acqua forte diterai piccoli soggetti 
nello atile del fratello. 

CODA ( Bekbdetto ) era nato la 
Ferrara circa il i46o , ed aveva stu- 
diato la pittura sotto Giovaa Bellini» 
quando, nel i5oo, andò con suo 6glio 
Bartolooimeo ancora fanciullo , chia* 
nato poi sempre Tjiriminete, a sog« 
giornare in Rimini, Ebbe coli diverse 
commissioni per pubbliche e private 
operei e conaervavansi tuttavia in prin* 
cipio del presente secolo, e forse conser- 
vansi presentemente, due graudi tavole 
d* altare, che comunque presentino al- 
cune tracce d" antico stile , non la* 
sciano di essere assai pregevoli. Da 
Ule difetto seppe guardarli il figlio 

■ - ■■ Bahtolommbo , che sebbene 
operssse molti anni come aiuto del 
padre, non lasciò di formarsi sui gran- 
di esemplari delle scuole' veneta e ro* 
niana ; e fu annoverato tra i buoni 
pittori del miglior aecolo. Aveva pas- 
sati i sessant* anni quando in s. Roc- 
co di Pesaro dipinse, nel i558, un qua- 
dro rapprefen tante la Vergine in mei* 
zo al sauto titolare della chiesa ed 
a a. Sebastiano, con alcuui vaghissimi 
angioletti, che ben dimostrano lo stu- 
dio fatto da lui sopra le opere di l'i- 
ziano. 

CODIBUE (Giovar Battista), na- 
to in Modena circa il i55o, viene 
dal Tiraboschi annoverato tra i mi- 
nori: artisti di quella cittì, ma degno 
ptraltro di aver luogo in un catalogo 
pittorico. Alla pittura aggiuuae eaian* 
dìo lo atudio della scultura i ed in 
Modena conservasi, nella chiesa del 
Carmine, un pregevole quadro della 
lìouziata ed alcuni lavori in marmo. 

CODOGOROoCADOGORA (Vi- 
▼lAKo) Operava circa la metà del di- 
ciasat-ttesimo secolo in Roma, dove 
disegnò gli antichi monumenti della 
capitale del mondo, iutroducendoli 
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opportunamente in quadri di prospet- 
tiva , che venivano popolati di bilie 
Ogu ritte dal Ccrquoau , dal Mici e da 
altri valenti pittori. Pure non mostra* 
vasi Viviano totalmente soddiafattodil • 
1* opera di tali maestri , siccome quelli 
che ricasavano di uniformarsi iu ogni 
parte a' suoi desideri ; perocché non 
sapevano persuadersi che le umane fi- 
gure dovessero essere secondarie tra 
inanimali rottami d'antichi edifisj. Al- 
l' ultimo ebbe pure la fortuna di Irò - 
vare in Domenico Gargìuoli , distinto 
pittore napolitano, chi s' accontentava 
delle seconde parti. Dobbiamo riguar- 
dare il Codogoro come il Vitrovio dei 
pi II ori di tal dasse.. Esatto nella prò* 
spettivs lineare e severo osservatore 
dell'antica mauiera, aeppedare ai marmi 
lo stesso colore, che acquijlato ave- 
vano in cosi luogo corso di secoli , 
sostenendolo con un tono generale as- 
sai-forte. Convieni; ad ogni modo oon- 
fesssre, che le prospettive di cosi va- 
lente srtista non vanno totalmente ini» 
munì da qualche duremsa , e che rioe- 
vettero grave dauno dal aovercbio uso 
del nero che le rese dopo pochi aaai 
ssssi tenebrose. 

COECH (Pietro) nacque in Aolst 
circa il 1470, apprese gli elementi del 
disegno e della pittura, non è ben noto 
se in Anversa o nella città natale « indi 
recossi in Italia ìu principio dd aedi* 
cesimo secolo , e toruò ne' Paesi Bassi 
egualmente esercitato nella pittura, nel- 
r intaglio e nella architettura. Sebbene 
non gli mancassero utili occasioni di 
lavoro , spinto da caldo desiderio di 
istruirsi viaggiando, passò iu Turchia, 
dove fece una serie di disegni rappre- 
sentanti le cerimonie proprie delle uà- 
«ioni visitate da lui. Mon appena ri- 
vide la patria , che V imperatore Car- 
lo V lo nominava suo architetto e pit- 
tore. Fu nooio versato assai nelle teo- 
rie delle arti e nelle scienze positive, 
come ne fanno prova i suoi Trattati 
di Geometria , d* Architettura e di 
Prospettiva. Mancò all' arte nel i55i« 
Abbiamo parlato di lui come pittore, 
ma fu eviandio valente trchitetto ed 
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iDlaglìatore. Bispetto airarcbiteltani» 
oltre bIcuoì tuoi libri origioali, pub- 
blicò , tradotte fin fiammingo , le opm 
di Sebastiano Serlìo. Delle eoe stampe 
io legno oott ramnentereoao che le 
negneoti t m 

Marcia del Orairflgnore con iaooi 
tyiannitteri. 

Seguilo del GraQ Signore al paa- 
•eggìo. 

Sposalizio turco «od gli ornamenti 
e le dante del paese. 

La Cerrmooia.di seppellire i loro 
morti fuori della città. 

Feste del Naovilanio. 
- Dìftrenti osi nei loro desinari. 

Loro Tiaggi» « compliaienti che ri 
fanno in guerra. 

COKLLO (Claudio) nacque in Ma* 
drid circa il i63o da Faustino Cotllo 
portogbfse, che esercitava nelk oapi* 
tale della Spagna la profvssioiie di sug* 
gellalore di bromi* Desiderando di 
istruire il figliuolo nell'aftn sua lo man- 
dava alla scuola del pittore Rioci per- 
chè apprendesse il disegno. 11 Ricci 
non tardò a scorgere nel fanciullo Ciao* 
dio le ottime dbposizioat , ehe aiuta- 
le dallo studio formauo i grandi ar« 
listi, ed ottenne dal padre di ammae- 
Btrarlo nella pittura. Sono celebri i duo 
grandi quadri fatti da Goello per il 
monastero di s. Placida mentre an- 
cora si trovava alla scuola del Ricci « 
il quale permetlevagli di apporvi il ano 
nome. Raccomandato da queste opere 
superiori all' aspettasionCy ebbe modo 
di legare domeslicheaaa coli' illustra 
Cari^nno, che gli permetteva di caefw 
citarsi sui capi lavoro di Tisiaoo, 
di Rubens, di Van>Oyck, che ornava- 
no gli apparlamenti del reale palano. 
In tal epoca tornava da Roma il oe« 
lebre pittora ed arehi tetto Giuseppe 
Oonoso , che incaricato di «seguire 
importanti, lavori volle compagno in 
tutte le opere il giovane Codio. Di- 
pinsero di seguito il presbitero della 
chiesa di s. Croce, le storie della sala 
capKolare di Paular , la cappella di 
a. Ignaaio, alcuni altri luoghi di mi- 
nore Hoportanui poscia gli ornamenti 
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e gy archi trionfidi per V ingmso in 
Madrid della regina Marfia Luigia di 
Orleaua. In tale oireo^mca potè Clau- 
dio fsrsi conOBCsn per and valentn 
nomo ch'egli era, e fu nel t6S6 no« 
minalo pittore del re, indi pittora di 
gabinetto di S. M { e dopo la morie 
del Carreono suo auecesson a tutte le 
cariche che questi aveva in corte. In- 
tanto mancava ai vivi il suo maestra 
Ricci, e Coello ebbe ti carico di Ur« 
minara un gran quadro che lasciava 
imperfetto all'Escuriale, nel «pude do- 
vea aver luogo tutta la reale famiglia. 
Codio lavora assiduamente intorno a 
quest' opera un intero anno, finché fa 
dal re chiamato a Madrid per i fre« 
sebi dèlia gallerìa del Cervo , per i 
quali propose Antonio Palomino » 9 
ritornò airEicoriale per terminare il 
quadro cominciato dal maestro p .che 
ottenne gli applausi del n e di tutti 
gli artisti. Alle cariche della corte 
aggiunse, nel 1^1 » quella di pittare 
del Capitolo di Toledo, senza che per- 
ciò fosse meno amato dagli altri pit- 
tori che lo riguardavano aeusa gelo- 
sia come il migliore della Spagna ; 
quando a turbare tanta sua felicità 
giugneva a Madrid^ nel 1699 » Luca 
Giordano y chiamatovi dal ra per di- 
pingere le volte dell' Escoriale e quel* 
le dello Scalone. Goello ai tenne of« 
lèso dalla prefereuaa data ad uno stra- 
niero, e depose il pennello, lasciando 
imperfette le cominciale opera. Né le 
fèlicitaaioni di latta la corte pel qua- 
dro di fresco terminato del Martirio 
di s. Stefano valsero a rastitntrgli la 
quiete dell* animo, o ad impedire che 
cadesse in quel profondo abbattimento 
di spirilo che lo rapi all' arte nel ifiga* 
^ questo grand' nomo fosse vissuto 
neir eie dì Filippo 11, sarebbe riuscito 
uno de* piò grandi pittori della Spa- 
gna ; ma in tempi , ne' quali poco o 
nulla studiavasi 1* antico, ed era venuto 
di moda il gusto delle allegorie, Coel- 
lo non fu die il primo de'pitlQri del* 
I* età sua; etè per 1' arte dovunque , ma 
specialmente nelle Spagne, iiifalicia- 
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CQELMAlfS (Giacomo ) naeqne A 
AoferM circa H 1670 , ed «pprcie «il 
incidere da Cornelio Vemeolen. Poi- 
cb' ebbe molto lavorato in patria • 
fa obi* malo in Proreuu da Bofr 
et MfguiUm$ y cooiiglìere del parlaacn«> 
to)d' Aiz, per intagliare i quadri àéi 
piA rinomati maestri , cbo si trorata* 
no ndla ana quadreria. Questa colU- 
miont cominciata in principio del te* 
colo decimottavo e terminata nel 1709^ 
vide la luce aoUauto 1* anno 1744* ^ 
tali stampe , eseguila a bulino » sono 
di ano stile pesante e poco armonio* 
•0| ed è poco corretto U disegno del 
nodo e poco nobile re»pressione del* 
k teste, il maggior merito di Coel* 
mass si ridusse quindi all' essere in» 
tagliatore colorista. Mori in Prof ausa 
Del I73S. L'acceunaln raccolta è di 
118 pesai » de' quali i migliori sonoi 
Il Aitratto dell' amica di Alessandro 
Varottarì dipinto da questo pittore. 

La Sacra Famiglia in bai paese, al^ 
trìbuita al Parmigianino» 

li Primo iiicontro di Giacobbe e 
Racbele» tratto da Idicheiang^h 4a 
Caratfoggio. 

Giacobbe cbe lascia Labano e tor* 
na a suo padre » da Béiuduto CoìIÌt 
glion€. 

Diana che si bagna colle sua ninfe, 
ed Attenne cbe si cangia in Ctryo « da 
Oitoveniu», 

La Strage degK Innocenti* da Clau* 
dio SpUrr^t ec. 

C01Glil£T (£ainto)» nato in An* 
versa nel i53o , studiò sotto Antonio 
Palermo la pittura fincbè» trovsndqfi 
bastantemente istruito ne' principi deU 
I' arte, parti alla volU d* lUlia col- 
1' amico Stella, in compagnia del qua- 
le condusse a Terni molte opere di 
irabeacbi e di altri ornamenti. Giunti 
a Roma le vigilia di s. Pietro^ Stella 
cadde morto sul ponte sant' Angelo , 
colpito da un raa«o nel petto. Coi- 
gnet, rattristato dalla perdita del com- 
pagno • andò a Nspoli , indi a Messi- 
na, dovunque facendo opere di quaU 
che tmportaoM per chiese e per pri- 
vate famiglie , e guadagnando danaro 
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assai. Ma Tamor di patria lo ricon- 
dusse in Anversa nel 1661 , e fu to- 
sto aggregato a quell* accademia di pit* 
tara , e caricato di comoiiasioni per 
quadri d* altare e per altri di picco- 
le diroeutiooi per conto di mercanti 
atranieri. Fu spedito pittore , ma in 
pari tempo corn-tto. Sono mmì pre- 
giati certi suoi quadri da cavalletto 
illuminati da una fiaccola o da un 
raggio di luna. Mori assai vecchio in 
Amburgo, dov* erasi rifuggito per sot* 
Inrsi ai pericoli ed ai fastidj della 
guerra. 

COIGNI (tiAMawa di) intagliò 
nel 1749 varie vedute del cartello di 
Vinceones , della quali trovansi la ' 
prove nel volume degli Amatori, nel 
gabinetto del re. 

COIMI (K .) intagliatore parigino che 
operava in principio del presente se« 
colo, pubblicò diversi paesaggi airscqua 
forte tratti da var| maestri, ed inci- 
se, in compagnia di Simon, le figure 
delle Favule di la Fontaioe dell' cdi- 
«ione in dodici , tratte dai disegni di 
Vivier , allievo di Casanove. 

COLA (GavKABODi) nacque nel re- 
gno di Napoli del i3ao , o in quel 
tomo. Apprese a dipingere nella scuo- 
la di Fiaucesco di Simone, dove con- 
trasse strettissima domesticbexza collo 
Stefanooe, cbe fa poi sempre suo in- 
divisibile compagno in tutte le gran- 
di opere. Tra queste sono celebri i 
quadri rappresen tenti varj fatti della 
rita di s. Lodovico vescovo di Tolo* 
•a ed alcune etorie evaugelicbe, ese- 
guiti per la chiesa di s. Giovanni di 
Carbouara. È cosi stogulare che que- 
sto paio d' artisti , sebbene allievi del- 
lo stesso maestro, sebbene amicissimi, 
sebbene accostumati ad operare insie- 
me, non abbiano avuto lo stesso sti- 
le. Furono ambidue, per i tempi in 
cui vissero, buoni maestri. Cola , stu- 
dioso, preciso e tutto intento a vin- 
cere le difficolU dell' arte , mostrasi 
alquanto stentato ; Stefanone per lo 
ooutrario ebbe per avventura più ri- 
svegliato iugrgno e maggior francbea- 
u di pennello , onde seppe dare alle 
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ilgare pid belle «ver» attitadiui , mo* 
TtmeutQ y e direi qatsi alcan princi* 
pio di vita $ maocarobo^ all' arte U» 
U i38o ed il iBqo. 

COJLAISTOMIO (Mabzio di ) pittor 
romano che operava sotto il poutifi* 
eato di Paolo V , ae non ugaagitò Aa- 
tooio TefDpcBti io genere di cacce e 
di paeii, gliaivd<^ vicioissiiDO. Ma Co- 
lautouio ai diatioae eiiaadio -io altre 
maniere di pittare e apecialmeote iu 
grottracbe ed in piccole storie a fre* 
eco. Fu luugameota ai servigi del car» 
diuale di Savoia in Torino dove f<;ce 
molti lavori d'ogni genere. 

COLBENSTACH, o COLBENIUS 
( Stefàko ) UH eque a Saisbourg nel 
1591 I ed intagliò all'acqua forte di* 
verse opere tratte da ' grandi maestri» 
tra le quali ebbe molta fama mi di- 
sto morto depositato di Annibale Ca* 
racci falle ginocchia di Maria Vergi- 
ne che piange, con un angelo che so- 
stiene al medesimo la cadente mano , 
ed no altro che accenna la corona di 
spine I ìocìm eataodìo ak une cose del 
Domenichino e di altri maestri italiani. 

COLDORÈ (Fbarcbsco) uno de' pia 
distinti intagliatori in pietre dure che 
vanti la Fraucia, fiori iq sui declinare 
del sedicesimo secolo e ne' primi anni 
del susseguente. Questo raro ingegno 
consacro i migliori suoi anni in ser-. 
tigio del re Enrico IV ^ del quale sf 
conservano diverse lodevoli effigie iu 
rilievo ed io incavo fatte da lui. Sem- 
bra che siasi ristretto ne' suoi lavori 
soltanto ai ritratti, perocché lo stesso 
Mariette che tanta luce ha sparsa col- 
le dotte sue scritture sugli antichi e 
moderni iutagliatori iu pietre dure , 
confessa di non aver veduta del Col- 
dure veruna figura iutiera. 

COLI (GiovAKBi) nacque in Lucca 
uel t634t « fu scoluro di Pietro da 
Cortona, che imitò da principio eoa 
somma diligerne. Suo coudiscepolo e 
strettissimo amico fu il suo coropa- 
triotto Filippo Gherardi , sebbene nato 
quattordici anni prima di lui. Unitisi 
assieme, condussero molte opere in* 
Locca ed altrove, che sembrano fatte 

PlS. dt^li ÀfK. €€. T. 1. 
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da una sola mano: ma dopo alcun 
tempo si andarono a poc' a poco sco« 
stando dalla maniera del Corfeoaese, 
. e piegarono ad uno stile che partecipa 
del lombardo e del veneto. In Vene- 
aia dipinsero il grande sfondo della 
libreria di s. Giorgio Maggiore 1 indi, 
recatisi a Roma lavorarono lungo tem- 
po nella chiesa dei Lucchesi. Ad ogni 
modo le migliori loro pittare sono 
quelle eseguite in patria, ed in par- 
ticolare le storie a fresco della tribuna 
di s. Martino ed i tre quadri all'olio 
della chiesa di s. Matteo. U Coli mori 
di^qnarantasett* anni nel 1681 1 dopo 
la quale epoca 1* afili ttissimo amico 
dipinse il chiostro del Carmine. 

COLIBERT (Niccqlà) nato in Pa- 
rigi òirca il 1760 , fu disegnatore ed 
iutagliatore alla punta ed a granito* 
Mei 1786 operava tn Londra, dovf » 
tra r altre cose intagliò alla maniera 
iuglese e di sua composizione due sog- 
getti d* Evelioa. Ebbero pure celebri- 
tà varj pvzzi all'acquarello di sua com« 
posizione, tra i quali 1 seguenti t 

Uua Campagua di AUemagna, bel* 
lissimo pnesaggid. 

Un Villaggio vicino a Coblence. 

li Ritomo della Caccia. 

Lo Spogliameuto di un cavaliere. 

COLIBON(N.) iutagliatore parigi- 
na è conosciute per aver inciso in un 
paesaggio il giardino di Moucèau ap- 
partenente al duca d' Orleans e per 
altre stampe di minor nome* 

COLIGNON (Frahcesco). nato a 
Kantes nel i6ai , poi ch'ebbe appre- 
so i principi dell' intaglio in patria , 
recossi a Roma ^ dove lavorava del 
1640, ed aveva aperto un commercio 
di stampe. Durante la sua dimora iu 
Italia studiò sotto la direzione di Ste- 
fano della Bella e di Silvestre -. e 
tornato in Francia fii impiegato uel)<i 
gran Collezione di Beaulieu per alcu- 
ne vedute delle 'citta conquistate da 
Luigi XIV. Tra i pesai di sua inven- 
zione vengono ricordati: 

Una Serie di dodici paesaggi. • 

Un' altra Srrie intitolata : Fafe* 
tieufs inp^niiotti tf Amour, 

44 
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ItC Fabbriche di Roma sotto il potu 
lifieato di Sì*to V. 

Tra la stampa tfatla da altri mat« 
•tri cbbefo nomai 

Attila posto io fuga , tfaMo da un 
dipiuto di Raffaello, 

Veduta di fireuiadisegoata da Su* 
/kaò delia Bella, 

Pianta del Castello di Biojen » di* 
segnata da Callot. 

ProBlo di Laudrecy. 

Pianta dell' assedio d' Arras. 

Altri quattordici profili di fortcsie 
fotti per la Collezione Beauiieu» 

COLINET (N.), inUgliatore fran- 
orsa cbe operava in sul dadiuare drl 
pb p. secolo , è conosciuto speci almenta 
in Fmncia per 1* incisione dei ritriit- 
ti di molti attori • tra i quali quelli 
di madamigella s. Huberts , di Cbe* 
ron,) ec ec. 

C0L1NS (Dayidi) di Amsterdam , 
che operava dopo la metà del stdice- 
simo secolo , acquistò celebrila pub* 
blicando quadri di piccolissime dimen- 
sioni , rappresentanti storie della Sa- 
cra Scrittura. Dipingeva con grandis- 
simo spirito I a sapeva C0|;liere le at- 
titudini ed i partiti di maggioq effet- 
to, il più rinomata , e meno augusto 
quadro cb' egli facesse rappresenta Mo* 
sé io atto di battere la rupe e fame 
uscire r acqua ; opera di figure rìccbis- 
sima e di grandissimo effetto. 

COLLA (AvTONiò Maria) padovano» 
uno de* buoui scultori del sedicesimo 
secolo» lavorò dopo il i5&o nel pub- 
blico palaiao di tfrescia. Souu sue 
opere nella gran sala gli ornati drl 
fregio e di alcune pilastrate» per i quali 
lavori, trattati con molta diligeuxa e 
buon gusto 9 ebbe la ricompeosa di 
undici scudi d* oro al braccio | che. 
ben fa testimouiaoaa del non comune 
merito dell' artista. 

COLLACERONl (Agostiho) nacque 
in Bologna, fu allievo del celebre P. 
Poaxi. e valente pittore quadraturista. 
In Ascoli y nella chiesa di s. Angelo 
Magno, appartencuta ai monaci Olive- 
tani, fece le quadratora» cba D. Ton- 
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maao Nardiui popolava di figure. Fu 
quest' opera assai stimata, princìpal- 
menta a cagiona del perfetto accordo 
dei due artisti , e per il facile anda- 
mento , le saporita tinta ed i felicis- 
simi partiti. 

COLLAERT ( Adsiako ) nacque in 
Anversa circa il iSao, ed apprese in pa- 
tria i principi del disegno e dell' in- 
taglio. Venuto giovane in Italia , ai 
perfeaionò non tanto nel bulino quanto 
u«l diseguo , copiando i capi Uvoro 
che iu questa patria delle Arti si scon- 
trano in ogni città. Provvedutosi in 
tal modo di eccellenti disegni - tornò 
iu patria e pubblicò le belle stampe 
che compongono la sua opera. 

Tra quella di sua inveaaiona ricor- 
derò 

Un Marito a la Moglie guidati dalla 
Morte* 

Il Giudiaìo finale. 

S. Antonio strascinato dal demonio. 

I quattro Elementi in quattro peaaL 

Delle molta stampe tratte da altri 
maestri meritano un distinto luogo le 
seguenti t 

Dodici paesaggi di Fan Cleef, 

Vocatioua di Andrea, tratta dal Ba^ 
roccia* 

Riposo in Egitto, da Goluiiu^ ce. 

COLLAERT (GiovAnn ), figlio di 
Adriano , nacque in Anversa nel i54o. 
Apprese dal geuitore gli elementi del 
disegno e dell' intaglio i indi , dietro 
i suoi consigli , passò in Italia , per 
rendersi pio perfetto nell' arta. Di ri- 
torno in patria aiutò il padre ne'molti 
lavori che aveva per le mani , onde 
può dirsi aver avuta molta parta nei 
rami che questi pubblicò dopo il i570» 
Pubblicò in pari tempo , e dopo la 
morta del geuitore, multi rami di pro- 
pria invenzione, ed è comune opiu io- 
ne avere intagliato con miglior gusto 
di Adriano. E noto essere morto as- 
sai vecchio , seosa poterne precisare 
l'epoca. Le opere di lui sì trovano 
dal 1 555 al ifiaa. 

Tra tante stampe di questo Ta]ent# 
nomo d limiteiemo a ricordare le so- 
gncBti: 
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Storia dì t. Fraocesoo iniedicipexzi, 
di sua iuveniione. 

Il Giodisìo 6nale, pe«so ornato al- 
l' intorno di piccole storie della vita 
di .Gesd CrìstOy di sua iuvenuofie* 

Mosè che percuote la rupe, da Lam* 
bert Lombart. 

L* Aonunziaatone, da Rubens. 

L'Adoraiione de'Magi, dallo staaso. 
Gesà Cristo in eroe;, ed altre molta 
sta in pedi sacro argomento , dallo stea* 
so» Davide genuflesso , ec. 

— — * — GotftiBLMO ( 6glio di Gio- 
vanni) fa pure, valente intagliatore » 
aebbene si conoscano di lai pocbe ope* 
re, tra le quali 

La Visitazione di s. Elisabetta. 

COLLANTES (Fbàhcbsco) nacque 
in Madrid! nel iSgg, e fu scolaro del 
celebre pittore Carducho. Era ancora 
in fresca gioventù quando fece diversi 
quadri di argomenti storici, tra i qna li 
uno rappresentante la profezia d' Eze* 
cbiello che conservasi nel rejle museo. 
In età 4i trent* anni o poco più si 
consacrò quasi esclusivamente al pae« 
saggio , nel qua! genere fu uno dei 
piti ripnlati artisti che abbia prodotto 
la ^agna. È Ctlebre il suo quadro rap- 
presentante la Caccia del cinghiale , 
che poscia fu intagliala e posta in 
froitle al li^ro intitolato ; Ori^n y 
difinirlmd dt la Caza , stampato in 
Madrid nel 1634 e dedicato a Filip« 
pò IV. Moriva Gollantes in patria 
nel t6fi6. 

COLLAHDO ( FaAircMCo) di Va- 
lenza studiò la pittura sotto il Ri- 
charte , che ne' primi anni del diciot- 
tesimo secolo aveva in Spagna nome 
di buon pittore, e riuscì poco da me- 
mo del maestro. Feoesi il Collardo van- 
taggiosamente conoscere con i bei fre- 
schi della cupola di s. Francesco Sa- 
verio e per nna Nun tinta dell' aitar 
maggiore Hi Nogurra. Si di Iettò di 
poesia , ma i suoi versi pnbfvlicati 
circa il 1760 sono ormai dimenticati. 
Mori nel tt^* 

COLLE ( HAVtABLLiiio DAL ) , Vil- 
laggio poeto in vicinanza di Borgo 
•an Sepolcro, nacque iu sul declinare 
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del quindicesimo secolo, fu allievo 
di Raffaello d' Urbino ed aiuto di 
Giulio Romano in molte opere eae- 
gnite dopo la morte del comune mae- 
stro, in Roma ed in Mantova. Di que- 
sto rarissimo pittore, di cai il Vasari 
ci lasciò troppo scarse notizie , tro- 
Tsnsi nella sua patria ed itf altre vi» 
dne città pitture meritevoli della par- 
ticolare ricordanza che volle giudizio- 
samente farne il Lanzi. Seguendo 
que.it* illustre storico delta Pittura 
italiana, accennerò le principali : Dne 
tavole in CitiÀ di Castello, oltre una 
Atlanta ne' Conventuali della stessa 
cittA, che con grnve detrimento della 
pittorica riputazione di Giorgio Va- 
sari vedési collocata a canto ad un 
suo qoadro. Altre opere conservansi 
nella città patria, ai Santi ed a s. An- 
gelo, una bellissima in Gobbio^ altre 
in Urbino, ed una Nostra Donna dì 
straordinaria bellezza in Cagli, che 
> per poco attribuirebbesi a Raffaello » 
cosi perfettamente vi si vede imitata 
la maniera del sommo maestro. Fo 
Raffaellino nomo di dolcissimo carat- 
tere, e modesto io rondo, che dopo 
avere dipinto sotto Raffaello e Gin* 
fio Romano , non isdegnò , in occa- 
sione della venuta di Carlo V in^Fl- 
renze , di lavorane sotto la dire7i<f^ 
ne di Giorgio Vasari , che in fatto 
di pittura valeva assai meno di lui.. 
Nella stessa occasione fece pure sui 
disegof del Bronzino ì cartoni per gli 
arazzi di Cosimo 1. E questa sua so- 
verchia modestia fo per avventure ca- 
gione della poca stima in cui lo eb- 
bero alcuni scrittori toscani. Tenne 
scuola alcuni anni in Borgo san S^ 
poterò, dalla quale uscirono valenti 
allievi. Ignoriamo l'epoca della sua 
morte. 

COLLEONI (GiBOLAMo), bergama- 
sco, valente pittore, sebbene assai me- 
no conosciuto che non merita, operava 
nel sedicesimo secolo. Allievo della 
scuola veneziana vuol essere annovera- 
to tra i grandi tizianeschi , come ne 
fanno prova alcnne opere a fresco ed al- 
l' olio eseguite iu, patria ed in parti* 
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coUre un qoMhro rappreMottnle lo 
Spoealìsio di a. Cattrìiu eaiftenle nel- 
U gallcrU Carrara, che dai couosci* 
lori cha noo oncrTaao la aotloacrì- 
sione t HieronìmuM CoUeo i555 vie* 
ne creduto di TÌBÌano. Raccontasi , 
che questo distinto artista» vedendoli 
per un' opera d' importansa posposto 
a pittore di assai minor merito» ab- 
bandonò disgustato la patria» dopo 
aver dipinto sulla facciata d*ana casa 
un bellissimo cavallo col mottot iVff* 
mo propheta in patria. Giunto in 
Ispagna » fu da Filippo II adoperato 
in diverse open e largamente premia* 
to. Ignorasi 1' epoca della sua morte. 
COLLI (Aktoiiio) scolaro del P. Pos- 
ti, fa in Roma vantaggiosamente co* 
Doscinto per k bdle pittore eseguite 
nella chiesa di san Pautalcone. 

COLLIGNON (FiiAifcBSco) opera- 
va in Roma nel 16I7 • nel quale an- 
no si pubblicò la storia de B^llo Bel» 
gico di Firmiano Strada, nella quale 
aonovi alcuni rami rappresentanti ac- 
campamenti e fatti militari intagli sti 
dal CoUigoon sui disegni di Michel 
Angelo Cerquoxii. Incise pure molle 
altre cose tratte dal Nardi ni, dai di- 
segui di Callot, di Stefano della Bel* 
la # da altri. 

• COLLIN ( RiccAano ) nacque in 
Luxemhurgo da distinta famiglia cir- 
ca il i6a6, e secondo la comune opi- 
nione apprese a discguare ed incidere 
senxa la diretione di verno maestro. 
Altri però vogliono aver avuto a mae- 
stro un pittore tedesco. Passò a Ro- 
ma ad oggetto di migliorare nell'arte, 
e di ritorno in patria* andò a dimo- 
rare, prima in Anversa, iodi a Brus* 
selles, dove pigliò il titolo d'inta- 
gliatore del re di Spagna. Mon altro 
ci è noto della vita di lui, e solo ri* 
Aulta che operava ancora nel i$8a. 
Tra le più rinomate sue opere ricor- 
deremo le Bcguentit 

Ritratto di Gioachino Sandr^t. 
Simile del pittore spago nolo Bario- 
lommeo Murillos. 

Ester iónanai ad Assuero, da i?ii- 
hemi. 
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Cesa Cristo che porta la croce, da 
Diepenbeck. 

Monumento sepolcrale del giovane 
Pietro Pasqnal disegu. da Rie. Col<- 
lin nel 1670. 

COLLI Y£R (GinsBPPB) intaglia- 
tore inglese di cui il Basan assicura 
aver conosciute parecchio stampe, tra 
le quali alcune rappresentanti gli eser« 
ciij della truppa dei voloutarj d* Ir* 
lauda. 

COLOMBANO ( BaasÀanfiro ) na- 
cque circa il 1460 in Pivia, dove con- 
servansi in s. Francesco ed i^l Carmi- 
ne due pregevoli tavole, eseguite nel 
ì5o7 e i5i5, nelle quali trovasi un 
misto dell' antico e del moderno stile. 
COLOMBE (Michele) scultore fran- 
cese che operava ne* primi anni del 
sedicesimo secolo, acquistò diritto ad 
nn eminente posto tra gli scultori fran- 
cesi per il sepolcro eh' egli scolpi nel 
i5o7 in Nantes., à Francesco 11 duca 
di Bretagna» per commissione di Anna 
sua figlia, moglie di Carlo VHI, e po- 
scia di Luigi Xil. Ed è questo uno 
de' più insigni monumenti che abbia 
la Francia, di un'epoca anteriore al- 
la meUi del sedicelimo secolo , quan- 
do i Celliui , i Primaticci » i Rossi 
ed altri grandi uomini da Francesco t 
chiamati in Francia vi avevano dif- 
fusi ì lumi ed il gusto delle arti ita- 
liane. 

COLOMBEL (Nicolò) di Soul- 
villo presso Rouau , apprese i principi 
della pittura nella scuola di Le^Sueur, 
indi recossi a Roma, dove fu ricevuto 
tra gli accademici di s. Luca. Feoesi 
di proposito a studiare le pitture di 
RalTaello e con lauto amore, che aven- 
do, dopo due anni, fatti alcuni quaa 
dri da mandare a Parigi, tutti vi rav- 
visarono la maniera di questo som- 
mo maestro. Morì professore della realo 
accademia di Parigi nel 1717, in etA 
di seltantatrè anni. Dicesi che la mi- 
gliore tra le non molte sue opera sia 
un Orfeo in atto di suonare la lin. 
COLOMBINI (GiovMivi) nato nel- 
la Marca 1 Vivigiana circa il 1700^ ap- 
presi a dipingen da Sibastiano Rieof. 
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o<!(crvaDdo ad ogni idchIo la soe pia 
celebri opere eseguite nel concento dei 
Domenicani di Treviso, inclino a cre- 
dere chi! da Sebastiano apprendeaaa a 
fare le figura, e da Marco Aicd a di* 
pìngcre la prospettiva. Grande è la dot- 
trina prospettica che osservasi nelle sue 
opere del detto convento^ a a tutti è 
noto che Sebastiano valevasi dell' ope» 
ra del nipote Marco per le parti archi- 
tettoniche dé'sooi quadri. Ami cbinn» 
que converrà che il Colombini «ra mi- 
glior pittore di prospettive che di figure. 
Vero è che sapeva pittorescamente ri- 
trarre le persone, e ne abbiamo non 
dubbia prova nel suindicato convento, 
dove ritrasse in caricatura con molto 
spirito i frati che in allora ji dimori* 
vano. Mancò all' arte- nel 1774* 

COLOMBINI (Cosmo) ioUglid nella 
scuola del Paizi i ritratti dei pittori An- 
tonio Pellegrini e Giacomo Arland, me- 
diocri pittori , i quali trovansi inseriti 
nella edizione fatta in Firenie, in quat- 
tro tomi in quarto, della serie de' ri- 
tratti de' pittori che di propria mano 
ai dipinsero ed hanno luogo nella reale 
galleria di detta citli. Qoeat' articolo 
fu preso dal Gandellini ad littéram, 
COLONNA (Argblo Micbele) uà- 
eque nella diocesi di Como nel 1600. 
Vn suo aio capo muratore lo condn- 
cera in eti di quattordici in quindici 
anni a Bologna, e lo raccomandava al 
Dentone, celeberrimo pittore di pro- 
spettive , perchè lo ammaestrasse nel* 
r arte. Uscito appena da cosi riputata 
scuola, associatosi ad Agostino Mitelli, 
dipingeva ne* palazti di diversi prin- 
cìpi d* Italia , finché Filippo IV mo- 
tiarca delle Spagne, udendo dirsi ma- 
ntiglie di questi ilhistri frescanti,^]! 
chiamava con larghi stipendi alla sua 
corte, nella quale il Mitelli colle illusiO' 
ni delle proapettive ed il Colonna colla 
verità delle figure sorpresero la reale 
famiglia, i cortigiani e quanti vi erano 
artisti e dilettanti. Oofo un anno di 
continuo lavoro, vanotoa morte il Mi- 
telli , il Colonna affrettavasi di ab- 
bandonare nn paew^ in cui aveva per- 
fiuto il eompagnoi e rivedeva V ItaKa. 
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Pare che dlmofaese ftabilmente ia Bo- 
logna, che arricchì di bellissime pitture 
▼ivendo in prospera fortuna e sano fino 
air età di ottantasett* anni, che fa l'ul- 
timo del viver suo. Onde formarsi una 
idea del merito del Colonna possono 
vedersi in Firenze una camera del pa- 
lazzo Pitti, in Parma una cappella a 
s. Alessandro y ed altre opere eseguite 
da lui solo in Bologna. 

—- — — MxLCBiOBBB, allievo del Tin- 
toretto, e suo lontano imitatore, lasciò 
poche opere in Venezia di non molta 
importanza. 

GiaoLAMO (V. MengozzL) 

— — .— ^ Fbarcbsco, autore del ce- 
lebre libro intitolato il Sogno di Po' 
li filo t intomo al quale furono det- 
te tante belle cose prò e contro. È no- 
to che Francesco Colonna fu monaco» 
che non esercitò mai l' architettura , 
sebbene cerchisi di trovare nel suo 
Sogno i principi delU buona architet- 
tui« vitruviana. Un luogo eruditissimo 
articolo pubblicò intorno a questo mo* 
naco il coiste Cicognara nella Storia 
, della Scultura, nel quale possono tro- 
vare ubertoso pascolo quelli chesiae- 
cootentano di avere conghietture invece 
di fatti poaitivi. 

•^«-*— Jagovo, acultore veneziano, 
ono de' bnti valenti allievi di Jacopo 
Sansovitto , condusse in Venezia tan- 
to in marmo che in stucco varie pre- 
giatissime opere , per le quali avrebbe 
dovuto ottenere maggior nome che non 
ha. Ma abbiamo altrove osservato che 
il merito disgiunto da fortuna non ba- 
sta ad assicurare 1' immortalità agli 
artiati , le di cjì opere , per colpa del 
tempo, delle fisiche e morali vicende, 
del luogo in cui sono collocate , esi* 
fflili, sono meno conosciute o non cu- 
rate, o barbaramente distrutte. 

COLONNELLI SCIARBA ( Sai.- 
VAToaa ) delineò ed inta|(|||j nel 1799 
la piazza Navone con le illuminazio- 
ni e macchine fatte pel nascimento 
del real Delfino di Francia. 

COLOR£TTi <Mattbo> nacque in 
Reggio nel 161 1 , e apprese io patria 
a dnpingerv , non è bea noto da qua- 
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le mtrstrr. PochittiDe coffe fere ài 
storta e di non molU imporUnu; 
ma ebbe merito dt vairale ritraUisU, 
di cbe ne fanno fede non pochi ritratU 
che conservatisi presso la prìocipali 
.famiglie di R^f^f^io 

COLTELLINI (Micbblb ) operava 
in Ferrara sua patria nel 1617. Era 
stalo , secondo la comune opinione » 
scolaro in Bologna di Francesco Rai* 
bolini, chiamato il Frondai e ae ciò 
è vero convien dive che lo fosse avan* 
ti che »l suo grande maestro lasciasse 
le crudeue deli' antico stile, peroc- 
ché le opere del Coltellini si direb- 
bero fatte avanti il i45o » coue ve^ 
desi in quelle 600 al presente conser- 
vate agli Agostiniani Lombardi. 

COLTRiNi (Giacomo ) bresciano , 
esercita diverse arti , ma specialmen- 
te la pittura e l'archilettora , e pid 
r ultima che la prima > peroechè non 
gli mancarono occasioni per fabbri* 
che di qualche iroportanxa, nelle « la- 
li dar prova della sua abiliti. Con- 
vìve ad ogni modo confessare , cbe 
seppe totalmente difendersi dal catti- 
vo gusto che neir età sua signoreggia- 
va. Rispetto alle cose della pittura la- 
sciò ragionevoli opere nella chiesa sot- 
terranea di s. Faustino maggiore in 
Brescia. Era tuttavia nel fiore della 
virilità , quando fu dalla Signoria di 
Venezia mandato in Candia in qualità 
^' 'Ogcgoei^ militare. Colà, sorpreso da 
grave malattia, morì in età di circa 
cinquantanni. 

COMANDE (Fravcbsco) messinese, 
apprese i principi della pittura da Oick- 
d»to Guinaccia , eh* era succeduto a 
Polidoro da Caravaggio nella scuola 
fondata in Messina. Era il Comande 
nato ne* primi anni del sedicesimo se- 
colo , e f u uno de' valenti pittori che 
illuAtrarono 1' arte in Sicilia , e con- 
tribuirono t' atabilirvi il gusto della 
éciiola romana. Ebbe un fratello chia- 
mato 

1— . Sttfomi, il qoale avendo stu- 
diata la pittura in Venezia, trasfuse 
Ile' suoi quttdri tutto 41 sapore di quel- 
la scuola. Ed è cosi diverso lo stile 
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dei due fratelli, che perBno nei qua- 
dri eseguiti io compagnia » savviaa 
cbiaoqoe nelle diverse 6gure intro- 
dotte nelle storie lo stile della qcuoU 
raffaellesca e della veneta. Tali sono, 
per attenermi ad un solo o due esem- 
pi, il Martirio di s. Bartolomroco nel- 
la sna chiesa titolare di Measintf , e 
l'Adoramione dei Magi nel monistero 
di Baaicò. Del resto, posto da un can- 
to il merito d'esecuzione e dei diversi 
stili, è certo che Simone fu più' dotto 
pittore di Francesco. Fiorirono ìu sul 
declinsre del sedicesimo secolo. 

COMINELLI ( Aimaià ). scultore 
veneziano che operava in principio del 
diciotteairoo aecolo, condusse in pa- 
tria alcuni lavori di poca importanza, 
e ciò che più apiacc , di cattivo gusto 
e di non migliora esecuzione 1 onde 
rispsrmierò al lettore la noia di leg- 
gere no' indica d' infelici produzioni 
dell'arte. 

COMIN (1.) è vantaggiosamente co- 
nosciuto tra gì' intagliatori che ope- 
rarono cij'ca il 1700 per avere avuto 
parte nelle incisioni della Galleria 
Gitutiniani del marchete Vincenzo 
Giustiniani, 

COMENDICH (LoasBZo) nato ia 
Verona circa il 1660 fu allievo di Fran- 
cesco Monti , forse , dopo Borgognone 
e Salvator Rosa, il miglior pittore di 
battaglie cbe abbia avuto 1* Italia. Il 
Comendich si stabili in Milano nel 1700. 
chiamatovi dal barone Martini suo par- 
ziale protettore, che gli commise molti 
quadri , tra i quali uno assai celebra- 
to, rappresentante la battaglia di Luz- 
zarit. Dicesi; che avendolo veduto Lui- 
gi XIV re di Francia, le di cui ar- 
inate erano usciAr in tale battaglia #it- 
toriose , ne commendò altamente il 
pittore, e Untamente lo regalò. 

COMMENDUNO (N.) nato in Ber- 
gamo in aul decliuare del dici.'ìssette- 
simo secolo, fu uno dei buoni allievi 
dei Nova, i quali ne' primi anni del 
dtciotteaimo secolo avevano io Berga- 
mo aperta scuola di diaegvo e di pit- 
tura, dalla quale nacirooo diversi di- 
stinti artisti, oltreché cootriboi ad 
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accrescere tra qaegli abiUnti il gotto 
per Ir belle arti. 

COMO (Akdbba da) nacque in FU 
renze nel i56o , forse da parenti co« 
masclii , e fu piuttostu compagno che 
acolare del Cigult. Lavorò molto in 
Firenze ed in Aoma , ma poche cose 
fece di propria invenzione, essendosi 
contiiiuameute occupato nel copiar qua* 
dri di grandi maestri , che vendeva ad 
alto, prezzo , quasi fossero opere ori- 
ginali. Nelle poche cose di sua invea<* 
zione si ravvisa l'amico del Cigoli, 
ed il copista di Rsfi»ello. Le sn« Ma* 
donne, sebbene di collo troppo esile, 
piacciono per oert' aria di verginale ve* 
recoodia, che ninno seppe meglio espri* 
mere di questo pittore. Una bellissi- 
ma si conserva in Roma nel palazzo 
de' principi Corsini. Mori nel i638. 

— — ^- F. Emmakdelb da, minore 
riformato a era appena uscito dalla fan- 
ciullezza quando da' suoi parenti fa 
condotto a Messina. Mostrandosi in- 
clinato alla pittura» fu posto sotto il 
Siila, della di cui scuola usci medio- 
cre artista. Abbracciò in età giova- 
nile la vita regolare ne' minori rifor- 
nati di 8. Francesco , ed in tutti i 
conventi in cui dimorò, in Sicilia , 
Roma e Como dipinse varie cose , che 
lo mostrano poco più di mediocre pit- 
tore. 11 P. Orlandi gli fu liberale di 
eccessive lodi , forse perchè suo cono* 
scenta , e perchè suppose che avesse 
appreso da sé a dipingere. Mori in 
Roma di seltantasri anni nel 1701 , 
ksciando maggior fama di costa mato 
é pio religioso che di buon pittore. 

COMOJNTES (lirico ni) nacque vèr- 
so la mttè del quindicesimo secolo, 
e fu allievo di Antonio del Riucon. 
rfel 1496 sopra nna parete del con- 
tento delh cattedrale di Toledo di- 
pinse la storia di Filato; e nel iSag 
dipinse 1* ingresso dvlla sagristia. Que- 
ste due opere sonò presentemente af- 
fatto pvrdute , ma non mancano ono- 
revoli testimouianze di scrittori che 
le videro. Lasciava ammaestrato nel- 
Tarte sua il fìgliuolo 

Fbaigbsco, il quale del i547 
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fu nominato pittore d«I Capitolo di 
Toledo , e n' esercitò le incombenze 
fino alla morte ohe lo rapi alla glo* 
ria della pittura nel i565. Aveva prima 
di morire terminato il gran quadro 
della cappella del re , cominciato da 
Filippo Vignami, fatti i ritratti di 
molti cardinali ed arcivescovi, e ri- 
staurati diversi quadri di autori del 
quindicesimo secolo. Tenne fiorita scuo- 
la, dalla quale uscirono valenti arti- 
ati , tra i quali Uiovaimi Campo , che, 
come si disse ali* articolo di tal nom^ 
passò in America. 

COMPlG£«OMl ( GAVAL. Sfoezì ) 
nato in Macerata circa il 1600, fu ano 
dei ^migliori allievi di Guido Reni- 
Conservasi nell' accademia de' CaU^ 
nati di Macerata l'imprtsa della stei- 
aa accademia dipinta da Sforza» che 
sembra opera dello stesso Guido. Ab- 
bastanza ricco per non avef' bisogno 
dei proitti dell* arte , fece dono di 
alcuni quadri alle chiese delia sua pa- 
tria, che tutti aentono più o meno il 
•apore guidesco. 11 Malvasia lo disae 
per abbaglio scolare dell* Albani. Ope- 
rava ancora nel 1660. 

COMT£ (FioaBvrwo lb) pittore e 
scultore parigino, più che col pen- 
nello e collo acarpello si rese cele- 
bre col libro stampato in Parigi nel* 
r anno 1699 in due volumi in dodici 
col titolo di Gabinetto delle singO' 
larilà tf archiitUura , pittura, tcul- 
tura ed incisione» Alcuni critici oeu* 
scrarono in qnest* opera diversi rile- 
vanti difetti, onde nel susseguente an* 
no pubblicò un lerto volume, nel 
quale corresse l'erronee dottrine, ed 
altre difese con nuovi argomenti. Mo« 
ri in patria nel 1712. 

— — — Maboarita lb, intagliati ice 
ad acqua forte, nacque in Parigi nel* 
l'anno 1719, di fece nome pel suo sin- 
golare ingegno in ogni maniera di 
scienze naturali, ma specialmente nel- 
r iutaglio. Celebri sono la aua rac- 
colta di farfalle copiate dal vero , e 
le bellissime vignette di cui ornò la 
traduzione fatta da Huber dei poe- 
metti^ di Gesfluer, intitolati Dafni ed 
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il Primo N«TÌg«lore. Tra le fUmpe 
boiate merita pare di caaere ricor- 
dato il ritratto dtl cardinale Albani 
intagliato in Roma oel 1 764 «opra di- 
ieguo di li* Pooatia. 11 valente inta- 
gliatore L. Lemperear intagliò il ri* 
tratto di qoest' illoatrt donna aotto 
al qnale, oHre alcani Tersi franceii « 
leggesii Marffuerie* U Comté dé§ aeom 
demU» de Peinturt ef i/e Belle» Lei^ 
tres de Bome, Bouhgne et Florence* 
CONCA (cavai.. S::BA8TiAao) 9 na- 
to in Gaeta nel 1676 » fu dai paren- 
ti mandato giovanetto a Napoli , on» 
de apprendesse a dipingere sotto Fran« 
Cesco Solimene 1 e di dicioito anni 
cominciò ad operare lodevolment/aU 
r olio ed a fresco. Ma sebbene dotato 
di non comuife ingegno, e non man^ 
cuite di singolari disposÌBÌoiìi per ce* 
■ere vatentn pittore , sarebbe riuscito 
uno scorretto disegnatore ed un am- 
manierato coloritore, se condotto dal 
fratello GioTanni a Roma, colà sorpreso 
dagli eccellenti originali del sommi 
maestri del miglior secolo, e dai ma- 
ravigliosi mouamenti dell' antichità « 
non si appigliava al savio consiglio di 
fissare la sua dimora in Roma, onde 
correggere lo stile. E molto infatti 
migliorò la prima maniera, ma ad 
ogni modo la mano accoetumata allo 
stile della acnola patria male ubbi- 
diva ai dettami della mente. Gli fu 
dunque giuoco for«a di tornare al 
consueto esercizio 1 e Roma ebbe in 
lui un valoroso pratico in sul fare 
de' Cortonescbi » sebbene di stile al- 
quanto pia corretto. Ma si distinse 
partioolaronenlp ne' freschi , siccome 
pia corrispondenti alla velocita del 
suo pennello, ed alla naturale sua 
intoUeranxa d' ogni indugio e fatica. 
Ebbe un colorito a prima vista am- 
naliatore, e di sorprendente lucen- 
teftsa> ma che attentamente conside* 
rato vedesi mescolato di un cotal ver- 
de che si allontana dal naturale. Tra 
le sue migliori opere si contano la 
Probatica dello spedale di Siena ^ ed 
in Roma TAssonta a s. Martino, ed 
il Giona a s* Giovanni Lateraao. Ope- 
rava anooia nel i^do. 
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— — GioTARRi, ftratello del ca- 
vai. Sebsiitiano , ^oche cose fece di 
sua luveuaiouo, cootinuamoute occu- 
pato ad aiutare il fratello nel!e molte 
ed importanti commissioni di grandi 
opers , o pure a tran*e copie dai qua* 
dri erigi uali de' sommi maestri , che 
sapeva egregiamente fure. Mei Dome<- 
nicani di Urbino si conservavano le 
copie di quattro quadri del Muxiaiii, 
del Guerci no* del Lanfranco e del 
Romanelli, 

CONCUILLOS FALCO (Giovav- 
■1 ) , allievo di Stefano Marco di Va- 
Icnaa « nacque in questa città nel 1644* 
L' amore dell' arte gli fece tollerare 
le stravagauae del .ttAaectro, dopo la 
di coi morie passò ali* accademia di 
Madrid, e si fece a copiare i migliori 
originali. Di ritomo a Valeuia diptu- 
sv alcune storie nella chiesa di s. Sai- ' 
vatore , ed apri scuola di pittura. £ 
già molti lavori aveva eseguili in Va- 
Icnaa e nella Murcia , quando il Pa- 
lomino recatosi in quest' ultimo pae- 
se per dipingere la chiela di s. Gio- 
vanni strinse con lui domesticbeaaa. 
11 primo incontro dei due artisti fu 
da Conchillos rappresentato in un qua- 
dro y»n bellissimo paese, nel quale ve- 
deyansi ritratti Tautore, il Palomino 
e Dionigi Vidal. Pochi anni dopo per- 
dette la vista , e nel 1711 mori in 
patria. Le piò importanti sue ' opere 
couservansi in Yalensa , Madrid , Val- 
dioga, Aloquas e Murcia* 

CONCI (Girolamo) modenese , fio- 
riva circa la metà del sedicesimo se- 
colo, e fu nel genere in cui si eser- 
citò , de' buoni pittori de* auo'i tem- 
pi. Le sue prospettive sarebbero an- 
cor piò appreiiate che non lo sono « 
se le avesse popolate di figure d* uo* 
mini{ o non sapendo farle ^li stesso^ 
si fosse appigliato alla comune prati- 
ca de' posteriori quadraturisti. Vede- 
vasi a s. Michele in Bosco , sotto una 
sua pittura, segnato l'anno i663. 

F&AscBsco, detto il Muio di 

Ferona , ed anche il Fornaretto, era 
nato circa il i68a , e sebbene fosse 
privo della parola e dell' udito « aep* 
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pe abbaflUnsa tlUtiuguersi nella pitt u- 
ra per arer laogo ntW jlbecedttrìo del- 
l' Orlandi , e nel catalogo de* pittori 
verouesi del Pizzi. Mori iu patria nel 
1737. 

CONCIOLO. Di questo aiitichts- 
ttmo pittore, che operava in principio 
del tredicesimo secolo, conservasi atia 
pittura in Subiaco, rappresentante ana 
Consacraziotte di Chiesa , e sotto la 
leggenda : Conxiolus pinxit, 

CON DE ( DB SOUBISSB DlVEirrATl 

paivciPBSSA di) intagliò nel 175} alconi 
Bambini che si trastullano intorno ad 
un cane. Il biografo Basan , che vide 
questa stampa, ha trovato Tautrice me- 
ritevole d' aver luogo tra le valenti in- 
tagliatrici. 

CONDIVI (AsciKio) di Ripatranso- 
ne , nato iu principio drl sedicesimo 
secolo, fu scolaro di Michelangelo, ma 
per quanto s' ingegnasse dì avanzare 
pella scultura e nella pittura non potò 
uscire dalla mediocrità. Pure quella 
«gloria che no» ottenne dalle arh\ acqui- 
stò scrivendo la vita di Michelangelo 
Buonarroti suo maestro, che pubblicò 
«et 1 553, dieci anni avanti che questi 
morisse. 

CONEGLIANO ( Giovakhi Batti- 
sta) , chiamato il Cima , operava nei 
primi anni del sedicesimo secolo. Non 
è bastantemente avverata la più comu- 
ne opinione clie lo vuuie allievo di 
Giambcllini, non essendo ad altra fon- 
•damento appoggiata che ad una lonta- 
na rassomiglianza di stile. Era il Cima 
nato il 1460 iu Conrgliauo, piccola 
città della Marca Trivigiana, posta allo 
falde di ridente collina coronata da 
antica rocca, che il Cima dipinse quasi 
sempre ne* suoi quadri. Forse il suo 
stile è alquanto meno morbido di quel- 
lo usato dal Bellini nelle opere della 
vecchiaia, ma seppe dare maggior mo- 
vimento alle figure e rohustesza al co- 
lorito. Vedonsi alcune sue belle tavole 
in più chiese di Venezia , una o due 
in Conegliauo, una bellisnima nrl duo- 
modi Parma, e non poche vere o sup- 
poste in varie quadrerie d* Italia e 
d' Oltremonti, tra le quali non ricor- 
Diz, degli Jrch, ec, t. i. 
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derò che le quattro che ti vedono nella 
reale pinacoteca di Milano. Suo li* 
gliuolo 

Carlo era di già pittore uri 

1493 , anno iu cut condusse nna ta- 
vola per la principale chiesa di Cone- 
gliauo. Altre migliori ne fece iu più 
matura età » che assai si avvicinano 
alle paterne 1 comeccbi sia costante- 
mente rimasto a non breve distanza 
dal merito del genitore. Mori in frc 
Bea età circa il i5i7 , dopo il quale 
anno più non trovasi memoria di lui. 

Cesare da , fioriva nel- 

r età di Tiziano , del quale fu pro- 
babilmente scolaro. Poche opere si 
conoscono di questo artista; ma la 
sna tavola dell* ultima Cena che si 
conserva in Venezia ai santi Apostoli 
basta ad assicurargli un distinto luogo 
tra i nobili pittori di secondo grado 
della scuola veneziana. 

Ciro da, fu scolaro di Paolo 

Veronese , e mancò all' arfe nella fre- 
sca età di circa Irent* anni. Una sua 
tavola tutta di stile paoicsco , cbc con- 
servi! vasi in Collegllano nella chiesa 
de' Riformati , fìi nel p. p. secolo tra* 
sportata alla chiesa di quell'ordine in 
Bomn. 

CONCIO (Camillo) operava nella 
prima metà del diciassettesimo secolo. 
Tra le pochissime notizie che si hanno di 
quest'artista troviamo nel àfanuaU del» 
VHuber essere nato in Roma nel iGoj, 
ed aver lavorato in patria ed in Fi- 
renze, e che nel t63o incideva l'opera: 
Galleria Giustiniana, Il Basan ed il 
Gaudcllini dicono che intagliò molte 
stampe tratte dal Tempesta, da Ber- 
nardo Caètelli, da Gaspare Celio ec. 
Tra le stampe che gli si attribuiscono 
ricorderò le seguenti : 

Ritratto di Federico Colonna. 

L' Annunziazione. 

L'Adorazione dei Magi. 

Ercole clic combatte coli' Idra. 

La Creazione degli Angeli , dal Cu- 
matsei. 

Un* Assemblea di santi, dal Celio, 

CONIN ( 1. ) annoverato dnl Gan- 
dellini e da altri tra gì' intagliatori 

45 
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per aver avuto parte all' iacUtoae della 
Galleria Giusti niaiia. 

CON IMG (Salohuxb) nato ia Am- 
•tcrdaoi mi 1609 , fa allievo di Da* 
TÌde Coljn , pittore doziioale , cbe 
gì' insegnò, come meglio sapeva, i 
priocipj del diiicgoo. Recossi in ap- 
presso alla scuola di Nicola Moyartt 
dalla quale usciva in età di veatuu'annì 
valente pittore, onde fu ammesso al* 
l'accademia d'Amsterdam. Fece di- 
versi quadri di storia con 6gnre grandi 
al vero, e molti con 6gure alla pus- 
ainesca , avuti , non meno de* primi , 
in grandissima stima. Ebbe molte com- 
missioni dalla corte di Danimarca, cbe 
ti'ovasi tuttavia ricca di molte opera 
di questo illustre pittore. Ignorasi la 
epoca della sua morte. 

— — . Dàviob , allievo di Giovanni 
Fyt , nacque in Anversa dopo il i63o. 
Portato da naturale iucUuaiione a mu- 
tare spesso paese, viaggio in Germa- 
nia ed in Francia , e dovbuquc ebbt 
commissioni da grandi personaggi. Fi- 
nalmente risolse di vedere 1' Italia ) e 
giunto a Roma nel 1668, fu accolto 
dagli artisti suoi compatriotti con straor- 
dinarie dimostraxioni di stima. Am- 
messo alla banda accademica, ebbe il 
soprannome di Rommtllaer ^ vocabolo 
allusivo ai conigli , cbe aveva costume 
d* introdurre ne' suoi quadri. Si dice 
cbe per sottrarsi ai dissipamenti delle 
visite , si cbiudesse in casa , e non 
uscisse cbe per vendere i suoi quadri. 
È comune opinione cbe morisse in Roma 
assai ricco , quando aveva ogni cosa 
apparcccbiata per rivedere la patria. 

CON ONE celebre vasaio greco, che 
diede il proprio nome alle Guastade in- 
ventate da lui, cbiamate Cononiane. 

.« Clbhbo fu uno degli 8nti(:bi 

pittori cbe promos^ro V arte a' suoi 
tempi ancora rozza ; perciò si dice che 
richiedesse da'auoi allievi maggior mer^ 
cede , che non praticavasi di dare agli 
altri maestri. 

CONRADO (Micdele). Di qnesto 
artista, che il Sandrart chiama pittore 
primario della corte di Brandeburgo , 
non trovo ulteriori noliaie nrgli scrit- 
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tori cbe diffusamente descrissero le vite 
da' pittori altmaani % e convicn dire 
che o fosse di poco merito , o venga 
aocuuziato sotto diverso nome. 

CONRADUS (Àbramo) nacque in 
Leiden circa' il 1620, e fu riputato 
da' suoi contemporanei valente dise- 
gnatore ed intagliatore a punta ed a 
bulino. Dicesi che in alcune stampe 
mostrossi imitatore di L. Vosurmanè* 
Tra le sue stampe sono rinomate le 
seguenti 1 

Ritratto di Godcfroid Hotton , pa* 
store delbi chiesa della lingua francese 
in Amsterdam. 
La Flagellazione di G. C 
CONSETTI (AsTomo), nato ia^ 
Modena nel 168ÌS, fu scolaro dello 
8triuga, sotto al quale formossi uno 
stile cbe si accosta al degenerato carac* 
Cesco di queir età. Fu per altro casti- 
gato disegnatore , di modo che se avesse 
saputo aggiugnere alla bontà del dise» 
goo dotta invenaione e dolceasa di co- 
lorito, non sarebbe rimasto secondo 
a veruno de' pittori suoi contempora- 
sei. Modena possedè non pochi qua- 
dri del Coosetti, altrove pochissimo 
conosciuto. 

CONTARI190 (oA.VÀk GiovAnri) na- 
cque in Venezia 1* anno 1549* Stu- 
diando belle lettere, ebbe tra' suoi con- 
discepoli chi gli apprese gli elementi 
del disegno; ma seguendo la profes« 
sione di suo padre , esercitò alcuni anni 
r arte notarile. Ormai si accostava a 
matura gioventù , quando senti risve- 
gliarsi irresistibilmente nell'animo suo 
r inclinazione alla pittura 1 perchè gra« 
datamente abbandonando la professione 
paterna e sua, alla pittura del tutto 
si consacrò. In sul declinare del sedi- 
cesimo secolo aveva di già acquistato 
fama di valente maestro > e f u uno di 
coloro che cercò di far argine vigoro- 
samente al decadimento della pittura 
veneziana. Fedele seguace della maniera 
tizianesca , se non ottenne di abbel- 
lire la natura cbe copiava , sempre per- 
fettamente la imitò. Conobbe in ogni 
parte le difficoltà del sotto in so , come 
ne diede prova nel palco della chiesa 
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ài 8. Francesco di Paola in VennU, 
ove dipinse aua Risarreiione con Unta 
copia e l>ellei«a di figure, che a ra* 
giooe venne annoverata tra le pia in*- 
«igni pittare Hi Veuesìa. Chiamato in 
Germania dall' imperatore Rodolfo II» 
fece eoU molti quadri da cavalletto, 
en'vbhe in premio la collana di ca* 
valiere. La soa molta eradiaione , e 
fors* anche la naturale inclinaaione per 
le gentili cose , gli facevano tra Ita re 
ài preferenta argomenti mitologici, nei 
qaali, pid che qualsiasi altro della 
•cuoia patria , fu fedele onservatore del 
costume e della convenevolezza. In pro- 
va della somma sua abilità in far ri- 
tratti raccontisi, che avendo fatto quello 
di Carlo Dolce ^ quando fu recato alla 
sua casa, a cani e gatti lo festeggia* 
Tono come fosse il vero loro padrone. 
Mori nel i6o5. 

CONTE (Gtrmo ntu) o Patti Gui* 
i/o, nato in Carpi noi i5c)8 , dev' n* 
sere riguardato siccome il primo in* 
ventore dei lavori a teaf^Uola. Goo- 
aervansl tuttavia in Carpi alcuni pre- 
siosi avanmi di sue opere in tal ge« 
nere che fanno testi monlansa della sua 
virtA. Mori In patria nel 16(9. 

— •» — ' JaoopiKo obl, fiorentino, 
nato nel 1 Sio , andò fin eti giova- 
nile a Ronaa , ma quando era di già 
conosciuto come valente ritrattista. 
Fece colà i ritratti , direi quasi , di 
tutti fi papi, cardinali e principali si* 
gnori , che furono dal pontificato di 
Paolo III fino a Clemente Vili. Uè 
fa soltanto eccellente ritrattista \ pe- 
rocché, sebbene le frequenti commis- 
sioni per ritratti poco oiio gli lascias- 
sero, alcune sue ^pere di storia con- 
servate in 8. Giovanni Decollato ed 
altrove, lo fanno conofcere capacissi* 
•imo di ogni ramo dell'arte. 

CONTI (Nicolò), scultore cheope- 
ravìi in Venezia nel i556, fece uno 
dei due pozzi in bronzo che vedonst 
nel gran cortile del ducale palazzo di 
Venezia, 0{>f ra insigne che basta a farlo 
annoverare tra i valenti scultori del* 
r età saa. L' incisione posta udì' in- 
terna parte d' intorno «11* orlo del poz* 
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<o efleguito dal Conti, dimostra es- 
sere stato fatto tre anui prima dvll' aU 
'tro, eseguito da Alfonso Alberghetti » 
onde è cosa probabile che i disegni e 
r invenzione appartengano al Conti : 

Oput confUtt^i't Nicolaut <U Comi' 
tibut Marci filiut eonjlator tormen» 
torum illutirittimae reipubblicae uè* 
netiarum 1 55($ Fortuna^ labor , in- 
^'e/ifuoi. (Vedasi l'art. Albergh . Alfon- 
so). 

... Gbsark b Vikcbhzo anco* 

nitani si distinsero )' uno e 1* altro in 
diversi generi di pittura. Il primo nei 
grotteschi, Vincenzo nella fignra x ma 
questi ottenne gran nóme, mentre Ce' 
•are venne riguardato siccome uno dui 
piti eccellenti ornatisti dell'età sua. 
Operavano ai tempi di Paolo V. 

" DoMBifico allievo di Andrea 

del Sarto, seppe talmente guadagnarsi 
r affetto dell' illustre suo maestro, eh a 
Io lasciò , morendo , erede di tutti i 
•noi dischi. Perciò volendb mostrarci 
grato al benefizio» gli fece fare da Raf- 
faelliuo da Montelupo un monumento 
In marmo, che fu collocato nelV atrio 
della Nunziata di Firenze , in coi si 
conservano tanti preziosi freschi di 
così grande artista. Fu Domenico non 
infelice imitatore di Andrea, ma trop* 
pò lontano dalla virtà del maestro 
per essere annoverato tra i migliori 
artisti della scuola toscana- 

......^ Fbaiscbsco. nato in Firenze 

nel i68t, fu scolaro in Roma di Car- 
lo Maratta, e non de;; li ultimi. Tor- 
nato in patria » pare che non abbia 
avute commissioni di grande impor- 
tanza, onde non ebbe per avventura 
nome proporxionato al merito. Ebbe 
ad ogni modo 1* onore di dare il pro- 
prio ritratto alla pubblica galleria di 
Firenze. Morì in patria nel 1760. 

— — — GiovABMi Maria pittore par- 
migiano pochisfimo conosciuto , ope^ 
rava in patria alla metà del diciasset- 
tesimo secolo* 

■ DoMBVico, da non confonder- 

si con Domenico Conti pittore fioren* 
tino ed allievo di Andrea del Sarto, 
fu disegnatore ed intagliatore di qual- 
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che merito. Tra ìe non molte 8ue opf t e 
viene loduto il s. Pietro che p'ange 
dopo «ver udito il canto del Gallo ^ 
tratto da Jnnihalt Carocci 

CONTIMI (GiovAH Battkìta) uno dei 
buoni allievi del Bernini, ebbe fama , 
dopo lu morte di lui, per direrse opere 
di architettura e scultura, nelle quali 
se non scorgesi Io straordinario inge» 
gno del maestro , non trovaiisi pure 
certi arbitrj di esecuzione e di dise- 
gno che questi si fece leciti con non 
legger danno del buon guato. 

CONTRERAS (Antonio) nacque in 
Cordova nel i587, e studiò la pittura 
sotto Paolo Cespedet, dopo U di cui 
morte .recossi a continuare gli studj 
piltorici in Granata, dove si Tcce buon 
disegnatore e lodevole colorista. Sta- 
bilitosi nella ridente terra di Baiulan- 
xa , arricchì quel convento di^ France* 
senni di buone opere; e faceva tuli so« 
migli'anti ritrutti, che molte tra le più 
distiutc fauiiglìe di Cordova ebbero ri- 
tratti di sua mano. Muri in età di ses- 
santaselte atiui nel \6b\. 

CONTRI ( Antonio ) figliuolo di 
un giurisperHo ferrarese, nacque nel- 
r anno i65o , o in quel torno , ap- 
prese il disegno in Roma, indi passò 
a Parigi, dove si esercitò in opere 
di ricamo e pochissimo in lavori di 
pittura. Tornato in Italia dopo pochi 
anni, e stabilitosi in Crernona . im- 
parò dal Bassi a dipingere pncsi , in 
sulla prima e seconda linea dei quali 
soleva introdurre dei Curi di più spe- 
cie, siccome colui che li sapeva me- 
glio fare d* ogni altra cosa. Muri nct- 
Tanno 1783 ,' lasciando trcde dell'arte 
sua il figliuolo 

— Francbsco, il quale acquistò 

grandissima fama coli' invenziune di 
trasportare dalle pareti alle tele qual- 
siasi dipinto senza nulla perdere Ui l 
disegno nel coloriti). Replicò più 
volte V esperienze in Creniona ed in 
Ferrara e per ultimo in Mantova per 
il principe di d*Amstad governature 
di quest* ultima città , che potè man- 
dare air im|)eratore suo padrone al- 
cune teste ed altre cose di Giulio 
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Romano staccate dalle maniglie del 
palazzo ducale. Sebbene il Contri te- 
nesse orlato il segreto , divulgatati 
la notizia dille sue esperieuze, si ten- 
tarono altrove con eguale o meno fe- 
lice esito, ed in Francia sotto il go^ 
verno di Luigi XV si ri usci a tra* 
sportare dalT una alTaltra tela ils. Mi- 
chele di Raffaello. Si contrasta per- 
ciò al nostro Contri il merito della 
invenzione; ms in ogni supposto sarà 
per lo meno stato il primo a prati- 
can* t^le operazione sulle pareti di- 
pinte. Cinquantanni più tardi si rin- 
novarono in Italia queste esperienze , 
e più d' ogii' altro si distinse il pit« 
tore Barezzi di Busseto, abitante ia 
MiUno , il quale arricchì la pinaco- 
teca di Brera di varj dipinti di Ber- 
nardino Luiiii e di altre pitture , le- 
vate da diverse fabbriche. 

CONTUCCI (Andrea), figlio d*un 
contadino di Monte Sansoviuo, na- 
cque nel 1460. Vedendolo in età fan- 
ciullesca modellare del fango , Simo- 
ne Vespucci podestà di quella terra , 
lo condusse con licenza del padre a 
Firenze per farlo ammaestrare nella 
scultura; e rispose cosi pienamente al- 
le speranze del benefattore che fu an- * 
noverato tra i principali scaltori della 
Italia. Le più rinomate sue opere di 
scultura trovanti in Firenze ed in Ge- 
nova. In Roma vcdonsi entro al coro 
della Madonna del Popolo due suoi mo- 
numenti sepolcrali , e nella chiesa dì 
sant'Agostino il gruppo di sant'Anna, 
Cristo e la Madonna Altre città pos- 
sedono pure precise opere di cosi il* 
lustre scultore. 

Ma fu Andrea non meno che scul- 
tore egregio architetto. Maravigliosa 
è la cappella del Sagrainento archi- 
tettata da lui per la chiesa di san Spi- 
rito di Firenze. Altre opere fece per 
la stessa chiesa, non però tutte scevre 
da errori architettonici. Divulgatasi la 
fama della sua virtù anche fuori della 
Itfdia, fu dal re di Portogallo chiesto 
al Magnifico Lorenzo de' Medici. Re- 
catosi in Portogallo nella fresca età 
di treni' anni o poco più , fece tra 
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moUi allri cdifizj , uii palasxo reale 
con qaattro torri. Dopo aver dimora- 
to nove anni in quel regno, rivide la 
patria carico di ricchi donativi s ed 
ebbe onoratìssime coaimissioni per ope- 
re di scultura e di architettura nelle 
principali città d* Italia. Salito sulla 
cattedra di san Pietro il cardinale 
Giovanni de' Medici sotto il nome di 
Leon X, fu Andrea mandato a Loreto^ 
dove fece grandi opere di scultura , 
proseguì il palazzo di quella canoni^ 
ca cominciato dà Bramante e fece le 
fortificazioni di quella città. Mentre 
era impiegato a Loreto , approfittava 
ogni anno de* quattro mesi di vacan- 
za che aveva pattuiti, per recarsi alla 
saa patria di Monte Sausovino, dove 
comperò alcuni poderctti e fabbricò 
una casa. Colà impiegava i giorni di 
un beato ozio nel T agricoltura, ed in 
domestici intrattenimi'uti cogli amici 
e coi parenti. Volle decorare la patria 
con un chiostro che vi fece per i fra- 
ti Agostiniani, e con una gentile cap- 
pelli'tta posta fuori della porta. Men- 
tre dimorava in patria , riscaldatosi 
per avere mila sua villa lavorato as- 
sai , fu preso da gagliarda febbre, che 
lo trasse al sepolcro in età di sessan- 
tanove anni. Ebbe Andrea molti va- 
lorosi allievi, tra j quali non ricor- 
derò che il più illustre, Giacomo Tat- 
ti ,- che dal nome della patria del suo 
caro maestro fu poi chiamato comu« 
Demente il Sansovino» Fu Andrea uo- 
mo prudente, gì usto ragionatore, prov- 
vido, costumato in ogni azioAe,' ami- 
co dei dotti e dotto egli stesso, come 
lo dimo:itrano i suoi scutti e disegni •■ 
intorno alla lontananza ed alle misure. 
GOOK (N.) uato in IngbilUrra uel- 
l*anno 1734, apprese a disegnare ed 
intagliare da Rat^net* Tra le aue non 
molte stampe vengono registrate le 
due seguenti rappresentanti 
Giove e Semele, da ff'egi. 
Un cane che dorme * da Milion* 
COOL ( LoEBKzo VAH ) Celebre pit- 
ture sul vetro che operava io sul de- 
clinare del ^quindicesimo accolo ed il 
principio del «otsegueute. Bìgoardasi 
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come suo capolavoro il finettrone della 
cappella del Consiglio privato del paese 
di Oelft, ne* di cui vetri ritrasse di 
grandezza naturale tutti i consiglieri 
di quel tempo. 

COONINXLOO ( Ecidio di ) na- 
cque in Anversa nel i544t < ^^ allievo 
di vao Àeltt^ poscia di Leonardo Kroes 
ed air ultimo di Egidio Monttraert* 
Fu lungo tempo in Francia, ed esegai 
molte importanti opere di pittura in 
Parigi ed in Orleans. Aveva ogni co- 
sa apparecchiata per intraprendere it 
viaggio d* Italia, quando fu dai parenti 
richiamalo ad Anve^a per dargli mo- 
glie. Recossi alcun tempo dopo in Ger* 
mania, e si'slabili colla sua famiglia a 
Frankeudal, di dove, passati diecianni, 
la ricondusse in Anversa. £ questa 
Tepoca delle sue più importanti opere ; 
pei oc che fece un gran quadro per il re 
di Spagna, altri ne dipinse per l'im- 
peratore \ e terminò un paesaggio lun- 
go sedici piedi per una distinta fami* 
glia d* Anversa, che poi venne in pror 
prìetà del giurisperito Giacomo Role- 
ants. Tanti quadri per molti rispetti 
pre<«evolissi<ni, sparsi in tutte le parti 
d'Europa, lo resero oltre modo celebre. 
Si riguardò come il miglior paesista 
dell* età sua, ed ebbe infiniti imitatori. 
Operava ancora nel i6o4 in Anversa» 
ma ignorasi la precii» epoca della sua 
morte. 

COOPER (Samublb), nato in Lon- 
dra nel 1609, imparò i principi della 
pittura da suo zio Huakins, indi si fece 
a studiare con ostinata insistenza le 
opere di vau Dyckt ed a questa pra- 
tica deve, più che a tutt* altro, la glo- 
ria di valente ritrattista. Viaggiò iu 
diverse parti dell' Olanda e della Fran- 
cia , osservando io ogni luogo tutto 
quanto poteva esser utile all' arte sua. 
Mori in Londra nel 1671. Era ano 
maggior fratello 

«. ALBSSAimao, allievo ancor esso 

del pittore Hoskina , ma si rimase a 
grande diftacza da Samuele, o perchè 
avesse più limitati talenti , o perchè 
abbandonasse la pittura per esercitare 
altra più lucrosa professione. 
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COOPER (RiccAiDo) oaoqoeln Lon- 
dra nel i73o,e faaatore di molte «Uan- . 
pe che lo mottnoo ragloaevole inU* 
glialore, tra le quali 

La ProccsBÌoiie dell' ordine della 
Giarrettiera^ tratta da vau Oyck, in- 
cisa all'acquarello. 

1 figli del principe di Galles, presso 
ai quali Tedesi un grosso cane alano ^ 
dti Tao Dyck. 

COPE, diligentissimo scultore fiam- 
mingo del diciassettesimo secolo, ebbe 
fama tra i contemporanei per piccio* 
lissìmi modelli in cera eseguiti per gli 
argentieri, e per iffeuni finitissimi la- 
vori d* avorio ed in altre materie di 
non ragguardevole durezxa. Prese pu- • 
re a scolpire una statua in marmo di 
grandexxa simile al vero{ ma dopo 
molti anni di ostinato lavoro fu sor« 
preso dalla morte avanti che questa 
sna opera avesse avuto compimento. 

COPONIO , scultore ricordato da 
Plinio e da Varrone, il quale ultimo 
indica alcune sue opere. 

COPPA (Stbpato) nacque in lUlia 
e probabilmente nel regno di Napoli • 
circa il 1750, ed operava in Roma nel 
1776. Fu incisore all'acqua forte, con- 
temporaneo del Perini, in compagnia 
del quale intagliò molte statue del mu- 
seo, che Clemente XIV aveva raccolte 
e collocate od museo dementino, che 
in appresso fu chiamato Pio Clemen» 
tino, A questo luogo non posèo dispen- 
sarmi dal riferire ciò che • intomo a 
questo museo, osserva il continuatore 
del Gandellinit Tale museo yù ehiu" 
moto dementino pevchi «retto da Cle» 
mente XIV ed arriischito di molte e 
più preziose tinnita che in esso ti tro^ 
vino» Ognuno che abbia buon aenso^ 
non potrà mai approt^are che il suo 
successore, di cui n^nfu certamente il 
pensiero di questa stimabilissima im- 
presa , volesse preferire il nome suo 
a ifuello deljòndatore , ed appellarlo 
poi PiO' dementino. 

Tra le stampe del Coppa si anno- 
vera 

L* Ascensione di Gesù Cristo, gran 
figura ciroondaU di Angeli, uno dei 
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qnaH porta gli strumenti della Passione, 
tratta dal Lanfranco. 

— — ( N. ) allievo del Magnasco 
lodato pittore di bambocciate , fece di- 
versi quadri in su 11' andare del mae- 
stro, ma non tali da dargli distinto 
luogo tra gli artisti del faceto genere. 

COPPI ( o DEL Meglio da Pbbb- 
TOLB ) fu uno de' migliori aiuti di 
Giorgio Vasari. Dipinse sotto la sua 
direzione, nel cosi detto Scrittoio del 
palazao granducale , la famiglia di Da- 
rio e r Invenaioue della polvere. Fece 
altrove diverse opere di propria inven- 
zione, tra le quali un Cristo per Ja 
chiesa di s. Salvatore in fiologtia, ed 
un Ecce Homo per s. Croce di Firenze, 
che somministrò a Raffaello Borghini 
ragionevole argomento di giusta critica. 
Io bramerei che i moderni scrittori, 
che si prendono l' utile incarico di 
chiamare ad esame le opere de' viventi 
artisti , non si scostassero dalle mode- 
rate espressioni di quest' illustre scrit- 
tore, il quale, nel suo eccellente li- 
bro del Riposo, raccolse in compendio 
le più importanti notizie ed i pia utili 
consigli intorno alle arti ; ed assogget- 
tando a severa critica le cose de'maestri 
dell'età sua, mirò sempre a far uso 
di espressioni che loro non potessero 
recar danno. 

COPPOLA (Carlo), nato In Na- 
poli circa il i6ao, apprese a dipingere 
da Aniello Falcone, ed ebbe a suo 
condiscepolo uno de' primi lumi' della 
scuola napoli tana , Salvator Rosa, Co* 
munque sia rimasto a molta distanza 
dal macitro e dal compagno, non la- 
sciò di esser» ragionevole pittore. Al- 
cune sue opere tuttavia conservate in 
Napoli ed altrove portano l'anno i665. 

COQUES ( GoirzALBs } nacque in 
Anversa nel 1618, ed apprese a dise- 
gnare sotto Davide Ryckaert , il vee* 
chio , in compagnia del giovane Ryc* 
kaert. Volle la sua buona fortuna che 
si abbattesse in un bel quadro di van 
Dyck, che lo sorprese e l' invogliò di 
essere imitatore di cosi grande mae- 
stro 1 e cosi adoperando, non tardò 
ad accrescere nobiltà al proprio stile. 
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Gonialet contiuaando a dipingere «og- 
getti f«ioiliari iu sul fare ili Tenniers, 
Ottade e Ryckaert , aeppe dare alle 
■ne composizioni maggiore interesse 
e più dignitosa espressione. In uno 
de* primi quadri eh* egli dipinse, rap- 
presento seduta a mensa la famiglia 
del committente , e ritrasse se slesso 
tra i commensali, lo appresso trovan- 
dosi continuamente ricercato per far 
ritratti, abbandonò quasi totalmente 
ogni «Uro argomento. Riguardato co* 
me uno de' più eccellenti ritrattisti 
dell' età sua , molti sovrani e grandi 
signori volevano essere ritratti da lui| 
onde in Jireve crebbe in nome ed in 
ricchesse; troppo debole compenso alla 
improvvisa perdita della consorte • 
di due figli. Colpito da tanta sventa* 
ra , abbaodonossi a profonda tristesaa, 
per sollevarlo dalla quale i suoi ami- 
ci quasi forzatamente lo ridussero a 
sposare Caterina Rydtenvels, colla qua- 
le» se non felice, visse meno svento* 
rato fino al i684 in cui raggiunse nel 
sepolcro la prima consorte ed i co- 
mani figli, lo Olanda, in Inghilterra, 
in Germania, in Ispagna, in Francia 
conscrvansi pretiosi ritratti e piccoli 
quadri di quest* insigne artista. 

COR ( OuvABUM ) probabilmente 
portoghese, intagliò diversi ritratti, 
e tra gli altri pubblicò nei 1746 quel- 
lo di Antonio infante di Portogallo. 
CORALI (Giuszppb). Di questo 
pittore cremonese, ciie operava avanti 
la metà del sedicesimo secolo nella 
cattedrale della sua patria, trovausi me- 
morie nc'registri della fabbriceria nel 
libro segnato LL, num. a del 1S37, nel 
quale anno dipinse alcune cose intor- 
no alla nicchia In cui riponcvasi il 
nt Sacramento. Nel iSSq fece poi i 
dintorni di quattro finestre conserr 
vatisi fino al presente. Ho dato luogo 
a questo sconosciuto artista non tan* 
to per r intrìnseco merito delle sue 
opere, quanto per dare una nuova 
testimonianza della quantità de'pitto- 
ri d' ogni genere onde abbondava 
la Lombardia nella prima metà del 
ecdicesimo secolo. 
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CORALLI ( Giulio ) nato in Bo- 
logna nel 1641 1 fo prima scolaro ia 
patria del Guercino, poi in Milano 
del cavaK del Cairo. Lasciò alcune ope- 
re in Parma, in Piacenza, in Man- 
tova ed altrove, ma tranne pochi ra- 
gionevoli ritratti , non fece cosa che 
lo mostri al disopra della mediocri- 
tà. Mori ottuagenario circa il 1720. 

CORBELLINI (M.), allievo di 
Ciro Ferri , terminò in Roma la cu- 
pola di s. Agnese , ultima opera la- 
sciata dal maestro imperfetta. Fu per 
tale lavoro aspramente censurato dal 
Pascoli e dal Titi , per avere , a pa- 
rer loro, alterata e guasta un'opera 
che sarebbe riuscita una delle miglio- 
ri del suo illustre maestro. Altri pe- 
rò hanno più favorevolmente giudi- 
cato il Corbellini; comecché tutti con- 
vengano cbe costui era troppo lontano 
dall' eccellenza del Ferri per mettere 
mano in un ano dipinto di tanta 
importanza. 

— » — ...........^ architetto bresciano 

che operava nella seconda metà del di- 
ciottesimo secolo , ebbe nome di va- 
lente artista a motivo del cattivo gu* 
sto che dominava nell' età sua, e sgra- 
ziatamente eresse diverse fabbriche in 
patria ed altrove che fanno prova del 
suo depravato gusto. Non gli si può 
ad ogni modo negare per molti rispetti 
la qualità di buon ingegnere , peroc- 
ché solidi sono i suoi edifizj, comodi 
e ben distribuiti nell* interno 1 onde 
se vissuto fosse in migliori tempi , 
avrebbe di buon diritto avuto luogo 
tra i valenti architetti. 

CORRETTA (Antonio Mazu) ar- 
chitetto milanese, fu uno dei molti 
adoperati intorno alla fabbrica del Duo- 
mo nel sedicesimo secolo, e più volte 
venne consultato in tomo alla facciata 
da eseguirsi. 

CORSETTI (Giovanni Battista b 
Santo) intagliatori in legno ed ope- 
ratori di tarsie milanesi, fiorirono avan- 
ti la metà del sedicesimo secolo. Seb- 
bene Milano non mancasse di artisti 
eccellenti in tal genere di lavoro, quali 
erano il s. Agoetinoi Ìl Goz» ed altri 
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g&olti • fa ai Corbetti aIBdtto l' inea- 
rico d" ififa^liare nel i5|i glloruati e 
le «tatue per il oaguiftoo arco trìoo- 
file eretto in occasione della cenata 
dell' imperatore Cirio V. Questa co« 
lossale mole ai esegoi sul baalione di 
porta Romaoa, ed era ornata di dieci 
atatae rapprcseatanti le eitti dello «tato» 
le quali aTerano piò di sedici braccia 
di allena. Lo storico Morig la con lem* 
poraoeo ne fece la descrisione nella 
sua opera intitolata : Nobiltà di Mii» 
tatto t Uh, V. e. 7. sogf^t ungendo die 
fu grandemente applaudita da tutti Ì 
famosi artefici di queireti! 

CORBUTT (Cesahs) na'tquein fi* 
cinaaxa di Londra nel i^So , ed ap- 
prese di Smith ti disegno e 1* intaglio. 
Incise alla maniera nera partcchi ri- 
tratti , àsi Kueller e da altri maestri. 
Dicesi che operare ancora in sul de* 
clinare del p. p. secolo. 

GORD£GLIAGHl (GiAnaaTTO co 
Ahdbba). Sospetta con qualche fonda- 
mento V egregio storico delta pittura 
itaiiatia che a torto siansi fatti di un 
solo due pittori. Lo Zanetti, accora* 
tissimo illustratore della Pittura fV« 
negiana , scrìve d' aver veduta una 
bella Madonna in casa Zeno, colla iscri- 
ftioue t Andrea» Cordelle Agi. F. Il 
Vasari lodò un Giannetto Cordeglia» 
ghi per delicata maniera « asiai mi* 
gliore di quella di molti suoi cootem* 
poranei, che operarono in principio 
del sedicesimo secolo. Ora non essendo 
nota altra pittura d' un Cordegliagbi, 
tranne quella di casa Zeno portante 
il nome del pittore, crede doversi at* 
tril)aire a smemoratesza del Vasari 
V averlo chiamato Giannetto in cam* 
bio di /Éndrea. E tale sospetto acqui- 
sta eziandio forta dal sapersi che tutti 
i quadri attribuiti al pittore o pittori 
Cordegliaghi sono pregevoli per la ma* 
uierà osservata dallo Zanetti iu quello 
di casa Zeno. Tra questi erano celebri 
il ritratto del cardinale Bessarione, 
che vedevasi alla Carità , ed altri, ri' 
tratti e quadri storici di piccole di- 
mensioni. 

CORDIER ( Natals^ , pittore lio- 
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nese, ebbe qualche oelebriti a' tempi 
di Prancefco 1 per aver fatti alcuni 
quadri di prospettiva « genere di pit- 
tura in allora poco conosciuta iu Fran- 



— — ' R* Unto in Abbeville in priu* 
cipio del diciassette si fDO secolo, si f«* 
oe in età ancora giovanile conoscene 
buon disegnatore ed intagliatore al- 
l'acqua forte còlla cartA geografica in 
due fugli del porto di Brest. Fece porv 
varie incisioni che ornano il libro di 
Luigi Bardebor , intitolato s i/ Libro 
di caratteri di Pietro, maestro di 
ecrit^ere, Parigi itif?* 

CORUIEKI (Nicolò) na^ in Lo- 
rena in aul declinare del sedicesimo 
secolo , recossi a Roma di già ammae- 
strato nella scultura, onde migliorare, 
non già collo studio delle antiche ope* 
re, che ormai erano universalmente 
ditpretaate, ma frequentando le scuole 
de' moderni maestri. Non tardò il Cor- 
dieri ad aver nome di valente scultore, 
e non gli mancarono in Roma impor- 
tanti commÌMÌoui per pubtiliche e pri- 
vate opere. Gli procacciarono grandis- 
sima fama le quattro grandi statue scol- 
pite in marmo uella cappella Paola , 
rappresentanti Daviùde, Arounc, s. Ber- 
nardo e s. Atanasio. Suo lavoro fu 
altresì la gigantesca statua ii* bronso, 
di Arrigo V , che fu collocata sotto 
il portico esteruo di s. Giovanni La- 
terano , nella quale le persone dell'arte 
ed i dilettanti non sanuo ravvisare che 
il merito del getto. 

CORDOBA (PiBTao ni). Di questo 
pittore spagnuolo , che operava in Cor- 
dova nel 1 5oo , conservasi nella chiesa 
cattedrale di questa città , presso al- 
l' alture di s. Andrea entrò ad un'an- 
concita gotica , un quadro della Nun- 
ziata , a pie del quale vcdesi scritto 
a caratteri d* oro iSoo. Dice il bio- 
grafo pittorico della Spagna Quillet» 
che il disegno «d il colorito di tal 
quadro, avuto riguardo al tempo m 
cui fu eseguito , sono sssai pregevoli. 

COREBO architetto che fiori nella 
età di Pv-ricle , diede iu Eleuaine co- 
niiuciamcuto ad uu edificio , che poi 
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fu terniTnato da Xypetio Metagene, 
' altro «rcbitetto , dì cai noa trovasi 
più chiara memoria. 

COREBO Ateniew , creduto autore 
dei Tasi di creta^ dei quali altri vo- 
gliono autore Aoacarsia scita, altri Hi* 
perbio di Corinto. 

CORENZIO (gayal. Belisabio), ve- 
nuto dalla Grecia a Venezia quando 
ancora vìvìb il Tintoretto, frequentò 
cinque anni la scuola dì questo illu- 
stre pittore , e nel iSqo andò s sta- 
bilirsi in Napoli. Uomo, qua! egli era 
di svarìatìssime idee fornito, eseguiva 
con somma facilità tutti i concetti del- 
la sua mente s onde se non è da pa- 
ragonarsi al Robusti per molti rispetti, 
ben può stargli a canto per conto di 
abbondanza di lavori , ed in molti 
de*piu studiati quadri ricordarne ezian- 
dio l'eccellenza. 5eml>ra cbe in pro- 
gresso di tempo abbia cercato d'imi- 
tare lo stile del cavai, del Cairo, cbe 
sebbene piò giovane di lui, riguarda* 
Tasi come uno de' piò grandi pittori 
cbe avesse l' Italia. Il Gorenzio piò sol- 
lecito del, guadagno che della gloria, 
preferiva alle leuti pratiche del dipìn- 
gere all'olio quelle dei lavori a fre- 
sco, ne* quali trovava facili partiti , 
TarietJi, abbondanza. Ad ogni modo 
qualunque volta gli accadeva d* avere 
vicino qualche emulo, sapeva far uso 
,di castigato disegno, ed accuratamente 
condurre l' estremità. Perciò alla Cer- 
tosa, nella cappella di s. Gennaro, par- 
ye superare se medesimo, dovendo la- 
vorare in concorrenza del Caraccioli. 
Mori nel 164 3. 

. CORIBANTE, antico pittore, allie- 
vo di Nicomaco, trovasi ricordato sol- 
tunto da Plinio. 

GORILIANO (Biagio da), fu que- 
sti allievo di Daniele da Volterra, ma 
non si hanno di lui piò circostanziate 
notizie, nò trovasi indicata veruna si- 
cura opera. 

COHIOLANO ( Cristoforo ) ioU- 
gliatore in legno dì Norimberga, venne 
a stabilirsi in Italia circa il i56o, ed 
intagliò molti dei ritratti che ornano 
le vite degli architetti, pittori e scul* 
Pcf. degli ArcH, ec. t. i. 
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tori, sui disegni di Giorgio Vasari. La- 
vorò in appresso e con somma dili- 
genza le Ogure per la grand' opera di 
storia naturale dell' Aldovrandi, e quel- 
le che fregiano il libro di Girolamo 
Mercuriale: Ars gjrauuutica. Tra le 
stampe di Cristoforo il signor Unber 
registrò te seguenti : 

Ritratto di Antonio Veneziano pit* 
tore, cavato dai 4ÌMgni del« Vasari ed 
inciso in l^guo. 

Frontespizio pel corso anatomico di 
Andrea Vessi io { che qualche altro bio* 
grafo crede pure avere intagliate alcune 
delle tavole anatomiche. 

^-^ ■ ■■ GrovAHvi Battista figlio 
minore di Cristoforo imparò a dipin- 
gere sotto la direzione di Giovan Luigi 
Valesio, ma poco tempo esercitò questa 
arte per darsi ali* intaglio in rame 
ed in legno. 1 suoi intagli non sono 
tutti egualmente di pregio, ed è co- 
mune opinione doversi preferire a quel- 
le in rame le stampe in legno. Tra le 
molte opere attribuitegli rammentere- 
mo le seguenti: 

Ritratto di Fortunato Lioeto. 

Altro di Vincenzo Gualdi« 

Gesù Cristo coronato di spine, trat- 
to da Lodovico Caracci. 
' Cupido che dorme, pezzo a chiaro 
scuro senza marca , ma d* inventione 
di Guido Reni. 

Arco trionfale in onore di Luigi 
Xlil. 

Bartolommso fra tei mag- 
giore di Giovan Battista, nacque an- 
cor esso in Bologna circa il i58o. Ap- 
prese i principi del disegno e dell'in- 
taglio da Cristoforo suo padre ^ indi 
frequentò la scuola di Guido Reui. In- 
tagliò molte stampe tratte da questa 
suo maestro , dai Caracci e da altri 
pittori , e formatane una serie la de- 
dicò a papa Urbano Vili, dal ^unle 
ebbe una pensione vitalizia e la ero* 
ce dell* ordine de' cavalieri di Loreto. 
Incise in oltre ottantadue soggetti em- 
blematici, tratti da Paolo Macci, ol- 
tre varie cose isolate,Blcune delle quali 
segnate: Bari, Coriolamu eques sculp, 
Bonon. ed una porta la data del i6ò^* 

4« • 
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S. Girolamo m«diUnte . tratto da 
Guido Reni, 

La Vergine, meiM figura, che tient 
il Bufflbiiio sotto il suo ▼«lo, dallo 
•tesso* 

La Vergine col Bambino che dorme, 
da Franeeaeo f^anni» 

Giove che fulmina i Giganti , da 
Guido» 

COmOLANO (%BB8A MiaiÀ), figlia 
di Bartolommeo^ nata in Bologna circa 
il i6ao, apprese dal padre a disegnare 
ed incidere in legno e ad acqua forte, 
poscia si diede alla pittura sotto Li" 
sabetta Sirani. Pare che non abbia 
fatto di pittura lavori di grande im- 
portanaa, essendosi probabilmente ri* 
stretta a miniature ed a quadri di pic- 
cole dimensioni. Per conto dell' ioci* . 
•ione è noto avere pubblicato una Ver^ 
gine seduta, che si vede fino alle gi' 
nocchia, tenendo il divin figlio, pio* 
colo petxo all' acqua forte. 

GORITO, artisU Ibero, forse la^ 
voloso, dicesi essere stato il primo a 
fabbricare un elmo. Raccontano al- 
cuni antichi scrittori essere stato amato 
da Ercole. 

CORNA ( Ancvio diujl ) cremonese 
operava in patria nel 1478. Fu creduto 
allievo del Mantegn^ ed imitatore della 
sua prima maniera. Osserva il Lauu 
che qucst' artista , o era di già mo^o 
quaudo si eseguirono le^famose pitture 
della cattedrale di Cremona, o si co* 
vobbe troppo debole per misurarsi co* 
gli altri pittori quattrooeutisti cremo- 
nesi. 

CORNACCHINl ( Agostiio) sculto- 
re pistoiese, operava in principio del 
prossimo passato secolo. Pare che ter* 
minasse i suoi stud) in Roma, dove 
fece stabile dimora ed ebbe ragguar- 
devoli commissioni. Abbastanaa fortu- 
nato per ottenere la protezione del 
cardinale Fabbroui, fu ad ogni altro 
artista preferito per fare la statua eque- 
stre colossale di Carlo Magno, che ora 
si vede collocata sotto il magnifico 
portico di s. Pietro in Roma in faccia 
a quella di Costantino scolpita dal 
^jeroiui.vOpera è questa totalmente in- 
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degna di cosi cospicuo luogo , e che 
attesta ad un tempo il poco merito 
dell' artista ed il cattivo gusto del 
•ecolo. 

CORNARA (Carlo) nato in Milano 
nel i6o5, apprese gli elementi della 
pittura sotto Cdooillo Procaccino, mor- 
to il quale continuò gli studj da se, o 
frequentando la scuola di altro mae- 
stro, in gioventù non dipinse che pic- 
cole cose di miuiatupa , ma più tardi 
si avventurò a -fare quadri di grandi 
dimensioui , nei quali mostrò uno 
siile più delicato di quello di Camillo. 
Mori iu età di sessant*olto anni lascian- 
do una figliuola che terminò tutte le ope- 
re lasciate da Ini imperfette, e fece esian- 
dio alcune cose di propria invenùo- 
ne che rimasero confuse colle paterne. 
COR£^£lLL£ (Micnaus) nacque 
io Orleans nel i6o3 e mori a Parigi 
in età di sessantun* anni. Fu pittore 
ed intagliatore alla punta, e segui co- 
stantemente Dell* un' arte e nell' altra 
lo stile del suo maestro Simone FoueU 
Tra le sua opere d'intaglio sono 
celebri le seguenti 1 

La Sacra Famiglia , ove la Vergine è 
seduta • sta da un lato s. Elisabetta , 
ed il divin Figlio esce dalla culla per 
porsi sulle ginocchia della madre, men- 
tre il piccolo a. Giovannino gli por- 
ge alcuni frutti. 

Strage dcgl* Innocenti , tratta dagli 
arazti del Vaticano , di Raffaello, 

Cristo in forma di ortolano che 
apparisce alla Maddalena, dagli stessi 
arsali. 

La Vergine che porge il latte al di- 
vin Figliuolo , da Lodovico Canicci, 
Ebbe due figli. Michele il giowtnm 
e Giovan Battista. 

— — — MicHELB nacque in 
Parigi nel i64a » ed andò giovi- 
netto a Roma in qualità di pensiona- 
to del re , e colà formò il suo stile 
principalmente aulle opere di Aonibsle 
Csracci. Appena tornato a Parigi, fu 
ricevuto membro dell* accademia , in- 
di nominato professorer Luigi XiV 
r onorava della Yaraiale sua stima, e 
si valse di lui per diverse opere d'im- 
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portanu a Versailles, al Trìanoa , • 
Meudoo, a Fontainebleau. Disegnato- 
re castigato, aveva profooda intelli- 
genza deH*arfe del chiaro scuro, ma 
«graziata mente faceva uso d* un colo- 
rito , nel quale soverchiamente cam* 
peggiava il violetto. Mori a Parigi in 
etii di spssantasei anni. 

CORN£ILLE(G. Batt.)suo minor 
fratelto» professore ancor esso dell'ac* 
cadcmia parigina , sebbene inferiore di 
merito a Michele, fece alcuni quadri 
per le chiese di Nostra Signora, dei 
Certosl^nl ed altrove) e pia avrebbe 
fatto che non fecei se non mancava 
all'arte nella fresca età di quaranta- 
nove anni, nel 1696. Sembra che più 
che alla pittura attendesse airiutaglio, 
avendosi molta sne ioci^ont. tra le 
quali 

Una Vergine col di via Figlio , di 
ana composizione. 

S. Giovan Battista nel drserto, da 
Annibale Caraeei. 

La Samaritana, dal suddetto. 

Rami per gli elementi della pittnra 
pratica di de Pile», 

Raccolta di cinquanta fogli di di- 
segni , ffC 

CORNELUNO (Frajigbsco) na- 
cque in Milano, nel 1740, da Car- 
lo • che destinandolo ad esercitare la 
propria professione di orefice lo rac- 
, comandava ad un suo amico disegna* 
tore e modellatore perchè lo istruisse 
ne* principi del disegno. Ben tosto pas- 
sò airoccademia, di belle arti netl% 
Ambrosiana, ed ebbe principalmente 
a suo maestro il pittore Sangiorgi , 
sotto al quale di consentimento del 
* padre cominciò a dipingere. Fortuna- 
. mente nel 1760 o in quel torno ca- 
pitava a Milano un quadro di Raf- 
faello Mengs rappresentante s. Gio* 
vanni Battista. Lo vide il giovane Coi^ 
ueliano, e senti che seguendo le or- 
me del Sangiorgi non era in su la 
buona via dell* arte. 

Recavasi pertanto a Parma , onde 
sotto la direzione del Caiani studia- 
re le opere del Coreggio. Coli si trat- 
tenne quattro anni, e di ritorno in pa- 
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tria li fece vantaggiosamente ooooece- 
re per vaghezza di colorito , dolcez- 
za .di contorni e non so quale grazia, 
che, sebbene non sia quella deirAllegri, 
don lascia di allettare e piacere. Non 
gli mancarono perciò commissioni pub* 
bllche e private. Senza obbligarmi a 
reron ordine cronologico, rammen- 
terò soltanto alcuni de' «noi lavori. 
In Milano , nella chiesa di B. Seba- 
stiano dipinse due lunette sopra i due 
altari laterali al coro, nella casa al- 
lora Candiani la volta di un salone, 
rd in casa Castiglioui ritrasse tutti • 
gì' individui di quella distinta fami- 
glia. Nella chiesa parrocchiale di s. Ger- 
vasio , territorio bergamasco, fece i 
quattro Evangelisti, ec« 

Uomo alieno dagl* intrighi e da va* 
nità , e di voto senza ostentazione » 
visse ritirato , sempre intento alle co- . 
se dell'arte o ad opere di pietà. 

Fa amico di alcuni artisti , ed in 
particolare di Andrea Appiani « cha 
non cessò mai di rigaardado come 
nno de* migliori pittori dell' età sua , 
e di averlo In grande stima. Morì ia 
patria compianto da tatti I baoni nel- 
l'anuo 181 &. 

CORNELIO (Pmo) pittore romano 
che operava nel primo secolo dell'era * 
eristiana. Troviamo in Plinio che, ani* 
temente ad^sioPriVco.dtptQse le case 
dell* imperatore Vespasiano, è che l'uno 
e V altro erano in grande riputaaione 
tenuti « ma che il secondo «veva ana 
maniera che s' accostava a quella de* 
gli antichi. 

■ ■■ ■ SATuamao, non iguobiltscnl- 
tore, fece tra le altre cose un piccolo 
Mercurio per Apuleio. 

CORNELIS (CoBVELio) nacque ia 
Arlem nel i56a, studiò sotto il gio- 
vane Pietro il lungo t che si lasciò 
ben tosto a dietro. Di dicìassett* anni 
abbandonava la patiia per recarsi io 
Italia; ma giunto in Francia , fu co- 
stretto a tornare nelle Fiandre, e fu 
trattenuto in Anversa dalla fama di tanti 
valenti pittori che in allora formavano 
quell'accademia. Frequentò' le scuole di 
vender Brock e di Egidio Goigoet, nelle 
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quali raddolcì crita crudfzu che il 
tao pennello aveva attìnta sotto il 
primo maestro. Lasciò in Anversa al« 
cnge belle opere, tra le quali *lae qua* 
dii rappresentanti, l'uno certe femmine 
ignnde , e 1* altro varj 6ori tratti dal 
varo cosi naturali , che non poteva farsi 
né pid , ne meglio. Ma per tacere di 
tutt* litri , fece, tosto che rivide Har- 
lem , il gran quadro del Diluvio per 
il conte di Leycester, del quale di* 
pinse poi una replica per il signor Fer- 
rerìs di Leyden. Sebbene Cornelio la« 
▼orasse indefessamente, mori assai vec* 
chionel i638, lasciando raccomandata 
la sna memoria a molti eccellenti qua- 
dri, ed a non pochi illustri allievi. 

CORNELLYZ ( Giacomo ) na|o in 
nn sobborgo d' Amsterdam nel i495t 
era di già conosciuto tra i buoni ar- 
tisti nel iSas. Celebri sono i suoi qua- 
dri', la Deposizione di croce fatto 
neir antica chiesa di Amsterdam ed 
una Circoncisione dipinta n«-l 1617 
per Harlem. Si esercito eziandio nel- 
r intaglio , ed il biografo fiammingo 
Descamps scrive avere intagliati nove 
rami di nomini a cavallo che sono sin- 
golari. Mori in patria nel 1667. 

CORNHAERT , o &OORMIAERT 
( Tbodobo Volkast ) , intagliatore a 
bulino , ed insigne letterato , nacque 
in Amsteidam nel i5aa. Dopo aver 
eseguiti alcuni viaggi spezialmente in 
Ispagua ed in Portogallo, rivide l'Olan- 
da , e si fllabin in Harlem , procacciau* 
dosi di che vivere con intagliare i rami 
per stampatori. Entrò poscia negli affari 
amministrativi e politici. Fu piò volte 
imprigtopato per dispute politiche e 
religiose ( e cessò di vivere nel 1690. 

Tira le stampe descritte da Huber 
ricorderò le seguenti : 

Deposizione di croce « da L. Lom- 
hard. 

Giuseppe che ^iega il sogno a suo 
padre in presensa dei fratelli, da Hom" 
gkerck. 

i 

L' Asino di Balaam maltrattato cbe 
si querela del suo padrone, dallo stesso. 

L' elettore di Sassonia sconfitto a 
Mubleberg, che si presenta a Carlo V,fc. 
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CORNI A (Fabio della) nacque ia 
Perugia dalla illustre famiglia dei du- 
chi di Castiglione nel j6oo. Studiò 
la pittura come dilettante, ma superò 
molti suoi concittadiui che l'eserci- 
tavano per mestiere. Nella Guida di 
Roma sono ricordate alcune sue opere. 
Mori di 43 anni. 

COKNILLE, detto il Cuoco ^ per- 
che trovandosi caricato di numerosa 
famiglia , e non avendo in tempo di 
guerra molte opere alla mano, fu co- 
stretto di avvicendars le professioni di 
pittore e di cuciniere. All'ultimo stanco 
di sostenere tanto avvilimento , ed 
udendo encomiarsi la generosità di En- 
rico Vili re d* Inghilterra , recossi a 
Londra colla moglie e coi figli, e tro- 
vò modo di essere ricevuto a corte. 
Sebbene ninna circostauaiata notizia ai 
abbia dopo quest^avvenimento di Cor- 
Dille, credesi dai più che luogo tempo 
operasse in servigio di quel re, sapen- 
dosi cbe in Inghilterra cooservaronsi 
molti dipinti di quest'artista fino al 
p. p. secolo, come pregevolissime opere, 
CORONA (Leohardo) da Murano, 
Dato nel i56t, si fece pittore copian- 
do quadri , e cosi valente pittore da 
stare a petto al giovane Palma. Il Vit- 
toria suo amico ed amico del Palma 
gli faceva talvolta i modelli di argilla 
per trovare l' artifizio del chiaroscuro. 
Lasciò in Veneeia molte lodate tavole, 
tra le quali una a s. Stefano, che ri- 
cordava n grandioso stile di Tiziano, 
sebbene per l'ordinario s'avvicinasse 
piuttosto alla maniera del Tintoretto. 
Morì nella fresca età di quarantaquat- 
tro anni. 

CORRADINI (AvTONio) scultore 
veneziano che operava in principio del 
diciassettesimo secolo. Condusse var| 
lavori in marmo alla cappella de*Su- 
gri in Napoli, ed ebbe molte commis- 
sioni anche in Venezia e specialmente 
dal marchese Manfrini { operando per 
il quale cadde in un nuovo genere di 
affettaaione, che tutto disvela l' ecces- 
so del traviamento , cui truvaronsi le 
arti ridotte dal i65o al 1760. Fece 
adunque per questo mecenate dielle ar- 
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ti una statua in marmo di donna ve- 
lata y tutto il dì cui merito consiate 
nella meccanica imitazione del velo , 
che ricuopre la sottoposta figura. Pure 
cUi presentemente lo crederebbe « che 
questa atatua, in ogni altra cosa priva 
di merito , mostratasi come cosa pre- 
fi iosa, tu una casa che possedeva capi la* 
voro ài pittura e varie altre raris- 
sime pryduaioni delle belle arti? La moda 
di cotali artifizi continuò fino ai tempi 
di Canova; e oiono disprezzerà una 
cariatide velata dtl salone «di Corte in 
Milano eseguita dal Caiani. 

CORRADlNI celebre facitore di me- 
daglie, fioriva dopo la metà del quin- 
dicesimo secolo. Sebbene non si cono- 
scano di costui molte indubitate opere, 
basta a farlo annoverare tra i valenti 
artbti la medaglia d'Ercole d*£ste 
fusa nel i473< 

CORREGGIO (Fbascbsco) pittore 
bolognese» ed uno de* migliori allievi 
di Francesco Gessi, fece in patria doq 
poche pregevoli pitture per chiese e per 
private famiglie. Operava' circa il i65o. 

— ■ ■ • V. JUegri jintonio,V. Ber* 
nieri Antonio, 

CORRA LES (Fuinctsco Da Los) 
pittore d* istoria , uno dei diciotto 
professori (he nel i5oo lavorarono in- 
torno air aitar maggiore della catte» 
draU'di Toledo. 

CORREA ( O. ) . nato in sul de- 
clinare del quindicesimo secolo , fece 
tutti i quadri dell'aitar maggiore di 
Val-de-lglesias, e tutti quelli del chio- 
stro , nelle quali opere sì scorge lo 
studio che aveva fatto della scuola fio- 
rentina. Tutti questi quadri hanno la 
data del i55o — D. Correa /ècit. La» 
sciò altrove varie opere dello stesso 
stile, onde si congetturava che Cor- 
rea imparasse la pittura in Italia. Igno- 
rasi r epoca della sua morte, 

— Marco, allievo di Bobadil* 

la , dipinse con molto ardire cose di 
paesaggi e di prospettive, cercando di 
far inganno ali* occhio. Mori in sul 
declinare del diciassettesimo secolo. 

CORRIDORI (Girolamo) modo- 
nese, disttBto disegnatore ed intaglia* 
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tore , SI stabili in Roma, dove, se- 
condo il Gandellini, pubblicai^a quasi 
ogni giorno gualche eccellente stani' 
pa , per lo che perì vittima dell' in- 
vidia de' suoi emuli che con inganno 
lo fecero precipitare nel Tevere. 1 de« 
linquenti furono condannati a sup- 
plizio capitale , ma il Corridori non 
fu restituito all'arte. 

CORSI ( Nicolò ) genovese , che 
lavorò in patria ne' primi anni del 
sedicesimo secolo* Sebbene il suo sti- 
lè non vada esente dai difetti del quat- 
trocento, seppe dare alle sue cose cer- 
ta grazia naturate, e cosi vago colo- 
re che merita di essere annoverato tra 
i buoni artefici della sna età. Vedon- 
si molte sue pittore a fresco tre mi- 
glia fuori di Genova nel Convento di 
8. Girolamo, nella Villa di Quarto, 
fatte nel i5o3. 

^ ViKCBifzo , scolaro ed aiuto 

in Roma di Perino del Vaga , e pri- 
ma forse del Polidoro, ó uno de* buo- 
ni pittori che fiorirono in Napoli nella 
prima metà del sedicesimo secolo. At- 
tualmente poche sue cose rimangono 
in quella città non ritocche da moderno 
pennello, ma conservasi poco danneg- 
giato il bel Cristo colla croce in ispal- 
la nella chiesa di s. Lorenzo. 

— ^— Marc' Aktokio valente dise- 
gnatore ed intagliatore jtaliano, pub- 
blicò nel diciottesimo secolo diverse 
stampe eseguite sui proprj disegni , o 
tratte da altrì autori. Oltre le stampe 
staccate, per l'edizione eseguitasi in 
Firenze dal 1753' al 1762 dei pittori 
che di propria mano si distinsero nei 
quadri esistenti nella reale galleria di 
Firenze, intagliò i ritratti di Anto» 
nio yeneziano, di Giorgione da Ca» 
stel Franco, del Parmigianino,à\ Lo» 
renzo Lippi, di Francesco de Trof, ec. 

CORT ( CoRSELio ) nato in Horn, 
nell' Olanda, nel i536, fu il primo, 
dice Francesco Milizia, ad' intaglia- 
re in grande , e che apri la lumino- 
sa carriera d' incidere a gran trat- 
ti. Perfettamente fondato nel disegno, 
ben intendendo l'effetto del chiaro- 
scuro, fece tagli larghi e ben nutriti. 
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leoM occnpani di far UgU lopra ti* 
gli 3 trovò un buongrado per i pan- 
neggiamenti e col bulino trattò Bene 
il paesaggio* Fuce ancora i primi 
paesi per esprimere il colorito nel' 
V incisione » come si vede nella sua 
stampa del Martirio degV Innocenti 
del Tintorettoi importante scoperta 
che Ju poi estesa sotto Rubens. Seb- 
bene si distinguesse tra i princip*li 
pittori fiamminghi, volte perfezionar» 
Sì col vedere le opere degl' italiani 
maestri f e conversare con loro. Ven* 
ne perciò in Italia , e prima a Vene* 
sia , ove Tiziano lo accolse in propria 
casa» e lungamente 1* ebbe ospite, fa- 
cendogli intagliare alcune delle sue 
composizioni , come si dirà neirindi» 
ce unito al presente articolo. Recava* 
si poscia a Roma, chiamatovi priii* 
cipalmente dalle opere di RalTaello, e 
colà f dice Huber nel tom. V del suo 
Manuale, incise quelle tante belle 
Stampe^ che formano tuttavia la de* 
lizia dei dilettanti. Formò Cornelio 
in Roma una scuola d' intaglio* nel- 
la quale si erudirono Io stesso Ago* 
stino Caracci, FUijfpo Joye e Filip' 
pò Tomassino* Può adunque Tlta- 
lia andar superba, non solo per esser- 
si trovata nel suo seno 1* arte d* in- 
tagliare in rame ^ fna ancora di aver- 
la avvicinata alla perfezione. Mori 
Cornelio quando Agostino Caracci non 
aveva che vent' anni , Tanno 1578- 
Dal ricchissimo catalogo delle sue stam- 
pe ho scelto per saggio le seguenti t 
Ritratti. 

Quello di se stesso. 

Caterina de'Medici regina di Francia. 

Andrea Alciati. 

Marc' Antonio Moreto, eC. 
Pezzi di sua composizione. 

Natività di Maria Vergine. 

Riposo nella fuga d'£gitto. 

Sacra Famiglia. 

Risurrezione di Gesù Cristo. 

Fauno che porta Bacco in una con» 
chiglia , ec« 

Pezzi incisi da diversi maestri 
fiamminghi prima di veder V Italia. 

Adamo ed Eva seduti sotto 1* albero 
della Vita , da MicheU Coxie. 
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Istoria di Àbramo , da Francesco 
Floris. 

Storia di Giacobbe e di Rachele 
dallo stesso, eseguito nel iS63. 

S. Rocco, da Speeknrt. 

S. Domenico che legge un libro , 
da Spranger. 

Storia di Plutone e di Proserpioa, 
da Francesco Floris, ec. 
Pezzi incisi in Italia da ottantasei 
pittori. 

Annnnaiazione , da., TVsm/io. 

Martirio di s. Lorenzo, dallo stesso. 

Maddalena, mezza figura, idem. 

S. Girolamo nel deserto, idem. 

Diana che scuopre la gravidanza di 
Cai ipso, idem. 

La Trasfigurazione, da Raffaello, 

Battaglia di Costantino contro Mas- 
senzio a Ponte Molle, dallo stesso. 

S. Pietro che cammina sulle acque, 
dal Muziano. 

Conversione di s. Paolo, da Giulio 
Clovio, 

Creazione di Adamo ed Eva, da 7W. 
deo Zuccari.* 

11 Parnasso, da Polidoro da Cara* 
vaggio^ ec. 

CORTE (VA.LBB10) originario di 
Pavia « e nato in Venezia nel i53o, fa 
scolaro di Tiziano , dal quale apprese 
a fare buoni ritratti. Ma peVchè grande 
era in Venezia il numero de' valenti 
allievi del sommo Vecellio , Valerio 
andò ad esercitare in Genova la sua 
professione ; ed essendovisi accasato, a 
poco a poco abbandonò 1* arte per la- 
vorare d^ alchimia , consumando in 
esperienze tutto quanto guadagnava di- 
pingendo , onde povero e travaglialo 
da tardo pentimento mori nel i58o, la- 
sciando raccomandato all'amico Cam- 
bi aso suo figlio 

Cesazb, che eziandio vivente 
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il padre frequentava la scuola del Cam- 
bisso. £ veramente vedonsi in Genova 
molte pitture di Cesare, e spezialmente 
nelle private quadrerie, che lo mo- 
strano imitatore dell* amoroso mae* 
stro, e per avventura il suo più vi- 
cino imitatore. Gabriello Chiabrera ce- 
lebrò con un sonetto an quadro fatto 
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dal Corte per la foioigHa Pallavicino, 
rappresentante uoa delle storie dell' lo- 
feruo di Dante. Tutto gli ripromet- 
teva una felice riuscita , i quando « ren- 
dutosi sospetto all' Inquisizione di nu* 
trire opinioni contrarie alle cattoliche 
dottrine, fu tratto nelle carceri del 
Santo Tribunale, in cui mori nel 161 3, 
dopo aver abiurati i suoi veri, Q sup- 
posti errori. Suo figlio 

CORTE (DAyiDB)che aveva dal padre 
appresi i principi dell' arte , rimasto 
orfano , si fece a copiare le invenzioni 
altrui. Nella quale pratica riuscì tanto 
felicemente , che molte sue copie fu- 
rono vendute per onginali, e come 
tali conservansi tuttora in diverse gal* 
Urie. 

— — — N. nato in Antequerra, si 
acquistò in Madrid grandissima ripu- 
tazione come pittore di prospettive. 
Fioriva verso la metà del 17.^ secolo. 
■ GioTÀiwi DUJUL, nato inMa« 

drid nel 1597 , fu allievo di Velasquea 
de Silva. Una delle opere, che gli diede 
maggiore celebrità , fa il gran quadro * 
rappresentante Valenta sul Po stretta 
da assedio dai nemici* e soccorsa da 
D. Carlo Coloma , nel quale fece al* 
cune cose Io stesso maestro. Dipinse 
poi r Incendio di Troja ed il Rapi- 
mento d' Elena , che furono col primo- 
posti in uoa delle sale del re al pa- 
lazzo del Retiro. Corte si distinse par* 
ticolar mente co' suoi paesaggi di bat- 
taglie , che souo anche al presente as- 
sai ricercati dagl'intelligenti. Mori in 
Msflrid neir anno 1660. 

— -*— Ga.briblb della, nacque in 
Madrid nel 1648, ed imparò da Gio- 
vanni suo "padre i primi elementi del 
disegno. Rimasto orlano di dodici anni 
e senza maestro , prese a dipingere 
fiorì in suir esempio dell' ArcUano , 
e riuscì passabile maestro, ma non 
tale da u£cire di povertà colla sua pro- 
fessione. MoH del 1694. 

CORTESE (P. Giacomo), dettoli 
Borgognoì0i nato in Borgogna, venne 
in Italia sotilato dopo il 1640 , e sen- 
tendosi inclinato alla pittura studiò 
in diverse città sotto più maestri , ed 
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in breve tempo incominciò a lavorare 
da sé. Andato poi a Roma, e veduta 
la battaglia di Costantino dipinta ia 
Vaticano da Giulio coi disegni di Raf- 
faello, s' invaghì di quel genere dr 
pitture, e d'allora in poi più non di* 
pinse che battaglie. Recatosi a Vienna 
si accasò con una bella donna , di cui 
vivea gelosissimo, perché essendo morta 
improvvisamente venne incolpato il 
marito di veleno i onde temendo le 
conseguenze di questa diceria^ rìtirossi 
presso i Gesuiti, ove facendo diverse 
opere ottenne in ricompensa di vestire 
il loro abito. Dopo alcuni anni rivide 
Roma , ove diede luminose prove della 
sua virtù. I suoi quadrì di battaglie, 
ne* quali sembra di vedeire il coraggio 
che combatte per l' oncQre e per la vita, 
e di udirvi il suono delle trombe, l'an- 
nitrire de* cavalli, eie strida di chic»» 
de, sorpresero non solo i diletunti, ma 
ancora gli artefici. Egli lavorò molto, 
ed ordinariamente di colpi, onde i 
suoi quadri vogliono essere veduti a 
qualche distanza. Mori in Roma nel 
1676. 

— "'— — Guglielmo , suo fratello , 
detta pure il Borgognone , fu scolaro 
di Pietro da Cortoua, ma non imita- 
tore, avendo preso a seguire piò di quel- 
le del maestro le opere del Maratta. in<. 
flui nel suo stile ancora il fratello , di 
cui fu spesso aiuto i ed in alcuni qua- 
dri manifestò pure il suo studio dei 
caracceschi, e spezialmente di quello 
dtl Guercino. La Crocifissione di s.. An- 
drea fatta perla sua chiesa a Monte Ca» 
vallo, la battaglia di Giosuè nel palaz- 
zo 'Quirinale sono le più pregiate 
opere. 

Ed il padre Giacomo e suo fratello 
Guglielmo non si accontentarono di 
aver cosi gran nome tra i pittori, che 
vollero ancora essere annoverati fra 
gr intagliatori in rame» Perciò il primo 
intagliò due serie di battaglie tratte 
da' propri quadrì, una delle quali in otto 
pezzi di piccola dimensione e l'altra 
in quattro pezai più grandi. Guglielmo 
pubblicò diivene stampe staccate, tra 
le quali 
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La Peste, ove si vede Tobia che 
seppellisce i morti, da fFesterhout. 

V Adorazione dei re, di propria in- 
veli lione. ^ 

La Risarreiioae di Laxsaro, dal 

Ti moretto. 
Gesà Cristo presentato al Tempio» 

da Paolo. 
CORTONA (V. Berettini Pietro). 

. _ - - Ukbàho, uno de'continuatori 
del pavimento del daomo di Siena 
fatto ds Duccio. Visse nel quattordU 
ccsimo secolot 

CORVI ( DoMBHico ) , nato in Vi- 
terbo nel i6a3, fu scolaro del Man- 
cini non infelice imiUtore dei Caracci. 
Ma il Corvi si procurò migliori sus- 
sidi per riuscire distinto maestro» e 
furono gli stu^j deli' antico , della mi-, 
tologis, della storia, della notomia, 
della ^prospettiva, onde le 8ur accade- 
mie sono tenute forse in maggior pre- 
gio che le sue pitture, maocauti di 
quelle graiie e di quel florido colo- 
rito che raccomandano i quadri ai dotti 
ed agli idioti. Le pia lodate sue opere 
sono le notturne, e tra queste il suo 
Presepe fatto per la chiesa degli Os- 
■ervanti di Macerata, nella quale è co- 
ni nue opinione che superasse negli ef- 
fetti del lume lo stesso Gherardo dalle 
Notti. Molti suoi quadri passarono OU 
tremonti , ove per certa rassomiglianza 
di siile coi migliori fiamminghi eb> 
bero óaolto credito. Mori net 1703. 

CORVINUS ( GlOVAHBI AOOSTIHO) 

intagliatore che fioriva in sul decli- 
nare del p. p. secolo, inUgliò in Vienna 
la maggior parte delle vedute di quelU 
capiUle, che poi furono pubblicate da 

Pfeffhl. 

COSENTINO (AoBOLO), scultore 
napoletano, che secondo gli storici di 
quel regno sarebbe vissuto nel nono o 
decimo secolo , viene creduto autore 
di varj crocifissi in legno e di molli 
sepolcri. Ma trovasi in tali cose tanta 
incertezza , che non è fadle il ricu- 
sare, né il prestar fede a quanto fu 
scritto intomo all' età ed alle opere di 
cosi antico artista. 

COSETTI ( Cautoh. Giuseppe ) di 
Udlaei era di già conosciuto uel 1672, 
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quando fu nominato pittore Cesareo. 
Viene lodato un suo s. Filippo dipinto 
per la Congregazione di Uiline. Vivea 
ancora nel 1734* 

CY)SlMO ( Rosselli Pietro di ) 
fiorentino, nato 'del i44^ ^^ nobile 
famiglia che diede altri distinti pru. 
fessori all'arte, fu uno di coloro che 
lavorarono alla cappella pontificia in 
Roma , dove secondo il Vasari , cono- 
scendo di non potere uguagliare gli 
altri nel diseguo, caricò le sue pitture 
di briilanti colorì e di frrgi d'oro» 
con che piacque estremamente al papa» 
che non aveva troppe cognizioni di 
pittura, e ne fu assai commendato e più 
largamente premiato de' suoi emuli. In 
Firenze sua patria non si conserva che 
il Miracolo del Sacramento in s. Am- 
brogio , pittura a fresco rìcca di fi- 
gure y con volti veri e pieni d'afictto* 
Mori nel i5ai. 

COSINI (Silvio) da Fiesole, uno 
de* piA celebri aiuti di Michelangelo 
Bonarroti , oltre i molti lavori ese* 
guiti sotto la direzione o coi disegni 
di cosi grande maestro, condusse eziaa- 
zio altre opere da se che lo fanno co* 
noscere drgno dell* alta stima in cui 
l'ebbe il Bonarroti, per il quale lavorò 
jn Firenze insieme aMaso Boscoli nel 
monumento di Messer Antonio Strozzi 
a s. Man a Novella , avendovi fatta 
r immagine della Madonna, mentre il 
Boscoli scolpi gli Angeli. In detta cap- 
pella fece Silvio i fogliami, grotte- 
schi , mascherette ed altri ornamenti t 
uel qoal genere di lavori e di stocchi 
diede in appresso tati prove di Aoel- 
lenza in Genova , da lasciare incerto 
lo spettatore se più debbansi lodare in 
alcuni edifizj le pitture di Perino del 
Vaga o gli stucchi del Cosini. Questi 
operò pure a Milano nella cappella 
dt,ir Albero in Duomo, dove fece tali 
lavori che furono attribuiti allo scar- 
pello pid raro che laj^eccanica del- 
l' arte possa vantare, vale a dire ai 
Bamhaja. Vedonsi pup; inimitabili 
opere del Cosini in s. Maria Novella 
di Firenze , ed in altre chiese della 
stessa città. 



co 

COSMATE ( GiOTAifm ) scaltore 
romano operava oel i Qgg, epoca in cai 
cie^u} il modomentu del card ioale Con* 
salvi vescovo di Alhano , in s. Maria 
Maggiore. Il basimento di questo mau- 
soleo vedeii ornato colle arme geo li - 
licie della famiglia del cardinal^: nel 
primo piano sta il letto, sul quale giace 
il vescovo mitrato con angioletti late- 
rftlì, e colla cortina che forma il fondo 
drila composixione di questo riparto. 
Nel piano superiore trovansì figure di 
musaico rappresentanti il cardinale ve* 
scovo genuflesso innanci alla Vergine , 
ai di cui lati stanno i ss. Girolamo e 
Matteo. Il merito dell' eaecozione non 
é supcriore all'eli. 

COSMATI (Adeodato di Cosimo), 
musaieista romanOi che nel 1990 ope- 
rava in Roma in s. Maria Maggiore 1 
apparteneva a quella ftuniglia che diede 
T«rj maestri di mosaico al duomo di 
Orvieto, avuti in maggior ripotai ione 
dei mosaicisti greci. 

COS8A (Fdahcisco) fcrrartse, fiori 
verso il 1470 in Bologna, ove godeva 
la protezione della casa Bentivogli. in 
questa città possono ancora vcderai al- 
oane aoe Madonne sedenti fra aanti ed 
angioli t una delle quali col suo nome 
e l'anno i474 conservati nelt'lslituto. 
Fu solilo di arricchire le sue pitture 
di alcuni petsi d* architettura , per i 
tempi io cui visse» abbastausa ragio- 
nerò! i. 

• GOSSALE o COZZALE (OajLZio) 
bresciano, che vìveva nel i6o5 fu pit- 
tore fecondo d'iovonsione e facile ese- 
cutore, onde arricchì la. sua patria di 
grandissimi quadri. Particolarmente 
belli sono quei della Presentatioue nella 
Epifauia alili Grazie. Questo non me- 
no grande che sventurato artefice fu 
ucciso da un ftuo figliuolo. 

COSSART (Fbaitqbsco), tra le pò- 
che stampe intagliate a bulino da que« 
sto poco cbuòsciuto artista, ricorderò 
quella rappresentante i as. Pietro # 
Paolo ehe ragionano aBsiemt, tratta 
do Ciro Ferri* 

. COSSIERS ( GiOTAim ) , nato in 
Anversa nel i6q3, fn scolaro di Cor* 
DiZf dfgli Jrch. te. t. 1. 
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netio dik Vos» ▼iaggiò alcun tempo e 
fu adoperato nelle eorti di Europa. 
Tornato hn patria, fece molti quadri di 
storia di commissione del re di Spa- 
gna e del cardinale Infante , che gli 
conciliarono la stima de' principi e 
dei grandi, i quali lo fecero molto la- 
vorare. Era pittore facile e krgo , e 
bnon coloritore, sebbene talvolta ioclini 
al giallo. Disegnò bene le figure, ebe 
sapeva porre in belle e variate attitu- 
dini, e gropparle in modo conveniente. 
Mori in patria in età avanwita, lascian- 
do infinite testimoniaoie del suo va- 
lore. 

COSSIN (LviGt) inUgliatore fran- 
cese, ch'ebbe parte nelle incisioni del 
Cabinet des Beaux Àrlt^ e pubblicò 
altre stampe, tra le quali rammenterò 
i ritrutti di 

Luigi XV re di Francia. 

Valentino Conrat. 

Giovanni di Schoteoboorg, te. 
Inoltre 

La Vergine, gran figora in piedi, da 
Le Brun, 

S. Paolo lapidato a Listri, da Cham* 
pagne. 

La Scoola d* Atene, de Raffaello, 

COSSOZIO, fioriva circa doe se- 
coli avanti I' Era criatiana, e fu uno 
de* più illostri architetti romani. An- 
tioco il Grande lo scelse per prose-* 
gnire la fabbrica del tempio di Giov« 
Olimpio in Atepe, e Coesuzio , come 
ai disse air art. CaUeero, vi disegnò 
eccellentemente e la grandetxa della 
cella e la distribuzione dulie colonne 
inlorOo io forma di Diptero e de'cor. 
nicioni e degli altri ornamenti , im- 
piegandovi le simflBetrie corintie. Se- 
guendo il costume de' greci arcbtt«tti| 
scrisse un trattato su quanto egli ave* 
va eseguito in architettura , che sgra- 
ziatamente era di gii perduto avanti 
i tempi di Vitruyio. 

COSTA (Loamrao) di Ferrara!, 
nato yeno il i4^o, fu uno di qoet 
maestri ferraresi, che deri4fi8 dipin* 
gevano in Bologna il palanxo di 6i»« 
Tanni Bentivogli* Se qoesti fossa o 00 
scolaro del Francia » non è poMìfaila 
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il v«fifl«arlo io laou' looUotnta di 
Irmpo e povertà ijà ■Demorii • ^ M** 
diDO ■ crrderìo pioltotlo OK^pagoip 
che eoolaroi perciocché prìme che il 
Fnmcie lavoreaie , qiiertì noi le ope- 
re aveva già felle ia palrie per U cor- 
te e per priveti , feiiule , lecondo il 
Veeerì • in molta vén^rankianm \ oltre 
che ei ere fallo coooioere valente pìt* 
loie anche in Reveono* Mori ivno Taa- 
no i53o. 

COSTA (Ippql.) Sebbene manlova- 
no » probebiloieole fn della famigUa di 
Loreneo» di Lnigi, Girolamo e di oa 
allro Loreovo Coila. Fiorivano qne« 
•li in Bfenlova vergo il i54o , e ere* 
desi che Ippolito foeie allievo del Ca* 
pri. Secondo il Lemot che ecriiee 
inlomo ai pittori cremooeei» eerrbhe 
•lato macetro di Bernardino Campi, 
ciò che confronto colle epoche e coi 
luoghi. 

■ ■ LoMUt fo amai debole pit- 
tore, non dovendo b sua criebrìlà che 
«Ila famiglia cni appartenne. 

~^— Loaaaio , che per diatto* 
gocrlo chiameremo il gùumnt^ era nel* 
r anno i56o nno degli aiuti di Ta<* 
dm Zoceariv ed • probebile che Ibeae 
figliuolo d'Ippolito o di Laigii figlinoli 
deir altro Lforenao. Dalle non poche 
sne open fatte in Mantova è facile 
r avvederei che anche queiti» sebbene 
praticaste loZaccaritnonsi allontano 
gran fatto dallo stile, per eoe! dire, di 
ana famiglia, e che lasciò Ulvolta ce* 
dere dal pennello veghe Into e gretio« 
ie tinte. 

■ ■ > ■ AanasA di Bologna, allievo 
de* Caraoei o de'Ioro primi scolari, si 
dice che fcoesse molte opere essai ri- 
putale aHa santa Casa di Loreto , che 
fona al presente sono attribuite ad 
altri ertcficL 

— — — Tomuso di Sassuolo, nel 
territorio modenese , era nato verso 
il i6S5 1 ed imparò 1' arte da Gio- 
vanni Bonlangar. Fo adoperato in di- 
veree città d* Itelia per lavori di prò- 
apelHve , di paesi, di figure, siccome 
pittore che eapeva far lutto bene a 
pnwtomBtab Molte poaMmo vedetai 
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in Rejigio e ia Modena, ot'ebhe ordi- 
naria dimoue. In qoest' ultima città 
viene riputeta nna delle migliori sue 
opere la cupola di a. Vinecmo. Mori 
neir anno 1690. 

-— ^—- PsAvcaùco • nato in Genova 
nel ifi^a, fu allievo di Gregorio Fer» 
rari, ed indivisibile compagno di Bai» 
lista Revello, i quali lavoravano di prò* 
spcttive e di fregi e di quanl'altro era 
loro neh ietto dai pittofi figuristi. Eb- 
bero perfètta cooososnia delia prospet* 
Uva, e seppero dar graaia ed armo* 
nia alle tiute. Si dice » che pia del 
Costa valesse nel &re cose di fiori il 
Revelli, e dm la migliore opera di 
questa coppia di fedeli amici vedevaai 
a Fagli nel palasao Grilli, poche mi* 
glia fuori di Genove. Fnaeeaeo mo- 
ri in patria nel 1740. 

> ■■-■ ■ Gioviji FaAnoBSOo pittora, 
architetto » intagliaton , aaeqne ia 
principio del p. p. secolo, e nel iS5o 
pubblicò una raccolta di ceotoqua* 
ranla vedute di palesai, case, vilte 
che si troveno lungo la Brenta. 

^^ ■ PwTBO, ecnltore spagnuolo 
che operava in sul dealioare del di* 
dasscttmimo secolo , ebbe nome ùi 
patria di rsgionevole artista , am no« 
f»«e tali cose da poter essere aaoove* 
rato tra I valenti aeoltori che otten* 
nero nell' età sua frma europee. 

— — — Aooermo, nacque in Firenaa 
nel 1754 » e'da giovanetto andò a aog« 
gioraare in Siena. Colà stndiò 1* in- 
teglio lo rame sotto Caria Memeei » 
e con ceeo incise gì' integli del coro 
di e. Pietro di Perugia. Agoelino la« 
vorò eniandio nella grand' open ana* 
tonica dell' egregio Miiseagai. inoltra 
pubblicò le eeguenti stampe t 

Cristo alla colonna , tratto da Ftan* 
eesco Katuih 

S. Caterina in estasi , da Giovanni 
Raa%L 

Gasò che dieomde al Limbo, da 
Voat0niiùo Beccafitini , ee. 

—— — Looovico, nato ni^ primi anni 
del diciasMttesimo secolo nel l>orgo di 
Soocfno, venne e torto dimenticato 
dai biografi pittorici «^ perocché con* 
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flervflDM totlAVÌK iodubttati docomenti 
dell* su» yfiriù. Sono qapsti no' An- 
nooiiata ora posaedofa da Giuseppa 
BeocdetU di Sonduo eoi Ifreve tu* 
dovieut Costajhciebat t^8« Una Ma- 
donna col Bamliioo tn le braccia di 
•• Felice , che appartenne alla cbieia 
dei Cappocctoi i e per tacere di molti 
altri, un quadro rappresentanle a. Do- 
menico « che consenrasi nella chiesa 
parrocchiale di Fontanella coirepigrafe 
*- Ludovicut CotUt Soncinemièja^ 
eiébat i65i. 

COSTAMZI (Placioo) romano . ae» 
cademico di a. Luca , fiori veno il 
ì^\o I e fu genttl pittore, come pad 
tederai oeservando il ano quadro di 
a. Camillo alla cbicaa della Maddalena 
in Roma ,. o? e fece certi coei veMoii 
angioletti I che paiono «citi di mano 
a Guido. Mori nel 1759. 

COTIBERT ( FaAxcasco ) pittore , 
arebittfttoed intagliatore, and<ia stabi- 
lirli in Londra dove, durante unallunga 
dimora, ti léce ▼autaggiosamente cono- 
acere tra gì* intagliatori per diversi 
aoggetti campestri iodai in granito 
alta moderna maniera inglese. 

GOTIGMOLA (FbaItcbsco da) , di 
casato Marchesi^ o Zanclli , fu alliero 
di Nicolo Rondinello, e continuò le 
opere lasciate dal maestro imperfette 
in Raveunaé Inferiore al Rondinello 
nel disegno forse lo superò nel colo- 
rito, come lo attestano due beli issi me 
ane opere, la Risnrrettone di Laasaro 
a Classe , ed il batteaimo del Salvatore 
in Faeofta. È pure singolare una sua 
gran tavola nella chiesa degli Osser** 
Tanti di Parma» rappresentante la Ver- 
gine in me«ao ad alcuni santi, ed in 
fondo al quadro alcone persone ritratte 
dal naturale. Suo fratello fn 

' - • BaavABomo^ insieme al qnal 
Francesco dipinse nel i5o4 un qua- 
dro .di-N. S. con altri santi per li 
Osaertanti dìRatenna, e nel tSog na 
altro per i Riformati d*lmola. Nella 
chiesa del Carmine di Pavia vedesi una 
bella pittura di Bernardino col suo 
aomc« 

->*— — ^ Gnoukuo MARCnasi da, forse 
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acolaro del Francia I era. nato, verso il 
1480. Fece molte opere in Bologna, 
in Pesaro, in Rimini, in Roma, in Na* 
poli , ma non fu in ogni cosa fortuna ^ 
to. Il Vasari biasima una sua opera fatta 
in Rimini , e racconta che fu poco ap- 
plaudito in Napoli ed in Roma. £ certo 
a' tempi di Paolo ili poco poteva pia- 
cere la maniera di uno scolaro dd Fran- 
cia , che non poche cose riteneva del-* 
r antica scuola. Mori verso il 1 65o. 

COTTA ( RoaaaTo m ) nacque in 
Parigi nel 16S7 • * ^^ ^^'^ ^*' migliori 
architetti francesi dell* età sua. Sono 
sne opere il magnifico peristilio Jonico 
del Trianon , la fontana di contro al 
palano reale, il portico di s. Rocco, 
la gallina di Tolosa, i pataa«i d*Etrdeaf 
del Maire , del vescovo di Verdun » 
della villa del veacovo di Meta, del 
palaaxo del vescovo di Strasburgo, de|U 
Piaata Belcuor di Lione, ec. Fu dirrt 
tore della reale accademia d'architet- 
tura, e vice protettore di qntlla di 
scultura e pitturai posda primo ar- 
chitetto del re, sopraotendente dorile 
fdibbrìche , giardini , arti e manifattura 
reati. Fece bellisaimi diaegni di palanti 
per gli elettori di Baviera e di Colo* 
nia , per il conte d* Anan e per altri 
principi. Mancò ali* arte nel I^SS. 

COVARRUBlAS (AanaaA ) operava 
in Siviglia nel ifii9, in c^ Rroe i fon- 
di di prospettiva cJ altri oruamenti 
alle statue del grande altare della cat- 
tedrale i op^rs forse lodale pia che non 
meritavano, ma per i tempi hi coi fu' 
rono eseguite non senaa merito. 

COVEIS ( RoaaaTo ). QuMt' archi-» 
tetto che operava io Francia negli ol- 
timi anni del tredicesimo secolo e nei 
primi del susseguente, fu adoperato a 
compire la chiesa di s. Nicasio di Reims, 
non molto grande, ma stimata per le 
propoi'dont e per la delicalexxa del 
lavoro* Coveia ebbe ancora la direxio* 
ne della cattedrale della stessa dttà, 
riedificala dopo V incendio del taio. 
È questa chiesa lunga quattrocentoventl 
picNii, larga centocinquanta, alta cento- 
otto. Ha due torri alte dugentose«san'< 
tadue piedi, ed è ornata da uua priK 
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difioM quantità di colonac e di ope- 
re di tcvlture d' ogoi neDÌere. 

COUSIR di SOCY ( Giotakiii ) 
nato e Sena circa il iSao, fa allievo 
in Francia del Primaticcio» di cui ne 
imitò lo etile. Fu aasai dotto artista, 
e fu dei primi tra i Fnnceai ad ap- 
{>Ucare alla proepettiva te regole della 
geometria. La aua miglior opera , ba- 
atante a collocarlo tra i più valenti 
pittori del regno di Francesco 1 , è il 
qnadco del Giudizio universale » che 
ora trovasi nella gallerìa del re. Fu 
dopo la morte di Francesco I ai ser- 
vigi di Enrico II, Francesco 11, Car- 
lo li ed Enrico 111. Kè solamente servi 
la corte in qaalita di pittore, ma evian- 
dio come scultore. Aveva sposata la 
figlia del governatore generale di Sena» 
che gli apri la via della corte. Morì 
asaai vecchio dopo il 1689. 

COXCIE (Michele) nacque in Mai* 
nes nel i497f ed appres** la pittare 
aotto van Orley. Mirando a migliora- 
re ueir arie recavasi a Roma , e colà 
prese ad imitare le opere ài Baflfaello. 
In breve , avendo fatti alcuoi quadri 
da cavalletto, fu rìguardato come va- 
lente artista , onde ebbe diverse im- 
portanti commissioni., e tra queste 
quella della Risorneaione di Cristo ese- 
guita a tempra iu s. Pietro, e di va- 
rie opere nella chiesa alemanna' di 
a. Maria della Pace. Di ritorno in 
patria fece molti lavori ad Heisenberg 
a poca distanaa da Brusaelles, a Ma- 
lincs, ed in diverse altre città. Al- 
l' ultimo chiamato ad Anversa per 
dipingere il palano del comune, cad- 
de dalla scala e mori dopo pochi di 
nella decrepita età di novantacioqoe 
anni. 

COYPEL (Natale) nacque in Pa- 
rigi nel i6a8, e fu allievo di Simone 
VovcL La fama drlla sua virtù lo fe- 
ce ricercare per dipingere i reali pa- 
lazzi , ed ebbe alloggio nelle gallerie 
del Louvre : in appresso fu nominato 
direttore dell' accademia francese di pit- 
tura in Roma. Iu questa città contras- 
se doiBcstichezia con Carlo Maratta e 
col caviti. Bcruiuo Ma non passò gran 
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tempo che fu richiamato a Parigi, do- 
ve fece i cartoni per gli aracu dei Go- 
bellini i e ben tosto fu fatto direttore 
della reale accodemia di Parigi. Mori 
di ottantanove anni nel 1717. Conaer- 
vansi nella reale gallerìa diversi suoi 
quadri. 

—• ^— AxTONiOy figliuolo di Natale 
e ano allievo, approtiltaado del suo 
luogo soggiorno in Roma , studiò le 
opere de' grandi maestri ^ indi , paa* 
sato in Lombardia, profondamente esa- 
minò quelle del Corrggioj e lo stes- 
so fece in Venexia di quelle di Tiiia- 
no e di Paolo. Tornato a Parigi fece 
molti quadri da cavalletto ed altri per 
chiese e per i reali palaaai, onde venne 
ben tosto annoverato tra i migliorì ar- 
tisti, liifioito è il numero delle opere 
a fresco eseguite in diversi luoghi per 
la real corte, per il duca d'Qrleans 
reggente e per alcuni grandi signorì, on- 
de non vi furono cariche, onori e ricoo»- 
pense convenienti ad artista , che non 
siano stati accordati ad Adìouìo Coy- 
pel, che mori vecchio, ricco ed onora- 
to in patria. 

COZZA ( Feaxcbsco) nato in Isti- 
lo nella Calabria, circa il i6o5, re- 
cossi a Roma ammaestrato ne'prittci* 
pi del disegno, ed ebbe la fortuna di 
entrare nella scuola del Oomenichino. 
Dopo breve tempo cominciò a lavo- 
rare da se, e fece in diverse chiese e 
per particolari molte opere a fresco ed 
all'olio, che lo dimostrano allievo del 
Zampieri. Ormai era giunto ad estre- 
ma vccchieE7.a, quaudo fu ricevuto tra 
gli accademici di s* Luca. Operava an- 
cora nel i68a. 

GtovAK Battista milanese , 

facile pittore a copioso d' invenaione, 
andò a stabilirsi iu Ferrara ne'prìmi 
anni del diciottesimo secolo, dove es- 
sendo in quegli anni povertà di buo- 
ni pittori, ebbe molte commissiofii. 
Tra le sue più riputate opere viene ri- 
cordato il quadro fatto per la chiesa 
de* Serviti di Cà Bianca , rappresen- 
tante diversi santi di queir ordine. 
Mori il Cozza in Ferrara nel 1742 • 
in età di sessantasei annii 
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COZZI ( PiBTRÒ ) valeDte orefice 
crsrlUtorey fu allieìro in prtnefpio del 
Brescclli, iudi recossi a Roma, tDa 
ebbe coU la mala tork di addmiiar* 
SI a certo orefice Lovis» iieoHCo gia- 
rato del vero bello e dell' aotioo» che 
lo faceva tatorara sopra i anoi dUegDi 
di peasiino gusto. Di ritorno tu pa- 
tria vi trovò migltor siile , che non 
praticavasi allora in Roma, e riformò 
il proprio in maniera che io breve ba 
potuto fare pregevoli opere. Tre qoe* 
8(e non ricorderò che le urne lo cci 
sono riposte le sanie reliquie all'altare 
di san Giovanni Battista nella catte* 
drale di Cremona, dove morì nell'an- 
no 1819. 

COZZO (Pnrno) da Limena fiori 
probabilmente tra il 11 5o ed il laoò. 
Sì vuole essere Cono l' architetto del 
salone pubblico di Padova, detto di 
jintehoref il pia vasto che forse sia- 
yì al mondo. Ebbe quest'edifiyJo co* 
miociamento nel 117X La sua pianta 
è romboidale , è lungo 956 piedi, lar- 
go ottantasei , alto settantadne. Fu 
terminalo nel 1218, e nel i3o6 fu 
coperto di piombo. Soffrì un incen* 
dio nel 14^0, e fu subito ristauroto. 
Fu smanfelUto da an turbine pel 1766, 
ed immediatamente racconciato per 
opera dell'architetto Ferracina che lo 
arricchì di una meridiana. Vi sono an- 
tiche pittare sacre e profane « e tra 
queste molte di Giotto , statue e me- 
morie d' antichi e moderni peraonag* 
gif ec. 

CRABETH ( DiBK a Voutbr psATac- 
s.i) operavano nel i55o, ed erano Tuno 
e l'altro aasai valenti pittori sol vitro. 
Dicesi che possedevano intorno all'arte 
loro un diverso segreto , clic V uno 
non comunicava all' altro , sebbene si 
amassero assai. Per In chiesa di Sonda 
frce Vooter una grande vetrata d* or- 
dioedelladucbrssaAiarghrrita nel i56o; 
poi dipinse per la stessa principessa 
nn Presepio e la sforia.della Profena- 
lione del tempio di Eliodoro, che fu* 
rono asaai atimatc. Oirk fece per .ia 
atcssa cbiesft di Sonda altra più ma- 
rnvigliose opere r con maggior aplleci* 
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ludìne npprfMntanti la storia di No- 
stro Signore che scaccia i venditori 
dal tempio, e la morte di Oloferne. 
.Ignorasi l'epoca in cui questi valorosa 
fratelli mancarono, alla gloria dall'arte. 
——7— Frakcesco, nato in Mali- 
■es circa il i48o, dipinse a tempra 
con tanta forza , «he non avrebbe po- 
tuto iar meglio ad olio. Fece pei Con- 
•veotuali di Malines il quadro dell'ai- 
tar maggiore rappresentante Cristo in 
croce. Tutte le sue figure , tranne le 
leif te , che faceva siiU' andare di quelle 
.di Quintino Messis, ricordano la ma- 
niera di Luca di Leidcp. Mori assai 
.ricco in Malioes, l'anno i548« 

— ' AonuKUy allievo di Gio- 
vanni Swart, sebbene morisse in fre- 
sca età superò di lunga mano il mae- 
stro* Non appena conobbe di poter ope- 
rare da se, che invece di intrapren- 
dere lucrosi lavori abbandonò la pa- 
tria per recarsi a Roma, onde miglio- 
rare collo studio sulle opfre da'sommi 
.nuifstri. Arrivato io Francia, fu trat- 
tenuto io Atttun per eseguire alcune 
. opere di non molta importaota ; ma 
colà sorpreso da grave malattia maoco 
all'arte in freschissima età, quando 
tutto faceva sperare che sarebbe riu- 
scito assai valente artista. Operava in 
Autuo circa il i58o. 

— — — Vo5T£B, chiamato il giovane^ 
fin scolaro di Cornelio Kt-tcU Uscendo 
della scuola, abbandonò la patria [icr 
vedere lo Fancia e 1' Italia. Giunto a 
Roma fu talmente proso dalle tante 
belle caie antiche e moderne che vi 
trovò , che vi si trattenne tredici anni 
condotti , copiaodo o imitando le mi- 
gliori pitture, e disegnando gli anti- 
chi monumenti. Tornato a Gouda nel 
1618, vi si accasò, e senza più ab- 
bandonare la patria dipinse molti qua- 
dri di storia d' argomento sacro e pro- 
fano , ritratti» ec, cl«c lo resero fa- 
moso e ricco. Mori assai vecchio avanti 
il t65o. 

CRAESBER iOiusBPPB VAK>, nato 
in Brussellci, andò a stabilirsi in An- 
versa, ove faceva il fornaio. Lo stesso 
gusto pel libcrtioagj^io lo rese aoùoo 
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4ÌÌ Bninrver, presto •! qoale lolevà 
tvcMrfi^dopoterninale le sm iioeeiide, 
per Tederio dipingere , del che provava 
cttrcmo piacere. Coir andare del tempo 
•enbrando a CraraM, die faprebba 
Midi'eglf adoperare il pennello^ ri provò 
a fare alcona Agore che non diapiae- 



qoero all' amico: onde pma ad 
mafvtrarlo ne' pnncip) dell' arte^ ueHa 
quale dopo qualche anno valeva quanto 
il matitro. Spoao di bella e gnnioaa 
f lovana , oc diventò fieramente geloso, 
ma questa gli diede tante non equivoche 
prove delP amor suo , che giunse • 
calmare i suoi inginsti sospetti. Ma 
ne la nobii arte che lo aveva fello ab« 
baiidonare il primo mestiere, ne la te* 
neretsa della consorte bastarono a far- 
gli abbandonare le sue basse consueto* 
dini ed i sooi vis}. Perchè trovandosi 
tempre in compagnia di gente sciope* 
rata a volgare, non teppe dipingere 
che aoggetti vili e talvolta ri buttanti, 
taverne, corpi di guardia, contese d'ub- 
briachi, e rimili. Me' suoi quadri ve* 
desi apertamente lo stile di BFsnwer, 
di cui fu forte il piò felice ImitatorN 
Mori verso il ifi6o. 

CRAMER (N.). nato in Leida del 
1670, studiò la pittura setto Gngliel* 
mo Miers , e dupo sotto Carlo Moor^ 
Fece ritratti e picciole storie di tri- 
viale argomento , che per altro sapeva 
condurre con mirabile dolcrata. I gen- 
tili quadri di Cramer , ne' qusli tro- 
vasi lo stile ed il colorito di Moor 
sono in Olanda ed in Germania molto 
appreixati. Fu da dottissimi uooiint 
nelle cose delle arti osservato, che Ì 
lavori di Craroer e di non pochi tl« 
tri pittori fiamminghi ed olandesi che 
rimangono confusi tra 1* immenso nn« 
mero de* quadri chiamati di genert , 
pef la fincftu dell' esecuzione, per la 
veritJi dtir imitazione della natura , e 
talvolta antora per l' espressione , me- 
riterebbero di essere collocati tra la 
migliori produzioni della pittura. Per* 
ciò , ind^gapdo le cagioni dell* essere 
leuuli in mioor conto chfs non meri* 
'tauo, alcuni scrittori d'oUremouti non 
dnbitaroo* di darne colpa ad ingiu- 
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alt parBÌtlil& degl' Italiani per la Cote 
loro. Mi M conceda di entrare non aol 
volta in qnetto dilicato argomenio. St 
fnrono d^l' italiani pittori aveaae tmt* 
tati i lavoriti soggetti dei fiammin- 
ghi, vorrei tcnsare quest* accusa 1 ma 
chi non aa , che anche gli eccellenti 
quadri di Jacopo da Ponte , a de' snot 
migliori segnaci die rappresentano con* 
tadinesche maaseritie , iulenii di ni- 
ttiche case, adunante di agricoltori , 
diapote di geota ubbriaca , ed ogni 
altro atto contrario af gentili costumi 
di ben educate persone , non sono le* 
nuli in egnal pregio della opere de- 
gli stessi artisti di nobile argomcntof 
Convien dunque ripeterne la cagione 
da tntt* altro che da aatiooale parala* 
Itti. £ chi non sente che questi tri* 
viali argomenti , nello apaaio di tra 
aecoli trattati da alcoiie migliaia di 
pittori « nulla ormai possono olTrire 
di nuovo air ingegno iovenloref Chi 
non senta che a fronte dei oomoni 
ca«i e delle contadiocache Cicoende toc* 
cano assai piò gagliardamente l'anima 
I fatti storici I o poetid , o favoloaiP 
Erminia armata che si toglie l' eluto 
inoanai al canuto pastore che, tcss#a* 
do fiscelle, aaeolU il canto di trt 
fancfullti e Mario aeduto auUe nòne 
di Cartagine, non ti permettono di 
abbadare alla vecchia die torce il fa- 
to « alla massaia che netta le pen- 
tole, al villano che condoce gli ar- 
menti alla footanaf Chiami usi le bel- 
le arti, fatte per dilettare ed istruire, 
a rappresentare nobili soggetti 1 e fa- 
cendo r uffiaio loro ( qualunque sia 
lo stile del pittore, o ìtaKano, o fran- 
oeae , o fiammingo o apagnuolo ) non 
potranno a meno di piacrra. Spetta 
agli artisti il raiider ragione dei ri- 
spettivi vantaggi da diversi stili. A 
me non s* aspetta il trattara queala 
disputa che dietro le fondamentali tee* 
rie delle arti. 

CRANSSE ( GiovAmi), fn amowt- 
to nd corpo de* pittori di Anversa 
l'anno i5aS. In addietro vedcvasi In 
qodla dtfft , nella cUeat ddla Ma. 
donna 
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OmA ^ Criflo cbf !•▼« i piedi «flt 
ApcMColi , 9SMÌ lodato d^ Carlo vaa 
Maoder. 

CRASTONE ( Giusam ) baIo ia 
Pa?i« Bcl 1664 • appresa il diaegno da 
certo Bernardi DO Ciati , che non po- 
tando intrguargli pia di godio ch'egli 
aapera, lo eooaigliò di recarsi a RoaiSi 
onde emdini aotto valente maestro. 
Ut ritorno da Roma apri scuola ia 
patria , della quale uscirono alcuni aoa 
lapregevoli pittori. Fece pochi quadri 
storici con flgnre anche grandi al vero» 
ma più che in tutt' altro ai diatinsn 
ne' paesaggi , che talvolta ornò di qual- 
che petto dT architctturau Mori ad 
1718. 

CRATER (Gaspabb db) nacque in An* 
▼erse nel 1 59a » e fu acolaro a Eru^ 
aelles di Raffaele Coxde, da lui an« 
pento prima di ahhandonare la acuo- 
ia. Incaricato di fare alcuni grandi 
quadri, superò Taspettaiione del pub* 
bitco, onde fu chiamato a ritrarre, il 
cardinale Ferdinando. Questo bcl ri* 
tratto in piedi e di grandesta nato* 
mie fu mandato al re di Spagna fra- 
tello del caidinale, e lo rese celebre 
a quella corte. Dopo tale epoca tanta 
era la fiima di Crayer » che Rubeaa 
Rcossi a bella posta ad Aoferta per 
ooooseerlo » dove avendolo ritrovato 
che stava dipingendo il quadro pel re* 
iettorio deU'Abbatia d'Affleghem» Ru- 
bens gli disse t Niumo ìfi sorpasserà* 

CREARA (S&aro) » nato ia Verona 
in sul declinare del sedicesiiao secolo» 
fa uao degli allievi , ma aoa dei mi- 
gliori, del Brusasorci* Operava ia pa* 
tria nel i6aOy ma aembra che non ab« 
bia fatto cose di molta importaaaa* 

CREDI (LotBioo Di) nato in Fi* 
renne da certo Sdaapelloni poco dopo 
il i45o, fu dai genitori acconcialo col 
maestro Credi , onde apprendesse l'arte 
dell* oreficeria 1 e perchè Innganieate 
rimase sotto questo artcBce^ che lo 
amava come fosse suo figliuolo , fa 
poi chiamato col aonie del maeslrol 
la queir epoca ia ogni città d* Italia, 
ma spedahaeals in Fircaae » gli ar« 
gciMeii erano ad ati tempo ialegltà- 
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tori, e eouUori» onde non potevano 
esercitare l'arie senta conoscere ba- 
•taatemeate il disegaa. Perciò Loreaaa 
usoeado dallo stadio dil Credi » eia 
ricevuto da Andrsa del Verrocchio prea- 
ao al quale trovò Leonardo da Vinci, 
di già molto innanti nelle casa della 
pittura e della scultura , e eoatrasse . 
con lui strettissima domeatìchesta. A 
torto fu scritto che questi due valeati 
giovani gareggiavano per emalanii do- 
vendosi piuttosto supporre che il Credi 
coafcsaaudo la superiorità dd Vind » 
d studiaase d' inùtarlo. Di ciò ne fa 
prova la copia che il Credi fece di au 
quadro del Viad » che fa poscia osan* 
dato ia Ispagoa » la qaale a alento d 
difliingneva dall' orìgiaala. Ad ogai 
modo»aehbeoe si rimaaesae a aiolla da« 
atania dall' illasira coadiacepolot fa 
aacon Loranao valente pittora , coma 
lo dimostrano alcune Saette Famiglia 
diptate colla leggiadria e la gratia Ilo* 
aardesca , che d conaervano ia Pinata 
ed altrove. Morì di settantott'aaai itt 
patria. 

CREETEN (Carlo) aadò a Roma 
eoa Guglidmo Baver, ed ebbe colà 
dalla banda accademica il aoprannonm 
di Espodrom* Mon tardò a farti co* 
noaoere buon pittore non meno eoa 
piccoli quadri di storia che con somi*- 
gliantisdmi ritratti , ed assai compia* 
cevad del soggiorno di Roma , dova 
eanoaceva di aver molto approfittata 
adi* arie. Pare prevdse l' amor di pa- 
tria , e aoa ebbe motivo di dolerai di 
esservi tornalo 1 perocché non gli man- 
carono vantaggiose commissioni , né 
eoatanti dimoatnaloni di stima per 
parte de' suoi compatrìotti. Fiori alla 
mele del diciassettesimo secolo* 

CREMOKA (Nicolò da) , del quale 
non nata , eh' io sappia , veruna cir* 
euataouata memoria 1 dipiageva ael 
»5iS nella cbicaa di s. Maria Madda^ 
lena di Bologaa una Depositione- di 
Croca, lodala ancora dà Paolo Ma* 
aini nella tua opera 1 Bologna tilsr* 
sÈrata* 

CRBMCWfESft (LATTtasio) piltort 
dil quindicesimo secolo , diaiorò laU.» 
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ìnagiai flegl' illuttri monaci Utrraneti 
difinli per la chieia (Mia Paistoiie 
in Milano ; dei quali i-bbero ■ dir» 
•Icooi profondi ounoacilori, che non 
poMOQ estere ranooiigliati che ai do* 
dici Cenarì. dipinti in Mantova da Ti* 
ftiano. Altri eccellenti qoadri conaer* 
vanai nella ateiaa chieaa, nella rrale pi« 
nacoteea di Brera , in diverae chieae o 
aignorili quadrerie delta steiaa città. 
Ma le pia famose |nttore di Daniele 
iono le storie a fieaco che ai oater* 
irano nella chiesa , die fiì in addietro 
della Certosa di Carìgnano , poche mi- 
glia distante da Milano. Una di que- 
ste rappresenta il Dottor parigino, coni* 
pegno del fondatore deirordine s. liru* 
none, che sollerasi dal feretro per 
annnnftlare agli astanti 1* eterna tua 
riproraaione. Quale dbperaiione tcor^ 
gesi nel volto del dannato t qual 
terrore nei volti e nelle mosse degli 
astanti I Osservando questo- meraviglio- 
so dipinto , che dimostra i progressi 
grandissimi che Daniele andava facen- 
do nella pia sublime parte della pit- 
tare , non si può a meno di compian- 
gerne r immatura morte 1 che lo ra- 
piva alla gloria dell' arte nel fiore della 
virilità e quando aveva appena fatta 
questa pittura, e ci toma a memoria 
che un secolo prima Roma onorò colle 
sulle Isgrime il feretro di Rafiaello » 
aorpre»o dalla morte quando terminava 
il pia grande de* suoi lavori all'olio. 
Daniele Crespi «non operò che in pa- 
tria , onde il suo nome tardò ad es- 
aere famoso fuori di Lombardia. Forse 
taluno lo accuserà di qualche violenta 
mossa I ma non pertanto, non escluso 
veruu altro antÌ4;o o moderno , viene 
da molti riguardato come il piò grande 
de' pittori della aeuola milaneae da 
Leonardo da Vinci fino ad Andrea Ap* 
piani. 

CRESPI (Givsipra) , detto lo iS^m- 
gaoUuo t nacque in Bologna nel -166$, 
e fu prima aoolaro dd Canuti , pò- 
ada del Cignani . sensa imitare lo stile 
dell'uno o deiraltro. Formosteue uno, 
se non migliore » diverso da quello del- 
l' uHiroo maestro y indefeatameute sto* 
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diaodo r copiando le opere dei Carac^ 
ci f del Coreggio e dei migliori vene- 
Mani. Né di ciò contento «passò ad 
Urbino , dove ktoganiente ai tfatieone 
onde perfesionarsi sopitt le più ripu- 
tate opere di Federico Barocci, alcune 
copie delle quali furono vendale in Bo- 
logna per originalif l'eocato» che ae* 
dotto da certe binarre invenaioni di 
giuochi di luce» di scorci, di mocae 
esagerate , s' accostasse al capriccioso 
ed al manierato ) e che abbandonato 
il primo metodo di colorire praticato 
dai buoni antichi si appigliaase ad 
un altro meno dispendioso » ma meno 
buono I Del ano miglior stile si tro- 
vavano , ne* Servi di Belogna, il qua- 
dro rappresentante i loro istitutori, nel 
pelaaao Sampierì una Gena, e nel pa* 
laaio Pitti di Firenme diverse oOte fatte 
in gioventù. Delle altre meno felici 
maniere sono sgraziatamente piene mol- 
U città d' lUlia. Morì di aettantadue 
anni in patria. 

— — «- AaraiiOy ano figlio ed allie- 
vo, scostossi alquanto dallo etile pa- 
femo, ma si mostrò soverchiamente 
studiato. Mori nel 1781. 

' Luioi , altro figliuolo , ca- 
nonico in Bologna , poco operò col 
pennello» e si rese celebre pubblicando, 
come continuatore del Malvasia, il terso 
tomo della Fetsina PUirice , che gli 
levò contro tanto rumore per avere a 
torto ed a ragione maltrattata l'acca- 
demia bolognese , onde furono pubbli- 
cati e dialoghi e lettere caldissime. Mori 
nel 1779. 

CRESPINI (BlUau di' ) viveva in 
Roma circa il 1720. £ra stato scolaro 
del fiorista Mademo , che forse superò. 
Molti suol quadri di genere conacr- 
vaosi In Milano ed altrove. 

CR£T1 ( GAY. DovÀTo ) nacque io 
Cremona nel 1671 , e fu- uno de' mi- 
gliori allievi del Pasinelli, perocché in- 
vece di tenersi servilmente attaccato 
alla maniera del maestro tentò di tem- 
perarlo con quelle del Cootarioi* Fu 
il Creti uno de' buoni artisti dell'età 
sua, e sarebbe stato migliore se in gio- 
Tcntà si fosse più di proposito appli- 
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calo air Offe. Ma ptrcbft sempre nelle 
sue opere trovava alenila eoaa da cor- 
leggere , mai non sapeva levare la mano 
dal lavoro, e conveniva, per cosi dire, 
levargliela • forse. Una delle ane pia 
rìpotate opere è II qnadro di a. Vin< 
OMao fatto in Bologna per la chiesa 
dei Doroenioani. Sebbene collocato pree> 
so ad* nno di Lodovico Gamcot , non 
si lasciava prrciò di osservarlo con pia- 
cere. È questo il pia bello elogio che 
possa farsi al Greti, che mori in Bo- 
logna di' setta ntott' anni, nel 1749* 
' CREVALGUOHE (Pisa Mabia da) 
fn uno tra que* non molti allievi del 
Calvart , che non seppero scostarci del 
languido stile 'del maestro per acco- 
starsi alla nnova acnola dei' Caracci» 
Fioriva in sul declinare del sedicesimo 
secolo. 

€;R£V0LI i Piarao Nicolò ), è co* 
DOscioto per alcune stampe intagliate 
dagli originali di Micolò PoasMÌn e 
di Pietro Paolo Rubens. 

CRfiYMACH, o ORANNACH (Lu- 
ga) , in Italia generslmente conosciuto 
sotto il nome di Luca d'Olanda , na» 
eque in Leiden nel i494 $ da Huya 
Jacobs9 ^ ossia Ugo Giacomo ^ per i 
tempi ita cni viaas ragionévule pitto- 
re! il <I>*l^f eonosoeodolo fino dall'in- 
fanaia iuelinalo all'arte cua, lo' am- 
maestrava ne' principi del disegno i 
iodi lo mandava alla scuola di CSor- 
nelio 'Engeibrecbtsen, il primo del 
pittori olandesi a Valersi del segreto 
di Giofanni van Eych. Sembrerà cosa 
veramente meravigliosa ciò che tolti 
gli antichi € moderni sorittorì asseri- 
scono , che Luca era pittore di nove 
anni , e di .dodici il migliore dei pit* 
tori e di-gl' intagliatori olandesi. Di 
trentatrè anni , vvdendosi ricco e fa* 
Boeo oltre misura, gli venne deside* 
rio di conoscere di persona i pia ce- 
lebri pittori ed intiglistori olandesi 
e fiamminghi. Si pose donqoe in viag- 
gio, nel 1637, sopra una nave equi- 
pN|(gtata a proprie spese , con nume- 
roso seguito di persone addette a' snoi 
servigi , ed approdò a M iddelboorg , 
dove faceva dimora il sno più confi* 
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dente amico, Giovanni Mabùse , col 
quale, dopo rsaersi trattenuto alcuni 
gionii, recossi a GeiHl, a Haliucf, 
adAuverm,ed altnove^ in ogni luoga 
lautamente trattando a ricca metisnt 
quanti pittori ed intagliatori credaen. 
degni della sua amiciaia. Uioesi eha 
MabAse aveva una aopra veste di iilofii- 
d'oro, e Luca una di seta giallM tes- 
suta in modo che lustrava come quella 
del compagno» Fu questo per i due 
viaggiatori e ptf P arte una specie di 
trionfo I ae non che venne fuiicatalo 
da lenta indisposizione sopragginnt* 
a Luca , che troppo tardi a» penti di 
aver ascoltati i Gonaif^ sempre fnim*^ 
sti di>Ha vanità. Il pubblico e lo atHm» 
Luca accusarono alcuiN pittori, gelpéi 
della sua bma , di averlo avvelènaiai 
perocché dopo lalVpqca altro non- ftcÉ> 
die laognirc per aei tM$ì eonttani,,' 
finche la morie poae fine i|* anni mail' 
nel i533. Ad ogni modo non manca-* 
rono neir età aua diacrele ad impar* 
aÌMli persone, che diedero colpa di 
cosi lunga infermila agli stravitj ài 
ogni maniera , cui Lnca, sebbciie tta<* 
turni mente di gracile tempcnKiiento , 
incautamente ai aidNindonÀ* Durante 
una cosi lunga malattia, che l'obbli- 
gava a guardare cantinnamenta tf let* 
to, non rìsttftte dal dipingere e dal» 
r intagliare fino agli estremi istanti 
della vita. Oltre il pittore Abbuia « eb- 
bero con Luca stmttissima domeati» 
ehezaa Albert» Doro , che da generoso 
rivsle lo amò sempre ed appreaaò.sèna- 
inamente. Anni p«r lasciare al pub- 
blico una sicura lesti monianna della 
vicendevole amiciala , si ritrassero am- 
bidue sopra un solo' quadro , onde le 
imagini loro rimanessero unite come 
i loro cuori. Non è noto sn quale 
fondamento abbia il Vasari scritld , 
essere Luce venuto in Italia 1 ciò che 
tutti i biografi oHremoulani cnncor- 
demente negano. Ma anche troppo ab- 
biamo fin qui d isoorso dei pritati casi 
di qoesf il lustre artista. Ora parleremo 
delle sue opere di pittura e d' inta- 
glio. 
Di dodici anni dipioec a tempra b 
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«elcbrc storia dit. Uberto, per 1« qukle 
dbb« «o graofliaiìiDO premio ; di wmaìji 
o poeo pia ftot il gnu quadro del 
liiadiftio finale per la sala del comoot 
di Lrfdei»; io cui óéserraai grande 
dovnia d' ignudi d* ogni acaao , tra i 
«tnaii vedoNsi i lèmniiiriK trattati con 
maravigliosa delieateisa. Le caroagioDi 
■ODO tarie, secondo comporta la di- 
versa qualità delle figure i vedesi ab- 
badama studiata la disposiiione dei 
groppi , e I' artifizio de' contrapposti 
utilmente praticato. Ma Loca non co- 
nosceva troppo bene la fora* del chia* 
rt>scon> » e le -fig^ire poste in sul da- 
?mtt non istaecaoo dal fondo. Tra 
moltissimi altri quadri eseguiti per 
il pubblico e per privati , ricorderà 
anilMito quello rsppreerotante il Cieco 
di Oerioo , nel quali; aono marsvigliosi 
la fcesefaenia del color rto* la ragfaexsa 
del paese appropriato ali* argomento » 
« la bella varietà delle vesti e dei volti 
sbesembranvi tutti tratti dal vero. Fu 
fuesta grande opera terminata nel iS3i, 
• fu r ultimo grande lavoro cb* egli 
facesse I e per avventura il pia per^ 
lètto. 

Tra te pia rinomate èue stampe 
diamo U seguènti f in romei 

Bitrotto senia nome àAV elettore 
Giovan Federico. 
■ Tentasìone di Gesù npl deserto. 

Martin Lutero vestito da Agosti* 
aiano* 

S. Giovanni chs prèdica nel de* 
serio. 

Venere ignuda con Cupido cbe prova 
si ano nrci». . 

in legno. 

Ritratto « mesto corpo dell' elettore 
di Sassonia. 

- Deoollaxioue di s. Giovanni Batti- 
sia. 

Martiri dei dodici Apostoli. 

Adamo ed £ve nei paradiso terre* 
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CRlVeLLAIil (BAaiVLOMio), $cnU 
tore ed intagliatore alla punta ed a 
bulino, nacque in Veneala nel l'j^^.p 
ed è note cbe nel 1761 esegui inpa» 
tris per conio del ff^ anger varie stampe 
tratte dal Gherardini , da Tiepolo » 
da Tiarioi e da altri. Altro noa e 
noto rispetto a queat' intagliatore» 
tranne le coae rigoardantt le sue opere» 
delle quali ricorderemo le seguenti s 

S. Francesca Romana , dal Tia^ 



aveidttchessa 



L' Anunnxiaaione. 

Piiride nel monte Ida visilato dalle 
tre dee. 

Ili art ir io di s. Burbara. 

Ritratto di fr ilippo Mtlaocloue , 
ce. ce. 



Attratto di Anna IM 
d* Austria. 

Vita itt tre pèni deL.B« Pietro Pe-* 
troni. 

Compagnia di giuocstori di carte 
a meica ngora, da Nicolò delCÀhata* 

CcHnpagnia di menici « dalle aieaso. 

Cauooisaaiione del B. Alessandro 
Sauli, da Matteo BartoionL 

CRISCUOLO ( Gioviv Akoblo ) » 
napolitano, datosi alla proftssiooediuo*. 
taio, non abbandonò per queito 1' arte 
di miniare . che aveva imparata da 
giovanetto i anni tentd pure di fare 
delle pie grandi figure, aiutato da Mar- 
co Calabrese i ma non raggi uilse il fira- 
lello 

•— — ^ GiovAn Fhìippo, il quale 
nacilo dalla scoola-di Marco Calabrese» 
andò' a Boma e tanto atudio poae nel 
copiare le cose di Raffaello , cbe mi- 
gliorò assai la prima maniera, sebbe* 
ne. Ione a cagiona dil ano tempera- 
mento riservato e timido, contornasse 
alquanto seccamente, e non s'arrischisa- 
se di allargarsi una linea dalla ma* 
niera della scuola romena, cbe aom* 
mamente riveriva. Mori di scttanta- 
cinque anni verso il i5tl4* 

CRiS£ di Alessandria ; opeva* 
va nel sesto secolo dell'Era volgare, ed 
acquistò celebrità specialmente dagli 
argini fatti a Darà, città della Persia^ 
ad oggetto di rincbiudcre il fiume Eri- 
po nel suo letto , ed impedire cbe il 
2UO flusso e riflusso dauueggiasse- la 
dttà. Procopio racconta come cosa in- 
dubitata , cbe i* iuveuxiune di quegU 
argini fu a CribC rivelata in un sogac\ 
in cui parvtgli vcdvre un . uomo di 
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);i^«nt»9ea figura, cb« gliene delisfarm 
la forma, rd ordinavagli di andare a 
darne parU ali* imperatore » il quale 
aveva aucor esao avolo noe limile vi-, 
sione. Sia questa nna onuva testimo- 
niaota di-llM iiicUnaiione drgli storici 
al maraviglioso* . 

CRISPl (Scipiorà) di Tortona , che 
fiori dopo il 1660* , lasciò nella sua 
patria e nella vici uà città di Voghe- 
ra due belle opere. lù quella di Vo« 
gbera scrisse il «suo nome e 1* anno 
1593. 

GRISTOBOLO» fu architetto di Mao- 
OBctlo 11 k per ordine del quale esegui 
in Costtfntitiopoli molte opere d' im- 
portauza. Rammenterò tra queste la 
moschea eretta sulle ruioe della chiesa 
de* santi Apostoli , antico edifizio di 
Teodora moglie di Giustiniano, alla 
quale <]iÌ5tobuto aggiunse otto spedali 
ed otto scuole. }Lru Y architetto cri- 
stiano, rd in prrmio dilla sua virtù 
ottrnne dullo splendido monarca una 
strada nrlla capitale» che 'restò alla 
famiglia di Cristoholo, e che appar- 
tenne poi sempre ai cristiani. 

CBISTOFORI ( Fabio) , nato mi 
Picrno in principio del diciassettesimo 
secolo, viene riguardato come colui che 
sollevò t* arte del musaico jd più alto 
grado di perfezione. Fo aggregato at- 
1* accademia di s. Luca nel. 1688 e mori 
pochi anni dopo, lasciando erede dille 
sue virtù 

PiBTRo Pàolo , il quale fece 

i stupendi musaici di s. Petronilla del 
Guercino, dilla Comunione di s. Giro- 
lamo del Domenichino , e del Battc- 
situo di Gesù Cristo del Maratta. Ol- 
tre la perfezione del lavoro devesi som- 
ma lode a questo grand* nomo, per 
avere renduU eterni coli* arte sua tre 
de' più bri quadri di Roma, e per aver 
fatti var'f illustri allievi.' A questo luo- 
go non devo om mettere , che il mi* 
glior musaicista che forse conti 1* età 
nostra, il sig.RaSuelli, seguendo Tesem- 
pìo del Crìstofori copiò in Milano la 
ceua di Leonardo da Vinci coi cartoni 
del eav. Gioarppe Bossi t opera sorpren* 
«kutt cbt formerà lo stupore dcUa 
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falore età. Morì Pietro Pàolo in età 
avanzata verso il 1^40- 

-*» ' -— ni Paolo, jorcfice fio* 
reo tino , fu ono de' valenti artisti , 
che scolpirono il magnifico altare di' 
.argento della chiesi dia. Giovanni de» 
collato di Firenze', il quale fbbe co* 
minciamento nel i366, e fu termina-, 
to nel i477.(Vedansi i relativi articoli 
di molti, altre cooperatori , e ira qoe« 
sti quello di Cenni Bartolommeo» di 
Andrea del Verrocchio • ec. ) 

■— » GiovASiri , Romano , fa uno 
de'molli celebri scultori che lavoraro- 
no per la facciata della Certosa di Pa* 
via, nella quale si aipmtraao tante ec* 
celienti sculture, srnza che- possano 
indicarsi gli autori cui individnalmen- 
te appartengono. Tanti egregi lavori 
si eseguirono dal 1473 in p^i. 

— — — LOMBAZOO o LoMBASniVO , 

nno de' valenti scultori milanesi che 
operarono negli' ultimi anni del qnia^' 
dicesimo secolo, e ne* primi del sedi* 
cesimo. Lo troviamo ricordato con 
lode dal Vasari e dagli storici miln« 
nesi , lenza che questi abbiano c'un- 
to di consacrare poche pagine a regi* 
strare le stupende opere di questo e 
degli altri illustri artisti della loro pe* 
tria. 

— — — S. AcosTiKO , celebra inta- 
gliatura milanese, operava nel sedioe^ 
Simo secolo di ogni maniera d*.inta« 
glio i(i bronzo, in legno, in avorio, 
«on tanta eccellenza , che secondo la 
espressione di un moderno autore, sotto 
la sua mano prendevano forma con ma* 
ravigliosa grazia i metalli ed ogni al* 
tra materia. Ebbe questo valente ar- 
tista molti allievi, trai quali quel Giu- 
seppe Guzzi, che fece tante belle ope- 
ra di tania e di cesello. (Vedi V art 
Guzzi Giuseppe.) 

Dk FaatABA, fa ono de' pia 
eclebri intagliatori in Irgno che ope« 
rarono nel quindicesimo secolo. I snoi 
principali lavori sono le ricchissime cor» 
nici fatta per grandi quadri ^ tra le 
quali , due eseguite per le chiese di 
s. Cosimo e di s. Pantaleone di Vene- 
«ia per i quadri dei pittori Aotonin e 
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GiovMiaì Virarini d^ Murano. L' opé» 
ra di Cristoforo fu io tanto prt^io 
teiNita, die grillastri pittori ■MociAro'- 
no sulla tavola di a. Paotaleooè i loro 
toomi a quel io dell' iniaKliatore della 
romioa, leggendovièi t CrUioJoro da • 
Ferrara intaia , Zttanna AiUonio 
, dtt Murari dipinta i444- 

CRISTOFORl da Verooa , arafai* 
tetto cbe operava ìmI didòttesimo 8e« 
colo, icgaitò il cattivo stila dei Bor^ 
roiniDcscbi » e non fece , se crediamo 
ad oa illostie conoscitore de* suoi tem- 
pi , venioa cosà che moatri 1* aurore, 
dirò cosi, del buon gusto archi te ttooico 
dei tempi palladiani. 

CRIVELLI { ViTToaio ). dei quale 
trpvansì nella Marca d'Ancona diverse 
opere segnate cogli anui 1489 e 1490. 
Ignorasi I' epoca della aua nioitr. 

— — *— FaAVCBSCO, di Milano, cre- 
.duto il primo che nella sua patria fa- 
orsae ragionevoli ritratti. Fioriva verso 
il i45o. 

— ^— ^ AvcioLo Mano , sopranno- 
mjnato il CriVeilon*, fu In Milano 
ana patria ono da' più rinomati ptl- 
tori di quadrupedi , e specialmente di 
pecore, buoi, capre e simili. Man^'ò 
all' arte circa il 1780 , dopo averla 
insegnata a atio Ggliuolo 

" ■ Jacopo . il quale credendu 

Ione di non potere superare il padre 
col fare i medesimi quadrupedi, si 
diede a dipiog«*re uccelli e fiesci \, ma 
meglio avrebbe fatto se avesse imitata- 
la natura viva, invece di ammucchiarli 
in ceste e sopra i tavoli a disposi aioiie 
del cuoco. Lavorò assai per la corte 
di Parma, e mqrl nel 1760. 

—— *-— Ciau», cavai, veneaiano, 
scolaro di Jacobellò, meno oonosciuto 
nella sna patria , ove si conservsno 
due sole opere nella chiesa di s. Se* 
bastiaoo, che nella Marca d'Ancona, 
ricca di molte sne tavole sparse ia 
tulle quelle dtti. Merita di essere 
ricordata quella a s. Francesco di 
Meirlica, non perché sia meglio delle 
altre ma perchè dall' autore creduta 
tale , onde vi scrisse : Carolaa Cri* 
yelui f^enetu$ pinxit. Non ai ha di 
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Ini memoria dopo il 1476. Qu^st'an* 
tico pittore mmta d'essere conosciuto ■ 
per la Ibraa del colorito , pdf U va« 
gheaaa de* paesctti aggiunti alle sue 
storie , e per la graaia e movensa delle 
figère che talvolta si accostano al fare 
del Perugino, al quale, per altro é molto 
inferiore nel disegno. 

CRI ZI A, ateniese, antichissimo scul* 
tore, celebre per èssere stato il mae- 
stro di Democrito e di Prolieo di 
Coreira. 

NiziOTA , altro scultore , è 

celebre per avere scolpiti ^li uccisori 
dei tiranni. Ne parlano Plinio, Lu- 
ciano e Pausania. 

CR01S1£R (M4niAiio) nato a Pa- 
rigi nel 1765, fu allirvo di Saint- Au« 
bin. Tra le sue stampe è prt-giata la sua 
Veut-rc che corregge Amore, tratta da 
Ruttens. 

' CROCE fB.\LnA8SARRB), sebbene dal- 
rOrlantii si liica scolaro di Annibale 
Caracci, il Buglioni pretende che fio- 
risce avanti tutù i Caracci. Ciò che 
pO:Miiamo accertare senia oppasizione 
si è, che fu buon* frescante, e che 
lungamente op^rù in Roma , in Vati- 
cano , in Liìttrauo , nella sala Clemen- 
tina ed iu diverse cospicue chiese. Nelle 
quali pitture coovrnguno tutte te per- 
sone dell' arte non trovartii alcuna cosa 
che ricordi la scuola caracccscs. 

Teodoro della, olandese , 

operava in Firenze nel 1715, dove in- 
tagliò varie cose della gallerìa del prìn- 
cipe Ferdinando de* Medici lu com- 
pagnia del minor conventunle Anto- 
nio Loreuaini. 

CROMER ( Giulio ) detto il Cro* 
ma, nato iu Ferrara circa il i3Go, fu 
scolaro del Mora,. e condiscepolo del 
Bambini, che imitò pia che il mae- 
stro. Il Croraer aveva studiala 1* archi- 
teUura,.onde ne fece pompa in tutti 
i suoi quadri , anche Scendo talvolta 
fona al soggetto. Ebbe gran nome nel- 
la sua patria, che conserva ancora va* 
rie sue belle opere. 

— ~ GiovAvvi Battista, padova- 
no, morto verso la nata .del 18.^ se* 
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colo, uoa ^ coQoseiiito die per qual- 
che mediocre pithira lìilta' io Padova. 

CRONIO, cc6eHeote ioUgliatore io 
geoinie» viene dli Flìoìo collocito im- 
mcdialameiite dopo Pirgot^le, e prittia 
di Dioacorìde. 

CROSATO (Gioyavn Battista), 
non ignobile pittore vencxiano del di* 
cioltesimo secolo , si distinse partico« 
lamiente come qnadratorìsta. Lavorò 
molto nel Piemontese spemialmentealla 
Vigna della Regina, ove diede mi tal ri- 
lievo ai finti marmi i che ingannano 
r o'cchìo più esperto. * 

CR05£LL£S (N.), pittore caU- 
ianodel didottrsimo secolo, conoscioto 
vantaggiosamente perii bel quadro della' 
Disopsa dello SpUrito Sauto fatto pei 
Domenicani di Bàreellona. . 

CROSS ( Tommaso ) nato in Inghil* 
terra tiri i6a4y fn valente disegnatore 
ed intagliatore dei proprii disegni, tra 
ì quali sono celebri i ènoi ritratti di 

Geremia Burrnghs. 

Roberto Viiigley. 

Samuele Clarke , pastore. 

Gicma Sfora ^ matematico, ce. 

£ noto che operava in Londra nel 
i648. 

GRUGER o KRUGER «TaoboRo), 
nacque^ secondo Stnber, in Norimber- 
ga nel 1&76, e mnri in Roma nel i65ot 
n Secondo il P. Orlandi servi il ea- 
I» vai. Lanfranchi e pubblicò molta del* 
n le opere sua e di albri maestri* ti So* 
ttouote le sue stampai 

Gesn Cristo che cena cogli Apo* 
■tolt, da Andrea del Sarto. 

Ritorno' dall' Egitto, da Franca Bi^ 
gio. 

Gesù Bambino che benedice s. Gio* 
vaoni^. 

' ■■■ TaoDoao, forse figlio del 
precedente, nacque circa il 1646, ed è 
probabilmente lo atesso che Teodoro 
delia Croce. 

— LvGA^ valente intagliatore a 

buliiiOy appartiene alla Germaaia. Tra 
le di lui stampe, che non aooo molte, 
le principali sono una Crocifissione di 
Gesù Cristo , nna Natività notturna , 
mia storia dei Magi, ce Furono celebri 
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alcuni vssi d*argeqtò intagliati da lui 
con tanta cccrlhfn^, chi* pochi. art isti 
fecero io tal genere cose eguali. Ope- 
rava nel iSifi. 

CKUSCUS ( GoTTLita . LEsaBCHT ) 
nacque in Zwicban ftel Vogtiand nel 
1730^ e fn in Lipsia ammaestrato nel 
disegno e< nell' intaglio. Passò poscia 
a Parigi» dove si perfesioniV, e vi ai sta- 
bili, intagliando aasai fèMcemente qualp 
che ritratto^ frontespial e vignette per 
libri» la maggior parte, di sua inveu- 
lione. Era suo frstello minore 

.^««.- Ca«1ìO Lasaacar, nato nella 
stessa terra nel 1740 e morto in Lip* 
aia nel 1,779. Segui la profesliooe M 
fratello, e fece con molto guato uiw 
non piccola quantità d'intagli che or* 
nano diversi libri. 

GRUYL (Livio), nato a Gand circa 
il 1G40 fu valente disegnatore ed iota« 
gliatore all' aoqoa forte. Visse lunga* 
mente io Roma, dove intagliò i Trionfi 
degli antichi imperatori romani, tratt» 
da ilndrea Maategna. 

Le Vedute di 'Roma antica e mo* 
derna , in ventitré pe«». 

Altro seguito di difTerenti veduta 
pubblicate nel 1667. 

CRUZ (Emmavdblb t» la), nato 
in Madrid nel 1750, frequentò la seno* 
la dell' accademia di b, Fernando, nella 
quale fu ricevuto socio del 1709. Le 
migliori sue opere sono i quattro santi 
fratelli tutelari di .Gartagene dipinti 
in quella cattedrale , e nove quadri 
fatti per il convento di s. Francesco 
di Madrid. Morì nel 1793. 

— ~— Mamubllo e D. GiovAinii , 
Jone suoi fratelli , intagliarono divei^ 
se stsmpe, ira le quali t 

Il Compositore di Canaoni , cieco. 

La Mercaotesèa di almanacchi. 

Il Barbiere elegante. 

Il Portatore d'acqiia. 

La Con tendina, ec« 

._ — .• MicaBLBDB LA, faccvs in Ma- 
cliid del 1633 per V ioUlàise Carlo i 
re d* Inghilterra le eopie de' migliori 
originali di Filippo IV, ma morì cosi gio* ' 
vine, che appena può anuovcraiai tra 
i pittori* Carducho, vndendolo openn« 
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danva fatior ■ crrdere che io coti fiv» 
Ma età li potette far tanto. 

CRUZ (Sàiito) |Mttorede1 1 5.* te- 
colo, fu tcelto nel i497 (1* Pietro Bar- 
ragDete per dipiugerr i pactaggt uel* 
l'aitar Daggion della cattedrale di 
Arila. 

GTES10EMO, pittore TammeoUto 
da Plinio, rappreteotó l'Eapugiiaiioiie 
di Oecalia. 

CTESiLA, tenitore, ed ano di 'co- 
loro che fe^ro le statue delleAmaio- 
ni, che omavano il tempio di Diana 
in Kfeto. Veniva per prima, dice Pli; 
sto, quella di Policleto , indi una di 
Fidia, la'tena apparteneva a Ctesila, 
m la quarta di Cydonico , la quinta 
di Fragmonide. 

CTESI FONTE, architetto grecÉ 
che 6orl circa 55o anni avanti l'era 
volgare, era nato in Creta, ed otten* 
ne aomma' celebrità dal diaegno fallo 
per il tempio di Diana in EJRno. Una 
parta ti esegui sotto la sua direxitfot, 
e dopo la morte di lui fu continuato 
óm Metagene suo figlio , il quale fece 
• inoltre la descrìxiooe di quanto -erasi 
'i|il padre e da lui fatto , ed in parti- 
oolare delle macchine inventate per 
traaport«re gli enormi masti che vi 
abbisognarono. Ds Vitrnvio io poi ab- 
biamo alcune centinaia di descriaioni 
di questo famosissimo tempio I ma la 
piò accurata credrsi .quella del mar- 
chese Poleui , che. fu pubblicata ' nel 
Saffffi (ielC accademia di Cortona, 

CUBRUN ( FaAKcasco ) fu allievo 
in Siviglia dello Zubaran. Conservanti 
neir Alcaaar sei vsghe tele dipinte dal 
Cubrian per le Monache di a. Paolo, 
di Siviglia nel 1640, le quali ba- 
ttano a farlo collocare tra i buoni 
artisti tpagnnoli del didattettetimo 
tecolo. 

. CUCCHI ( AiTOBio ) pittore mila- 
nese, operava nel 1 760. Fa pittore, se 
non de' migliori del «uo tempo, pia 
diligente .che non lo erano general « 
Menta i tuoi contemporanei. Convito 
crederà che abbia fatti i tuoi studj in 
Roma, poiché nelle toa opere tcor* 
goon manileati india] di quella aouola. 
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CUEREMBEKG (Dionisio) , viene 
annoverato tra gV intagliatori in rame 
per aver pubblicate alctane opere tratte 
. da* Michelangelo Buonarroti. 

CUERCNUERT (TaoDòao), nato 
in Amsterdam uel*i5a3 , fu uno dei 
buoni intagliatori a bulino deir«tà 
tua. Pubblicò «arie atampe relative n 
tlorie- di roinanii di cavalleria diae» 
gnate ed intagliate da lui stesso, che 
formano una curiosa raccolta, inciat 
ancora altre cose tratte da Martino 
HernsLerken e da altri pittori» Moti 
nel i59|b. 

CUEVA BENAVIDES de BAR- 
RADAS (D. MiJiiABaA). Di quesU ce* 
lebre pittrice , che Boriva neil' età 
del biografo e pitttore Palomino» ai 
conservano alcuni più ehe mediocri 
quadri in Granata , ov' erati maritata 
Con Francetco di Zia» cavaMert di 
Ca latrava. 

CUEVAS di HUfiSA , appieae a 
dipingere da Tommaao Pelegrct prò* 
featore di Toledo^ Circa il xlfio fu 
aiuto del maestro nelle opera «Iella 
tagristìa della cattedrale d' Hoetca, 
e nella aletta città , dopo la partenaa 
del maeatro, continuò ad operare da 
te finché viete. Poche cote dipinte in 
altri patti, osa quanto fece. in patria 
. bastò a farlo annoverare tra i buoni 
artisti del quindioesimo secolo » in 
cui si può dire che la pittura era in 
Itpagna ancora nell* in&naia.- 

Edgbkio oa LAt, nacque in 

Madrid nel 161 3 e atudiò la pitture 
iusieme a Francesco Canulo tuo fra* 
tello. Non contava che quindici in te- 
dici 'aorni quando fu travagliato da 
grave oftalmia, che lo coatrinae ad 
abbandonare la pittura. Applicasti alla 
matica, nella quale arteriutel ecoel* 
lente maestro, in appressa t' invagU 
delle matematiche , studiando le quali 
tenti gagliardamente risvegliarsi l'amo- 
re della pittura 1 onde , trovandosi 
ornai libero cU questa penoaa iuditpo- 
* titioiie, ripigliò gì* interrotti ttudj. La 
bontà di alcuni ritratti e lo tquitito 
gotto di certi tuoi quadri di piccola 
dimtntioni gli procacciarono 1* onore 
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di essere maestro n^ disegno 5U D. 
Giovaani d* Austria. Passò poscia ad 
Orano in qualità di suo iiigegoire con 
D. Rodrigo Pimeutcl , di dove fu dopo 
alcun tempo richiamato alla corte per 
condurre certe opere di pittura di 
molta importanza. Fu Eugenio vrtìsta 
onorato , gtiutile e buon amico , onde 
la morte di lui, accaduta nel 1667 » 
riusci spiacevole • quanti lo conosce- 
vano. 

GUEV AS (PiBTno ne i^is), di.Madrid 
stndió la pittura in patria , non è ben 
noto sotto quale maestro. Me' primi 
anni del diciassettesimo secolo aveva 
'di già nome di valente pittore. Do* 
roenico Cernilo , forse meno cbe me- 
diocre pittore, gli raccomandava, moren- 
do, la moglie ed il figlio Francesco an« 
Cora fanciullo. Per soddi^tfare alle pro- 
messe fatte airamico sposava la vedovn e 
prendeva cnra del figlio come fosse suo. 
Sebbene Pietro non facesse molti la- 
Tori, né avesse commissioni per grandi 
opera di storia , seppe rendersi bene* 
merito dell' arte coir istruzione t pe- 
rocché uscirono dalla sua scuola , ol- 
tre Francesco Camilo ed il proprio 
figlio Eugenio , Giovanni Carrenno , 
Antonio Peredo, Giuseppe Leonar* 
do, Giovanni di Licalde, Antonio Arias, 
Giovioui Monterò di Roscas, Simone 
Leal, Francesco' di Burgos ed altri 
mólti maestri. Morì Pietro in patria 
-di seasantasaette anni , nel i635. 

CUGINO (MicnBLs), scultore nato 
in Castelleone , operava negli ultimi 
anni del sedicesimo secolo. Conser- 
vasi un'indubitata sua opera nella chiesa 
parrocchiale di Gastelleone, ed è lau* 
cona delta Vergine del Rosario ese- 
guita nel iSgi. 

CUGUl , o COGUi (Lbovabdo e 
GtOTAH Battista) nacquero in Borgo 
•an Sepolcro ne' primi anni del sedi- 
oesirao seoolo. Fu Leonardo , aecondo 

a ' 

r accerta il Vasari, eccellente disegna- 
tore, ed aiuto e compagno di Durante 
del Nero nelle pitture del palano pon- 
tificio. Giovan Battista servi sette anni 
con lode lo stesso Vasari in molte 
opere di pittura. Non sappiamo dì da 
Di», (hgli Jrck. ec, t* i. 
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Vasari, nà da altri, che abbiano con- 
dotti lavorici propria io?en«ione. Ebbe 
Leonardo un figlio per nome 

- '- Faavcbsco» che apprese Tarte 
sua , e fu più che mediocre pittore. 
Ebbe molti lavori in Toscana ed in 
Roma, ed ovuuque si mostrò da pia 
del padre. Conservasi nel Duomo di 
Volterra uu quadro, nel quale si sot- 
toscrisse*t Francesco di Leonardo Cu' 
gui da Borgo. 

GULEMBAC ( Giovinn ) operava 
del i5»7, nel quale anno intagliava 
in legno alcune storie tratte da Mar» 
tino Schongauer, Vogliono i piò che 
sia stato scolaro di Alberto Duro, ma 
credono alcuni moderni critici che co* 
uoscesse 1' intaglio avanti di freqnen- 
tare la scuola d' Alberto , del quale 
fu forse piuttosto aiuto che discepolo. 
Ma troppo divergenti sono le opinioni 
degli scrittori intoruo a qoest* antico 
artista tedesco per poler dire CflTse per- 
fettamente avverate* Riferiremo le prior 
cipali stampe che gli vengono attri- 
buite. 

La Passione di G. C. Seguito di 
12 stampe. 

Gesù Cristo ohe porta la croce al 
Calvario. 

S. Michele che preme colla lancia 
il demonio messo a terra. 

Gesà Cristo che esce dal sepolcro, 
dal quale un angelo ri move la pietra. 
Sono presenti diverse guardia , alcune 
dormieuti, altre in atto di svegliarsi « 
mostrando sorpresa. 

CUMANO e NOVELLI (N.) di- 
segnatori ed intagliatori all'acqua for- 
te, nati in Venesia circa il 1760, ope- 
ravano io questa città in sul declina- 
re del p. p. secolb. Costoro acquista- 
rono celebrità intagliando con multa 
intelligenaa la maggior parte delle ope- 
re di Rembrandt, in un modo dilun- 
ga mano migliore , che non fu fatto 
dai copisti ed imitatori de'maestri olan- 
desi. 11 seguito di queste opere con- 
tiene più di cento pexù» tra i qiiali 
distingnoosi i seguenti: 

La Circoncisione. « 

La Foga in Egitto» 

49 
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li SamariUiio cariUtevole. 

11 PassrggÌD ili ciiiToy.%a« 

|1 pMtf«itggio, iiititoUto Mulino di 
Rembrandtt o Paesaggio dei trt «<• 
beri» 

DtpoÈnìoni dì croce, ec 

CUNL)I£R (GioTaniii) nacque ia 
Parigi nel 1691, rd è noto che in età 
dì Irentasei «oni intagliò il ritratto del 
cardinale Bret, tratto da Rigaud. 

CUNEGO (DoMBNiGo) , diaegnatore 
alla ponte, a bulino ed alla mauirra 
nera, nacque in Verona nel 1727, e ai 
recò in freachiasima gioveoiò a Roma, 
dove intagliò molte oper« tratte dai 
più insigni quadri de' tiventi pittori. 
Bla prima di queste opere, truvaudost 
in Roma presso 1* architetto inglese 
Adam» , incise sotto la sua direzione 
le antichità romane tratte dai disegui 
di Cleruteau* Operò pure per la Seuo» 
la italica di Gattino ìfamiUon, avauti 
di passare a Berlino, dorè in quattro 
anni intagliò parte a bulino <: parte 
alla maniera nera molti ritratti da Cii- 
nyiìgam. Tornato a Roma nel 1789 » 
Intagliò dalle pitture de* viventi mae- 
alri , tra le quali le seguenti t 

Ritratto di Antonio RaffaeUo Meng$ 
dipinto da lui medesimo. 

La B. Vergine col Bambino nelle 
braccia, dallo stesso. 

Giunone che ai abbrlla del cinto.di 
Ven<*re, dii Gattino Hamilton. 

Ritratto di Clemente XIV, da Do* 
mtnico Campig/ia, ec 

Opere tratte da' piò antichi maestri. 

La Creniione delle acque, da Mi" 
ekeiangeio Buonarroti, 

La Pomarina, da un quadro di ila/* 
fittilo» 

La Galalea auUe acque, dallo ates- 



II Figliuol Prodigo^ dal Guercino. 

i^ pollo e Silenein bel paesaggio, da 
Annibale Caraeci. 

Apollo che soatieoe Giaciuto, dal Do* 
manichino. 

Maria Vergine che tiene il Bambino 
in piedi, dal Coraggio, ec 

■ Aloisio, figlio priaogenito di 
Ooncoiccv nato io Vemon nel 1760^ 
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operò lungamente a Livorno, dov^ersat 
stabilito. Tra le sue migliori incisio- 
ni si contano le seguenti i 

La Statua^ di Apollo di Belvedere , 
tratta da un disegno del Tofanelli. 

S. Margherita, dal Guercino. 

La Sibilla Persica, dallo stesso. 

S* Maria Maddalena, da Guido iZ«- 
ni. 

■" - Giuseppa, figlio mino- 

re di Domenico , nato in Verona nel 
1760, apprese a disegnare ed iucidere 
dal padre; uia pochissimo operò, esaen? 
do in età giovanile entrato nella so- 
cietà religiosa de* Buonomini. Si haa« 
no di lui 

Quattro paesaggi italiani ornati di 
figure d' uomini e di fabbriche. 

Altra serie di otto paesaggi d'Italia» 
tratti da Gaspara Doughet , detto il 
Poussin. 

CUMlBERTi (FaAVCBSGo Anoaio ) 
di Sivigliano , non ignobile pittore fre- 
scante, operava nella prima metà del 
diciottesimo secolo. Diverse cupole « 
volte di chiese e di sale possono ve* 
dersi in Sivigliano e nelle vicine ter* 
re , che lo mostrano bastante conosci* 
tore della prospettiva e del sotto ia 
su. Mori in patria nel 1745. 

CUNIO ( Dàhibllo ) milanese, fa 
in patria aiuto e forse ancora scolaro 
dei Campi. Ma partiti questi maestri, 
e non si credendo forse capace di con* 
durre con lode opere di storia , si fe- 
ce a dipiugere paesi. Esegui ad ognimo* 
do coi cartoni dei Campi diverse sto- 
rie nella chiesa di a. Barnaba e fuo- 
ri di Milauo nel palaaio Trivnlai di 
Malco , molti fatti relativi alla vita 
di Carlo V| nelle quali ultime opere fu 
aiutato da cerio Girolamo del Leone. 

■■■■ —— RiDOLTo, allievo del Cera- 
no , degno emulo dei Campi , laaciò 
presso private famiglie ed in alcune 
chiese di Milano lodevoli quadri. So- 
no suo lavoro certi santi dipinti nel- 
la chiesa di 8. Tommaso. 

CUNY^*GUAM (Gnouauio) nato 
a Nonrich nel i5ao , fu medico, let- 
terato ed intagliatore. Pubblicò nel 
1659 na toiw» in foglio intit. ^ Cor- 
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mographieni Olats , nd quak* tro- 
vami molte ataaipe ed una carta geo- 
grafica di fiéorwieh , tatte da lui io- 
fagliale, 

CUQUET (PinM), nacque in Bar. 
cellona in sai finire d«l sedicesimo 
secolo. La pid importante sua opera, 
sebbene alquanto debole , è il gran 
quadro della sagrestia dei Carmelitani 
Scalai di Barcellona rappresentante il 
Concilio d*£fino presedulo da s> Ci* 
rillo. Mori in patria nel 1666. 

CORRADI (R4FVAII.M) , allievo di 
Andrea Penrneei» operava in Firema 
sua patria ni^ tempi di Cosimo II , 
avendo scolpito molti marmi per le 
decorasiotti del palaaio Pitti e perii 
giardino di Boboli. Ma i suoi pie ri- 
putati lavori sono gì* Inlagli in por- 
fido , tra i quali devesi il priaM> luo* 
go al busto del gran duca Cosimo 11, 
che iMra vedasi nella reale galleria di 
Firenze. Secondo il Baldinucci « do- 
vrebbe crrdt*ni che si conoscesse per 
tradiaione d* una in altra persona il 
Megreto di lavorare il porfido e che 
il Corradi lo comunicasse a Dome* 
fiN'O Corsi t povero ciabattino f per» 
ckÀ si aiutasse ; ed esso lo dette a 
Cosimo Sili»estrini , il quale finì il 
Mffsè nella grotta del cortile del real 
palazzo, cominciato daBaffàello Cur* 
radi, L'^uiorc della storili della Scul- 
tura non amrortte ne' lavori del por* 
fido altro segreto che quello di un )m- 
«ci|tc lentissimo meccanismo. Ora tor- 
nando al uoatro Corradi , sappian«o , 
che, abbandonata l'arte, si fece cap- 
puccino , e mori in concetto di buo* 
nissioio religiosa 

CURRADO (CAV. Fbamcssco), nato 
in Firenae nel 1570, fu scolaro di 
Battista Naidiuo. Poche tavole fece 
per chiese e per luoghi pubblici, aven* 
do pia inclinasione ai piccioli quadri, 
che seppe fam con molto spirito. Vis- 
se novautuu' anni e diede alla Tosca- 
na molti valorosi allievi che istruiva 
con amore e seuaa riserva in tutte le 
diflìcolti drir arte. 

— — - Ridolfo di Bologna , nato 
in sul dccliuare del sedice«io»o sero<* 
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lo» studiò soflo il Cavedone, ma non 
è noto che fMoetse veruu'opera di pro« 
pria invensioiie, essendosi occupato 
soltanto nel copiare quelle del mae* 
atro , cbe sapeva rendere eeoellentemoii* 
te. Viveva ancora nell' anno ifiSo. 

CURTI (BaaHABDO» o BaavAsomo)* 
forse parente e contemporaneo del pre- 
cedente , intagliò alcuni ritratti da 
Lodovico Carocci» 

— — -*• FaASCBSGO , nato probabiN 
mente in Bologna nel i6o3, fu pit* 
tora ed intagliatore a boitno. Ecco le 
piò rinomate sue stampe 1 

Seguito di sedici ritratti incisi nel 
i633. 

La B. Vergine die insegna a legge- 
re al Bambino , dal Quercino, . 

Venera nella fucina di Vulcano, da 
Annibale Carocci. 

Un Bambino che dorme» da- Gol* 
do Reni. 

Principi del disegno» dal Guereiao, 

CUSIGHE (SiMon da)» villaggio 
del Bellunese, fiori dopo il i3So. Nel« 
la chiesa parrocchiale di detto villag- 
gio conservasi un dipinto a fresco ed 
una tavola |non iuteramaite guasti. 
Un' altra tavola vedrsi in Belluno col- 
l' epigrafe t Simon pinxii. Si dice che 
questo artefice, prolMbtl mente allievo 
di Gioito, o di alcuno de'snoi scolari» 
trovasse la maniera di posare le figu* 
re in sol piano, facendole scortare con 
giusta rrgola di prosprttiva. 

CUVILLER ( Fiuvcascp |, padre e 
figlio, furono architetti ed intagliatori 
all'acqua forte. Il padre era nato a 
Soissons nel 1698 , e mori a Monaco 
nel 1760: c-d il figlio nato in questa 
ultima città , vi mori dopo il padre. 
Questi, eh' era stato chiamato a Mo- 
naco dall' imperatore Carlo Vii, fece 
prr suo ordine varj edifiaii , e molti 
ne abbellì con opere ornamentali. Suc- 
cesso il figlio nelle incombenze pater- 
ne» pubblicò i disegni di lai e proprii, 
incisi da loro, o da altri artisti sotto 
la loro dimione. 

/ piti importanti sono : 

Pianta di un bel veti ere. 

Lil»ro di drcoraaioui. 



I8S DA. 

MaaU dì on'ameDa ?ìIIa. 

ktruziont per i giorani artisti , ec. 

GlTDlA, pittore greco, fece, aecoado 
PKoio, an celebre quadro i>ippreften- 
tanta gli Argonauti, il quale portato 
a Roma fu a caro preixo acquistato 
dall' oratore Ortensio. 

CYDON£, UDO de' celebri scultori 
che fecero alcune delle Amazzoni co« 
sacrate nel tempio di Diana Efesia. 

CYRO , architetto, probabilmente 
nacque in Grecia. Ne parla Cicerone 
in pia luoghi delle sue opere» e spe- 
cialmente in alcnne sue lettere ad At- 
tico ed al fratello Quinto. 

D 

DACH (GiovAnii), allievo di oscuro 
maestro, nacque in Aionia nel i566b 
Conoscendo che non potrebbe in pa- 
tria progredire con molto profitto ne- 
gli studi! pittorici, recossi in Italia, 
• li^ugamente si trattenne in Lombar» 
dia ed in Roma , praticando dÌTer»e 
scaole e formando il proprio gusto su- 
gli antichi monameriti. Tornando in 
patria per la via della Germania ebbe 
occasione di visitare la corte dell' im- 
peratore Rodolfo 11 , il quale fu tal- 
mente sorpreso alla vista di alcune co- 
pie cbe Giovanni aveva fatte delle più 
rinomate anifche statue di Roma, che 
lo rimando con larghi asscguamcnti in 
ittilia per disegnarvi le migliori autt- 
die sculture. Soddisfece da valente di- 
segnatore, quale egli era , ai desideri i 
di un monarca taulo delle belle arti 
benemerito, il quale lo tenne poi fin* 
che visse alla sua corte , colmandolo 
di riochczie e di onori. Mori in assai 
provetta età, lascilindo i suoi migliori 
quadri alla galleria e palazzi imperiali. 
OA CR£M01NA(Gbbbmia) sculto- 
re d(| quindicesimo secolo, viene ri« 
cordato da Giorgio Vasari nella vita 
di Filippo Bruoelieschi , e creduto 
amore di varj lavori in brouzu ed in 
marmo, dietro la testimonianza dello 
scriliore Bresciani nella sua oprra : 
La yiiià ra%»vU*aia. 
^ DADUl (Beuhakdo) , nato iu Arezzo 
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in principio del quattordiceaimo aeco* 
lo', Cu uno de* migliori allievi dello 
Spinello. Uscendo dalla scnola di que- 
sto rinomato maestro , si stabili in 
Firenze quando àncora viveva Giotto; 
e nel i33S fu ascritto alla compagnia 
de* pittori di quella città, dove a Porta 
s. Giovsnni vedesi ancora uda sua pit- 
tura. Morì nel i38o. 

— 1.^ CoaiMo fiorentino, allievo 
del Naidini , fioriva ne' primi anni 
del diciassettesimo secolo. Si ammo- 
gliò in Volterra, e colà stabilitosi, 
ebbe Ira* suoi scolari BaUaasam Frali» 
oeschiui , detto il yalurmno , cbe gli 
fece grande onore. Sonò rìguardaie, 
siccome le migliori cose di Cosimo, le 
due favole che si conscrvaoo in Volterra. 

DAEL£(GiovA]fM yak), non dipinse 
che alpestri rupi , scojtli e somiglianti 
cose, che sapeva eccelleo temente fare. 
Non è però maraviglia , cbe eoa tali 
produzioni abbia avuto pochissima ce- 
lebrità perfino in Fiandra sua patria. 
Viveva neir età di Pietro Bom, pel 
quale distinto paesista crcdesi aver fatti 
alcuni fuiidi di quadri. 

DAFNIDE, architetto miiesio, vif*- 
ne rammentato d^ Vitrovio nella pre- 
fazione al settimo libro , per avere in 
compagnia di Peonio d'Efeso eretto in 
Mileto un tempio in onore di Apollo. 

DAGOTY (GiovAnri Fabiaso ) lut* 
to in Francia nei primi anni del di* 
ciottesimo secolo, ebbe maggiore ce- 
lebrità come medico che per opere 
di 'pittore . Ad ogni modo merita 
d' aver luogo tra i professori delle bel- 
le arti per essere stato 1' inventore 
della maniera di applicare i colori alle 
stampe a bulino. Pubblico un libro di 
curiose osservaaioni intorno a quest*ar- 
te , e fu il primo autore dell' opera 
periodica intitolata t il Giornale di 
Fisica. Mori in Paiigi nel 1785. 

...»» — » Odoardo , figlio di Gio- 
vanni Fabiano , sorpassò il genitore 
nella pratica dvll' incisione a colorì a 
più pezzi, o lastre che dir si voglia- 
no. Pubblicò circa il 1780 una serie di 
dodici stampe tratte in gran parte dal- 
la galleria del duca d' Orleans. i>isg«i- 



tfttìo nel wrdtn U m*UriaMiU di qae* 
aU dÌRpemlMM iotrsfima, abbaodoeò 
la patria, e ^venuto in Italia termìoé 
i «aoi giorni in Milano n«l 1784* Ol*' 
tre le dodici atanipe della aovracccn* 
natn serie pubblicò 

Un Riposo in Egitto , dal Cortg^ 
gio. 

La Madonna della Seggiola, da Baf» 
Jhetlo» 

lì Rh ratto di madama Dnbary. 

DAILLÈ (GiotAxn), pittora ed in- 
tagliatdré franoese, ottenne fama di 
valente art iftta. efii animeiio tra i mem« 
bri dell'accademia pArigina di pittar» 
e di aenltàra per avrt«- intagliato ti 
ritratto deiriUuatre pittore Rigand» • 
DAIMGORT ( L. S. I • appassio- 
nato dilettante delle Belle Aiti » ia4 
traprese vani viaggi. 

DALEN (Coanuo tas) nacque in 
Anversa circa il i6a6| nel i€43 pab- 
blicava varie stampe aottp il proprio 
nome. Rimarcaosi nelle sue incisioni 
molto gusto a intrlligenaa , proprietà* 
Intagliò alcuni soggetti storici emol> 
ti ritratti , che furono ricevati con 
aingoiare favore. Ignorasi Teppca del* 
la sua morte. 

Sub piU rinomala stampe. 

La regina Caterina de* Medici* 

Anna Maria di Scburman. 

Aodrea Riveto dottore e professore 
in Teologa. 

Carlo 11 re della Gran Brettagna. 

Giovanni Maurilio prìncipe di Naa> 
san. 

Quattro classici ritratti di Pietro 
Aretino, Giovanni Boccaccio, Giorgio- 
ne da Castelfranco e Sebaatiano del 
Piombo, tratti da Tiziano e dal TYit* 
toretto. 

Adoraaionc dei Pastorìé 

1 Quattro Padri della Cbirsa , da 

Maria Vergine cbe porge il latte al 
Bambino, da Cov. Flinck. 

Venere ed Amore, dallo etesso. 

Monumento dell' ammiraglio Cor* 
nelio Tromp , dal grappo in marmo 
di yeruU. 

DALENS o DIRR ( TniiaaT ) aa* 
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eque in Amsterdam nel 1669 e fo al» 
lieve di eoo padre 9 meno che medio» 
ere pittore di paesaggi , chiamato Gtt« 
glìdmo. Ritiratosi , qaand' era ancora 
giovinetto, in Amburgo, per alloa^ 
tanani dai mali della gnerra ood' era 
travagliata la sua patria , studiò colà 
insieme a Giovanni Voorbooti indi 
tornava dopo poebi anni ad Amster- 
dam abbaatanaa versato nell' arte per 
eseere annoverato in i buoni pittori 
di qutl tempo. Sorpreso da precoce 
morte avanti il 1690 laidafa 'poche 
opere, tra le quali na bel paese dio 
eonservavasi nella galleria dell' elei» 
torà patatioo. 

OALLAMANid (Gn7sa»ra|» nomo 
totalmente idiota, senaa' cbe alcuno 
gli' apprendesse gli cleoMnli della pil* 
tura , aiutato soltanto da atraordina« 
rio ingegno e da natnrale indinaaìone 
per le arti Imitatrici, gtouse a sor- 
prendere ancora i dotti , apesialmei^e 
colla bontà del colorito. Chiamalo aUa 
corte di Torino per farvi .alenai la* 
vori ^ restò lungamente ai servigi di 
quel sovrano , cbe generoeamente lo 
rìcompeoitò. Tornava arca il 1740 % 
Modena eoa patria, dove mori nel 
1756 io età di aettantanove anni, 

DALMASIO (ScAMÀaBccni) , bolo* 
gneae, che Boriva cirra il i45oy ebbe 
nome tra i pittori del sao secolo per 
avere ammaestrato «neU* arte suo fi* 
gito 

— — — Ln»Po, detto di ^ ed ancora 
Lippo dalle Madonne^ per essere pas« 
sato dalla paterna ecoola a quella di 
Vitale dalle Madonne, Sebbene Lippo 
non si allontanilse dall' antico stile» 
teppe dare maggior anione e dolcessa 
alle tinte , e meglio panneggiare le ve- 
sti. Ma ciò cbe pia lo distinsero dai 
snoi contemporanei, furono le eoe 
teste di Madonne , tanto ammirate e 
studiate dallo stesso Guido » il quale 
era solito dire, che Lippo era aiutato 
da aaperiore virtù per rappresentare 
4n que' Tolti la maestà , la santità » 
lar doleemta convenienti all' idea che 
ci formiamo della Madre di Dio» nella 
qaal cosa non era stato aopcnto da 
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veran moilemo. Po lungam^nlf ere- 
doto cb« U Lippi appartoiMw airisti* 
tiito de' CandeliUni , ma si trotarono 
auteoticì docamenti che lo dimoatrano 
ammogliato fiao alt estrema Tcocbiaia. 
8i disse ancora estere stato il matstro 
della B. Caterina Vigni , della qaala 
ai conasrrano alcune miniature ed on 
Bambino dipinto in tavola. Lippi fece 
Irstamento nel i4io, al quale, seoon» 
do la cornane opinione , poco soprav* 
visse. 

DAL PRATO (GiaoLAHo ) cremo* 
tteae , eredesi allievo del celebre mae* 
Siro Ambrogio di Milano , oredoe e 
niellatore , del quale sposò 1* untca 
HgiiBy che lo fece erede delle sosten- 
ne di lai. Ma Girolamo, o perchè 
avesse da aatnm soittto migliore in- 
gegno del snocero, o perchè il miglio* 
ramento operatosi nel le arti gli som* 
ministrasse migliori pratiéhs d* esecn* 
mlone, certo è che per molti rispetti 
lo soperò. Tra le moke opere fatte da 
Girolamo , somma celebrità ottenne 
lì gioiello , che la città di Milano of* 
fri a Caffo V in occasione della sna 
tenuta in qumta città , del quale fa 
d«*tto , che il merito del lavoro sn« 
perava quello delle gemme che racchi o» 
deva. Tutte le piò doviitose famiglie 
oercivano a gara di possedere opere 
di Dal Prato , che fuse ed intagliò 
in oro ed in Qr|^«iito moltissimi lavo- 
ri, ed ip particolare mrduglie di pon- 
tefici, di sovrani, « d*aomiai illnslri; 
statuine di piò maniere , nelle quali 
mostrò sci«*nxa ana turnice ed eccellen- 
za tale di disegno, chi* gli ottenne il 
titolo di CelUni lombminio. Fu ere* 
duto suo 6g1iu 

«-^> — Pbahcbsco, che operò I unga* 
mente in Toscana iu qualità- di aiuto 
drl Bandinelli, del quale terminò i la* 
\ori rimasti per la morte di lui iin* 
perfetti. Si dice essere stato ancora pit» 
tore, e citasi un suo quadro che con* 
mrvRiii in s. Prauccico di llrcscia , 
t arguito uri ib47. lo per altro porlo 
opiiiioue, che non appartenga allafh- 
mij^Via di GiroUiiio , essendone total- 
mente diverso lo stili-. 
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DAL RE (Maac' AflTom») intaglia* 
tore in rame del diciottesimo seeolop 
operava in Cremona sna patria nel 
1719. Tra le ane incisiont oontansi I 
ritratti di Girobmo Baldori e del me* 
dico Paolo Valoarenghi. Pece pure un 
s. Pilippo Neri ed il Irontispiairo del 
libro intitolato.* Princip/ di Canio 
firmo di U. Giuseppe' Fedeli mansio- 
nario della cattedrale di Cremona, nel 
quale trovasi il ritratto del vescovo 
Alessandro Litia. 

■* ■- GioviavAt eoa 6gUa oso* 
rella , lavorò pura d' incisione alcune 
cose che gli meritarono 1' onore di 
essere annoverala tra gli arlìati dallo 
scrittore Arisi. 

DAM£A scultore, fu discepolo di 
Lisippo , e ricordato da Plinio al ca* 
pò 8 del lib. 34* 

■'■ '■ ■— altro acultore,il quale, ae- 
oondo Paiisania , fece Milone Crolp- 
oiale figlio di Uiotimo. 

DAM£RY (SnaoiB) nato in Liegi, 
e morto di peste in Milano nel i64ow 
é conosciuto in Italia ed in Gcrmi^ 
nia per alcuni pregevoli quadri , e per 
essere stato il primo maestro di 

-^ Waltbb, suo nipote, il quale 

dopo la morte dello aio passò nella 
scuola di Pietro da Cortona , e f a 
uno de' migliori anoi allieti. Imbar- 
catosi a Napoli per rìpatriare, fu preso 
in mare dai corsari e condotto io AU 
geri. Uscito dopo alcun tempo di schia* 
vite , i^assò a Parigi , ove per i Car- 
melitani scalli dipinse il celebre qua- 
dro d' Elia , che il Drchampe attri- 
buì per errore a Bartholet. Mori Wal* 
ter, non è bcu noto dove, negli ul- 
timi anni del diciassettesimo secolo. 

DAMI A, scultore dell'Arcadia, fe- 
ce , per te«timouiausa di Paujania , 
le statue di Diana , di Nettuuo e di 
Lisandro. 

DAMIANI (pPLica), oniversalinrata 
conosciuto sotto il nome di Felice da 
Gubbio, nacque in questa città circa 
il i55o,e fu probabilui«uie scolaro di 
Benedetto Nucci,suo compatriotto. Pa* 
re ad ogni modo che avanti di pub- 
blicare vcrun' opera di pittura si re- 
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CMM a Veimift • dofe formò ano 
stile suo proprio , che partecipa dclUi 
scuoU roaiaiia e ilelU veiidiana* Ap* 
peua tpruato in patria dopo il lòdo 
gli furono commesse molte opere di 
impoi tausa. È il Uamìaoi uuo di quei 
pittori che debbono giudicarsi da quan- 
to hanno fatto uri proprio paese. iA 
Dccollaiione di s. Paolo a CasleluuoYO 
di Recati a ti ed il Battesimo di s. Ago* 
stiuo Della chiesa che porta il suo D0« 
me in Gubbio souo tenute le ptè belle 
opere d«4 Damiani. La prima sorpreu« 
de per la precisione del di^fgno, per 
la nobile espressione che seppe dare al 
santo apostolo , e per la vivacità del 
colorito ( r altra per la copia delle fi- 
gure, per varietà di abbigliamenti ^ pef 
bella architettura, per l'effetto espresso 
ne' volti degli spettatori dalla commo- 
vente cerimonia* Dicesi che I' ultimo 
quadro gli fosse pagato dugento acndi, 
presso per que' tempi assai ragguar^ 
devote. Operava ancora nel 1606. 

DAMIANOfrate domenicauo. ( V. 
Bergamo |. 

DAMINI ( PisTBo) di Castelfranco, 
nato nel lòffi , fu acolaro di Giovan 
Battista Novelli, ma pia di se stesso, 
per il lungo atudio fatto sulle miglio- 
ri opere degli eccellenti maestri| on- 
de diventò uno de' migliori tiziane- 
schi. Sebbene mancasse alla {pittura 
nella freaca età di trentanove anni, la- 
sciò belli Bsimi quadri in Padova, Vi* 
tenta, Treviso, Chioaaa, Crema e Ve» 
nexia, nella quale ultima città fn sor* 
pnso ila insanabile malattia mtnttv 
stava dipingendo nn quadro per la cat» 
ledrale di s. Pietro, che poi terminò 
il aoo amico ed emolo , sebbene assai 
piò attempato, TiaianoVecellio, chia* 
mato, per diatiogoerlo dal grande so* 
cugino, Tìslonello. Ebbe Pietro Da- 
aini nn fratello chiamato 

-^— - Gtoioio, morto nel 164^ » 
td una sorella, 1* uoo e 1* altra valènti 
ritrattisti in miniatura. 

OAMOFOOMfi, celebre scultovs, 
fece in Messene varia statue di deità» 
tra le qnali )|uella di Esculapio i ed 
in Egioa 1* iniagine di Lucina. Pao- 
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sanie nel lìb. Vili dice UTaver. veduto 
egli stesso di questo arti:ita le statue 
iu legno di Mercurio • di Venere, di 
Cerere sedente sul soglio , ec. 

DAN (GsiASDo) nato in Lione sul 
principio del diciassettesimo secolo , 
fn in provetta età scolaro di Rembrant. 
Costui di ritorno in patria si fece van- 
taggiosamente conoscere per certi geu- 
tili quadri rappresentanti storie co« 
piosisdime di piccolissime figure, in sul 
fare di quelle di Breughel ; meno fioi* 
te però vedute da vicino, ma di gran* 
de effetto osservate a conveniente di- 
starna. Erano ricercate assai ^ onde 
Gerardo in breve tempo arricchì. 

DANCKERT (CoasBLio) nacque in 
Amsterdam nel i56i , e poi eh' ebbe 
appresi il disegno e I* intaglio andò a 
stabilirsi iu Anversa , apreudovi traf- 
fico di stampe , e smerciando spcciaU 
mente le proprie. Fu questi il ca- 
po di una famiglia di valeAti arti- 
sti , tra i quali hanno luogo in que- 
sto Diaiooario suo figlio Giovanni ^ 
Eurico e Giucto probabilmente nipo* 
ti. Ricorderò alcune delle stampe di 
Cornei iot . 

Gustavo Adolfo re 'di Svevia. 

Giovanni Calvino. 

Le quattro mouarchic , cioè Nino , 
Ciro, Alessandro e Cesare, tutte fi- 
gure a cavallo. 

Le sette Meraviglie del mondo. 

1 sette Pianeti , soggetti mitolo- 
gici. 

Le dodJd Sibille, figure intere. 

Serie di vednte dell' Olanda, ec. 

■ ■■— figlio di Cornelio, nacque 
in Anversa nel • 1600 , continuò nel 
oommerdo paterno, ed incise con mol- 
ta diligensa a punta ed a bulino- 
Le sne principali opera sonot 

RiiraUo di Carlo U re . 4' Inghil* 



Venere e Cupido addoroientati , ed 
nn Satiro che li osserva. 

Varj segoiti di quattro ». dodici e 
sei pscsaggi* 

«>— — GiovAwn. ed Emtoo , si sta* 
l)il irono in Acosterdam nel iG44 • di 
dove Giovanni passò poscia io Ingbil- 
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terra. Incitfro lUnpc àà Titiaoo^iift 

Batlt^, ec 

OANCKERT (Gioito), diwgnalore, 
intagliatore e merrante di atjaiiie in 
Amsterdam, fece i ritratti di Calimi- 
ro re di Polonia, di Gnglielroo III 
d* Grange , i Porti dT Aoiitcrdam in 

' MttB pfMI 9 ce* 

DAMOELAU (N.), inUgliatora pa* 
rìgino che operava nel 1787 . ai fece 
vantaggioMmente oonoaoera 000 il ri- 
tratto del celebra aatfonomo Copemi- 



DANDET (GioTAm Battuta), na* 
cqne in Lione in principio del diciot- 
tciimo aecoloi fn ammaestrato dal 
padra negli elementi dclF intaglio» in- 
di mandato a Parigi sotto Wille. In* 
tagliò molti paesaggi.e marine» e . aa- 
condo la comune opinione » il a. So* 
dario che ai conaerva in Torino. 
Eccone on brete indioe. 

La piena Vendemmia, da Btrghem. 

h» Gran Caccia del cerro, da ff^oo* 
wtrmmnSf cominciata da Dunker e da 
lai terminata a bulino. 

La Veduta di Posilipo pretao R a* 
poli, da FoeUnhourg, 

I Pcscitori di Corvica, da f>m«<. 

II Mattinot da GurUnhtrg* 
DANDINI (CatABBXacolarodelCnr* 

radi e del Pamignano , nacque in Fi* 
renae nel tS^S, o in quel tomo, e 
ai léce ammirare per cmtigalesaa di 
dilegno , € per dotta oompoiisione i 
na agraaiatamenle adottò il metodo 
di colorire del Pataignano , ed i anoi 
quadri ebbero brt?c dnrata. Poobiari* 
me cose fece per cbieae , e fone ma 
delle migliori tue tavole è il a. Car* 
lo con altri Santi che oonaenraii in 
una chiesa d* Ancona. Nella reale gal* 
leria di Pinate ed in altra quadrerie 
della Toscana vedonsi diveni quadri 
di questo maestro, che mori nel i658i 
Suo minor fratello ed allievo 

■ Vacano^ poi ch*ebbe appr^ 

ai gli dementi della pittura dal fratel* 
lo, frequentò in Roma la acnola di 
Pietio da Cortmia 1 indi ai fece ani 
grandi antichi e moderai originaU a 
etndiara la acnitnin a F nrcbitattoim » 
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e privataroeole il nudo e K anatomia, 
onde in dottrina superòdt lunga mano 
il fratello. Tornato io patria , fu mol* 
to adoperalo dal Gran Duca , per il 
quale, tra le altre cose, dipiuae uel pa- 
baso di Poggio inperiale un'Aurora 
accompagnata dalle On , e nella vii* 
la di Petraia nppraentò il Sagrifi* 
ciò di Niobe. Mori di aeasantotto an- 
ni nel 1675 , lasciando un figlinolo 
cbianuto 

■ Piano, il quale educato 
nella acnola patema aarebbe stalo per 
avventura il migliore di questa pit* 
torica famiglia, se allettato dalle cat« 
tive pratiche de' suoi tempi e dal so* 
verehio amore deH* oro , non avesse 

lavorato di maniera , e talvolta eaian* 
dio con aovsrchia trascnralesaa. Tra 
le migliori sue opera sogliono anno ve- 
nni i freschi fatti ne' palasai gran- 
ducali e quelli della casa del oomunn 
di Piaa, ove rappresentò la Conquistn 
di Gerusalemme. Mori di icsnntacin« 
qua anni nel 1711. 

■ Ottavio, suo figliuolo, che 
operava alla metà del didoltesimo se- 
colo , imitò la maniera del padre aenr 
aa possederne i talenti. La sua piò 
grande open vedesi nella chiesa della 
Maddalena in Pascià. 

DANDOLO (CisAin ) , patraio • 
aenaton veneaiano , nacque circa il 
i55o, e^non importa sapen per qua* 
le motivo, venne circa il 1600 a sta* 
bilirst in Milano. Aveva fino dalla pri* 
ma gioventù appreso a dipingere » ed 
in qoest' arte trovò un dolce intrat- 
tenimento , che tcnevagU luogo delle 
gnvi occupaiiooi cui il grado e le 
virtù sue l'obbligavano iu patria. For* 
M piò che r intrinseco OMrito dava* 
BO pregio a* suoi quadri da cavallet» 
to la icondiaione dell' artisSn : om sia 
per l'una , aia per l'altra cagione cer* 
ta cosa è ch'erano lencti in molto 
pregio. 

DANEDi (Giuanm) detto il Mbis« 
Cnico, nacque in Treviglio, raggnar* 
devoU borgata del milaneae circa il 
1600. Fu da principio scolaro del Mo- 
miione, che ia biere abbandonò per 
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isCadiaré Bottd Gdidd Reni, dal qua* 
le tolte uiia oon so qtfalè gfìrftilecia 
di itile , che io non ardisco cfhiama* 
re guidfsca, ma che ad logni m^dò 
OMPrviamo con piarne ne'saoi quiidrì 
fatli per la chiesa di a. SebHStiauo di 
Milano. 

DA!)7EDI ( GioY. Stetako), fraMIo 
di Giuseppe, nato nel \Ch)8, schbcuc* 
appreudesse a dipingere soltanto dal 
Mófarzone, andò a poc' a poco ad- 
Holceudo in modo la maniera del mae« 
itrb , che ne formò mia cosi fredda 
e' sdolcinata' da far di'sidernre ebe mai 
non ai fosse scostato dal Moraizoue. 
FIM' quadro del Martirio di a. Giu- 
ittoa fatto per la cbieaa di a. Maria Pe*r 
dbne in MiVmor mu&tró qualche ma^^ 
glor vigore che non in altre opero , 
tutte per altro dipinte oon ^raade di* 
ligeott ed amore. 

DAHET o DAVED (GidTiKw) in- 
tagliatore a bulino, nacque a Laugrea 
circa il iSio. Queato maeatro è co- 
nosciuto in Francia aotto il nome di 
Liwicorno per avere pubblicata una 
bella stampa di quest* animale. Ope* 
rava in l^arigi durante il regno di £u- 
rico 11, ma le sue opere sembrano ap- 
parteoere ad uu' epoca più lontana, a 
motivo dello stile ancora barbaro in 
cui sono eseguite. Crcdcsl che inci- 
desse sullo stagno. 

Ecco il nome éC alcune opere» 

Il dio Marte, eseguito nel t53o« 
Adamo ed Eva cougiunli in matri- 

mouio dal l'adre Eterno in abito sa* 

ccrdoiale. 

Mosè con i patriarchi , ec. 

DANIELLO da VolUrra. (V. Aie- 
ciarelU Daniello,) 

DANK (FnAncESco ) nacque in Am- 
sterdam circa il i65o, e crcdrsi avere 
appresa l'arte in Italia , scorgendosi 
nelle sue pitture manifesto lo stile del- 
la scuola romana de* suoi tempi. Tra 
i suoi quadri sono preferiti quelli rap- 
preaentaoti argomenti atorici ad i ri- 
tratti 9 che faceva rassomiglianti aasai , 
icnaa olTtfa dalla belletta pittorica. 
Dit, d^li Arch, ee. t. i« 
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Nella banda aoeadcmicadi Roma^m' 
chiamato Tartaruea. • ' ì 

DANNOOT ( Pitipro ), aecoMlo il 
Basan nacque in Brusselles circa :il 
i(vi8, e dìcesi avere intagliate molte 
delle stampe che ornano il libro dal 
cavai. Diego Saavedra, di soggetti ò% 
imprese e d'armi gentiliaie e aimili« 
stampato in Brusaellea nei i644* 

Pubblicò inoltre le seguenti atampec 

Ecce Homo, da Rubens» 

Molti atttdj, dallo ateaso pittóre. 

Ritratto del P. Aloysio. 

Ritratto del card. Caraffa, da iS«^/t 
kiri$, 

Var) soggetti allegorici. 

DANTE (Girolamo), più comune* 
mente detto Dante di Titiano, fu al . 
lievo ed aiuto dì queato aommon^ae» 
atro , il quale lo riguardava come fos«' 
ec uno della propria famiglia. $<rbbe* 
ne uoQ possa paragonarsi a veruno dei 
Vecellj , né ai migliori scolari italia- 
ni , non lascia di essere ragionevole 
pittore. Ma pochissimo operò da se, 
sempre occupato come aiuto del mae- 
atro nel colorire tanti stupendi qua- 
dri di grande dimensione. 

DANTI (ViiccEKZo) scultore, nacque 
in Perugia nel i53o« Fu scolaro del 
Buonarroti quando questo sommo ar- 
tefice era ottuagenario, onde pio che 
dalla viva voce del maestro appreae 
ad imitarlo cogli ostinati studii fatti 
sulle .sue grondi produzioni. Tra le 
opere di questo artista perugino ricor- 
deremo la grande statua, in bronzo di 
papa Giulio III I eretta aulla piazaa 
di Perugia , quand' egli era tuttavia 
nella prima gioventù, come dall'iscri- 
zione incisa sul piedestallo: Vincen" 
tius Dante» Perusinut adhuc puèrju' 
Cfe6a£. Bellissime sono pure le statue di 
8. Giovanni Battista sopra una delle 
porte della sua chiesa , in Firenze , e 
della Vittoria che incatena l' Inganno, 
che vedcsi nella stessa citte, nel salone 

t 

di Palazzo vecchio. E' qaest* ultima 
di nna veramente straordinaria bel* 
lezza , o ai riguardi la mollezza del- 
l' esecuzione , o la svcltesza delle ifbr- 
me, o la regbena delPalIrggiaAento; 

5o 
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••bbeae un po' elottcMo^ Qi4P«to va- 
Jente artista, miraado a giovare ai 
gìuvaaà flcultori , puLbliraYa nd 1567 
én pnaioso libro, ora rarìasiioo, il 
quale non era >e uoi» il saggio di molti 
libri ioloruo »U' arte. 

DANTI (TBODoaA), naia iu Ptnigia 
■el 1498, atttdió probabilmente ìè pit« 
tura aotto Pietro Perogioo, o lotto 
aleono de* soci aiigliorì allievi { di che 
ne fauno prova alcuni quadri da cavallrt- 
to, oe' quali acoirgtai tutto lo «tile del- 
la scuola perugincaca. Tre suoi fraterni 
nipoti professavano di già la pittura 
quando mori Teodora in età di set* 
tautacinque anni. Il pie famoso fu 

— Ignazio I frate domenicano, 

snatematico e cosmografo della corte 
ponti6cìa , poscia vescovo di Alatrì. 
Era questi nato nel i537, e proba* 
bilmentc era stato, in compagnia dei 
fratelli, ammaestrato ne* principj della 
pittura ddlla zia Teodora. Fu incaricato 
da Gregorio XIII di dipìngere nella 
gran sala dei Duchi in diversi scom« 
partimenti la geografia antica e mo* 
dema di tutta Tltalia; lavoro dì grande 
lena e fatica , che poco oaio gli lasciò 
per fare altre cose di pittura , avanti 
che le cure del vescovado lo chiamas- 
sero «d altri studj ed occupaiioni. Mori 
in etlk di quarantanove anni. 

— ~ GiBOLAMo , nacque nel i547t 
fu in Roma aiuto del fratello Igna- 
ftio nelle opere della sala dei Duchi 
ed in altri lavori, e quando con al- 
cune giovanili opere faceva sperare 
che riuscirebbe valrnte pittore , mori 
nella freaca età di trentatrè anni , la- 
sciaudo nella chiesa di s. Pietro di 
Perugia una pittura che in molte par- 
ti si acco&ta alla mauiera di Giorgio 
Vasari. 

DAMUS (MiCBBix) nacque neirisola 
di Maiorica circa il i65o , ed apprese 
a Valenxa i primi elementi della pit- 
tura. Venne poi in lulia ancora gio* 
vinetto» e fu piiì anni alla scuola di 
Carlo MaratU. Tornato in patria fece 
i ritratti dei monaci del soccorso di 
Palma , ne quali ai mostrà degno al- 



bevo del miglior maestro che allora 
operasse iu Italia. (Coloriva iu appresso 
molti quadri di piccole dimeusioui per 
private famiglie dell' isola , avuti an« 
che prtseutemente in grandissimo pre- 
gio dai diltttauti spaguuoli. 

DAjyZEL (Eustachio). Altro non sa* 
piamo, trauue che nacque in Abbeville 
e morì in Parigi nel 1.775, dopo aver. 
re intagliate molte stampe di ritratti 
e di argomenti storici , e tra i primi 
i ritratti dei due figli di Pietro Pao- 
lo Rubens nella loro adclesceuaa^ come 
erano già stati intagliati da altro ar- 
tista. 

GiaoiiAMO» nato in AUicitlte 

Dcl 1 755 f dcv* esaere riguardato coaK 
uno degl' intagliatori del p. p. iecola^ 
che seppero • distinguerai per la aotUa 
a per Timportaina dei Mggctti. F« 
membro dell* accademia -di Parigi* Ec* 
00 un breve eleaco di alcuae aue oe* 
labri incisioni: 

Un Vecebiooe n aaessa figora, da 
Rembramlt* 

La Colleftiotte flaamiiiga , dà Fs« 
^rgh. 

Venere ed Adone. 

Venere ed Enea. 

Alessandro che dà Campaspe ad Apel- 
le. ossìa il Trionfo della Pittura. 

La Carità Romana, da CofpeL 

11 Ratto di Proserpina, da yien, 

O'ARAS (Nicolo) seulton francese» 
fu 000 dei molti artisti che negli ai- 
timi anni del sedicesimo secolo lavo* 
rarono nella cappella di Sisto V. Tra 
le altre cose fece Nicolò, a siniatra 
della statua di Pio V » nella parte su- 
periore, la storia del conte di Santa 
Fiora , che abbatte gli eretici t nella 
quale opera diede a conoscere di es- 
sere ragionevole acultore , ma non tale 
da sedere tra i principali dell' arte 
sua. 

DARCIS (LoiGi) intagliò a Parigi 
nel 1788 l'^aciisin di Jmore^ a gra- 
nito , tratU da un quadro ^ Moa- 
chet» e& 

PAROANI (AiiToino)| ano de'baonl 
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flkfatì qtttfilritansH bologneci M di* 
ciasMftestnio fleeolo. fu scolaro del 
ViMii, poscia di altro maestro» dal 
quale sppreM a laforars ancora di fi* 
gare i che non seppe però fare giani* 
mai fioìtameiite. Nato nel 1667, mori 
nel 17^5. 

DARET (PiBTRo), nacque in Parigi 
circa il 1610, ed appena ammaestrato 
■e* prkicipj dell* arle« passò in Italia* 
Dopo averne trascorsa gran parte, si 
trattenne in Roma , dove scrisse la 
Vita di Raffuello » • per dir meglio 
tradusse la vita di lai fiitta da Gior« 
gio Vasari* Tornato in patria appli« 
cossi air intaglio , e pubblicò la rao* 
colta intitolata 1 Quadri storici in cui 
sono incisi gV illustri Jì'anotti e stra» 
nitri delCuno e dtlV altro stssot da 
Pietro Uarct e Luigi Boisscvin^ dal 
i65a al 16 56. Questa opera contiene 
quattrocento pe«ii. Fece ancora varie 
stampe di soggetti storici , tratte da 
diversi autori , tra le quali 

S. Giovanni seduto nel deserto, da 

S. Pietro liberato dalla prigtou^, dal 
Domenichino* 

La Vergine seduta che tiene il di- 
vino infante, da Sarasin* 

Gesù portato al sepolcro, dal Ai* 
rocci» 

Teti nella fucins di Vulcano , che 
fa eseguire le armi di Achille , da 
Slancnrt , re. 

DARGENVILLB (Amtoh Givsbppb 
Ds^Lism ), nato in Parigi nel I7i5e 
morto nella stessa citili nel 1779 » si 
è renduto benemerito delle arti còlls 
sna opera: Ristretto della Vita dei pit- 
tori e dilcttaoti ; e si fece conoscere 
non ispregevole intagliatore all' acqua 
forte con alcuui piccoli soggetti di 
buon gusto. 

DARIS ( Lsovb), conosciuto comu* 
nemente per Luigi d' /ttfetne^ nacque, 
Don è noto dove, circa il i5oo, e fu 
intagliatore all' acqua forte ed a bu- 
lino. Sappiamo che lavorò in Roma ed 
in Firenze, e che all' ultimo passò in 
Francia col Primaticcio. Si ngol arissi* 
ma è la sua maniera d'intagliare, eoo- 
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f isteiiao in traUi interrati (, • in luul 
specie df fosicatniv». Ecco 1* indies ék 
■Icone Me stampe 1 

Venere che bagna gli occhi ad Amarai 

Il Salvatore in una gloria d'angeli^ 
tratta dal Primaticcio, 

Cristo vittorioso che esce dal Llmbn;' 
dal Primaticeiù. 

Lo Sposalizio d'Alessandro e di Rot* 
sane, dallo stesso. 

Francesco I re di Francia cirron* 
dato da' suoi cortigiani, dal RoMso% 

Giove sedato sopra il sno trono 9 
dal Penni. 

Corpo di Patroclo ritirato dal eom* 
battimento, da Giulio Romano, 

Circe che beve alla presenta dei 
compagni d* Ulisse , dal Parmigia* 
nino, 

DASSONVILLE ( Giacomo), na- 
eque nel porto di s. Ouen presso a 
Rovennel 1719, e fu pittore ed ÌVktst* 
gliatore air acqua forte, avendo in tal 
genere incisa nna cinquantina di sog* 
getti rustici, ossiano bambocciate, sul 
gusto di Ostadc. Tra le sue stampe 
ne additerò tre o quattro delle più prt-> 
grvoli. 

Ballo dei contadini» 

Compagnia di contadini, imo dei 
quali suona la viola. 

Una donna che allatta ano figlia 

Altra che corregge il figlio. 

U ATT ARO (FaiMcesco) , chiamato 
Pincifuoco , architetto eremouese, ope« 
rava in patria nel 1669 , dove fece gli 
afondati della cappella del ss. Sacra* 
mento e di quella di M. V detta del 
popolo. Fece pure il disegno dfl aio- 
nomento del cardinale Sfondrato, ese- 
guito dallo scultore Battista C'imbio , 
ed altre opere. Mori dopo il i5Bo« 
Suo figlio , o fratello 

— — GirsBppB, fu pure architet- 
to di qualche nome , ed adoperato dst 
D. Ferrante Gonzaga per allargare 
le fortificazioni della rocca di Gua* 
stalla. 

DATRILIDE, scultore greco; il 
qaale trovasi ricordato con lode da 
Plinio. 

DAVANZO (Jacopo), ano degli ad- 
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iàaiii pittori pudovant, di cui rrovMÌ 
McoMiia nella Nothia MvrélU. Ad 
ogni modo doo è perfirtUmcute Mai* 
conta' k qualità di cittadiuo padova- 
no*. E noto cIn; dimorò lungo lcm{>o 
in Bologna, «d ebbe relaitoni con Ja- 
copo Avanci» pittore di questa cttti che 
fioriva in principio del sedicesimo se- 
colo. ' 

DAVID (Carlo) nacque in Parigi 
nel 1600, dicodo i biografi, e niente 
altro i< ma tutti s' accordano a dargli 
molte buone iocisioui, tra le quali 
le seguenti : 

Gesù Cristo presentato al popolo 
da Pilato. 

Le Fonte di Ercole , da Francegco 
Fiori», 

La B. Vergine col Bambino , da Fi* 
lify* Champagne^ ee. 
. — — - Girolamo » nato in Parigi 
odio stesso anno» fu fratello di Car* 
lo « e parimente buono intagliatore, 
€«me un altro suo fratello 

—- — AnToaio , che intagliò nna 
Madonna 1 dal Cor egizio , ed altre 
opere mentre. Girolamo incise molte 
stampe, tra le quali non ricorderò 
che le seguenti \ 
Carla I re d* Inghilterra a cavallo. 
Il cardinale di Bicbclieu a cavallo. 
Depokiftione di Croce , da £rcale 
Ferrala» 
£eee ffomo, dal Guereino, 
Hlladonna del Rosario, da Guido. 
DAVID (Lodovico Ahtobio) di Lu- 
gano » fiori nei priiui auni del diciot- 
tesimo secolo , frequentò le scuole del 
cavai, del Caino, di Ercole Procac- 
cini , e di Carlo Cignuui 1 passò po- 
scia a Roma, dove ebbe molte com- 
missioni per ritratti , che sapeva fare 
SomigUantisaioìi* Fu pure in altre prin- 
dpali città d' Italia, e dovunque la- 
fciò qualche testimoaianaa del suo sa- 
pere. Pubblicò uu. libro intorno aUe 
«ni, intitolato; Oisinganno delie pria* 
cipali notizie ed erudizioni (ielle arti 
piii nobili del disegno» Durante il 
«no lungo soggiorno in Parma andò 
raccogliendo uotisie iutorno al Co- 
«^tggio onde auipi«imciiU' dcsciivcrue 
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la vita , ma pure «Iv noA^ mandasse, 
ad elfetto il sup ditiaamento. "l'orno 
a Roma in età provetU assai , forse «• 
più che per .altro motivo , per l'istru- 
zioue di suo figliuolo Antonio, che 
di veut' ayui era di già valente ritrat- 
tista. Morì Lodovico in età oituage- 
naria circa il id3o. 

^-— — FaAKcaaco Ahkjl , nacque 1^ 
Parigi iiel 1741 , ed è creduto fcaUllo 
del celebre pittore di tal nome. 11 suo 
bulino è bello e- non manca di un certo 
calore di tinta, i suoi ritratti sono 
tenuti in maggior pregio che le altra 
sue opere. Tra questi nomioef^mo 
quelli di 

Dionisio Diderot. 
Caterina 11 imp. russa. 
Cesare Gabriello di Choiseul. 
Gasparo Net^cber colla mogHe ed 
il figlio , dipinto da lui medesimo. 

DAVID (Giacomo Luigi ) nacque 
circa il 1 750. Non sarebbe prezzo del- 
r opera V intratti^nerci intorno a*suoì 
primi ilodj in patria , ed a quel^ 
fatti in Roma; ma importa aasai il 
sapere, che avendo in questa città co- 
nosciuto Gdvioo Hamilton , illastre 
artista inglese , cui le arti devono ia 
gran parte il rìaiiovamento del gu- 
sto antico , andò pressoché total- 
mente spogliandosi della depravata 
maniera che allora prevaleva nella 
scuola francese, e potè poi, di ritor- 
no in patria, richiamarvi il buon gu- 
sto. Sgraziatamente passando dal li- 
bertinaggio , ossia dal manierismo e 
dal lavorar di pratica alla severità del- 
l' antico stile, cadde nell'opposto estre- 
mo , dair illustre nostro artista An- 
drea Appiani chiamato lo SUlitmo, 
Lo stesso Rafiaello Mengs non ave- 
va sempre saputo astenersi da tale di- 
fetto, come ne fa prova T Apollo del 
suo Parnaso; ed altronde si andava 
ripetendo la sentenza del Buonarro- 
ti , essere perfetta la pittura che più 
a'accosU alla scultura , pia o meno 
peggiore V opera di scultura che me- 
no s'allooUna dalla pittura. La qua- 
le sentenza , sebbene per molti rispet- 



li ?erì.ssiina , noa vuole cosi leUt'nU 
mente amaicttersi , che non vada aog's 
gì tu a diverac eccpzioot lofalti fa 
pavid accusatQ di qualchf duresza od* 
la^composisione , e di avere abusato 
del privilegio couvejQzionale accordato 
aolLaiito'alla scultura di rDppre8t-ota« 
rc uude le figure , sebbene le circo* 
stauae » il costume , la qualità deiU 
storia le richiedano vestite* Coloro che 
Boimirano il real sacerdote Laocoonte 
ignudo neir antico gruppo in marmo, 
rd il Ratto delle Sabiue egualmente 
nudo di Giambologna, farebbero rim- 
provero al pittore che rappresentasse 
nudo sotto gli o<:cbi d* un esercito, 
o io tempo di solenne concorrenza un 
sacerdote ed una fanciulla. Ed è noto 
che questo rimprovero non fu rispar- 
miato a David per il quadro del Rat- 
to delle Sabine , e per quello delle 
Termopili. Ma con quante bellezze 
non compensò il grande artista tali 
dlfitti dì costume P quanta scienza 
anatomica non ha egli mostrata in que- 
sti quadri P Altronde lo stile de' suoi 
dipinti ed i contorni sono purissimi, 
i colori vedonsi dottamente distribui- 
ti » e la parte della meccanica dell'ar- 
te, portata alla perfezione. Ora venen- 
do a parlare de* principali quadri fat« 
ti dopo essere tornato a Parigi , nel 
1990 presentò alla Convenzióne uazio* 
naie il vitretto di Luigi XVI nell'at- 
to di entrare il 4 ^^ settembre neU 
l'assemblea. Aveva pure dato conia- 
eia mento ad un gran quadro alloaivo 
al giuramento, detto dal luogo in cui 
fu emcMo nel 1 789 , del /eu de pau» 
me. Nel 1793 offriva alla Convenzio- 
«e un quadro rapprraentante Miche- 
le Lfpellelier sul suo letto di morte. 
Ft'ce pure il ritratto di Marat. La 
Mort% di Socrate può riguardarsi per 
ODO de' suoi migliori quadri , al qua* 
le tennero dietro quelli del Ratto del* 
le Sabine e delle Termopili. 11 pri- 
mo fu per molti mesi esposto nel 1600» 
V altro nel 181 5. Tali, espoaiiioni ve* 
Bali diedero luogo ai nemici di', Oa« 
vid di accusarlo di cnpidigia 1 e Tua 
cpMidro e 1' altro mostrano pretsocbè 
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tolte le (Igart nude , ed alcane , pud 
dini , a .dispetto del ooatome e con- 
tro ilverosimild» Ma la. belleaxa dei 
nudi eompensano largamente i'arbì* 
trio dell' artista. Nel iSdì terraiiiiS il 
quadro di Napoleone sul s^ Bernardo» 
e nel i8o5 quello della sua inooro- 
nai^ope come imperatore de' France- 
si , che gli procacciò il titolo di soo 
pittore, ^vl 1809 fece, un quadrar rap« 
presentante la Distrlbozione delle aqui« 
le nel campo di Marte. Quando Sia* 
poleone loroé in Francia nel i8i5'« 
David , eh' era ufficiale delia legi»* 
ve d'onore^fu nominato oomaudante» 
Napoleone andò a trovarlo nei suo sta- 
dio e lungamente i* intrattenne eòa 
lui. In forza della legge contro i ve« 
gieidi , David fu costwtto ad abban- 
donare là F/KBcia, e si -riperò a Bràs- 
selles y dove fece poche cose' ebe me- 
ritino di essere ìadividnelmente ri- 
cordale tra le sue 'pfè celebri opere. 
Colà mancò alla ghirta dell' arte nel 
1835. 

DAULLE { Giovarvi), che il Mili- 
zia cbiama Doublé, nacque in Abe- 
ville nel 1703. Apprese in patria gli 
elementi dell'iutagUo , e si perfezionò 
a Parigi , dove fu ricevuto Beli' aeca- 
Hemtanel I74s> ^ ^^^ oiori nel 1763. 
Tra le molte sue stampe di ritratti e 
di soggetti diversi ricorderemo le se- 
guenti I 

Carlo fidovardy figlio maggiore del 
Pretendente. 

Margherita di Vakns, contessa di 
Caylus, da Rigami. 

Giacinto Rigaud sednto al cavaliet- 
to • nell' atto di dipingere il pròprio 
ritratto. 

La Maddalena, dal Cotesto. 

Il Trionfo di Venere , da B^ucker, 

Il Turco che sta guardando un Pe- 
sca-marina, da yernei. 

DAULCEUR (Luigia oa Mohtigsi 
SPOSA oi) fiori nel 1700 , epoca nella 
quale intagliò la bella vignetta per 
il poema della sua illustre amica » ma- 
dama di Bocage. Fece altre incisioai» 
delle quali parla il s. Basan. 

DAWKINS (N.) iutagltatoce inglc- 
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w cui apinirlettgono molte delle nfaiii- 
p« cbe IrovtBii iM'?oÌaaiì di Palmi* 
ra € BalbeCy iodse a Londra dal 17S7 
al 1769. ' 

DAYES (E.) inUgliatore ingleM, del 
quale lodasi un paesaggio con molti 
fNUcinlli , inciso alla nauiera uera. 

DEBUCOURT (Filippo Luioi) na« 
cqoe in Parigi circa il 1750, e fio* 
riva io fkalria nel 1786, nel qua la 
anno, iodaa a colori molli aoggetti 
eampeitrì e scene campestri di sua in* 
vensione. Fu nominato pittore del n 
^ •ggi'cgato aU' accademia di Parigi. 
Tra ae aua opere d* intaglio rammen* 
leró le aegnenti 1 

Luigi XVI, ritratto io- piedi ad acque* 
Fello nero. 

Simile del narcheae de la Fayette. 

Le None in vUla g da un quadro 
di aua invenaiooe* 

La Passeggiata del palauo naie , ecé 

DECIO (ÀGoaro). trovasi loderò 
da Paolo L^masso nnitameulc a suo 
figlio Ferrante, nel Trattato delia 
Pittura, come celebri miuiatori mi- 
lanesi appartenenti agli ultimi anni del 
sedicesimo secolo. 

OECUAMPS (GiovicKxi Battista), 
uno de' buoni pittori cbe fiorirono in 
Francia alla mrtà del diciottesimo se* 
colo , seppe rendersi sommameule he» 
Demerito dvll' arie colle sue erudite 
opere intorno ai pittori ed alle più 
rinomate pitture delle cbiese de' Paesi 
Bassi ; ma piti che tutt' altro colle 
yiie dei pittori fiamminghi ^ tede' 
schi ed olandeti. Morì membro dtl* 
r accademia di belle lettere ed arti 
di Roven , e professore nella stessa 
città della scuola del disegno. 

DEDALO , aAenieae, coutempora- 
neo e parente di Teseo , nacque cir* 
ca otta u l'anni avanti la guerra di Tro- 
ia. La storia di questo artista , cbe 
difde il proprio nome ali a scultura , 
trovasi avviluppata colle inveiiaioni 
mitologiche. Tutti gli storici dell'an- 
tichilà ne parUrouo più o meno cir^ 
costaniiatamrnte ; ma Diodoro Sico* 
lo pii) d'ogni altro. Sgrazi atameitte* 
|ieiù uott diiilaose 1.1 parte istoiica dal- 
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la mitologica; dò che ora in Nnta lony 
taoanta di tempi e di costumanze non 
può eseguirsi cbe imperPet temente. Ad 
ogni modo tenterò di furio alla me* 
glio. Non i a dubitarsi che fiuo daU 
la gioventù nou si applicasne alla scot- 
tura ed alle arti meccauiche, che in 
allora erano iu Grecia aucora bam- 
bine. Forse a tale oggetto recossi a 
Menifi neir Egitto, in cui le arti era- 
no per avventura giunte a più eleva- 
to grado d'assai che non lo erano 
nella patria di Dedalo. Giunti a que* 
s(o passo il meraviglioso e la favola 
cominciano a prenderne il posto della 
storia. Dicesi che in questa citta eresse 
templi ed altri edifitj cosi maraviglio- 
si, cbe gli Egiziani lo riguardarono 
come un semidio, e gli permisero di 
erìgersi una statua nel t^mpiadiVuU 
cnno, cui tributarono onori divini* 
Per ammettere questa greca millan- 
teria che farebbe supporre le arti nel- 
l'età di Dedalo presso gli Ateniesi pia 
inoltrate che non nell' Egitto (quan- 
do la storia e gli esùtenti monumen- 
ti depongono il contrario) con verreb« 
be ammettere che non cominciasse aiÌ 
esercitare in MemG la scultura e UT 
architettura , cbe dopo esservi dimo» 
rato alruui anni come scolaro. 

Di ritorno in patria fece cose ma* 
ravigliose, e prese ad istruire nell' ar- 
te Talo, fanciullo di quindici anni, 
Bglio di ana sorella Perdice , il qoa« 
le mostrando atr«iordinarj talenti nel- 
le cose della meccanica fn dallo aio 
invidioso precipitato dalla sommiti^ 
di un tempio. Perchè, chiamato io 
gfiidizio, fu costretto a cercar salvezza 
nella fuga, recandosi nell'isola di Greta 
con suo figlio, o cugino Icaro. La tni^ 
tologia abbellì questo fatto isterico 
colla trasformazione delK infelice ma- 
dre, in un uccello che ne conservò il 
nome. A chi non sono note le infe- 
deltà e le soelleratoaze di Pasife spo» 
sa di Minosse re di Creta , cui De* 
dalo fece tale macchina onda le ria* 
scisse di far paghe le afrenate sue vo- 
glie ( la reclusione del troppo ìoikag> 
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atre artista nel Labirinto Ha luì stes- 
so fubliricato ; )a ntanitigliosa .sua 
fuga in compagnia del figlio Icaro { 
la cnduta di questo iu mare , e la de» 
solaziuiie del padre, e T ÌDSullamtt 
vendicativo .cauto di Perdice : aiQ» 
piissimo argomento di unti uoa pie» 
cola purte delle Met^miorfosi del vo* 
luttuoso Ovidio. Tentiamo di spoglia- 
re la storia dalle favolose iaireuiioDÌ 
mitologiche. Ma dt*bbo prima giustw 
ficarmi iunanai al discreto leggitore 
di a.ver dato a quest' articolo maggio* 
re estensione che non si conviene aU 
la natura dtl '9110 dizionario* E De» 
4Ìalo quali* aitiate cbe lega le favoloae 
origini delle belle arti alle origini ato* 
ri cbe 1 e l'anlicbilà greca e latina lo 
rignardò oocne. coivi cbe le sollevò da 
servile coodiaìone a liberale ed tnge* 
nua, da figlie della necessità a nini* 
• Ire di diletto* 

Prima che ai recasse in Creta, ave* 
va Dedalo fatte cosi grandi opere, cbe 
dovunque soonava la lama della sua 
virtù» ed il re Miuosee» cbe voleva 
illustrare il proprio regno» fu ben coo<* 
lento di avere presao di ac quest* il« 
lustre artista. La pio grande opera 
cbe gli conmise fu quella del Labi« 
rinto , per rincbiadervi, dice la favo* 
la, il Minotauro. Dedalo ne prese la 
idea da quello dell'Egitto cbe aveva 
lungamente esaminato. Aveva qacsto 
colonne di prodigiosa grosseata , e 
tali da resistere si le ioginrie dei tem- 
pi ed alle barbarie degli uomini. 
£ra tutto V edifiaio divieo In sedici 
principali regioni, o quartieri , con« 
tenente ciascuno molte spaai ose abita- 
«ioni, cbe fannosl ascendere a tremf* 
la appartamenti; meti sotterranei e me* 
là soprani) oode era un groppo^ di 
palaaai. Vi erano inoltre tanti temp) 
quanti erano gli Dei Egiaiani , pira* 
midi altissime , obelischi, sfingi , ec» 
Dopo avere attraversati luoghi si vs» 
sti non aeuia fatica , si giugneva al 
luogo di col Dedalo imitò i diflèren- 
ti rigiri per fare il suo Labirinto. Si 
entrava in alcuni vestiboli, indi ili 
varj satonl , cbe conduoevaiio a vasti 
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portici • ai quali ^i saliva per uovau- 
ta scalini. L'interno era tutto orna" 
to di colonne di porfido e di statue 
di smisurata grandeiaa, rapprese»tau» 
ti gli Dei ^d i re egiiiani. Ora questo 
luogo cbe Pedalo volle imitare , e fa 
la sola parte eseguita nel suo Labiriur 
to, non tra che un* assai piccola par- 
te deir edificio egiaianou Pure 11 La^ 
birittto cretense divenne, molto spar 
aioso, circondato tutto di mura,. e 
distribuito in grande quantità di par 4 
ti separate , che da tutti i lati avevah 
no porte 9 il di coi nomerò doveva 
neceasariameiite prodorre oonfuaioiM 
e smarrimento. O perchè ayease com- 
meaao qualche delitto t o (Mrchè ^ 
avendogli Miooase vietato di abbaa« 
donar Greta , si fosse reao sospet* 
to di fuga , il re lo fece col figlio 
rinchiudere nel LabiriatOf del quale» 
conoscendone egli tutti i ravvolgimeo* 
ti « uscì con Icaro ; e mercè rioven* 
alone della vela poeta a due sottili bar* 
ebette fiibbricate da Ini, potè fuggire 
per oMrei ciò cbe probabilmeuie die« 
de origine alla favola delle ali e del 
volo. Forar Icaro, volendo raccoglierà 
troppo vento, stese tutta la Tela ed affoo* 
dò, mentre il pio cauto artista giuB« 
se a salvamento. Certa cosa è che egli 
approdò alle coste della Sicilia, dove 
lungamente visse alla corte del re Co* 
calo , per il quale eresse magnifici edi« 
flaj. Dopo qualche anno venuta al re 
di Creta sicura notisia del luogo in 
eoi vivea Dedalo, allestite slcuuena* 
vi, secondo la ooodiaione di que'lem- 
pi assai poderose, M accostò alla Sici- 
lia per chiedere a Cocalo la restitu- 
aione del suo prigioniero. Mailprin- 
cipe egiaiano e le sue figlie ed i suoi 
cortigiani erano talmeute affeaionati 
airautore di Ialite belle opere, che non 
vollero acconsentire ali* inchiesta di 
Minosse. Lo accolsero non pertanto 
in corte; ma mentre trovavasi alba* 
gno • dicesi cbe per opera delle fi- 
glie di Cocalo peri soflbcato dm so- 
verchio carloret altri dicono cbe Co*' 
calo entrò in gueri^a cootra Minosse 
t lo sconfisse ^ altri cbe Dedalo fu 
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fatto morire. Senza adottare tfmna 
df tali opÌDtonì, bfftia alla ttoria di 
Drdalo il anperr che terminò • giorni 
In Sicilia io eti presuocbè nonagena** 
'ria. Si dice easere alata alcuni anni 
ancora in Italia, dove ereaae edi6s} 
e «colpi statoe , come in Egitto , in 
Atene , in Creta, e soprattutto in Si« 
cilia. Eccellente acaltors ed architetto, 
migliorò ancora rarcbitettom naTale* 
•ggiognendovi 1* obo delle relè, intcn* 
tate da Ini» che pure aggiunae l'uao 
delle gamhe alle statue , le quali non 
émno prima che informi tronchi, onde 
ftmmo poi chiamate DedaUé. u Se 
ff Dedalo » diceta Socrate, da noi ri« 
I» guardato^ come nostro primo maa» 
n atro, tornasse al mondo» e ftcease 
■•'opere simili a quelle , che ora ai 
n hanno sotto il suo nóme» egli si 
V renderebbe ridicolo, n Lo slfsso 
dobbiamo dir noi , soggiagne il Mi- 
Itsia , di tanti antichi , che qnaai re» 
aeriamo I veoeriamoli pure, ma sor* 
pamiamoll. 1 primi inrentori mai non 
fanno opere perfette» a per lo pia 
sono ignoranti , perchè ninno ha in- 
ventato un* arte dal suo principio si- 
no alla perfèaionel Fior) Dedalo, co* 
me si disse da principio , anranti la 
guerra troiana, e circa is5o anni avan» 
ti r Era Volgare. 

DEFRAINE (Giovah PaAxcBsco ) » 
nacque in Parigi nel 1764; fu allievo 
di Lampereur, e professore di disegno 
■ella scdola gratuita stabilita in Pa« 
rigi. Nel 1985 intagliò molte stampe 
air acquaforte pel viaggio in Italia 
dell* abate di Saint Non. 

DELAMARE (F.) intagliatore fran- 
cese , non era conosciuto ai biografi 
anteriori al 1890, che per un a. Gi- 
rolaaao tratto da de la Hjrre. 

DE HUS (CoaaADo), argentiere ale- 
manno, operava nel quattordicesimo 
secolo, o nel susseguente. Non si ha 
che una nuda memoria nell* opera di 
Martino Gerberto intitolata Fetu$ Li* 
turgia AUmaniea, Pure oonvien ere* 
derlo artiata di un distinto merito , 
ae a dilEnnensa di tanti altri , i di cui 
nomi sono totalmente dimenticati , fu 
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creduto drgno di «sserr onorevolmente 
rammmtat</ 

DE J4RDJNS (Mastixo) di Bnxla 
fiori nella seconda meti dei diciasset- 
tesimo secolo. Distinto architetto e 
scultore , eWie occasioni forse soprrìori 
al merito» onde acquistare graudis<^ 
Simo nome. Fu egli incaricato dal ma- 
resciallo duca de la Feuillade di eri- 
gere nella piazu delie Vittorie di Pa- 
rigi nn monnmentoin onore di Lai- 
gi XIV , p<'r il quale pose a sua dil 
sposimione un bilione di franchi ; men- 
tre nn'egual somma erogava la città 
per rendere la piaxa e gli sbocdn 
della medesima corrìspotadenti all'og* 
getto. Diede al monumento 35 piedi 
di elevaiione, cioè aa al piedesUlle 
e i3 alla statua in bromo cbe pog* 
giava nna mano sul bastone 4IÌ coman» 
do, e schiacciava con un piede il Cer- 
bero , il quale colle tre teste signifi- 
cava la trìplice alleanu delle poteoae 
nemiche della Francia. Vedevasi dw^ 
tro questa aUtua quella della Vittoria 
colle ali spiegate, posando on piede 
sul globo » mentre con nna mano co- 
ronava di alloro la testa del re 1 e ool- 
l'altra portava un fascio di palme e 
di tralci d' ulivo. S' aggroppano alle 
statue » con pregiudisio del grandioso, 
scodi, corone, clave ed altri ornamenti. 
Questo groppo nel quale furono im- 
piegati trenta migliaia di metallo» era 
dorato. Sulle quattro fronti del pie- 
destallo vedevansi rappresentata in 
bassi rilievi le principali asioni del n, 

DELARGILLIERE (Nicolò ) nato 
in Parigi nel i656 » apprese a dipin» 
gere in Anversa sotto Francesco Gou^ 
bean, e riasci buon pittore natura- 
lista. Operò alcuni anni in Londra » 
dov'ebbe commissioni esiandio dal 
re Carlo 11. Di ri tomo a Parigi fo 
ricevuto professore nvU' accademia di 
pittura. Fra le molta opere fatte da 
Nicolò in matura et& ebbero celebri- 
tà il Parnaso e la Crocifissione dìN. 
S. Operava ancora nei 1718; ma eb- 
be maggior nome vivente » che dopo 
morta. 

DELATRE ( GiovAiim Mauà ) na- 
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e«|u« io Abbcville uel 174^- Lavorò 
qaalche Umpo ia Parigi, iuUi piiwù • 
Londra • dcM^e appUcossi priocipaU 
menu ad intagliare a lapis »oito la 
dimione del Bartoloxzi. Tra le oou 
molte atampt attribuitegli ricorderò le 
flcguebti : 

Ritratto di Stefano Castriotto, prin* 
cipc di Montenegro d* Albania. 

Didotte che invoca gli J)ei prima 
di gettaMÌ aul fatai rogo, dalla Kauf" 
fman» 

Kenclopa cIm piange tuirarco di 
Uliaae, (ùlla ateaaa. 

La Bontà diretta dalla Pnidenaa , 
dalla atetta. 

L'iudiioneùone. 
. Arianna abbandonata* 

D£LAULM£ (St»faiio) nacque in 
Orleaoa nel i536, ebbe i primi ele- 
menti di diaegoo e d* intaglio in pa- 
tria, poi recoasi a Parigi, dove, dopo 
avere atodiato «otto di veni maeatri » 
pubblicò molte atampe a bulino, tra 
le quali t 

Il Serpente di bronco, tratto dal 
quadro di Conmin, dipinto per i con* 
.ventoali di Sena. 

La Strage degl'Innocenti. 
Il Ratto delle Sabine » e varj pciii 
incili da Marc' Antonio. 
La Leda , da Micbelaugelo. 
Inoltre molte compoaiiioni in ara» 
bfscbi per uso di daniascbi. 

D£LAU£4AY (Nicolò ) nacque in 
Parigi nel 1789 e fu scolaro di L. 
Lampercur. Mei 1777 fu aggregalo al* 
r accademia di Pittura di Parigi , e 
nel 1780 fu nominato membro di 
quella di Copenaghen. Dipinse poche 
cose, essendosi dato principalmente ad 
in tagliare a bulino 9 nel qual genere 
d' incisione si distinse per buon gu- 
sto non meno che per corrcsione. So- 
no assai pregiate le seguenti stampet 
Ritratto dell' abate Rayual. 
Le Vergini prudenti , e le Vergini 
stolte » da Schalhen. 
Il Sileno , da Ruben». 

I Profunalori scacciati dal tempio^ 
da Jordan». 

II Felice Momento, da LaurencU» 
Di%. degli Arch. ec. t. 1. 



DE 4oi 

La taduta perigliosa , da Meyet^ 

«...— RoBxaTOk f ratei minore di 
Nicolò , nacque in Parigi nel 1754 4 
ove fu ammaestrato nell' arte d* iuta* 
gì lare a bulino dal fratello , di cut 
ut imitò il gusto e la nettesui del ta* 
glio. Le principali sue stampe sono: 

Là Disgrasiii imprevista, da Greuze. 

Il Matrimonio sciolto. 

I Venditori d* nova, da f^an det 
ìV^rf. 

Bagno pubblico delle donne mao* 
mettane, da Bayhier, 

^--— MASonaarra , non apparle* 
nente alla famiglia dei pneedenti, era 
nata in Parigi nel 1796. Intaglio a 
bulino 

II Sacrìfiuo del dio Pane, tratto 
da Lallemant» 

Il Bagno torbido , dallo atteso , ed 
altri graziosi paesaggi. 

UEL DUCA (Giacomo ) siciliano , 
fu scolaro di Michelangelo , ed uno 
degli architetti che studiarono di imi- 
tario più da vicino. Costui si stabili 
in Roma , dov* ebbe frequenti occa- 
sioni di edificare sale . giardini , vil- 
le ed altri edific) d'tmportansa. Do* 
vnnquc per altro non fece ooaa che 
gli meritasse l'onore di essere anno* 
varato tra i grandi allievi del Buo* 
narroti , tranne il piccolo elegante 
monumento eretto in s. Giovanni 
Laterano ad E lena Savelli , nel qua- 
le , oltie TefOgie della stessa, sono 
Ire bassi rilievi in bronso rappresen- 
tanti Cristo risorto, un Angelo che 
snona la tromba , ed alcuni* morti ri^ 
suscitati. Mori in sul declinare del 
sedicesimo secolo. 

DELEN VAN(N). che fiori verso la 
. metà'del diciassettèsimo leoolo, era sta- 
to scolaro di Francesco Hal$*kì\o stu- 
dio della pittura aggiunse io appresso 
quello dell* architettura , e si diede a 
dipingere chiese, sale, gallerie, portica- 
ti , facendo egli aolo le cosi dette qua- 
drature e le figure. Altro non è noto 
della privata vita di quest' artista , 
fuorché di essersi in matura virilità 
ritirato ad Ermunden nella Zelanda, 
dove fu fatto borgomastro. 

51 
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OfiLKU (ToMMAió), ioUglUlore 
francese, uato uel 1692, iutagliv a 
baliDO con molta propricU diverai ri- 
tratti di periiooaggi celebri d«' saoi 
tcoupi, e la vita di a. Fraoceaco ìa 
a5 pezzi. 

D£LFlMO ( CATAL. Càalo ) fraoce- 
■0, ma forM pi & conosciuto in Italia 
per le molle opere fatte in Piempn- 
te, ove fa Inogamente pittore del prin« 
cipe Filiberto di Savoia. Le cbieaedi 
Torino possedono non pochi quadri 
d* altare del cavai. Carlo , che lo fau- 
no ammirai! imaginoso e fecondo pit* 
tore , ma non abbaatansa temperato , 
aoai frequentemente manierato^ Ten* 
De scuola in Torino » dalla quale usci* 
rono alcuni buoni artisti. Fioriva nel 
1644. 

DELFINONI (Giaoujto), nacque 
in Milano circa il i45o» e fu uno di 
que' celebri ricamatori di figura sulle 
•toffc, de' quali parlò rosi vantaggio* 
aameute Paolo Lomauo. Crederi che 
apprendesse qui«t' arte da Luca Schia* 
vone. Certo è che Girolamo fece va- 
ria opere insigni, tra le quali ebbe* 
ro grande celebrità il ritratto del du- 
ca Lodovico Sfona , e la Fila di 
Maria yerffi/u , fatta per commissio- 
ne del cardinale di fiajosxa. Ammae- 
atrato dal padue • non acquistò mi- 
nor nOBM 

— — — Scipionn, del quale aonoce- 
Jebrt le cacce di varj auioiati fatte di 
ricamo per Enrico Vili re d* Inghil- 
terra , e per il re di Spagna Filip- 
po 11. £bbe Scipione un figliuolo chia- 
mato 

Mabc* Airroafo , il quale vi- 

Vea n«ir età del Lomaaao 1 e sebbene 
giovanetto, dava speranza di riuscire 
migliore del padre e dell'avo. 

UELFOS (A ) , nato all'Aja nel 
1729, intagliò diversi soggetti da Ber- 
gbem e da Tenie». Altro non è no- 
to di queat' artista, che non ai elevò 
oltre la mediocrità. 

D£LFT (Guc. Guglielmo), forse 
eosi chiamato dal nome della patria, la- 
vorava circa il 1675 ed era tenuto ec* 
celiente ritrattista. Conservasi inDclft 
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un suo quadro , nel quale sono ritrat- 
ti tutti gli' archibngeri di uns compa- 
gnia. La professione della pittura ai 
continuò nella famiglia di lui , di 
padre io figlio per alcune generaiioni, 
essendovi slati tre suoi figliuoli, chia- 
mati Cornelio , Rocco e Gugliclmoi 
poi Giacomo figlio di Cornelio, ed 
un Cornelio figlio di Giacomo il gùf 
pane , ninno de* quali ottenne grande 
celebrila. Tutti o qoasi tutti profea- 
sarono ancora 1' arte dell'in taglio con 
somma lode, e principalmente il pa- 
dre, del quale si conoscono piò di 
venti stampe eseguite con somma prò* 
prietà e facilità di bulino. Sono tm 
queste stimati i seguenti ritratti di 

Michele Minevelt pittore di Delft. 

Carlo 1 re d* Inghilterra. 

Ugo Grozio. 

Marc' Antonio de Dominis. 

Gustavo Adolfo re di Svezia. 
Filippo Guglielmo prìncipe d'Oraoge. 

Caterina contessa di Culanborch,ee. 

Di Giacomo Guglielmo il figlio ti 
hanno i ritratti di 

Elisahetla regina d* Inghilterra. 

Ferdinando li imperatore d* Aa- 
stria. 

Giacomo re d' Inghilterra. 

Luigi Xill re di Francia. 

Filippo 111 re di Spagna. 

Ambrogio Spinola » ec. 

DELGADO ( GiovABHt ) , nato in 
fspagna, non è ben noto in quale pae- 
se od anno , si stabili in Madrid in 
principio del diciottesimo secolo. Mei 
1719 terminava un vasto quadro rap- 
presentante s. Francesco Xaverio per 
la chiesa di Nostra Signora, ali* ere- 
mitaggio di Segovia. Diedesi in ap- 
presso alla non meno lucrosa che pe- 
ricolosa arte del riataurar quadri , e 
con felice riuscita ristaurò le atorìe 
della chiesa di s. Filippo il Reale di- 
pinte da Herrera, e fece altre opeie, 
che sarebbero più lodate, se non fos« 
sero manierate. 

— PiaxHO, nacque ad Orgaz cir- 
ca il i48o, e del i5a9 faceva per l'ere* 
mitaggio della Conceaione della sua 
patria due grandissimi quadri rappre- 
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aenUttli U Dqxksisiooe di croce e U 
Vergine circondata da varj tanti, sen* 
xa ctie vi ai scorga il più debole Uni* 
pò di moderno stile. 

D£L1B£RAT0R£ (Nicotò) di 
Foligno I compagno di Pietro Mat«a- 
forte 9 dipinse in soa compagnia nel 
i46i , nella chiesa di s. Francesco di 
Cagli un bel quadro pel presso di 1 1 5 
dncati d'oro. Un altro quadro sul 
qnale Icggesi il nome di Nicolò , e 
cbe la somigliala dello stile col pre- 
cedente fa snpporrt di Deliberatore» 
trovasi in s* Venanzio di Camerino. 
Giottesca è la maniera dell* Uno e del* 
r altro. L'iscritiooe drl secondo dice ; 
Opus Nicolai FuiignaiiM i48o. 

DELlGr^ON ( GiovAMifi Luigi) na. 
cqae in Parigi nel 1765, dove fa aU 
lievo di Oelaunay. Intagliò molti sog* 
getti per il gabinetto di Paulain e 
per la galleria del palasio reale. In* 
Cise ancora per i Viaggi pittorici del* 
la Grecia, e per altre opere. Ecco al* 
cane sue stampe: 

La Galatca sorpresa, da Laurencie, 

Rinaldo ed Armida , da Lodovico 
Lmtni» 

L' £ducasiooe d' Ercole, da Giulio 
Romano , ec, 

DELIVART (N.) è conoscinlo van- 
taggiosamente per le incisioni delle 
storie che ornano il libro intitolato : 
Gabinetto delle Belle Arti» otiia rac' 
colta di stampe intagliate dietwo i 
quadri di una soffitta^ rappresentane 
ti le Belle Arti, pubblicato io Pari- 
gi nel 1690. Fece pure altre opere in- 
sieme a Marot« Cbatillou, ec 

D£LLA VEGA ( FBaxÀKDBz ) scul- 
tore spsgonolo appartenente ai tempi 
del decadimento dell'arte nel dicias* 
settcsimo secolo , esegui diverse opere 
d' importanu in Madrid ed in altre 
città della Spagna, cbe gli danno luogo 
tra i migliori artisti che avesse a' suoi 
tempi quella nasioue. 

DELLO, fioreutioo, nato circa il 
i36o, passò in età giovanile nelle Spa- 
gne, dove esercitando la pittura acqui- 
stò grandi ricchcsxe ed onorificenxe. 
Sebbene lavorasse d* ordinario di pie* 
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cole 6gare per ornamento d' armadi, 
di casse , di spalliere da letto e di aU 
tri arredi , come si costumava di quei 
tempi , condusse etiandio storie di 
grandi figure , delle quali si conser- 
vano alcuni péssì in Santa Maria No^ 
velia di Fireuie, fatte avanti di re- 
carci in Ispagna. 

D£LLOHM£ (Asromo), osto in 
Parigi nel i653 , intagliò ad acqua* 
forte diversi soggetti critici ed estre* 
reamente lì^niiosi , per i qusli fa 
tratto in prigione ,^ove mori nel 1 7^3. 
— * Fii.iaBaTOy uno dei 

migliori architetti che abbia avuto la 
Francia, nacque in principio del se- 
dicesimo secolo. Ebbe grandi occasioni 
di operare, jna non tali cbe gli prcH 
cacciassero tanta fstaa quanta ne ot* 
tenne da una sua stmna opinione che 
diede origine ad infinite straneue. Circa 
il i55o espose Filiberto nel settimo 
libro del suo Trattato dell' arcbitet* 
tura, cbe se fu permesso sgli suticbi 
architetti di diverse nazioni di inven* 
tare nuove colonne , neesnno poteva 
impedire che i Francesi non ne inven- 
tassero parimente. Non avverti 1' ar* 
chitetto, soverchiamente vago di no- 
vità, che l'arte dopo avere ottenuto 
il suo scopo, che è quello di edificare 
ed abbellire, non poteva prender di 
mira uno scopo ulteriore. Non avver- 
ti, cbe siccome V uomo che volesse 
•ggiugorre alle vocali nuovi suoni , 
non potrebbe ottenere, se non mediante 
la confusione de' medesimi, qualche 
suono, intermedio, cbe non sarebbe aè 
l'uno , né l'altro j cosi dal nuovo or- 
dine francese non ne verrebbe che una 
sgradevole confusione di parti orna- 
mentali, cbe togliendo V elegansa e la 
semplicità sgli ordini già cotioscinti 
ed adoperati , non aggi ugnerebbe al- 
l' arte nà al decoro della nazione ve- 
runa distinta qualificazione. L' espe- 
rienza dimostrò nel suo più gran lume 
' U verità di queste osservazionii ed al- 
cuni edifizj fanno tuttavia testimo- 
nianza deir aberratione di mente del 
dell* Orme, e di alcuni snoi imitatori. 
La stessa voglia venne ai Tedeschi, i 
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qaftli crearono an ordine chumaio >#/•« 
manna, poacia Nuo¥o ordine. Ved. 
rartie. Sturra (L. C.) 

DELMOMT (Adeodato), nacfioe di 
nobili pareoti in Saint Troa nel iSdì» 
ed ebbe edacaaione ed impieghi oon- 
vanienli alla conilimione di sua fami* 
glia. Faltoti poi amico di Hubena, «'in* 
voglio di continuare sotto di lai lo 
stadio del disegno • clic appreso aveva 
da fancìollo per divagamenlOi e fa 
compagno del sommo pittore Oammingo 
ne* viaggi d' Italia. Di ritorno in pa* 
trìa fece in Anversa tre qoadrl non 
indegni del marstro { cioè l'Adoraaione 
dei Magi per an conveoto di saon?, 
la Trasfignrsaione per la chiesa della 
Madonna^ ed il Redentore portante 
la croce per qaella dei Gesuiti. Mori 
in Anversa nel i654' 

DELOBEL ( Nicolò) pittore ordi- 
nsrio del re di Francia Laigi XV, non 
ebbe merito proporzionato alla cari- 
ca ed alla fama di cui ha goduto 
vivente. Morì in Parigi di settanta an- 
ni nfl 1763. 

DELPO '(PiBTBo), nato in Palermo 
nel 1610, fu discepolo del Domeni* 
chino , e vslrnte disegnatore. Occu* 
possi in Roma , dove si era stabili- 
to , intorno all' intuglio ad acqua for- 
te. Mori in questa città di ottantadue 
anni. Conosconsi molte sue stampe , 
tra le quali le seguenti t 

La Donna Cananea , da JnnibaU 
Caracci. 

La B. Vergine ed il Bambino «opra 
un trono, con un concerto d'Angeli, 
dal Domenichino. 

Una Fuga in Egitto , da Poussin, 

Achille riconosciuto da Ulisse, dal 
medesimo. 

DELVAUX (Remigio), nato in Lil- 
la nel 1750, fu allievo di Le Mine, 
ed intagliò molti rami perii Cabinet* 
lo di Choiseul , moltissime vignette, 
tratte dai disegni di Mor«*au-MarillitT, 
per ornamento della storia di Fran- 
cia e per le opere di Gian Giacomo 
Rousseau. 

UEMARTEAU (Gtlle ) il secchio, 
nacque in Liegi nel lyag, e fu rice- 
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voto neir accademia di Parigi nel 
1764 per ana stampa tratta da Coehin 
rappresentante Licurgo ferito in una 
sedisioue. Fu laborioso assai , ascen- 
dendo le sne opere a 56o. Mori in 
Parigi nel 1 776. Indicherò alcune delle 
sne stampe : 

L'EduoBÙone d*Amore^ da Bouehmr^ 
a lapis rosso. 

Vènere che riposa 000 doe Amori, 
dallo stesso. 

Bella testa di donna con i capelli 
ornati d'alloro, dn Raffaello. 

La Giustiaia che protegge le Arti, 
da Coehin t ec. 

■■ GiLLB Anromo il Giovane, 

nipote del ptecedente , e soo allievo , 
fa ancora meroante di stampe dopo lo 
«o. Si hanno di sua mano le segoen- 
ti opere : 

il Piacere innocente, da Huet, 
Il Montone « dal medesimo. 
Amore che riposa e piange , dal 
medesimo 

DEMETRIO , architetto ricorda** 
lo da Vitruvio nel proemio al settimo 
libro , terminò il tempio di Diana 
efesia cominciato da Ctesifoutedi Gno« 
ilo e da suo Aglio Metagene. 

— — — pittore, ma pia abile nel 
disputare che nel dipingere, trovasi 
ricordato da Laerzio nel quinto li* 
bro* 

--*— — scultore ricordato con lo- 
de da Plinio , da Luciano , da Lacr^ 
«io e da Quintiliano , scolpi Lisi- 
mach ide sacerdotessa di Minerva , il 
cavallo Farmene , che fu dedicato nel 
tempio di Cerere EKeosinia, nel Ce- 
ramico , la statua di Pelico , ec. 

DEMOCRITO di Sidone , fa uno 
degli scultori che fecero le statue dei 
Filosofi. Trovasi rammentato da Pli- 
nio e da Paosania. 

DE' MONACI (Maecello ), celebre 
fonditore di metalli , fioriva ne' pri- 
mi anni del diciassettesimo secolo. Eh* 
be per altro fams, piò che da tut- 
t' altro, dalb fusiouc delle statue eque- 
stri dei duchi Alessandro Farnese, e 
del duca suo figliuolo Raoouccio, eret- 
te nella principale piazza di Piacente 
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coi «lispgni e sotto la dìretione del- 
lo scaltore Praooesco Moccbi. Furo- 
DO terminate nel 1636. 

DEMOULIN ( N.) arebitetto, ope* 
rava io sol declinare del p. p, tecoio, 
e che datosi all'incisione all' acqua 
forte , pubblicò nel 1786 due Rovine , 
tratte da Robert, 

DEMOULINS (J. B. L. P.) nacque 
in un villaggio poco discosto da Pa- 
rigi nel 1740 , e studiò il disegno e 
r incisione io questa città sotto di- 
versi roarstri. Feorsì vantaggiosamen- 
te conoscere fra gl'intagliatori pa- 
rii^ioi per diverse belle vedute tolte 
dal vero , dell* Italia e della Svisce- 
ra . e per alcune incisioni spettanti 
alla storia naturale, eh' egli aveva pro- 
fonda mente studiHta. 

DENMER (Baldassarbb), nato m 
Amburgo del i685 , fu scolaro in Al- 
tona ed in Dauvica di mediocri pit* 
torì{ perchè vedendo i suoi genitori 
che tanto nou avanzava nella pittura, 
da sperare che in breve sarebbe ragio« 
DcTole pittore , lo raccomandavano a 
ou suo ftio liceo mercante amburghese, 
che allooUmatolo dall' esercizio della 
pittura gli affidava una parte del prò* 
prio traffico. Dopo sei anni, avendolo 
mandato a Berlino , approfittava di al<* 
coni giorni di olio per copiare eerti 
bei quadri della reale galleria, lo tale 
occasione contrasse domeslichexsa con 
alcuni pittori addetti alla corte , che 
lo consigliarono a ripigliare la mal 
abbandonata pi^frsstone. Non appena 
ebl>e dato sesto agli alLri proprf e dello 
xio, che si accomodava ai loro coosi- 
gli in tutto conformi alle tue inclina- 
zioni. In breve ebbe la fortuna di fari 
i separati ritratti del duca Cristiano di 
Holstein e di sua moglie, iodi di repli* 
Carli in un solo quadro con quelli di tal* 
ta la serenissima famiglia. Questo gran* 
de lavoro che soperò di lunga mano la 
aspettasione procurò al giovane diptn* 
tore onorevoli commissioni dalla mag- 
gior parte delle corti Mìtt settentrio* 
naie Germania. Recavasi poscia a Lon- 
dra, dove non fu meno adoperato in 
ritrarre grandi personaggi. Aveva Iboo 
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recata in Inghilterra una belliseima 
testa di vecchia, probabilmente fatta 
per suo studio , della quale invaghi- 
tosi il ministro imperiale , la pagò 
Sfi75 fiorini per farne un presente al 
proprio sovrano Timperatore Carlo VI. 
Questi voile averne una simile di vec- 
chio per servire di riscontro , che noa 
riuscì meno rara della prima. Di ri- 
torno in Germania fu lungamente ado- 
perato dalle corti di Dresda , di Co* 
penaghen » di Stocolma e di altri mi- 
nori principi : indi «hiamato a Pie* 
trobnrgo , se ne ecneò-, atterrito dalla 
Innghesna del viaggio e dalla qoaUtà 
del elima. All'ultimo, eaaendosi recato 
ad Amburgo per approfittare alcani 
mesi dell'aere natale, poiché vi ai fa 
trattenuto brevissimo tempo, fa chia* 
mato alla corte di Brunswich, dove 
terminò la gloriosa ana carriera nel 
1747. Denner viene riguardato nelle 
Fiandre ed in Germania come il pie 
fiorito pittore del p. p. secolo , avendo 
saputo dare al)e teste espressione ^ vita» 
armonia, veriUk. Nel proprio ritratto 
ed in quello della consorte non poò 
desiderarsi maggior flniteasa , veden- 
dovisi perfino J pori della ente. Que- 
sta minoaiosa esattetsa che latito piace 
in generale oltremontl , è appunto ciò 
che meno piace ai piò illnminatS oo^ 
noseitorì. Una maniera pie larga sup- 
pone maggiore intelligensa dell' arte, 
e maggiore ingegno. Altronde Denner 
non fu troppo castigato disegnatore, 
compose senaa gusto e non ebbe bnoii 
andamento di panneggiare. 

DENON (DoiRiHco) nacque In Pa^ 
rigi nel 1740, e poi eh* ektie studia- 
to il disegno e l' incisione si acqoii* 
ciò coir Ab. di Saint Non per i di- 
segni dflle vedute del regno di Na- 
poli e della Sicilia. Di ritorno a Pa- 
rigi, intagliò usi i78&e 1786 alconc 
stampe tratte da Caracci , e fu nomi- 
nato membro dell'accademia di Pittu- 
ra. Nel 1787 presentò all'accadediia un 
rame intagliato ali* acqua forte, da 
Luca Giordano. In appresso sccom- 
p8gna¥a Napoleone Bonaparte nella spe- 
diti one deir Egitto , dove io piò oc- 
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OHÌonì diede prov« di stnordindrìo 
coraggio» inoltrandosi eoa pochissima • 
scorta oltre i confioi occdpati dalf ar- 
nata francese per disegnare i più bai 
siti di quella classica terra. Sono irop* 
pò note le soe vedute dell'Egitto per- 
chè importi di farne parola. Giunto 
di nuofo a Parigi, fu da Napoleone 
nominato direttore di tutti gli atabi* 
Itinentl addetti alle belle arti { ed in 
cosi eminente carica, comunque non 
abbia sempre potuto sottrarsi alla tao* 
eia di parsialità , •oontrìbul possente* 
mente al loro incremento. AH' epoca 
della cosi detta rhtauraziont venne 
rimosso da una carica » che forse di- 
ventava troppo pesante alla sna vec* 
cbiaia i ma sostenne eoi consueto co- 
raggio non solamente la perdite del- 
l' impiego, ma ancora gli effetti d'una 
Tile vendette per parte di coloro che 
eredevaosi essere ateti trascurati nelle 
promoaioni agli impieghi dipendenti 
dalla sna amministraaione. Giunto 
presso agli ottantacinque anni man* 
cava 'alle scienie, alle arti ed all'amo* 
re dcfli amici nel i8a4* 

OEMTONE ^Abtovio) scultore ve- 
nesianOft operava in patria dopo la 
metà del quindicesimo secolo. Srb* 
bene siansi perdute diverse sue opere, 
té altre sussistenti non gli si possa- 
no con piena sicuresaa atiribuirt, re« 
stano non pertento teli lavori, che 
gli danno un dì&tinto luogo tra gli 
senltori suoi oontemporauei. Tra qua- 
tti rìcordrró U atelna di Vittorio Ga« 
pelle in ginocchioui diuanai a s. Ble- 
sa, che conaervasi eopra la porte prin- 
cipaledella* chiesa di s. Elena in Isola; 
leeoro di laiighissimo stile» eseguito in 
fiuìssimo marmo nel i48o. Aveva pu- 
le scolpito in s. Andrea della Certosa 
il mouomeuto di Oraste Giustiniano 
nel 14^4* ^ ^^^ molte opere ora 
perlute. 

ossia CURTI ( Giao- 

^Mo M narro il ) nacque in Bologna 
circa il 1576 da poveri parenti, e fu 
in ctli provette scolaro di Cesare Ba- 
glioui. Aveva per altro appreso i prin- 
cipi drl diseguo da Liuiicllu Spada , 
cui aveva alcun tempo servito di mo- 
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dello. Né inngsmente rimase sotto il 
Baglioni 1 che contento d' avere im- 
parato le pratiche delU prospettive 
adoperando la riga e tirando lince , 
si fece a studiare da se le regole del- 
l' architetterà sui libri del Vignola e 
del Serlio , ed in pari tempo a lavo- 
rare di prospettiva con sodo e ben re* 
golato gusto 9 che poi migliorò ed in- 
grandì quand* ebbe vedute in Roma le 
cose degli antichi. Grandi atudj fece 
intorno al rilievo » onde le cornici » 
i colonnati , le balaustrate, gli archi , 
le logge e simili cose , vedute di sotto 
io su furono più volte credute aiutato 
da stucco o da altro corpo sporgente. 
Nei colori si attenne al verosimile , 
imitendo i sasii ed i marmi comune- 
mente adoperati per le fabbriche nei 
diversi paesi , e non già le pietre 6- 
ne o le gemme, come in appresso pra- 
ticarono gli altri quadraturisti. Non 
contento di avere abbellito chiese e 
palaeai con nn' arte quasi nnova , 
volle accrescere perfeaione ancora al- 
le scene teatrali e le ingrandì e di- 
smisura, dipingendole sul davanti con 
grandissima forca di scuri, che see« 
mando per gradi terminavano nelle 
ultime dolcemente. A' tempi nostri , 
in cui la pittura teatrale fu portate e 
tente eccellenaa, le sc«ue del Dentone 
più non sarebbero oggetto di maravi« 
glia, malo furono di grandusima nel* 
r età sua. Fu perciò chiamatoad ope- 
rare in Modena , in Roma , in Par- 
ma , \n Genova ed altrove da' princi- 
pi e da privali signori, onde per iod* 
disfare a tente inchieste, soleva seco 
condurre molti aiuti , i quali poi dif* 
fusero in tutte l' Italia e fuori la sua 
maniera. 1 più illustri pittori suoi 
contemporanei non iadegnavano di ser- 
virlo per le figure, che entravano e 
popoUre gli edifizi , e lavorarono, tra 
gli altri , con lui il Briaio , Franoe* 
SCO ed Antonio Garacd , il Maasari , 
il Campana , e lo stesso Guercino , 
finché fatta società con Angiolo Mi- 
chele Colonna 1* ebbe fino al i63i • 
che fu 1' ultimo della gloriosa vita del 
Dcntoue. 
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DENNEL ( LviGi ) nteqoe in Ab* 
%evni« iN*l i74< t ^^ appKM a dite* 
gn«re e dipingere dal sao compatriot* 
la , ri li Oltre B«aa?arlet Intagliò nol- 
ti rami con ottimo guato , tra ì qua- 
li 1 seguenti t 

Gal atea sulle acque, da Luca Oìor» 
èfano. 

Pigroalìone innamorato della sua 
•tatua , da Lagrenée, 

Il Trionfo della pittura, dallo ateaso. 

La Pittura amata dalle Graaie, dal* 
lo stesso. 

L'Àttensione pericoloaat da Bau* 
eher. 

L* Abbandono volnttnoto , ec. 

DENY (Giacomo), nato iu Anversa 
pochi anni avanti la metà del diciaa* 
settesimo secolo , fu condotto giova* 
netto a Kòma , indi a Venetlat edtft 
un luogo e neìl* altro studiò la pit- 
tura copiando ed imitando le miglio- 
ri opere di Raflbello , di Guido, di 
Tiaiano, di Paolo. Sebbene »i fosse 
proposto di limitarsi ai ritratti , fe- 
ce pure alcuni quadri di paesaggi, cbe 
a mano a mano lo condussero ad in* 
traprendere quadri di storia. Fu in 
Italia lungo tempo al servigio d^l du* 
ca di Mantova , cbe , dietro ricerea 
di quel Gran duca, lo mandò » Fi- 
reme per ritrarre i principi e prin- 
cipesse di quella famiglia , dalla qun- 
le fu aplendida mente premiato. Di 
ritorno a Mantova arricchì il ducale 
palatao di graaiosi quadri d*ogni ma- 
niera 6nchè pio resistere non poten* 
do al desiderio di rivedere la patria 
parti alla volta d* Anversa, dove po- 
co tempo potè godere le acquistale 
riocheaze e la coosideraxione de' suoi 
compatriotti ; troppo presto rapito 
dalla morte , non è ben noto in qua- 
le epoca. 

DENYSOT (Nicoxj.) nacque in 
Mane nel i5t5« Fir costui piò che me- 
diocre pittore , e poco esercitossi in 
quest' arte s fu cattivo poeta, e com- 
pose molti versi. Erasi proposto Jo* 
delle per suo esemplare, e riuscì peg- 
giore di lui. -Morì a Parigi , in eli 
di quarantaquattro anni. 
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DfiPIL ( RotiCBAo ) nacque a Cla* 
mercy io vicioanaa di Mevera, nel 
t635. Apprese in patria gli stud) ele- 
mentari dell* umanità t iodi fu man- 
dato a Parigi presso un ecclesiastico 
suo lio. Questi lo fece ricevere, per. 
continoare gli studi, nella Sorbona , 
dove contrasse ami cimi a con Carlo 
Alfonso de Frenoy, e per far cosa 
grata all'amico tradusse io prosa fran- 
cese il suo latino poema suUa Pitta« 
ra , e lo arricchì di utili osaarvaaio- 
ni. Intauto Ruggero esercitavasi oonr 
tinnamente nel disegno» e dopo aldin 
tempo osò pure di oolorire alcuni ri« 
tratti di certi anoi «mici. Recatosi in 
Italia in qualità di segretario d' am* 
baieiata, fece in Veneaia nna buona 
«seeolta di diaegni , ed altri molti ne 
neqoistò poscia in Olanda , in bpn* 
gna , in Portogallo, trovandovisi nel- 
la stessa qualità. Compose un' opeaa 
arditissima , in coi ai feos giudice del 
merito dei pittori. Fu fatto consiglie- 
re d'onore della reale accademia di 
Parigi r anno 1709, alla quale cari- 
ca sopravvisse pochi anni. 

DEQUEVANVILLER (Faiacnaco) 
nacque in Abbeville ndl* anno 1 74^, 
ed appr^ae 1' arte dell* intaglio in ra- 
me da DaulU. Intagliò molte atampe 
a bulino, nelle quali vedonai trattate 
assai bene le figure ed ancora meglio 
il paesaggio. Riferirò alcune delle ane 
più rinomate stampai 

L* Indiacreto, tratta da BoreL 

Paesaggio con bestiame vieino ad un 
fiume, da van Bergen, « 
• 11 Measogiomo , «lallo stesso. 

La Sera ^ bellissimo paesaggio, dal* 
lo stesso. 

La Veduta dell* Adige , da Brand. 

La Balia fiamminga, da ^oeUm^ 
bourg. 

DERVET (Claudio) nacque in Nan- 
cy nel i6t 1 , ed apprese in patria i 
principi del disegno. Recossi in età 
di quindici in sedici anni a Parigi , 
con intensione di consacrarsi total- 
mente alla pittura , nella qnale ebbe 
diversi maestri. Ma all' ultimo si fece 
• stsdiiira l' incisione «otto Israel Heo- 
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riet» compatrìolto ed amico di Cai- 
lot. Haber (U no iodiee di ditene tue 
stampe , ma oonaoemeote dod si co- 
aoaoooo che le due •rguenti : 

Carlo I duca dà Lorena a cavallo » 
oott alcuoi emblemi militari» « aopra 
UD caoDone ti leggei C DmryH fiet 

Pallade a cavallo» eoa ma omiu 
appuntala natia omo deatra » cradola 
d' iovemione di CalioC 

DE&ABIl ( PiBTao ) bolognese , fa 
aiuto in Reggio di Lionello Spada 
mentre dipìngeva b chiesa della fila» 
donna della Giara. Fissò la sua di* 
mora ia questa eitlà » dove fece non 
poche pregevoli opere. Mori in età di 
aessantadne anni nel i657« ed ebbe 
scpoltnm odia chiesa dcUa AUdoani^ 
che inaieme al maestro aveva ornala 
di vaghe pittore. 

DESBOIS (Mabzulb) , nato in P»- 
rigi ad 1730, intagliò alcuni fronte» 
apisj per libri , aui disegni di Luigi 
Dorigoy 1 e dicesi aver pure fatte sIp 
cane decoraoioni da teatro. 

DESCHAMPE { Psam^sgA pHiM 
moglie di Bcauvarlety fu nominata in- 
tsgliatrioe del re, ed incise alcune 
stampe, tratte da Dreuae, Detroy, 
Galloehe ed altri. Uiscgnò pure io 
piccolo a tre matite molti riirstti^ 
che le ottennero grandi applausi. 

DESCOURTIS (CiJiu> JMabCHioaBa ) 
nacque a Parigi nel i755i studiò l'in* 
tugUo sotto Janin9t^ ed incìse con 
uuivcrsale aggradimento molte vedute 
d' Italia e della Svimaera^ alla ma- 
uiira del maestro. Sono note le se- 
guenti stampe a colorì i 

Fiera di un villaggio» da Ltumay* 
, Veduta della Porta s. Bernardo, dalla 
parte d^llo Spedale» da c/e Macky. 

Due vedute dei contomi di Home. 

Due simili delle Tuilleries. 

DESGODETZ ( Aktosio) nato in 
Lione nel 1653, fu schiavo in Bar- 
bcria per sedici mesi insieme a Devi- 
ler-» indi passò a Roma, dove si trai- 
trune tre auni, e compilò il suo oe- 
Icliratissimo trattato ~« DtgU amichi 
•tii'fizi di Roma , opera assai prrgiata 
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specialmente a cagione dell* esattetza 
delht misure, e delU giustemaa del ra- 
gionamcntoi e che ben meriteivbbe di 
essere tradotta e rbtampala in Italia^ 
Tornato in Francia si msritò » e sta« 
bili la sua dimora in Parigi. Dichia- 
ralo in breve architetto regio, suc- 
cesse nel 1719 al de la Hyre nella qna- 
liti di profiBsson d* architettura ; ca- 
rica rsercitata con somma lode fino 
alta motte. Neir entrare Dell* aoaale* 
mia presentò al re un TraUaio dtgU 
ordini dt archiuUura. Mori in Pah 
rìgi nel i7a8| e tra le sue carte si 
trovarono diversi trattati sul ridicolo 
ordine francese, sulle cupole, sul ta- 
glio delle pietre, sulU maniera di fab- 
bricare a Parigi , ec. Fu ancora ragio- 
nevole iatagliajtore, di che ae fanno 
prova aiolti dei rami della preallegata 
sua opera angli antichi edifiaj.di Ra- 
ma , da lui incisi. 

DESIDERIO da SeUigoano, nat^ 
circa il 1457 , se non potè essere sco- 
lerò di Donatello, che mori quando 
Desiderio non. aveva ancora compili 
i dieci anni , lo fu delle sue opere , 
avendo apprese nella terra natale le pra- 
tiche meccaniche della acultura. Quan- 
do pensiamo alle molte e maravìgliuae 
opere oondotte da qoest* insigne arti- 
sta , che quasi luminoso pianeta ap- 
parso nell* atmosfera delle Belle Arti, 
cadde improvvisameote quando ancor 
non era unito allo Zenit ^ siamo ten* 
tati di civdere che la scultura non 
avrebbe aspettato Michelangelo per pro- 
durre i capi lavoro che tanto onorano 
il sedicesimo secolo. Se dai veutotto 
anni di vita accordati dalla natura a 
questo singolare artista si detraggaao 
quelli della faodullexia, troveremo 
che in diepi o dodici anni al più con- 
dusse a fine il monumento del Mar- 
co ppiui che, sebbene eretto nella stessa 
chiesa di s. Croce di contro a quello 
d* Alfieri eseguito dal moderno Fidia» 
non lascia di richiamare 1* atteasione 
deirartista e del diiettante specialmente 
sulla molleaaa e paiitositi singolare 
con Qui è condotto il marmo , quasi 
fo^ise molle ocra. O si riguardi la pre- 
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xioaità dell' eMcutiooe, e la ricdiMMi 
dvìV invcutioiie , niuuo negherà «Mere 
qovsto Urto de' più bei pc««i dt icul- 
tura del quiudioesimo aecolo. Somma 
è la geotileiM degli ornati, disegnati 
con ottimo gnsto , ed esegai ti » dird 
ooel, settia ttento, oomuoqae alconi 
vi ravviaino un cotal poco di magresu 
propria del aecolo. Pure non aono qoe* 
ste che le parti aeeondarie del mona* 
mipito, TedendoTisi pattini gentiliaaimi 
isolati, ai quali altro non manca per 
essere perfetti lavori che miglior scelta ' 
di bella natura, che s* accosti al, bello 
ideale. Gli stessi pregi si trovano nelle 
scttltnre di Desiderio ali* altare del Sa* 
cramento in s. Lorenso, e spezialmente 
in quel puttino che sta in atto di be* 
aedire. Non farò parola di altri la» 
vuri perchè «ni obbligherebbero a trop* 
pò lungo articolo: ma soltanto farò 
osservare essersi dall' illustre autore 
della Storia della Scultura e da al- 
tri scrittori attribuita a Desiderio la 
bellissima base che regge il Bacco di 
brouvo della galleria di Fireuxe , un 
puttiuo già posseduto dal cavai. Alca* 
sandrì, ec. A torto però dal Vasari , 
dal Borghini , dal Baldiuncci e da al* 
tri fu creduto opera dì Desiderio il 
mausoleo della B. Villana che vedcsi 
a s. Maria Novella , scolpito da Ber* 
nardo di Matteo Rossellini nell'anno 
J457 , iu cui appunto nacque Deside- 
rio. Attualmente vennero collocati nel- 
la galleria di Firenw var) bassi rilievi 
indubitatamente di Desiderio , a molte 
figure dei quali, per ingiurie del tem- 
po , o per incaria degli uomini man- 
cano le teste. Ed a proposito di que- 
sti Oli si permetta di far osservare, che 
il soverchio distacco , anu quasi to- 
tale isolamento delle ligure dal fondo* 
iknno prova che il giovanetto artista 
tenne una pratica contraria a quella 
di Donatello, il quale preferiva lo stiac- 
ciato ai basso ed all'alto rilievo. Mao co 
Desiderio in Firenxe alla gloria della 
scultura Y anno i485. 

DESIDERIO. Conosciuto in Napoli 
per l'aggiunto di BÌon$ieur, fu un cele- 
bre pittore di prospettive , nelle quali 
Diz* degli Arch. ec» t. .i. 
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faceva le figars. Krasi stabilito iti Na« 
poli ne' primi anni del diciassettesimo 
secolo , e vi condusse molti lavori , 
che tuttavia Iknno in ptd luoghi testi- 
mouianea della sua virtù. 

DESMOUES ( AavAuio ), pittore 
francese del sedicesimo seoolo, del quale 
si osservano ancora con maraviglia i , 
vetri dipinti nella chiesa cattedrale di 
Anch , rappresentanti dhrerse storie 
dell' antico e del naovo Tcftameuto. 
Fa corretto disegnatore , e coiori eoa 
gomma vaghemaa e. viteeità. Non è ci^ 
nosciuto il luogo 9 né l'epoca de' suoi 
natali , né quella della morte. 

DESPLACES (Lumi) nacque in Pa- 
rigi ne) i68a, apprese a disegnare ed 
int^iare sotto diversi maestri^ ma pia 
che ai maestri deve alfassidoostodio^u- 
gli eccellenti modellt l'onore d*e«sere 
annoverato tra i celebri artisti del suo 
tempo. Mori in patria nel 17Ì9. 

Trascrivo poche cose dall' ampio iu« 
dice delle sue opere dato da Uubet\ 

Ritratto di Evard Titou dU Tillet. 

Altro dà Carlo Franomoo Silvestre* 

Danae , che riposa ncll' atto di ri* 
cevere la pioggia d' oro, da un qua* 
dro di Tiziano VecelUo* 

Paolo Veronese tra il Vi«io e la Vi«* 
tu, da un quadeo di questo pittore. 

L' Adoraiione dei Magi , da Giulio 
Romano» ^ 

IVioofo di Tito e di Vespasiano ^ 
da Giulio Romano, 

RaUo di Elcua, da Guido Reni. 

Orieo che ottiene da Plutone xii ri- 
condurre Euridice dall' inferno , da 
Ruòene» 

La Scoltura e la Pittura da ^ai- 
ieau, 

11 Natale di Adone» da Cario Ci- 
guani. 

La Carità Romana, da. Le Brun* 

11 Sagri6«io d' Abramo, dallo stesso. 

DE6PORTES (AiMsaaoao) , nato 
nella Sciampagna in sai cominciale 
del diciassettesimo secolo , ixx allievo 
di Nicasio Bermret , imitando le opese 
del qeale rìosci valente pitloie di 
animali e di iiori , oudT ebbe alloggio 
per favore del re nsHa galleria del 

53 
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Loum, Ptuù |iQÌ in lugbilUrra e vi 
risaie lungamettUe , arriociMiidola <ii 
pregevoli quadri. 

— ^— Fbakcuco» prokabiiflieiito 
figliuolo cT Alcaaindio, nacqna nelU 
Sciatnpagiift nel 1661. Baceontaai die, 
obbligato a letto da Inaga iafrraitir 
leccai , per foggire la soia , a colorirà 
mna ataoipai 6 che a poco a poco , 
aiamifettaiMloat io lui 1* toclinaxione 
per la pittura » vi si applicò coti ài 
propoailo • che iD pochi anni arppe fare 
ragionevoli quadri , che gli acbiuaero 
le porte della reale accademia di Pa» 
rigi » dove aveva stabilita la propria 
divora. Quautniiqae abbia iktti alcuni 
buoni ritratti ,-si distinse speci aluien te 
con certi quadri di piccole dimensioni, 
rappresétttanti frottescfai , fiorì 9 friit* 
ta, veranre, animali, cacce, paesag- 
gi , ec 1 nc^ quali vedcsi espnasa la 
natura la pia leggiadra con facile e 
leggere pennello. Mori in Parigi di 
oltinladue anni nel i743« 

0£5ROCB£R5 .(^TCTAiio), Kon 
altre notizie abbiaino di quefl' artista, 
rhe di emere stato intagliatore del re, 
di aver fatti i ritratti del poeta Fran« 
eesoo Saraisin e del P. Giovanni Cra* 
0et gesuita , molte stampe tratte dal 
CoreggiOf so quello di Duchange^ 
e varj ritratti in piccolo per raccolte 
di uomini illustri. 

DESUBLEO ( MicHBu ) , sebbene 
nato nelle Fiandre, venne dal Malva- 
sia annoverato , urlla sua Fclsina pit- 
trice, trs i pittori bolognesi, perchè 
fu in Bologna allievo di Guido Reni, 
e vi fece stabile dimora. Nelle non 
molte opere che si conservano nella 
sua patria adottiva , scorgeii un misto 
dello stilo di Gnido e del Guercino. 
C<Nnuiiemente pen^ si crede che i mi* 
gliori suoi qoadri siano quelli f»tti in 
Vcoesia, dove^ naeroè lo studio dei 
pia belli originali di quella scuola , 
uveva migliorato il colorito. 

DETRIAMO» celebre architetto iti- 
maao , fioriva ne^ tempi dell' impera* 
love Adriano, il quale gli aflSdavala 
dirsuione della pio grandi opera che 
par «IO ordios si eaeguiroooiB Bomst 
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Riattò il Panteon, la basilica di N«t* 
tono , il Foro d' Augusto , i Bagni di 
Agrippina, ec Eresse dai fondamen- 
ti un magnifico tempio dedicato a Tra- 
iano , la Mole Adriana , ossia sepol- 
cro d' Adriano » trasformato poacia in 
taatetlo , ed il ponte Elio , chiamato 
presentemente Ponte Sant'Angelo. Era 
questo ponte difeso da una copertura 
di rame, sosleuula da quarantadue co- 
lonne che portavano al di sopra al- 
trrttante statue. Si dice che Detrìano 
fece il miracolo di trasportsreda uno 
ad altro luogo il tempio della dea Bo- 
na. Sgraaiatamente non ci fu dagli 
antldii aerittori trasmessa verona me* 
moria intomo al modo con cui fu 
eseguito' ule tra<loeamento. 8i supp<^ 
ne che essendo non di cotto, né di 
piccoli sassi composto , ma di grandi 
pietre ben collegate insieme senaa cal- 
cina , fosse stato tutto scomposto , o 
quelle pietre trasportate sciolte altro- 
ve , venissero poi rimesse come pri- 
ma t Cosi sfumerebbe il miracolo. Ma 
poi non sappiamo comprendere in 
quel modo Oetriano avesse nello stes- 
so sito trasportato il colosso di Ne- 
rone, ch'era di bromo, ed alto cen- 
toventi piedi. Vero è, che dicesi avo- 
re impiegati io tale traslocamento ven- 
tiquattro elefanti 1 ma il mirabile è 
che lo fece andar ritto ed in piedi. 

DEVAUX (RuvAio), apprese l'ar- 
te dell' intaglio da Fortebat , sui di- 
segni del quslc incise il ritratto del- 
l' illustre intagliatura Edelinck r di 
altri personaggi. 

DE YNUM (GiovAsm Battista vah) 
nacque in Anvena nel tfiao di paran- 
ti asaai ricchi , onde potè studiara o 
perfemiooarsi nell' arte della pittura , 
avanti di rsporra le sue opera al gin* 
disio del pubblico. I primi qoadri che 
si videro, fatti a guaxao , mostravano 
tanta intelligeoia nella oomposiaioott 
e tale uettcxsa di contorni e corra- 
sione di disegno , che fecero ooacrpi- 
K di lui le più Insinghicre speraose. 
Le Fiandra couaervarono poche opera 
di questo valent' uomo, csaeudo state 
raccolte per conto delle corti di Spa- 
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giM e ddla Geroimia. Mancò «11* ar* 
te, non è ben nolo In quale anno , 
dopo avtre rmuniiata la carica dr «a- 
pitaoo dti borghesi di Anvena , onde 
vivere piò tranquiilanwnla. 

D£Yi»T£R (Lmot), pìlloraed in« 
tagliatore alla uMMera neim » nacqne 
in Brugca od t656» e stadio gli ele^ 
menti della pittura aotto Teodoro 
Mae», i^aisiì a Aoma in età di cirea 
venti anni, e vi ai trattenne sei an* 
Ili , parte studiandole pid celebri opo* 
re , parte dipingendo quadri storici » 
che lo fecero anpoverare tra i buoni 
maestri. Dava espn«sion« assai e ca- 
rattere alle teste delle sue figure, fa- 
oeva conoscere il nndo « che csmmi- 
nava, dirò cosl^ sotto i suoi bei pan- 
ni , e fece costantemente oso di un 
colore caldo e biondeggiante. Tornato 
in patria la trovava priva di dilettane 
ti di belle arti » ma egli seppe coi 
suoi bei quadri risvegliarne il gusto. 
Quanto avrebbe fatto miglior senno 
ad arricchire la patria di assai pia 
quadri che non fece I Ma egli si die 
a trattare diversi mestieri. Compose 
organi, davicembali , violini, oriuo- 
11, ec. NcHe quali opere consumò gran 
tempo, e cadde in tanta miseria, che 
per vivere fu poi costretto a far qua- 
dri in fretta ed alla peggio. Fece an- 
cora molte incitioni al P acqua forte , 
alla punta ed alla maniera nera, pre- 
gevoli piuttosto per 1* effetto che per 
la corresione* La sua miglior opera 
d'intaglio è una serie ora rarissima, 
di qusttro paesaggi all' acqua forte. 
1 migliori quadri sono le storie di He* 
becca e di Giuditta , la Risurrezione 
del Signore, e la Apparisiooe alla Mad- 
dalena. Aveva, giugneodo in patria, spo- 
sata la sorella del suo amico Eeck- 
houte^ dalla quale ebbe due figliei Tnl- 
tima delle quali, chiamata Anna, di- 
pingeva con tanta bravura che le sue 
copie si confondevano coi patemi ori- 
ginali. 

DIAMANTE (If.), frate carmeli- 
tano, nacque in Prato ne' primi anni 
del quindicesimo secolo, e f^ scolaro 
in Pirente <K Filippo Lippi, ancor 
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esso carmelitano, che vivea con pon- 
tificia licenzi fuori di convento ; indi 
lo segui dotnnque come suo aiuto nelle 
grandi opere eseguite h» pid luoghi, ma 
spezialmente nella cillà di Prato. Cre- 
desi comunemente «vere Frate Diamante 
dipinte iu Prato le esteriori facciate del 
palazzo del coi! detto Céppo ^ ossia 
amministratione di pubblica beneficen- 
tat e le poche tose tuttavia bastante- 
mente conaervate ben lo dimostrano 
degno alKevo di qoel Lippt , cui , dopo 
Masaccio e Frate Angolo da Fiesole , 
si deve l'ingrandimento delln pittura 
nel quindicesimo setolo* 

DI AM ANTIMI (Caval. Giosarra ) 
nacque in Fossombrone cirea il i64cr, 
e studiò la pittura In Venezia. Colà 
fece poi stebile dimora , e molto operò 
per private famiglie, neite quali con- 
servansi tuttevia non pochi prrgevoli 
quadri specialmente di argomenti mi- 
tologici. Nella cfaima di a. Mois^ fecB 
una stupenda adorazione àei Magi, 
tratuta cod grande disinvoltura di pen- 
nello e con buon effirtto di macchia t 
maniera diventate di moda in aul fl- 
uire del diciassettesimo secolo. Si (eoe 
anche ad integliare molte delle pro- 
prie invenzioni e di altri maestri i ed 
ottenne nome di valente iutegliatore . 
all' acqua forte ed a bulino. Copioaa 
è la raccolta delle sue stempe, tra le 
quali SODO tenute in pregio le aeguentii 

Agar nel deserto cui figlio Ismaele. 

Le nozze di CaoA Galilea , da Paolo 
Veronese. 

L^ Nolte C9cciate dalla Luce. 

Marte e Veder*:. 
- Diana ed Etidlmione« 

Ssgriflftio d' Ifigenia. 

DIANA (Bbkbobtto), contempora^ 
neo dei Bellini, deve pure annove- 
rarsi tra que' pittori veneti del quin- 
dicesimo secolo che fecero qualche paaso 
verso lo stile moderno. Benedetto di- 
pinse si santi Apostoli una tevola rap- 
presentente s. Lucia, nella quale ve- 
dousi alcuni lampi forieri della vicina 
epoca del bello stile i ed un* altra ne 
fece per i confratelli di s. Giovanni 
in concorrenza degli stessi BrIKul, che 
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la |H-0T« del' tao ttadio per ingeaii* 
Itre Tarte. 

DIANA (CaitTOfOM)^ nato a •.Vito 
del Friuli, fu scolaro dì Aotonio Amai- 
tco, dal quale ■• oott ereditò quella 
al>boDdan«4 d" lii?ei»iofie e quella lar* 
gKe»«a di factliaHiao itile che rendono 
tanto care le pittore del macairo , ap- 
prrar ad ogni nodo a diarguare di 
buona Maniera, come ne fanno trsti* 
■nottiansa alcoDe belle opere conservale 
in pai ri»» ed nna nella Badia di ìm:« 
alo. Operava in sai declinare del aedi* 
eraimo aettìlo. 

DIAIiTl (GiovAV Fravcbsgo) , na- 
cque in Ferrara circa il iSoo» e fu 
scolaro di Benvenuto Garofblo» Si 
dice cbe lavoraaaa molto a fresco per 
private famiglie', ma uoo ai conosce 
presentemente «veran fresco indubita- 
famente di sua mano» Ben si conserva 
nella chiesa della Madonniua in Fer- 
rara uua ragionevole tavola , presso 
al sepolcro di lui » sul quale leggcsi 
essere morto nel »576. 

DIAZ (GucoMo VAuniKo) abitò 
in Valladulid » dove condusse molte 
opere d'importauM per la chiesa di 
s. Beuedctto eper il convento di s. Fran* 
Cesco. Ma la più celebrata pittura di 
quest' artista è la prospettiva che ve* 
desi agli Orfanelli nella casa della Mi- 
sericordia , osservando la quale mal 
può giudicarsi se più meriti lode per 
le cose d* arcbitettura o per la belle 
figure onde la popolò. £ qaest' ospi- 
zio fondato da lui e di sufGcicuti cn« 
trate dotato , attesta altresì la sua gè* 
nerosità ed amor di patria. Entro ta- 
le ospiaio riposano le onorate sue ce- 
neri fino^al 1660. 

" ■ Fbabcbsco, allievo della rea- 
le accademia di •• Fernando» dipinse 
diverse sue belle composizioni , tra le 
quali viene assai lodato il Ratio di 
De/anira» dipinto nel 1753. Ignorasi 
r epoca della morte. 

■ Fa. G1BE810 , dipinse e co- 
lori le statue che ornano 1 aulica por- 
la del Pardon nella cattedrale di Si- 
viglia, Taniio 1498. Mei susseguealc 
ebbe 1' ittcombcuaa di fare i quadri 
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della Maddalena nella stessa cattedra- 
le, dove sonosì fino al presente con lode- 
vole cura conservati» ae non die fu- 
rono sgraaiatamenle ritoccali da ma- 
no straniera. Da questa pittore può 
ad ogni modo rilevarsi la bella ma- 
niera di Frate Qinesio, superiore in- 
dubitatamente a qnelbi di tutti i pit« 
tori delIVlà sua. 

DIAZ MORANTE (Pietro) si di- 
stinse nel dipingere piccole figure , 
uccelli , quadrupedi ed ornati d' ogui 
maniera con isquisito gusto. Dal 162} 
al i63i pubblicò la celebre opera in- 
titolata I Instrueeion tU ios princi' 
pios, ricca di bellissimi ornati. Fu il 
Morante accusato ali* ioquisistone per 
fatuccbiere» perchè sapeva scrivere eoa 
eguale facilità con ambedue le mani. 
Ignoransi le epoche della nascita e deU 
la morte. 

DICKIMSON (W.) Intogliò in Lon- 
dra diversi soggetti e tesi di molto gu- 
ato a granito , tratte da diversi mae- 
stri inglesi , e pubblicò pure alcune 
ptaoevoii caricature. 

DlELAi ( Giovar FaAvcBSco Bur- 
chi , DBTTo), fu prima scolaro» poscia 
aiuto dei fratelli Dossi ne' grandiosi 
lavori eseguiti per la corte di Ferra* 
ra a Belriguardo , Belvedere , Gio- 
vecca e Ceparaio. Per la lunga con- 
suetudine di operare coi maestri di* 
veutò non solamente uno de'loro prin- 
cipali imitatori » ma il migliore or- 
natista che uscisse dalla loro scuola » 
ed a verun altro inferiore nella figu- 
ra. Per conto della vivacità e gra«ia, 
come nel panneggiare facile e natura- 
le s' accosta assai al migliore dei Dos* 
si : se non che avendo tentato di su- 
perarlo nella foraa del colorire, enei- 
r effetto dall'ombre e dei lumi, urtò 
nel crudo e nel dissonarne. Conser- 
vausi in Ferrara due suoi presepi» uno 
ai Bcnedeitioi e l'altro a a. Giovan- 
nino i pregevolissimctavole cbe lascia- 
no incerti i conoscitori nel dare la 
preftreusa all' una o all' altrst comec- 
ché tutti convengano doversi porre 
tra le migliori cose di pittura che si 
trovano in|Ferrara. Mori avanti il 1 590. 
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Dl£P£NB£CR ( Abuamo ), oUo a 
fìoÌ8-lc-duc circa il 1609, cn già rioo- 
niato piltort sul vetro» quando fu ri- 
cevuto uelU scaoU di Rul)eos> Sca* 
teiidosi presso cosi grande maestro io* 
graiidire le idee , cominciò ad invèa* 
tare e diaeguare gvgliardaoneute da ac 
£ perchè temeva di riuscire an aem« 
plicc imitatore di Rubeus , non appena 
usciva dalla sua scuola , che racavaai 
in Italia , dove lungamente dimorò in 
Venezia, Bologna, Firen«e,e apeciaU 
mente io Roma. Di ritorno in Anver- 
sa s'accostò di nuovo a Rubens , da* 
gì* insfguamculi e dall' esempio del 
quale acquistò qutrl colorito , che forse 
più d* ogni altra cosa accresce pregio 
alle sue opere » cui non mancano gra* 
zia di composizione , e tanta facilità 
e fuoco di esecuaionCy che talvolta 
drgeucra in trascuratezza. Conobbe as- 
sai r artifizio del chiaro acoro » onde 
potè dar vigore alle tinte. La più cele- 
bre opera di Diepeobcck trovasi nella 
cappella de' Poveri dalla cattedrale di 
A u versa. Muri in questa città di ses- 
sautotto anni. 

DIETRICH, o D1£TRICY ( Cai- 
STiAKo Guglielmo Ermsto ) nacque a 
Wrymar nel 1712. Imparò i^rinci* 
pi della pittura dal proprio padre me- 
no che mediocre artista» indi fu alla 
scuola di .Thiele. Protetto dal mini- 
stro coute di'Brubl^ potè entrare al 
servizio del re di Polonia, dal quale 
si ritrasse ingelosito dalla preferenza 
che quella corte accordava agli arti- 
sti itiiliaui. Passò in Olanda, e si trat- 
tenne alcun tempo io patria. Richia- 
mato nel 174^* ^^ ^^^ mandò in Ita- 
lia per disingannarlo forse del suo pre- 
giudizio , all'aspetto di quelle felici 
cotti rade tutte ripiene di capi lavoro 
dvlle belle arti. Fu a Roma» a Par- 
ma , a Venezia , ed altrove , ma né 
le opere di RaiTaello , di Tiziano , di 
Coreggio , nò tanti altri sorprenden- 
ti monumenti gli fecero cambiar ma- 
niera. £gli non amava il bello idea- 
le e le vrre grazie della bella natura; 
ma soltanto la natara che copiava senza 
alterarla. Pure meritò le ludi di Win- 
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ckclman.che lo chiamò il Mafaéllo </ei 
paetUti quando vide il ano Tivoli ed i 
contorni. Ma la vista di Tivoli e dei oou- 
tomi avevano ingrandita laana mania- 
ra, perchè la natura gli sipresantò nella 
sua hellfzza quasi dovnQi|tte idealt. 
Comunque aia, egli fu una de*più glan- 
di pittori paasiali, che imitando Watt 
teau, Rembirandt, Oatade» Podaabourg, 
ed altri maestri, tutti li superò, e suf 
però se stesso qoand' ebbe veduta la 
nostra Italia. Non conlento di occu- 
pare un sublime grado tra i pittori pae- 
sisti , volle disti oguersi cuandio co- 
me intagliatore alla punta 1 e laici ò 
stampe in gran nuqicro rappresentan- 
ti diversi soggetti, nelle quali ha eer- 
cato d' imitare la maniera di Gaapar, 
Laincste, s. Rosa, Ostade, Rambrandt , 
Poelemboorg , £verdingpn. Tutte so- 
no intagliate oon grandiaaimo spirito 
all'acqua forte, e molte sono ade sao 
rarisaime. Morì qutsto grande artista 
in Dresda nel 1774* Soggiungo nn 
breve indice delle «ne più rare stampe: 

Fuga in £gittOf 

Riposo in £gilto, fatto nel i73a« 

Gesù che risana gì' infermi. 
. peposiziottc di Croce » coli' anno 
1730. 

Nerone nel suo.lctto tormentato dal- 
le furie , e spaventato dall' ombra di 
sua madre. 

Giove ed Antiope , ove vedrai una 
donna stesa in terra , scoperta da un 
Satiro, 

L' Alchimista seduto sul suo ela- 
boratorio , ed il chirurgo clie medica 
la coscia di un contadi uo , del j73i. 

La Scultura, mezza fìgura, eoa le 
roani incrocicchiate, con uu piccolo 
gruppo posato in nn piedestallo. 

La Pittura , mezza figura. 

Inoltre 3? paesaggi. 

o La Raccolta di Dietrich « scrive 
n il Basan , è composta di quasi l'io 
n pezzi , molti dii quali rarisaimi , 
I» e che non si trovano phe nelle raccolte 
n dell' elettore di Sa&sonia. n 

Dl£TZSCH (tìiovAK CaisToroao) 
nacque in Norimberga nel 1710. Non 
e ben noto ^otto quali macatri app^en^ 
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date l« pittura e i' intimilo i n» le 
8«e opare fasao pto? ■ ds* laoglri e fe- 
lici aioiij nelle d«c arti firoft'Mele 
db lai* li tao peaaello m niMÌIteU 
Molto facile ed inttatoR della vcrilii 
lo dw BOD pad fgaalaiciite dirai del 
boliao. Laborioso «pul culi era , e cÌm 
rigaaFda¥a f arte euiae on dilelteTola 
cacfciaio, bob è oNn-avi^lia che abbia 
potuto eoniiaiiiiatrare alte private h^ 
màglie di Norianbetga e delle vtctne 
dttà moltiaaiaii quadri di paesaggi. Mori 
io patria nel 1769. 

Eeoo no saggio delle sue atampe; 

Ritratto del Coraggio , io piccolo. 

Ritratto di RaUàello Sanaio. 

Sfrie di quattro paesaggi ornati di 
flgare. 

Altre due iene simili con figure 
campestri e capanne. 

Altro seguito cTfgual nnmero di staa»- 
pe in grande formato^ 

- -■ ■■ SvsAXHA Maaia, figlia di 
Giovao Cristoforo e sua «lliera, di« 
pinse eoo molta lode a tempera uc- 
celli d'ogni maniera, dei quali si ha 
«n seguito di cinquanta stampe mi* 
aiate o colorite. 

— — — GiOTAin ALBauTOi fhitello 
di Cristoforo , fu al pari di lui inta- 
gliatore , e ai ha , tra le altre cose » 
vn aeguito di Tenti vedute di Norim* 
berga , foruiaoti altrettanti paesaggi , 
pubblicati nel 1760. 

DIMO ( Giovaxifi ) , cbe fioriva in 
Vcnexia aTauti la metà del diciasset- 
tesimo secolo, viene ricordato da Carlo 
Ridolfi nei celebre suo libro : Le Ma^ 
ravigtte della Pittura veneziana, chia- 
mandolo suo caro amico ed nuo dei 
bnoui pittori di Vcnexia : ma couvien 
dire cbe la sua penna fosse , rispetto 
a Dimo , piuttosto diretta dall* ami- 
ciaia che da imparzialità, non trovau* 
dosi tampoco rammentato da verun 
altro scrittore , uè indicato alcun suo 
pregevole lavoro. 

DITIARELLl (GiULiiso) bolognese 
ed uno de^ meno celebri alltevl di Gui- 
do. Mori di quarantadue anui nel 1671. 
DIMCH (Giacomo) , nuto in Ger- 
mauia nv* primi aoui dil sedicesimo 
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éecolOaftt ragionevole pittore ed inta- 
gliatore alla punta ed a bulino. È dai 
dilettanti conosciuto come rosa rar« 
il suo ritratto , cbe credesi inUgliato 
da lui. Operava nel f59o. 

UINOCRATE, architetto macedo« 
ne, abbandonò la patria per raggie- 
gneie Alessandro , che aveva di già 
conquistata gran parte dell' Aaia. Ten- 
tò col favore di alcuni suoi cortigia- 
ni di essergli pieacntato , ma veden- 
dosi senaa frutto condotto d' uno in 
altro giorno, pensò ad uno strata- 
gemma che felicemente riuscì. Appro- 
fittando egli della sua vantaggiosa cor- 
poratura , spogliosst nudo , si unse 
d*olio, si cinse il crine di frundi di 
pioppo , e eoa una peHe di leone grt* 
tata in su gli omeri , ed una clava in 
mano, prrsentossi dove Alessandro te- 
neva pubblica ndieuM. Il monarca re- 
stò sorpreso da questa erculea figura , 
e fattasela approssimare , chiese chi 
fosse. Sono , rispose, Dinocrate archi- 
tetto macedone 9 e ti reco idee e pro- 
getti degni della tua gloria. Ho mo- 
dellato il monte Atoin forma di Gi- 
gante , che tiene nella sinistra mano 
una grande città, e nella destra una 
taaas , per cui si verseranno nel ma- 
re tutti i filimi raccolti dal monte. 
La proposta stuazicò l'ambisioao con- 
quistatore, cbe seriamente chiese a 
Òìnocrale , se vi sarebbero campagne 
da produrre soffieiaiti viveri per gli 
abitanti. Non già, rispose 1* architet- 
to , ma vi si potranno condurre dal 
mare. Alessandro non parlò più della 
progettata città, ma impiegò piò utiU 
meute l'ingegnoso architetto nella fon- 
dazione di Alessandria, e pochi arti* 
sti ebbero commissioni di tanta im- 
^rtauza. Fu scelto giudlaiosamente il 
più opportuno sito per una vasta cit- 
tà commerciante t campagne fertilis- 
sime air intorno; navigazione all'in- 
terno per il Ililo I porto naturale , 
spazioso e slcnro ani Mediterraneo § 
in una parola , tutto quanto rìchie* 
devasi per formare nn emporio per 
V Affrica , per V Asia , per l'Enrop». 
Crcdcsi che Dinocrate rifabbi ieas«e il 
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tempio di Diana in Efeso, ed nn tcv* 
pio ergcMc io Alessandria in onore 
di Eriinos sorella e sposa dì Tolom- 
tneo Fìiadelfo. Si dice puro che abbia 
fatto il maguifico catafalco di Efcstio- 
ne tkfi costò dodicimila |talenti. Que* 
ato articolo è un compendio di qoan« 
to narrano ani conto di Dinocrata 
Vitrovio nel proemio al secondo libro» 
Valerio Massimo » Ammiaoo Marcel* 
lino» Apollonio Rodio, Plinio, La- 
ciano ed altri antichi scrittori. 

DINOMEOE 9 celebre scultore gre* 
co , ( se pars non furono due artisti 
portanti lo stcaso nome ) fiori nella 
nonagesima qainta Olimpiade. Feea 
Protcsilao e Pitodoro due esim} lot« 
tatorì , lo d' ioaco e Callisto figlino- 
la di Oinomene, Bcsantide regina dei 
Peoni, della quale fu detto aver dato 
alla luce un fanciullo di color nero , 
e d' un dio Priapo, della qnale atatva 
trovasi nn epigramma nell* Antologia 
greca » tradotto in latino da Ugone 
Groaio. 

DIMONE, tenitore giaco. Altro di 
cofltui non sappiamo, che di essere sta» 
to scolaro di Polielcto. 

DIOOOTO, greco scoltore, al qua- 
le alcuni attribuirono quella statua di 
Nemesi che i pia credono opera dello 
statuario di Paroa, Agoracrito. 

DIOGENE. Ebbero in Gmcia qoe« 
ito nome un pittore ed nnoaenUore. 
Del primo scrive Plinio, che fiori 
nell'etÀ di Demetrio e fu non igno* 
bile pittore i dell' altro abbiamo nello 
aiesso aotore che fu ateniese , e feee 
gli ornamenti del PasUeon di Agrìppo, 
DIOGNETE , architetto di Rodi» 
acquistò somma celehrità per avare ge- 
nerommentedilesa la patria con inge- 
gnoM mnochiuaooatro UemeIriokiI qoa« 
le aveva nel eoe campo per dirigerà 
l'assedio l'atenicae architetto Eupi» 
meco. Dell' sccbitetto Diagnete trai- 
la difibaamente Vitrovio nel libro X, 
cap. 91 , descrivendo la vigorosa dife- 
sa di Rodi. 

DIONISIO , seoltora di Rodi , a 
cagione dsU' aapreaaa e forma naturale 
della voce« chianieto il /Uro, fn allievo 
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di Aristaneo , intaglindo il -rìlmlla 
del quale t o coose aicami vnglìpifo 
dipingendolo, rsfiprvsentò sul patto di 
lui la Tragedia. 

di Colofone» chiainato 



niswdoro, fu grande imitatore di Po* 
lignoto* 
■ ■ chiamalo Vaairopogrm/ò, pctf* 
che non dipingeva che uomini , viene 
r amm en ta l o' da Plinio trai eelahri ri- 
trattisti «ifU'ctàdi Ula piUriee di Ci* 

SÌOQ# 

figlinolo di TimarAide, ebU 

odebrìtà ncUa aoollnra, prindpslaseàte 
per aver lavorato intèrno «lln alatnn 
di Giunone, che alava nel ano laaa« 
pio sotto i portiri di Ottavia in Roma* 

DIONISIODORO. Conta 1' anii* 
chili uno acuttors ed no pittore di 
Ul nonDc. D'amhidne paria Plinioi nel 
lib. 34 del primo, e nel 35 del eaeon* 
do , dicendo che il pittore fo di Co* 
lofone e non ignobile artica» e l'altro 
allievo di Griiia. 

DIORETE , graoo pittote , òhe aa- 
rcbbe per avventura diesanlicato * ao 
non ai trovasm ransmentato da Var^ 
rone insiaose a Mioone ed Ariana nM 
lib. vni de L. E. 

DIOSCORIDE , uno d^ pie cele- 
bri oooiatori ed intagliatori in gioie 
che operassero in Roma neir eli di 
Ottaviano Augnato, fn scelto da que^ 
Bt' imperatore , aoeioecbè formasse in 
nna pietra preaiesa il suo ritratto. In- 
tagliò eaiandio in piecolo anggelk» il 
ritratto in incavo dello stemo princi« 
pe , il qnale ae ne serviva per firmare 
le lettera. Di questo eeoellenle inta- 
gliatore, emulo dvirintagliatore d'Ales- 
sandro Magno, ebianato Moesicle, eon- 
aervari nel museo degli antichi del rs 
da' Pranemi la testa di Solone eccel» 
lenlemeateinlagliafa in ametisto , nella 
qaaia kggcsi in caratteri greci il nome 
di questo intagliatore. 

DIOTISALVI, celebre architetto 
dal dodiemimo secolo, edificò il Bat* 
liatero di Piea, oondncendolo a fine 
in etto annii E quest'edificio una ro< 
tonda , ohe ha tre sealhil in giro for- 
manti la eircoiiimnu di flricentoqnal» 
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toidicì palai. Soom gli tetlìai il dia- 
netro (ÌbIU fabbrica • di ccotoaeaiaii- 
taact palmi. Ha ncU' csterìq^e due or- 
dioi di coloDiie coriolie incastrate nel 
narOy sui capitelli della qaali sodo 
al aolìto arcbi, ma tondi. MclK ordine 
superiora -le ooloniie sono più spesse; 
di modo che ogni arco del primo or- 
dine viene a sostenente tre sopra due 
eoloone. Sopra questi arelii del secon* 
do ordina è ana corona merlata,' com* 
posta di tanti triangoli , In ciascuno 
de* quali è n»a statua al Tertice , ed 
nn' altra alla base. E tra questi trian* 
goli si ergono piccoli campaniletti la* 
vorati a fiori. Sopra il secondo ordine 
s* erge la cupola in forma di pero , 
MiMa cima della quale è una statua di 
a. Giovanni Battista. L* alteiaa della 
cupola è di centoquaranta palmi { è 
coperta di piombo, e tutto radifiaio 
è di marmo. Internamente dodici co* 
lonne isolale formano il portico , sul 
quale è un altro sostenuto da pila- 
stri pure isolati , che sono sopra le 
coloime. £ sopra lo colonna e sopra i 
pilastri girano i soliti archi. In meno 
sta una vasca otlagona, a cui ai ascende 
per tre scalini ottagoni. Entro la va» 
sca aono intomo quattro poaictti » ed 
io messo è il fonte con sopra la sta- 
tua di hronso di a. Giovanni Battista. 
Igttoransi la patria a le epoche della 
nascila e della morte di Diotisalvi. 

dipeno e SCILUOE» ambidue 
Kultori di Greta, operavano neirOlim* 
piade cinquanta. Chiamati in Sicione 
da qua* cittadini per fare alcune sta* 
tue drgli Dei ^ restarono iu tal mode 
disgustati del villano procedere di quel* 
la geute» che lasciata 1* opera imper- 
fetta recaronsi nell' Etolia. In breve 
Sicione essendo afflitta da grande ca* 
restia, ebbe ricono all'oracolo d'Apollo, 
il quale rispose» che non sarabbe cessa- 
ta finché non fossero, richiamati gli 
scollori a terminare le immagini de- 
gli DtBÌ. Perciò ricercati con aomma 
diligeosa, e con grandi promesse ricon- 
dotti a Sicione» terminarono leinco- 
mincUte statue di Apollo » di Diana, 
di Ercole a di Minerva , e la canatia 
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ebbe fine. Cosi la storia si abballa o 
si travisa coi mira'coli I 

DIRCR (TaoDoao) o VolkartCoor- 
nhaert, nacque in Amifcrdatn nei iSaa, 
o mori a Gand uri 1 590. Celebri so- 
no le strane avventurv di qurst* uomo, 
la di cui vita fu pubblicala iu fronte 
alle sue opere formanti tre volumi iit 
foglio, nel i63o iu Amsterdam. Ma 
perchè presentemente non interesse- 
rebbero punto le dispute ed i disgusti 
ch'egli ebbe a sosleoere per parte dei 
teologi della sua patria e di quasi tut- 
ta l'Olanda | e perchè altronde sono 
avrenìmenti affatto stranieri all'arte, 
ho creduto utile consiglio dì lasciare 
le sue avventura nell'oblio in cui giac* 
dono. Mon ometterò di oascrrarc^ che 
le sue stampe aono intagliate a buli- 
no in nno stile leggiero , che s' asso- 
miglia ai disegni eseguiti a penna & e 
che ebbe tra molti allievi il celebre 
Enrico Golsio, che ne incise il ri- 
tratto. 

Ecco un breve catalogo delle stam- 
pe di Teodoro t 

Oepoaixione di Croce. 

Giuseppe che spiega il sogno a soo 
padre alla presensa de' fratelli. 

Giobbe afOitto dal demonio, e rim- 
proverato dalla moglie. 

DISCALZI (IsikBSLLA J moglie del« 
lo scultore modenese Guido Masso- 
ni , fioriva negli ultimi anni del quiri- 
diosaimo secolo, e probabilmente fu 
aiuto dello sposo in divarei lavori fat- 
ti in patria, e forse nel regno di Na- 
poli ad in Francia dove fu condotto 
da Carlo Vili. Ebbe ancora una fi- 
glia inisiata nelle pratiche ddla scul- 
tura, e da immatura morte rapita al- 
la gloria dell'arte. Ma è cosa veramen- 
te apiaoevola che di queste coltiaaime 
scultrici non rimangano operai uè ai- 
cure memorie di quelle che usarono 
dalle gentili loro mani. 

DiSCEPOU (Giovamn Battista 
chiamato lo Zoppo di Lungaao , nà- 
cque uel 1690 , e frequentò io Mila- 
no la aeuola di Camillo Procaccino % 
uscito dalla quale ai làee ad imitare 
altri maestri , e specialmente i pia i|. 
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I astri deHa scqoU vtoeU » onde riu- 
scì uno d9 piA veri e sagosi coluri to- 
ri del suo tempo. Sebbene non si sol- 
levasse «I bello i desile, le sue fignrs 
non mancano di grusia, ed hanno una 
belletsa naturale che le distingue van- 
taggiosamente da quelle degli altri pit* 
tori naturalisti. Operò molto io Mi- 
lano ed in Como i nella quale nltima 
città dipinse nella chiesa di s. Teresa 
la titolare i e questo quadro princi* 
pale ed i due laterali sono tenuti in 
grandissima stima; Nella reale pina* 
coteca di Milano vedcsi un'Adora«o« 
ne drt Magi , che non perde al con- 
fronto de' vicini quadri del Nuvolone 
e dello stesso Guerrino da Cento. Mo« 
ri nel 1660. 

DITMER o DITMAR (GiovAim > 
nacque ne' Paesi Bassi nel 1 538, inta- 
gliò varie stampe da de Vo* e da po« 
chi altri pittori fiamminghi. Odserva^ 
no i conoscitori che lo stile delle sue 
atampe tien molto da quello di Cor» 
nelio Cortt del quale per altro non 
seppe imitarne la correzione. Una del- 
le sue più celebri atampe rappresenta 
Gesn Cristo assiso sulle nuvole, con- 
tornato da molti angeli , che tengono 
gli strumenti della Passione, e gli 
emblemi dei quattro Evangelisti, trat- 
ta da MichcU Coxie-, ed incisa nel 

DIXON (M.), iuUgliatore inglese 
che operava nel p. p. secolo, incise 
alla maniera nera diversi pesai , tra i 
quali la duchessa di Ancaster, ed il 
conte Ugolino coi figlinoli nella Tor- 
re della Fame. 

DIZIAMI (Gasparx) di Belluno, na- 
to negli ultimi anni del diciasscttesi« 
DO secolo , ò comune opinione che 
fosse scolaro del suo illustre compa- 
triotto Sebastiano Ricci § ma cono- 
scendo che non acquisterebbe fama 
tra i pittori di storia , applieossi al- 
la pittura teatrale, nella quale riuscì 
nno de' più celebri de' suoi tempi. Fu 
quindi chiamato in Germania a lavo- 
rare per varie corti sovrane t e dopo 
alcuni anni tornò in patria abbastan- 
aa ricco onde non aver più bisogno 
i)ia. d^li Jrch, te, r, 1. 
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di «sporsi at disagi di lungo viaggio, 
né di cercare altri lavori di grande 
lena e fatica. Ripigliava quindi 1' ab- 
bandonato studio de' piccoli quadri , 
e molti ne fece bellissimi per alcune 
private quadrerie di Venezia , di Ro« 
Vigo, di Belluno. Mancava all'art^ 
nel 1767. 

DO* ( GiovAmn ), nato in Napoli fn 
sul declinare del sedicesimo secolo , 
fu uno di quegli scolari dello Spagno- 
letto , i quali non appressando che le 
opere del maestro, quelle sì £inno ad 
imitare cosi strettamente , che i qua- 
dri loro vengono poi riputati, special- 
mente fuori d' Italia , opera del capo 
tcoola. Sembsa per altro che Giovan- 
ni avanzando d'età addolcisse alquan* 
to lo stile , dando maggior teneressa 
alle carnagioni. Ma pochissime <Ase 
condusse di quest* ultima miniera. 

DOBSON (GuoLiBLMo) nacque in 
Londra nel 1610, e fu ragionevole 
pittore ed intagliatore all'acqua forte. 
Come pittore si distinse • ne' ritratti 
tanto vantaggiosamente , che fu detto 
che avrebbe uguagliato van Oyck , se 
le naturali dinposiziooi fossero state 
secondate dall' edueasione. Il proprio 
ritratto intagliato all' acqua forte è 
cosa che sorprende. Ma Oobson mori 
in patria nella fresca eti di trentaael^ 
te anni , e troncò le speranze di avo- 
re altri lavori di uguale o maggior 
merito. 

DOES ( Giacomo VAsnaa ) nacque 
in Amsterdam nel iSaS, e fu allievo 
di Nicolò Muyaert fino al i64t, nel 
quale anno andò a Parigi e di là a 
Roma , ove dalla banda accademica fu 
nominato Tamburo. Senza obbligarsi 
a veruna scuols , si fece a copiare ciò 
che di piò raro incontrava entro e fuori 
di Romei ma, forse* tratto da naturale 
incllnasione, si fissò all' ultimo solle 
opere di Bamboche , che in breve seppe 
imitare assai da virino , senza che però 
il suo malinconico temperamento ri 
uniformasse al genere faceto di questo 
maestro. Che anzi il suo bizzarro umore 
gli alienò in modo gli amid , che ve- 
dettdori da tutti fuggito , dovette pen- 

53 



4i8 DO 

Mfe al ritorno in pittria. Pure io Am* 
•Urdaoi, comr in Rooia , andò npo* 
sto a ouutinue victruiie tulrolU liele , 
|Da più spesso tristi , ed t saot quadri 
|>artedpArciiio sempre «It-I cupo umore 
licir artista, ^on prrUuto dipinse il 
paesaggio eoo flomoia intelligeuxa . « 
le figure vi si vedono con Unta bra- 
vura disfate , che pochi pittori sep- 
pero far meglio le umane i nessuno lo 
raggi uose nel fare le pecore e le ca- 
pre. 3enli egli stesso di prevalere ai 
vuoi emuli in questa parte , e fecrat 
»d iutagliare all' acqua forte ì più bei 
paesaggi di eoa composisione arricchiti 
di figure d' uomini e di auimali. Mori 
in Amsterdam nel 1673, lasciando due 
3gli, il pnmo de' quali di già am- 
luaestrato oe' principi della pittura. 

DO£S(SiMOii» VAVoifa), figlio ed al- 
lievo di Giacomo, nacque io Amster- 
dam oe) i653. Mort^ il genitore quan- 
do appena contava vent' anni, andò » 
littbiiirsi all' A ja presso una sua sia. 
po()0 alcu'à .viaggi fatti in Francia 
f il in Inghilterra » ebbe la sventura di 
^contraisi in patria iu Ona consorte 
che lo minò , a fronte dei molti prò* 
fitti ch^ gli dava la professione. Imitò 
|o stile del padre ne* piccoli quadri , 
de* quali non è scarseaiiùi nelle qua» 
drerie olandesi, e fece molti ritratti 
in sul lare di Netscher. ffon è noto 
che siasi intagliato alcuno de' suoi 
ritratti, ma si hanno molte graziose 
plampe di paesuggi di sua oomposiaio- 
pf. Mori in patria nel 1717. 

^— Giacomo , chiamato il gio* 
yanp per distinguerlo dal padre, fu as- 
sai più fortunato del maggior fratello 
|tiimoue> Rimasto orfano iu tenera et4» 
apprese a dipingere da Carlo Jardin , 
9I solo artista che si fosse mantenuto 
pmicp di'l padre a dispetto del suo hi^ 
^rro carattere. Essendosi Jardin recato 
in Italia , poes passava alla scuols di 
J^etscher , poscia di Lairesse. ht pri- 
•me ppere del giovanetto pittore sor- 
presero il malestro ed i provetti arti<- 
(Iti I m^. rfsepdo aodalo a Parigi in 
qualità di gentiluomo d* ambasciata ^ 
OPflp iiyerc opporluuità di continuare 
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i suoi si udì in cosi doviziosa capita» 
le, fu da immatura morte rapito al- 
l' arte , quando tutto faceva sperare di 
vederlo occupare un elevato pollo tm 
gì' illustri artisti olandesi. 

DO£FS , o forse meglio , ( OO10 
Aktokio VAVoaa ) nacque, all' Aja od 
1610, e studiò in patria *i prindpj 
dell'incisione e del disegno. Teatò , 
secondo l'osiervauone dell* Hejnecbe» 
di sorpassare Aiolo Bonliu$ , ma non 
ottenne che di elsero suo imitatore. 
Talvolta peiiillro tenne ona maniera 
diversa, e sono queste per avventura 
le sue migliori stampe , perchè nelle 
prime ei oflende la servile imitaiione, 
piace nelle altre un certo libero stile 
pieno d' ingenuità. Ebbe Antonio gran 
parte nell' opera intitolata : RiiraUi 
degli uomini iHiuiri del XFH s^ 
eolo^ pubblicali in Jmsierdam* La 
più rinomate atampe di quest'artista, 
che operava ancora alla metà dei di» 
dassettesimo secolo , sono r 

Gerardo Coch , senatore di Qrsma. 

Gioigio Waoger. 

Ferdinando card, infante di Spagna. 

Marchese di Castel*Rodrìgne , da 
Suhen». 

Francesco de Mello. 

Lo stesso a cavallo , ed in Ionia- 
panaa nna battaglia, da Boesart, 

La Maddalena 9 da van-Oyek. 

Miracolo operato da s. Francesco , 
da van Diepenbeek» 

La Vergine seduta a pie di nu al- 
tiero che tiene il divin figlio solle gi- 
nocchia , da Quellinw. 

La Santa Famiglia , in cui si ve- 
dono due angeli I uno che rifa il let- 
ticciuolo al divin bambino, mentii 
l'altro scalda al fìtoco i panni. 

OOESBOURG.(T.) annoverato tra 
gì* intagliatori per aver intagliato il 
frontespiaio delle opere anatomiche e 
mediche di Diemerhroeck d* Utrecht. 
Dicesi aver pubblicate altre atampe, 
che lo dimostrano appena mediocre 
artista. 

DOLCE (BBWAannro), nato in Ca« 
•tei Durante in prindpio del quindi* 
cr9Ìnio secolo, da aemplice stuccaton 
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eh! egli era in gioventù » si tese cullo 
stadio sulle vpure di Giotto , nigiu- 
uevole pittore. 

DOLCE (OTTÀVuìio)»alìievo e figlio 
*di Bernstdiuo , esercitò le arti paterne 
oou lode y e nelle medeiime ammae- 
strò pare suo figliuolo 

■ — — p Lucio I nato dopo il i4^ » 
in Castel Dorante , eh' egli arricchì » 
non meno che le -ificine città di pre^ 
gevoli pitture* Fu adoperato dal duca 
d' Urbino per dipingere il pelaft«o del- 
l' Imperiale, in concorso di «Uri pit« 
tori. Ignorasi l' epoca della sua morte* 

DOLCI (Carlo) , noto in Firmae 
nel 1616, fu scolaro in patria di Ja- 
copo Vignali I ma formossi poscia da 
se uno stile suo proprio , che piacque 
sempre » ma presentemente più che mai, 
per restretti o finito, per la grafia drUe 
mosse e dei volti , e per certa luceo- 
tezsa di colori, che non divide forse 
con altri della scuola fiorentina. Le 
Madonne ed altre sacre immagini in 
quadri di non grandi dimensioui. emu« 
landò quelle di Sessoferrato , sono in 
sommo pregio tenute non solamente 
per r intrinseco loro merito , ma pi*r* 
che offrono oggetti graziosi ed in pafi 
tempo modesti, che piacciono egual- 
mente alle pie persone ed a coloro che 
cercano di arricchire le proprie qua* 
drerie di vaghe figure. Ed è cosa ve- 
ramente singolare nella storia della 
pittura, che le fisonomit del Dolci 1 
sebbene non presentino verun bello 
ideale , hanno un certo che cosi inte- 
ressante, ed oua tale etipressione di 
soavi aflfetti , che presso i piò tengono 
luogo d* ogni più squisita bclleaaa. 
Air idea dell' «flètto espresso dall'ar- 
tefice , per modo di esempio , nel pa- 
sìente dolore di Gesà e della Vergi* 
ne, nella compunzione di un santo 
penitente, nella gioia di un martire 
in meuo ai travagli del martirio^ ri^ 
sponde il color dominante della pit'* 
tura, tutto riposato, quieto, armo- 
nioso. Sebbene abbia tenuta ima via 
totalmente diversa t sebbene abbia uno 
stile più largo , an contornare più 
marcato e piò grandioso , il Sassofer- 
rato , rappresentando gli stessi sogget-* 
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ti, ottenne lo stesso fine: e comun- 
que per diversi rispi-lti, occupa no po- 
sto egualmente elevato del Dolci. Po- 
chi quadri eAegui questo pittóre in 
grandi dimensioui, quali sono il s. An- 
tonio della reale .galleria di Firen«e« 
ed il s. Domenico eh' io ammirai presso 
r egregio professore Benvenuti , fanno 
prova della sua povertà d* tnvensione* 
Altroude operava troppo finitamente 
perchè potesse' intraprendere lavori dì 
lunga lena , e fece buon senno ad oc- 
cuparsi intorno a cose assai circoscritte. 
« Tu sei un eccellente pittore , gli 
n disse un giorno Luca Giordano^ né 
n ai può far meglio di te 9 ma sarai 
n sempre un povero pittore, finché 
u non apprenderai a spicciarti pia pre* 
99 sto n. Luca aveva torto, perchè Car« 
lino ebbe il buon giudi&io di far bene 
con len testa ciò che , operando eoa 
soUecitttdiue , avrebbe fatto male. Ol- 
tre non poche divote immagini , fece 
alcune cose di profano argomento ^ iS 
pochi ritratti bellissimi. Heplicò piùi 
volte le stesse Madonne, le Maddale- 
ne, i Bambini ; ma sono ancora in 
maggior numero le copie che passano 
per originali fatte dai suoi migliori 
allievi, e spezialmente da sua figlia 

— <— — — MaaiA., che ammaestrata 
nella scuola paterna, se avease saputo 
dare, alquanto pia di forza «Ile figure^ 
noQ avrebba avuto che invidiare al 
maestro. Ma ttaa operò assai pia co* 
piendo le opere di lui cl»c non di pro- 
pria invenzione, e non potè nascoode- 
pe la freddezza di stile cbe accompa- 
gna necessariamente la servile timidità 
di chi frplica le opere altrai. Morì 
pochi anni dopo il padre ^ tolto alla 
gloria dell'arte nel i6fe. 

DOLENDO (BABTOMnmo),iiacqii« 
in Leida circa il 1 566^ e fin probabiU 
niente allitfvo di Golzio. Intagliò mol^ 
ti rami di propria invenzione , ed al^ 
tri da diversi pittori con finissimo bn^ 
lino, ma con poco castigato disegnQir 
Operava nel 1600, come trovasi mar*' 
eato nella ciffra posta in aicone starna 
pe 9 tra le quali sono celebri leseguetf' 
ti fatte in diverse epoche» 
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Giona gettato ntì mart td inghiut- 
tifo dalla, balena. 

Lo atraao profeta cba rìpoaa airooa- 
bua di no gioepro. 

Adamo ed Eva cbe rtceYOoo il vie* 
lato frutto y da Ciwlo i^n MaiuUr. 

Ceaà CrÌAto cbe appariace alla Mad- 
dalena nel giardino. A mea«a figura , 
di aua compoai&ione. 

Piramo e Tìabe, da Zander Bro- 

eek. 

Giove e Cerere, allegorìa tratta da 
Bartoiommeo Spran^er. 

Peata dei villeggiatorì olaodeai. 

Zaccàbià, oontemporaueo 

t parente di Bartoiommeo , uacque a 
Leida circa il «567, e fu allievo di 
Giacomo di Gbein. Sebbene si oaaervi 
nello stile di Zaccaria qualche rasaomi« 
gtiauza con quello di Bartoiommeo, gli 
va di lunga mano innansi per correzione 
di disegno. Intagliò molte cose com- 
poste dal maestro, e fece diversi ritrat- 
ti, cbe, secondo l' opinione de*suoi com- 
patriotti, non cedono a quelli di Wie* 
riz. 

Tra le sue stampe sono note le se» 
guentii 

Guglielma prìncipe d'Orange» mel- 
ma figura. 

^dromcda nnda legata ad uno eco* 
glìo, di aua composiiione. 

La Vergine col divino Infante ae« 
dttto sopra il trono e coronata da dot 
angeli, dà Giacomo de Ghsin. 

Adamo ed Eva che si abbracciano » 
da Spranger. 

La Coiitinensadi Sdplnac^ da Abrn» 
Qio Bloemaért. 

Sene' di Dei e di Pee, dagli originali 
disegur di Golzio, 

OOLFIN (Óuvtaao), ai stabili in 
Bologna circi il i65o, e non tardò a 
farsi conoscere per ragionevole pittore, 
ina più vantaggiosamente come inta- 
gliatore air acqua forte. Molte delle 
sue stampe sono di aua compoeiaione, 
altre di altri pittori e particolarmente 
deiCaracci. il Malvasia lo chiama nella 
Fmlaina pittrice uno de'bravi intaglia- 
tori bolognési , che operava nell'età 
aua. Mori iu Sassuolo in età aasai avan- 
zata, nel i6»o3. 
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Tra le sue stampe dartmo luogo alla 
Galatea tirata sopra una conchiglia 

in mare da due delfini, dai Caraeci. 
Plutone, dagli stessi. 
Cristo morto, da AaiUhaU Canee L ' 
Venere col pomo in mano» dallo 

stesso. 

DOLIVAR (GiovAHVi), nacque in Sa- 
ragozia nel \^u Pn diaegnatore* ed 
intagliatore distinto , e le sue stampa 
trovatisi in gran parte con quelle di 
Chauveau e di la PautrC} ma ebbe me- 
no fecondo ingegno di coatoro. Lavorò 
in compagnia di altri in varie opere 
e specialmente nel Seguito intitolato 1 
Le piccole Conquiste di Luigi XIV. 
Dal catalogo delle sue stampe di 
Hober, ho scelto le seguentii 
Due Seguiti di tappesaerie inventale 

da /. Berain, 

Il gran Visir stroatato, dallo stesso. 

Mausoleo p«.'r le cerimonie funebri 
di Maria de Guise d'Orleans, regina 
di Spagna, da Berain, pubblicato nel- 
l'anno 1695, in cinque fogli, 

DOLOBELLA (Tommaso), nato in 
Belluno io sul declinare del aedicesi- 
mo secolo , frequentò la acnola d»l- 
l'Alliense, e fa alcuni anni suo aiuto 
nelle opere che condusse in Venetia ed 
altrove. Morto il roaeatro nel 1699 , 
Tommaso andò in Polonia, dove ri- 
mase molti anni al servimio del re Si- 
gismondo 111, cui seppe rendersi assai 
caro. Oltre i ritratti del re, della re- 
gina e de' figli, fece molti altri lavori, 
per i quali ebbe premio più confor- 
me alla munificenca del sovrano cbe 
al proprio merito. Ignorasi l'epoca della 
sua morte. 

DOMENICI (PaiHCBsco) dalf Or- 
landi creduto bresciano, venne dal H. 
Federici Kstituito a Treviso sua vera 
patria. Era costui nato in. principio 
del sedicesimo secolo, e fu allievo di 
Tniano, o de' suoi primi scolari, co- 
me ne fanno prova le aue opere fatte 
nella cattedrale di Treviso in concor* 
renaa di Lodovico Pomicelli, tutte ti* 
aianeschè e veramente degne di coal 
illastre aeuola. Questo valoroso gio- 
vane avrebbe per. avventura occupato 
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.uno de' pia emÌDcnti gradi aella scoola 
veneta se immatura morta uoa lo ra* 
pi^a in et& di treolaciDqae anui. 

DOMENICI (Bla. Dft|, napotiUno» 
più couoscioto in qualità di Storia- 
gnfo che di piltorct nacque in sul fi- 
nire del diciassettesimo secolot ed ap* 
prése a dipingere paesi e bambocciate 
da Gioacbino Francesco Beyck, onde 
riuscì diligente e miuu«ioso in aul fare 
de' Fiaminingbi. Pubblicò le sue sto« 
rie nel 1743 e 1743» quando in patria 
aveva di già acquistato fame di buon 
paesista. 

DOMENICO di POLO > inUgUa^ 
tare iu pietra dura» operava nella pri* 
ma metà del sedicesimo secolo, ed è 
celebre la sua bellissima incisione fatt* 
circa il i53a di Alessandro de'Medid 
primo duca di Firensc, della quale 
dicesi essersi poi servito Girolamo de 
Prato per coniare la medaglia dello 
stesso principe. 

— — - Veoesiano , celebre co^ 

niatore di medaglie, cbe operava nel 
i548 , ed era stato alKe?o di Giulio 
Campagnola , ritrasse in una medaglia 
bellissima il re di Polonia cbe in aU 
lora conlava ventiquattro anni, nella 
quale medaglia leggesi 1 Dominieut 
Ftnelut fecit anno D* N, i54S. Seb* 
bene non si conoecano altre medaglie 
portanti lo stesso nome , è indubita- 
to averne coniate pia altre. E stando 
alla Notizia Morelli ^dovnhheai a que» 
sto Domenico dar luogo eaiandio tra 
i pittori , trovandosi nelle notizie ed 
opere di disegno scritte daltanoni" 
mo , cbe certe pitture furono de ma» 
no de Domenico yeneziano allevato 
da Giulio Campagnuola, 

DOMENICO di Filippo » fiorenti- 
no , eccellente intagliatore in legno , 
léce nel i573, nel duomo di Siena » 
uuitamente a Giovanni da Montepul- 
ciano, gì* intagli del coro, i sedili, 
il leggio e le sedie dtll' ebdomadario 
vicine air altare maggiore nel corno 
dell* epistola t lavori cbe sorprendono 
per buon gusto di disegno e per ini* 
mitabile finissima esecniione. 

DOMENICO Rotaauo » vanite in* 



Dp 4^1 

tagliatore di Cammei, fiori circa U 
metà del sedicesimo secolo. Noo è per- 
ciò da confondersi , come dottamente 
osserva l'autore ddla Storia deUa 
Scultura, 000 queirillustre intagliato» 
re milanese conosciuto sotto il nome 
di Domenico dei Cammei* il qoalo 
operava negli ultimi anni del qvindi*. 
ceaimo secolo. Di Oooienieo Romkno 
parta difiusamente il Gorì della aCo* 
ria glittografica 1 e nella reale galle- 
ria di Firenze conservasi scolpila da 
qnest' artista io Caloedonia« udì i^S^t 
V effigie di Cosimo I dnca lii f iren* 
le, sotto alla quale incise il proprio 
nume: Dominicu» Romanui ftcii, 

DONATELLO , nato in Firsnse 
alcuni anni dopo Loreaao G hi berti , 
e morto parecchi anni pia tardi, bat- 
tendo un diverso cammino di quello 
seguito da questo suo illustre cofopa* 
triotto ed emnio , ottenoe di divide- 
re con Ini la gloria d' aver pottata la 
scultura ad elevatissimo gradoi ci Do* 

• natello» dice 1* illustre atorioo del* 
fi la ScuUnra» fu tutto intento allo tata* 
I» dio delle passioni , alla Iona deW 
li l'espressione cbe seppe dare al mae« 
n mi ed ai brooai io una maoieta com^ 
n movente ed originale , carco colla 
19 diligente imitaaione della oatmaa di 
I» conciliare il meraviglioso dell'arte 
n e dell* esecuzione. Intanto il Gibiber« 
1» ti con pia poesia e con piò di beU 
I» Irsae ideali intendeva alla graain 
m della composizione, alla simmetrìa 

• dei gruppi ed a quella nobiltà ed 
li eleganza dell' arte, cbe per condur* 
n la ad un certo genere di perfesione 

• è quasi impossibile cbe non eosti il 

• sagrifizio di qualche picoola parte 

• d'espressione. Per queste due vie 
m si arriva al sublime, ma l'uaecon* 
n duce a quello dell' immaginaBÌone, 
» r altra a quello del sentimento, n 
A questo mirò Donatello, e questo con- 
segui. Era egli nato nel i383 • e fii 
probabilmente scolaro di Lorenzo di 
Bini , ma non andò debitore che a ae 
stesso de' maravigliosi progressi fatti 
nell'arte. Egli fu oggetto dell'ammi- 
razione d^* conlemporaoeit visitò prea* 
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«ocohè tutta I'IuIm, e difftuf i saoi 
lami per tulCo il mondo. A Honia , a 
Napoli» a Padova, a VeDc«M,inaiol-. 
tiiiidii luoghi della Toscana veggon- 
ii opere tne , de* snoi allìeTi ed imi* 
Utori I onde pnd dirsi io fltntto aen* 
•o aver cgH fermato una aeoola. Bla 
cotrìamo aen«a pia a parlare delle tue 
•pe^. Una delle prime fu la tavola 
in marmo ddlaNoniiata lo santa Cro- 
ce di Firense , lavoro condotto con 
grande amore e con tale ingenuità di 
espressione t che non può -desiderarsi 
da giovane artista ne più, ifi meglioi 
perfetta è la compoaiaione t amabile» 
modi sto» espressivo il volto della Ver- 
gtne» nel quale mauifestasi quella pu* 
dica ritrosia, che è propria della Ver« 
gine air atto dell' «no unaio che la di- 
chiara madre. Non fard parola delia ' 
gara dei due Crocifissi tra Donatello 
e fimnellescbi. Trovasi minutamente 
descrilts dal Vaaari. Donato si rioo* 
nohbe vinto dall'illustre amico, con» 
leisó d' avere egli fatto un facchino » 
6 di aven Brunelleschi rappres«tt« 
IsAo in croce il pia hello degli no- 
mini. Quanto profitto non seppe ri* 
trarre Donato da qu«ata gloriosa scon- 
fitta f Pose mano ben tosto alla Mad- 
dklcna in legdo» soggetto più volte da 
hii ripetuto , nel quale ocrcd di con- 
servare il dolore , la compuusione e 
la helicsxay congiunta perù coli' efiet» 
to dei digiuni e della peuìtenxa. Fu 
questa statua acolpita la prima volta 
per la chiesa di s. Giovauni di Firen«* 
ae. Form portò tropp*oltre lo sfiuimen* 
to , fino a mostrarla scamata, ma non 
pertanto vi si ravvisano grandi e sin* 
golari belletfe , iotelligeusa delle par- 
li anatomiche, e la vera espressione 
dei dolore. La statua di s. Giovanni 
Battista ri usci uri suo geuerc uu ca- 
polavoro, può dirsi, suprriure all' età 
in cui fu fsltO' Mala figura di s. Gior* 
gio fatta per la parte meridionale d'Or^ 
san •Michele è coaì nobile e perfetta 
statua che da oHre quattro secoli for* 
ma la- maraviglia di tutte le colte per^ 
soue. A questa tenne di«iro la statua 
di Barducci Ch«ricUiui » chiamata lo , 
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Zocoooe, posta sul campanile di s. Ma-^ 
ria del Fiore nel lato che guarda la 
piasaa, ed i aanti Pietro e Marco per 
Or-aan-Midiele. Fuse poscia in bron- 
no il groppo di Giuditta, che vede> 
■i aotto le logge dei Lanai, il quale 
è noto essere stato fatto per tutt' al- 
tro oggetto che per quello indicato 
dall' iscriaioue attuale : . ejrempfnas^ 
saL puh. civét postura uccocjlcv. Ora 
converrebbe entrare nel dicorso de'bas- 
si rilievi da lui condotti gran parte 
iu stiaccialo rilievo, e tutti di una 
straordiuaris ecccllenaa. Ma la natura 
dell' opera mi consiglia ad additare 
soltanto i più insigni. Darò il primo 
luogo a quelli del pergamo della Imuh- 
Ueà di s. Lorenzo in Firense, ne*qua« 
li ammirasi una Deposiaione di Cro- 
ce , soggetto replicato da lui alla cap- 
pella delle reliquie in s. Antouio di 
Padova, nella quale ultima chieaa con- 
dusse poi altre esimie opere. In Pra- 
to fece nrir esterno giro del pulpi- 
to di marmo, ove sì mostra sulla piaa- 
sa del duomo la Sacra Cintola, uon 
Danae di puttini che non può vedersi 
più gentile e cara cosa di qoests. Ese- 
gui poscia iu Napoli, a s. Attgelo itt 
£iiido, l'arca sepolcrale delcard. Binai* 
do Brancacei , ed in a. Giovanni di 
Firense quella di papa Giovanni xxiii. 
Il Vasari ne descrisse dilf usamente la 
vita, ed ampiamente trsttarono delle 
aue opere il conte Cioogaara» il d'Agio- 
eourt ec. Come fu il Donatello eccel- 
leute scultore, fu eataudio onorato 
galantuomo , disiuteresMato , amico 
dei buoni , tardo all' ira, facilissimo 
al perdono* Ebbe molli allievi , tra i 
quali Micheloaao Micheloaai, e fu piut- 
tosto amoroso padre che loro maestro « 
Ebbe un fratello , che cou lui operò'» 
ma piò attese allt* opere iu bronao che 
in marmo. Fu questi 

DONATELLO (SuiosaDi),del qua* 
le vedesi nella città di Prato, all'aliare 
della Madonna della Cintola, un bel- 
lissimo e ricco cancello in hronao coit 
rabeschi elegantissimi , ornati di uc- 
celli e quadrupedi ^regiamente eseo 
foiti» • che bea meriterebbero per 
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onore deir arte e dell' artitU dì es- 
sere iu tagliati* 

• DOMATI (AuMsio) viene aonoverato 
tra grintagliatori italiani per aver pub- 
blicate varie stampe abbastanta lode- 
volmente incise, e tratte da pitture • 
disegni di Giulio Romano. 

■ ■ fiABTOiiOiono, pittore vene* 
siano del diciassettesimo eecolot forse 
altro merito non ebbe per essere an» 
noverato tra i pittori» cbe quello del- 
l' amicizia di Marco Boschioi. Vivea 
nel i66o» 

.^....^ Luioi DB*, pittore comasco 
de' primi anni del sedicesimo secolo » 
fu allievo del Civercbio, e per i tem- 
pi in Ctti visse tollerabile pittore» co* 
me ne facevano prova alcune tavole 
ancora bastantemente conservata negli 
ultimi anni del p. p, secolo. 

DONATO , allievo di Niccolò da 
Pisa, fu uno degli scultori » cbe iui 
disegna del maestro fecero la facciata 
del duomo di Siena verso l'Ospedale, 
le furono per la bontà delle opere lo* 
ro dichiarati cittadini senesi. Donato 
opeiò «siandio intomo al duomo di 
Orvieto negli ultimi anni del tredice- 
simo aeoolo» e nei primi del anssegoen- 
te. 

<**>■■■-■ Pittore veneziano » cbe^ se- 
condo scrive Carlo Ridolfi, operava 
circa il i4^9 formossi uno stile suo 
proprio che andava innanzi a quello 
dello stesso Jacobello suo maestro i 
ma per quanto facesse, non gli riusci 
giammai di pareggiarlo nella bellezza 
del colorito, non cbe di vincerlo. 

— «— — Zbvo da Verona, chiamato, 
comunemente maestro Zeno, dipinse 
in s. MaHino di Rimiui il santo ti- 
tolare. Crede il Lanzi che essendosi 
fecaU» nella Romagna per condurre al- 
cune opere vi prendesse stabile domi- 
cilio. La quale conghlettnra è appog- 
giata alla drcostanza di non trovarsi 
alcun suo lavoro io patria. Dalla bon* 
tà della precitata tavola di a. Marti- 
no» nella quale si ravvisano molte par- 
ti proprie dcì moderno stile » corre- 
zione di disegno e vaghezza di colo* 
fìUh argomentasi cbe dome in snida* 
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cUuare del qoaltoriìioesiaM) seoolo » o 
ne' primi anni del sedicesimo. 

DONOLI (I'Abats) nato in Spello 
circa il i65o» operava ancora in prin- 
cipio dei diciottesimo secolo. Se co* 
stui avesse avuto miglior fondamento 
di disegno, com'ebbe lodevole colo* 
rito, non sarebbe rimasto molto a die- 
tro ai migliori pittori suoi contempo- 
ranei. 

DONDUCCl. (V. MastelUuo.) 

DONI (Anon) di Asaisi, il pie ri* 
nomato artefice di questa cittA, fu pro« 
babilmente allievo di Pietro Perugino. 
Conservasi del Doni in s* Francesco di 
Perugia una grande pittura rapptescn- 
tante il Oiudisio universale » ed in 
Aasisi, dove lavorò fongameote» meri- 
tano di esaere vedale nelU chiesa de- 
gli ^logeli diverse storie a fresco di 
fatti di s. Stefano» di a. Franossoo^ ec4 
eccellenti opere che Jnngamento servi- 
rono d'ammaestnunento ai giovani pit- 
tori. Poche cose aveva conservato deU 
r antico stilai verissimi e pieni di vitn 
sono i suoi ritratti e corretto il di- 
seguo. Dice Giorgio Vasari » che di 
ordioario si sottoscriveva alle pittarci 
Dono delU Doni» 

DONINl (GnoLÀMo)» nato io Cor' 
raggio nel 1681» fa prima seolaro dello 
Stringa in Modena » poscia in fiolo- 
gna di Gian Gioseftb del Sole» ed al- 
l' ultimo del Cigoano, quando dipin- 
geva la cupola della Madonna del Fuo- 
co in Porli. Le migliori aue opere 
pubbliche trovansi in Bologna, in To- 
rino» ed a Correggio sua patna, le qua* 
li tutte lo mostrano imitatore del Ci* 
guani. Ma per conoscere il merito di 
Girolamo uou basta l'osservare le pub- 
bliche pitture I che di lunga mano riu- 
scì miglior maestro ne* qusdri da stan- 
za di piccole dimensioni » i quali e 
nell'età sua e dopo furono tenuti in 
molto pregio nelle private gallerie. Man- 
cò air arte in età di 6a anni. 

DONNINO (AKoau>Di)uato in Fi- 
renze dopo il i45o»fu uno di coloro 
cbe dopo avere lavorato col Ro»selÌi 
nella cappella di papa Sisto» diventò 
ainl/t H-l Boaarroti ne' grandi fkvscbi 
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delUit6Mi oippellB etegaiti lotto Giu- 
lio 11. 

D0N080 (Gtvtim) , pittore ed 
Mvhitetto tpafodolo, nacque ■ Consne* 
grmin priDcipio del dìeiaucttctino ie« 
colo. Chiamato a Madrid per dirigere 
le fabbriche di alenili edifiz) vi ti ac< 
cuó, e molte opere vi coodasie d'archi* 
tcttnra e di piUora. Tra i enol freicbi 
fn aiiai pregiata la Cena dipinta nella 
chieaa di s. Giusto. Pubblicò varf 
trattati intorno alla proapettira ed al- 
l' architettura che lo fecero annovera* 
re tra i buoni ed utili scrittori delle 
eose delle arti* Mori in Madrid nel* 
l'anno 168O. 

DONTA lacedemone, fu alKero 
di Dipeno e di Scillide. Alcuni egre* 
gi lavori di questo acoltore vedevansi 
«el tesoro di Ottavia io Roma tra 
le pie slimate opere d' arte. 

DONZELLI (PiBTao e Polito)^ os* 
•la Ippolito, fmtelli^non è ben noto, 
se toacani o napolitani. Ma sappiamo 
dal Vasari» ch'erano parenti di Gin* 
Itano da Melano . dal quale furono 
ammaestrati nelle cose dell' architetto* 
rà « e che appresero a dipingere dal- 
lo Zingaro. Dal loro cugino Giulia* 
no furono chiamati a dipingere il pa- 
laano di Poggio reale, fatto pel re 
Alfonso « iodi condussero molte sto* 
rie a frtsoo « d' ordine del re Perdi* 
nando successore d' Alfonso , nel re- 
fettorio di 8. Maria Nuova* Ma la lo- 
ro pia famosa opera di pittura è quel* 
la rappresentante la Congiura contro 
lo stÀiso Ferdinando » la quale diede 
r argomento di un leggiadro sonetto 
a Jacopo Sannataro, che è il 4i della 
aeoonda parte delle sue rime. Sebbe- 
ne non siansi allontanati molto dalla 
maniera del maestro, ne addolcirono 
però lo stile, ed aggiunsero alle loro 
storie architetture e prospettive. Gre* 
desi inolire essere stati dei primi a 
dipingere a chiaroscuro firrgi» trofei s 
bassi rilievi ornamentali di pia ma* 
niere. Morto Ippolito» rimase in Na» 
poli Pietro^ che aperta scuola ddl'ar* 
te fece molli allievi. 

DOOD (SoanTo) intagliatore ingle- 
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• se» che operava nel dSdottesioio secolo, 
incif e , in Londra , ali* acqua forte 
ed all'acquarello molte vedute di mare 
con vascelli inglesi di pia qualità. 

DOOMS (PiBTSo) operava io Ro- 
ma io principio del p. p. secolo , e 
si fece conoscere per varie stampe in* 
tagliate a bulino , tra le quali ma 
rappresentante la Vergine col Bambi- 
no Gesd in grembo | e presso ad es- 
sa 8. Giuseppe e s. Filippo Neri, trat- 
ta da Carlo Maratta. 

DORBAl (N.) inUgliatore in rame 
ricordato da Gandellini , da Basan e 
,'da altri, senmà che-alcnno d abbia 
dato il nome» la patria e l'età in coi 
fiorì. Il Basan dice appartenere a 
quest'artista molte delle stampe che 
si trovano nel volume della Oroita é£ 
F'ersailUt, Il Gandellini dice poi, che 
egli intagliò il castello di Compiegne 
e la pianta della Grotta di Versailles. 

DORDONE (GiovAV Battista ) di 
Castelleone, grossa terra del territorio 
cremonese, operava nel 1699 nella 
chiesa parrocchiele della sua patria ^ 
in cui dipinse, secondo scrive il P. 
Arisi • il coro della medesima. Dai 
registri però della fiibbrica del Duomo 
di Cremona rilevasi che il Dordone 
dipinse gli sspettt , le figure ed altre 
cose del disco dell'orologio del Tor* 
raxzo nel i588. 

DORIGNT (Nicola), figlio minore 
di Michele ed il pia illustre artista del- 
la sua famiglia, nacque in Parigi nel 
1657. u Costui, scrive il Miliaia, uni 
fi la punta al bulino con faciliti, ma 
« non con puro disegno. La sua Depo* 
n sisione di Croce, dal Volterra, la Tra- 
fi sfigurazione, da Raffaello, ed i di Ini 
fi Cartoni conservati ad Hamptoncourt 
f» gli danno celebrità. Le sue acque 
I» forti son meno che mediocri, o Co- 
si fu giudicato da questo severo cri- 
tico. Dicesi che Nicolò attese in gio- 
ventù alla professione d^ avvocato^ poi 
diedesi alla pittura ed all' intaglio 1 e 
quindi recossi in Italia dove assaporò 
quel bello che tanto meritamente si 
apprexaa ancora dagli Oltramontani. 
Dopo la dimora di venlott'aoni in 
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lliUtfi , iempre iuteoto a dia^gn^re ed 
incidere i pjà famoii ifUBdrì de* gran* 
di artisti , ebbe tal fama in tutu la 
Europa, che la Corta di Londra lo 
chiamò ad intagliare i cartoni di Raf. 
faello. Accettò l' offeftÉ , e giunto iq 
InghiUcrn nel 1711 • coosumò molti 
■odì in cosi laboriosa openu Mei 1719 
pcesentò alla Corte un completo esem- 
plare delle aiie fatiche, ed ebbe da 
Giorgio 1 generoso premio ed il tito« 
lo di cavaliere. Colmo di ricchezze e 
di onori, rivide la patria oel 1730, 
e ntì 17^5 fu ricevuto all' aecademia 
della pittura. Mancò alla gloria del- 
Tarte l'anno 1^4^. 

Ecco un breve elenco delle sue mi* 
gliorì opere, oltre le sovrallegate. 

S. Bìbiapa , tratta dal Bernina. 

Altre quattro statue, dallo stesso. 

I Cartoni di Raffaello , rappresen»^ 
tanti: Gesà Cristo che d& le chiavi a 
s. Pietro, la Pesca miracolosa, la 
Guarigione dello Zoppo, Anania e Sa- 
fira cadati morti, Klimas colpito dalla 
oecità, Paolo e Barnaba in Listri, Pao- 
lo che predica in Atene. 

La Galleria Farnesi ana dipinta da 
Raffaello , in dodici stampe. 

II Martirio di s. Sebastiano, dal Do* 
menichino* 

La Morte di s. Petronilla , dal 
Gutrcino. 

S» Pietro che cammina solle acc[ur, 
dal Lanfranco, 

L'Adorasioue dei Re, dal' Maratta . 

La Scuola del Disegno e le Belle Ar- 
ti perseguitate dall' Ignoranaa , dal 
medesimo. 

La Cupola della chiesa di s. Agne* 
se dipinta da Ciro Ferri, io sette 
fogli. 

La ninfa Salmace divenuta aman- 
te dell'Ermafrodita, ìù bel fondo di 
paesaggio, ÓBÌVJlbano» 

Altra stampa di riscontro dello stes- 
so argomento, dal medesimo. 

DORIGMY (Michblk) nacque a Saint 
Quentin circa il 1617, e fu allievo di 
Vonet , che gli accordò io moglie la 
propra figlia. Imitatore nelle cose di 
pittura dell'amoroso maestro • suo- 
JDf'a. degli Areh. ac» t. i« 
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cero, dipinse non molti qiMdri assai 
pregevoli, alcuni de* quali vedoosi nel 
castello di Vincennes. Ma pia che nel- 
la pittura si distinse nell' intagliare 
cento stampe tratte dai disegni del 
suocero, nelle quali vedesi con pia- 
cere conservato il carattere degli ori- 
ginali. Ma per essere troppo fedele si 
trovò costretto ad adottarne ancora i 
difetti. Ad ogni modo la sua esecuzio* 
ne scuopre dell'ardire; la luce è da- 
ta con grande economia ; e naturali 
sono la' drapperie. Pecca di correzio- 
ne di disegno, specialmf ute nelle e£tre- 
mit&l e le sue acque /òrti tono dure 
per sentenza dello stesso Milizia. Mo- 
rì a Parigi nel t655. Le. sue priaci* 
pali stampe sono s 

Un seguito di sei Baccanali. 

La Vergine Maria, il Bambino e 
s. Giuseppe seduti- in un paesaggio. 

Giove che dà ad Apollo a guidare 
il carro del sole. 

Apollo che uccide a colpi di firec- 
eia il serpente Pitone. 

Le Arpie scacciate dal palazzo di 
Tiueo dal figliuolo di Borea. 

Venere e la Speranza che sveli obq 
dtlle piume alle ali di Amore. 

Mercurio e le Grazie. 

Il Ratto d'Europa. 

Iride che svelle il fatale capello a 
Didone sul rogt>. 

■ Luigi, figliuol maggiore di 
Michele, scese io Italia ed operò mol- 
to in Venezia ed in altre cittì della 
penisola. Ebbe ingegno facile e pron- 
to per le grandi composizioni e cor- 
retto disegno 1 se non che le sue fi- 
gure mancavano talvolta di grazia e 
di nobilti. Era nato in Parigi nel 
1654, e mori in Verona nel \^^2i 
lasciando in più luoghi pregevoli pit- 
ture di soggetti storici e molte 84am- ' 
pe , tra le quali le seguentii 

Seguito di 32 pezzi intitolato /'«ni ie- 
ri Cristiani del Padre Bouhourg, 
stampati in Vcnecist 

nel i684* 

Cinque emblemi di Orazio. 

Sei pezzi delle Metamorfosi di * 
Ovidio. 

54 
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VcduU dell* «ofìteiilro di Vtrona. 

Lo iralo dei Snraciui al Porto di 
0«ti«, d« Rnffhelio. 

DORVlEXÌ£RS(^Traft) grande dì- 
lettaute » ioUglió all' acqua forte nel 
1766 nna Vergine da Carlo Maratta, 
cbe fu coaa fiaai rari, 

DOSIO (GuK-AiiTOvio) fiorentino» 
nacque nel i533. Di qaindici vnni 
andò a Roma» doY<* «i poae prima 9 
Ut I* orefice I indi ai die4« alla tcul* 
tura, in cai riuscì mirabilmente. Slii* 
f|i<^ eaiaodio 1' architettura i ed oltre 
molti rdifiai fretti iq Roma ed altro* 
?e, fece in Pirniae per la famiglia 
Miecolioi la nobile capprlla in a. Cro- 
fK d' ordin^B corìntio* ricchissima di 
marmi e di statue, ìndi intraprese la 
fabbrìcfi del palasso arcirescovilc, cbe 
pou fu condotta a fine. 

DOSSO (EvAiipE|.iiT/i). Tra i molli 
fpolarì che nacirono dalla acuoia di 
Do89Q » fl»nt||9Ì questo loro congiontOt 
ipruo cbe mediocre pittore. 

— — — Dossi e Giqvamuatfista FBAf 
^stLi, nacquero in Dosso» territorio 
di Ferrar^, yerso il 1^80. Il duca Al- 
fonso l» splendido meoenate delle belle 
#rti , afera cbianiato «Ha sqa corte , 
pel ii^i4* il Giambc|lini, partito il q»** 
)e, scnia arer pototq per decrrpitaetà 
Gondqrfe atermine la incominciata ope- 
f9, fece vepire Timiano» che in tale epo* 
c# t e pia volle in appresso lungamente 
^ trattenne presso il duc^. Non è però 
da iparavigUursi cbr il fa?ore di cosi 
famoso principe verso le arti . conti* 
una lo dai suo soccesfore, e la prev 
pen^ dei due insigni maestri e di 
Paniello di s. Pellegrino cbe pqre la» 
yofx) in <|uella corte, non istimolas^ 
fero i giovani Dosfo ad uscire dalla 
inediocrita , e 4*11* antica miiniera, Qq 
fillor% tenuta dai pittori ferraresi. Ave* 
Tino essi imparalo a disegnare sotto 
|jormifO Costa» ma vedendo di non po- 
(ef moHo .ayancare sotto questo mae? 
•trot ai recerono a Roma, poi a Venezia, 
|no1(i anni in questa dqe città stiidian- 
do i migliqri ewmplfiri , ed esercitan- 
dosi in ritrarre dal vero. Allievi di tre 
KÙq|e formarono ftqo «ti|e Ipro proprio^ 
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ma in diverso gtnere, essendo il Dossi 
riuscito eccellente Sgurista e Uiq. Batti* 
sia ornatista, e pia di tutto nel-far paesi 
ne' qnali secondo il Lomasao non era 
ponto inferiore ai pio grandi veneti* Scn* 
«a la previdenia d^l duca i due fratelli 
non avrebbero fatte le maraviglioseoper 
re cbe liuciarooo nella loro patria, per* 
ciocché aebbene Giambattista fosse oat« 
tivo Qgn rista» presumeva però di sa* 
pere anche in questo genera qn«nto il 
fratello » e voleva dipingere figure 
lavorare da sèi ma il duca l'obbliga* 
ve a stare unito» ed a dipendere nelle 
opere da Dossi; onde, sebbene di ma^ 
lavoglia e dispettosamente, lavorò aem* 
pre con lui. In Ferrara nella villa Ri- 
guardo e nel palasxo dell* L^aaione 
rimangono ancora alcuni avansi dei va* 
lenti fratelli, che oltre le opere a fre^ 
•co ne'docfili palaazi , fecero per la 
corte i cartoni degli aranti, parte dei 
quali passarono poi al dqomo di Fep* 
ra, e parte erano stati trasportati a Mo« 
denar Sembra peraltro cbe malerìnsets* 
aero nel dipingere una camera nelPim* 
pcriale famosa villa dì Franoesoo Ma* 
ria duca di Urbino » raccontandosi dal 
Vasari che quel signore dovette fafla 
ridipingere da altri pittori. Ma di ciò 
deve probabilmente darai la colpa alla 
caparbÌKtA di Gtovan Battista, che 
lontano dal padrone avrà voluto lavo* 
rare di figure, e ooal gqastare anche 
le ben fatte del fratello. Questi due 
pittori vengono dall'Ariosto collocati 
fra i piò grandi pittori » Lione rdo , 
Andrea Manlegna, Gian Bellino^ Mi* 
chcl Angelo, Raffaello e Tiziano; ma 
il Roeta non distriboiva i suoi elogi 
colla misura del merito, ma deirami- 
ci«ia: sebbene Dossi fosse veramente 
buon pittore. Le sqe migliori opere 
trovansi adesso nella galleria di Dre- 
sda, e poche altre in Faenza» in Fer* 
rara, Osimo , ec. Morirono avanti il 
1 55o, e Giovan Battiata molti anni pri« 
ma di Dossi. 

DOTI O ( Vincano) fioriva in Pa- 
dova sqa patria nel 1607» anno nel qua* 
le fece il disegno dello scalone del pa- 
lano del Capitano, ornato di coIoot 
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tn {dniché sostenenti la volta ed ì cu- 
|ioliuì dei ripìanL È questa Yeraoien- 
te una pfeaiosa opera, e tanto stimA* 
ta, ehe alcuni, non cooosoeudone 1* au- 
tore, rattribuirono a Palladio. Il Dot* 
lo fece àddora i disegni per i Monti 
di Pitta contigui allo stèsso palazio , 
fi di coi portoue ba quattro colonne 
doriche, sopra le quali iuualftaosi al* 
trettante couiposite. 

DOUDYNS (GuGUBLMo) nato aU 
r Aja nel i63o , fn scolaro di cerio 
Alessandro Petit , meno che mediocre 
{littore , che ben tosto abbandonò per 
passare iu Italia. Dimorò dodici anni 
In Roma , dove formò quello squisito 
gusto <!be lo fece vdnUggiosametite di- 
stingutrs tra i suoi compatriotti. Ave4 
ta risolto di fissare il suo domicilio 
nella capitale delle Belle Arti, dov* era 
tenuto io quella distinta stima che me^ 
rilavano le sue pittoriche e morali vir* 
tà| ma stretto dai continui eccitamen- 
ti della sua famiglia dovette ripatrìa* 
re. In bhsve fn nominato direttore del* 
r accademia di Pittura , ed impiegato 
iu opète di molta tmportanxa , nelle 
quali mostrò costantemente corretio* 
ne di disegno, dotta composisinoe e 
vago t naturale panneggiamento. Lt 
migliori sue Opere trovansi all'Aja* 
Visse lietamente fiuo all'età di sessan« 
lasette anni , in cui mancò ali* arte. 

DOUVEN (Giovai fBAHctaco ) tia" 
eque nel i65Gnel ducato di Cleves, od 
apprese gli elementi della pittura da Ga* 
briele Lambertin , il quale altro merito 
non aveva tranne quello di avere portati 
da Roma in Liegi molti disegni di sindj, 
i quali furono il vero maestro di Oouveu. 
In breve il giovane allievo piò non ebbe 
bisogno dell* opera del maestro. Di ri- 
torno a Cleves, trovò fortunatamente 
presso l'intendente dì fioauM di Carlo li 
re di Spagna una raccolta di presio* 
ai quadri delle scuole italboe , copian- 
do i quali , e diligentemeute sludtaa- 
donc la maìiiera , ibrmò il suo stile. 
Chiamato alla corte di Dusseldorf^ 
ebbe commissione di fare i ritratti del 
duca e di alcuni suoi cortigiani , che 
rinaórone oltre le sue speranae bellif*- 
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limi i fleroccbè Douven credevasi an- 
eora scolaro. Di veiitotto anni accom* 
paguò il duca alla corte di Vienna 4 
e coU f«<fe i ritratti del regnante im- 
peratore e della imperatrice. lUa fler 
non tener dietro a tutti i lavori df 
quest' insigne pittore , basti il dire « 
che fu chiavato a ritrarre presso che 
tutti i prÌDcipi e priucipesse della Ger« 
mania , spèciaìraente in occasione di 
noftu. L'imperatore Leopoldo colpitd 
dalla sua virtd, lo nominò suo pri- 
mo pittare, ma nOn volendo Douved 
abbandonare il primo meoenite , dà 
cui riconoscevi ogui sua fortuna^ sot* 
to pretesto di non poter itocostam arsi al 
clima di Vienna , ottenne il <iongèdo. 
In occasione che dall' elettrice palati- 
na fu mandato a Ftrenae per ritrarrà 
il Gran duca ano padre , si trattenne 
lungameute in quella città in allori 
madre delle arti e^d* ogni gentil co- 
stume, e dietro alte istaoie del prtil* 
cipe fece il proprio ritratto per esscrtf 
eollocito nella reale galleria. Finalmen- 
te potè passare tranquilli gli ultimi 
anni di vita in Dusseldorf, dove reli;l<< 
tore , suo amoroso padrode, aveva adu- 
nati molti valenti pittori e scultori 
stranieri italiani e fiammingbi , i qua- 
li riguardavano Douven come il lord 
capo. Muri circa il 1790. 

DOUW^ (GnnAADo) allieto di Rem- 
brant, nacque a Leiden nel i6a2. Api- 
pena uscito della scuola dell'esimio 
maestro si provò a fare alenili ritrat- 
ti; ma scorgendo che in tal genere 
di pittura non avrebbe potuto distin- 
guersi « prese a dipingere piccoli qua- 
dri , ne* quali con certe sue iuvensio- 
ni riuniva moltissimi oggetli, che fé-/ 
delmente copiati dal vero esattissima^ 
mente fluiva. Sì ói^e che un giorno 
andassero a visitarlo nel proprio stu- 
dio Saudrart e Bamboche, e che aven- 
dogli maoifestuta grande sorpresa nel 
vederlo termiuare exiandio le piò mi« 
nute parti con estrema dìligenia^ lorof 
eonfiessasse d' avere impiegati tre gior-^ 
ni nel dipiugere il mKoico di una sco- 
pa. E poi si continuerà dagli «crittoM 
ri fianimiflghi e tcflrschi a cbiMMrfcr 
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«q goDÌo ! QusJanquc rgli ti fosse , i 
•noi qaadri trorarono grafia presso 
Violto famiglie ricche del paeae, e noa 
BaancaroDgU lucrose occasioni di opc« 
fare. Vive« ancora nel iC&i , ed agia- 
lancuke a' intratteneva negli anni del- 
la vecchiaia* 

DRAGHI (Giova* Battista) nato 
in Genova nel i657 , fa allievo di 
Domenico Piola , dal quale nuu ap* 
prvse <lie la apediteaza , essendosi for- 
mato una diversa maniera studia odo 
le opere di altri maestri. Condusse in 
Piaeenxa molte pktare storiche all'olio 
ed a fresco , e coli Guò la sua dimo* 
Ta. Schbene assai spedito pittore, non 
fu trascurato « e specialmente le sue 
opere ali* olio hanno tanta dolceaia 
di contorni e di Unte , che per que- 
sti rispetti poco lasciano a desiderare. 
Mori in Piaoenaa nel i7ia. 

DR£V£T ( PiBvno) il padre, na- 
cque in Lione nel )664i e fu in pa- 
tria allievo di Gerardo Audran, Pas^ 
so poscia a Parigi, e fu sotto la dire- 
tione di altri maestri. Terminati i suoi 
stodj, applicosat interamente all'inciaio- 
se dei ritratti , e sarebbe riputato, di- 
ce Watelel» uno de' più grandi intaglia- 
tori per conto di flnesza di stile, se 
non fosse stato superato dsl figlio.£d 
è universale osservazione dei dilettau» 
ti 9 che la belleaza del suo bulino . la 
verità e la grasia con cui «eppe lare 
i ritratti, faranno costantemente ri* 
cercare le sne stampe, ed in partico» 
lare le seguenti: 

Oliviero Cromwel. 

Andrea Felibien. 

Nicola Lambert, 

Eleua liamberi. 

Federigo Augusto, re di Polonia. 

Filippo V re di Spagna. 

Luigi Antonio, duca di Noailles. 

Luigi , Del6uo di Francia. 

Luigi XIV in piedi. 

Luigi XV assiso sul trono , ec. 

Jklori in Parigi nel 1739. 

——— PiBTao Ué FIGLIO, nato in 

.Parigi nel 1697 , ed allievo del padre 

neir arte di tratteggiare il bulino, si 

ai'ocM^ di tguagliarlo* e losufvrOper 
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la magia e per quella inarrivabile de« 
licateasa di bulino, con cui seppe da* 
re ai ritratti tutta hi verità. Me si co- 
noscono in essi soltanto i difierenti 
caratteri, ma esiandiole varie qualità 
delle carni , dei panneggiamenti , dei 
colori ; ed inoltre le sostanae^ dicia- 
mo Qosi, di tutti gli oggetti ch'egli 
trattò. JEccellente in caraUern%ai*e 
ogni toggelto , dice il Milixia , non 
off •uh il mane^io del bulino, che 
questo non è lo scopo maggiore del» 
Carte, ma un me%zo per arrivare al' 
la perfezione, \ • . . / tuoi ritratti di 
Bossuet e di Simone Bernard eono 
perjettù Di tredici anni intagliò una 
stampa, che difficilmente potrebbero 
imitare i pio consumati intagliatori 
perocché ben si può incidere con mag- 
gior Gereaxa e libertà s si può ne' ri* 
tratti ancora introdurre più pittoreschi 
lavori , e mostrare on tocco più ar* 
dito , ma non già con più fina e pre- 
aiosa incisione. Di venti anni pabbli* 
co una stampa che tutti aveva i sud- 
detti caratteri : il ritratto di G. B» 
BossueL L'invidia ammutolì. Daremo 
in appresso l'indioe di molte sue stam- 
pe. Questo grand' uomo fu tolto al- 
l' arte in età di quarantadue anni, nel 
>7^» epoca della morte del padre. 

Samuel Bernard «eduto. 

G. fi« Bosauet in piedi. 

Guglielmo , cardinale Dnbois, se- 
duto. 

Luigi, duca d'Orleakis. 

Luigi XV nella sua gioventù» che 
vien condotto da Minerva al tempio 
della Gloria. 

La Sposa del Pretendente d'Inghil- 
terra. 

Fraooesoo di Salignae, de la Molhc^ 
Fenelon , ec 

Soletti ditterei, 

Adoraaione dei Pastori, da Rigaud, 

11 Padre £teruo che parla ad Adamo 
e ad Eva, da Coypel, 

Gesù . Cristo nrll* orto degli Ulivi 
confortato dall* Angelo , da JUeiout. 

11 Servo d' Abramo presso Rebecca. 

La Presenlaaione di Gesù Bambi- 
no al Tempio, tratta da un quadro 
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«n BouIoDgne» riguardato come il pes- 
so capitale di Pietro Dre?et» il fi* 
glio. 

DREVET (Clavdìo), cagioo ||erma- 
no dei precedenti, nacque in Lione nel 
1710, e fu allievo di Orerei Pietro 
il padre. Fu egli pure valente iuciao* 
re di ritratti , e morì in Parigi nel 
i^8a. Le principali sue opere sono i 
ritratti di 

Madama le Bret , àtk Rigaud. 

Enrico Oswald cardinale d* Auver* 
goe , dal medeaimo. 

Pietro Calvaaac, abate di Pontigna* 
BO • da Adriano U Prieur, 

Filippo Luigiy conte di Sinxendorf» 
da Rigaud» 

DRILLENBDRG (Gugliblmo vak) 
di Utrecht, apprew per diletto i prin- 
cipi della pittura nulla scuola di Abra« 
mo Bloemaert; e dopo alcun tempo 
si fece a dipingere paesi in sol fare 
di quelli dei fratelli Botb j per rag- 
giugnere i quali non gli mancarono 
che naturaleaia di colorito e f/icilità 
unita ad esatteasa di esecuzione. È no* 
to che nel 1668 , trovandosi in età 
di quarantatre anni, recossi a Dodrecht; 
ma dopo tal'epoca non si conosce ve* 
run particolare della vita di costui, 
che sarebbe stato miglior pittore se 
in gioventù, più che all' essere dilet* 
tante, ai fosse proposto di esercitare 
r arte per professione. 

DRIZZOBIA (Pàolo dà) artisU ere- 
moncse, fu uno dei pittori incaricati 
di portar giudizio, nel i5i7, intorno 
ai dipinti fatti sulle ascate della cai* 
tedrale di Cremona da Altobello Me- 
lone. Ignorasi peraltro, se il Drìzzo- 
ue abbia fatte in Cremona od altrove 
op«re di pittura i ed in ogni caso 
r universale silenzio de* contempora- 
nei non ci permette di supporlo di- 
stinto artista. 

OROVAY ( Uberto ) , nacque a 
Rocque, in Normandia, 1' anno 1699, 
ed apprese i principi della pi ttura dal 
proprio padre assai da meno di me- 
diocre matstro. Avendo Uberto con 
alottui quadretti guadagnato quanto 
bastava per fare il viaggio dì Parigi , 
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VI si recò , sperando di migliorare 
nelF arte, -e colà giunto , si acconciò 
con de Troy , dalla scuola del quale 
non tardò ad uscire buon ritrattista 
in grande ed in miniatura. Allora si 
restituì alla patria , onde mostrare 
al padre» che teneramente «amava, lo 
sue opere , e dividerne il guadagno 
con lui. Uberto fu largamente com- 
pensato della sua filiale pietà da 

.^^.-..^ Germàko GioTÀHiri suo 
figlinolo, il quale, sebbene non cam- 
passe che ventisette anni , potè ren- 
dere colle sue virtù glorioso ancora 
il padre, il quale era solito dire, efae 
Germano in eia di dieci anni sapeva 
eseguire ciò , eh' egli di diciotto po- 
teva appena fare. 11 quadro della Ca- 
nanea fatto per il concorso ali* acca- 
demia di Parigi fu riguardato come 
un capo lavoro { ma sgraziatamente 
non servi che a rendere più sensibile 
la perdila di un artista , che di re* 
ceute recatosi a Roma , avrebbe in 
breve tempo pareggiati i più grandi 
maestri della Francia. Mori in Roma 
nel 1790. 

DRÒOGSLOOT (Ns) Pochissimo 
conosciuta è la privata vita di questo 
pittore , del q naie bannosi non pochi 
pregevoli quadri rappresentanti le più 
belle vedute d* Olanda , fe8te> contadi- 
nesche , fiere popolatissime di figa ri- 
tte dottamente disegnate e ben colo- 
rite, i di cui contomi però souo sgra- 
ziatamente alquanto taglienti. Opera- 
va circa il 1680. 

DROST ( JV. ). nato circa il i655« 
frequentò la scuola di Rembrant, in- 
di recatoai a Roma, confrontando la 
maniera del maestro con quelU dei 
grandi artisti italiani , conobbe, che 
potrebbe migliorarla, e vi riusci* Tra 
le non molte sue pitture eseguite in 
Roma fu lodato un s. Girolamo nel 
deserto. A questo srtista tengono com- 
pagnia tre suoi compatriotti, van Terlée, 
famoso per un Rollo d Europa^ Poor- 
ter, autore di nn bel quadro rappre- 
sentante la regina Saba» e certo Spal- 
thos che dipinse molte vedute delle 
piazze di Roma e dei mercati fiam- 
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mingbì. Piorìrono tutti dopo U me* 
tk del dicisMettetiaio eccolo. 

DUBOS (Maria Giovabra Rward) 
oacqofl in Parigi nel i^oo, e fu al- 
lieva di Carlo DopuÌB, del quale no 
ioiitó assai d« vicino la maniera, lu- 
lagtid molti soggetti che ornano l'ope* 
ra intitolata f^ersailUs immortalUé ec« 
pubblicata a Parigi in due voi. in 4*^ 
nel 1730. Intagliò pure var) soggetti 
da Rosalba , da Aobert e da altri. 

La sue pM conosciate stampe sono 
le due tf*guenti ; 

Una Giovinetta» mesta Bgura'cfae 
aeaarexia un coniglio » da Francesco 
BasteporiM* 

Altra simile» avente nn gatto sotto 
al brsedo » da Robert, 

DU BOURG (Giovarsi), conosdu- 
io tra grintagliatorì olandesi per mul* 
le graziose stampe incise per sposali* 
mj, e per altre cose di vario argomento» 
^ avvicina alla maniera di Picart. 

DU BOURG (Luigi Fabrizio) uà* 
eque in Amsterdam nel 1691, ed ap- 
prese i principi della pittura io patria 
sotto Giovanni Lairess^ e Giacomo 
vau Huysom. Ma destinato dal geui« 
fora al commercio» uè disegnava, uè 
dipingeva cbe nelle ore di oaìo. Con* 
trasse amieisia con Bernardo Picart, 
che conoscendolo valente disegnatore, 
lo persuase a fare i disegui di varie 
composiùooi • che dallo stesso Picart 
furono intagliate- Tra le non molte 
pitture di Da Bourg sono tenute in 
naggior pregio quelle di argomeuti 
galanti, lucia» auoora taluua delle sue 
pitture e poche graaiosissiuie vignetta 
iu sul gusto dell'amico Picart. 

DUG o DUCK (GtovAimi u) na- 
cque air Aja nel i636, apprese da 
Paolo Potter i principi ^^^^ pittura^ 
e fu uno de' suoi migliori imitatori. 
Mei 1671 fu fatto direttore dell'Acca* 
demià di pittura nella sua pallia, poi* 
che si trovava di gii inscritto alla mi- 
lizia , nella quale seppe distinguersi , 
non meno che nella pittura , iù ser- 
vigio del proprio |iaese. Sembra ad 
ogni modo , che la nuova professione 
drlle armi Boa gli lasciasse lungo 
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oaio per occuparsi in opere di pittura* 
Bsercitossl eaiaadio ncll' intaglio , e 
lasciò alcune stampe all'acqua for<* 
te. Ira le quali un Seguito di otto 
cani in diflRsrenti atteggiamenti eoa 
la data del t654* 

DUCA (Giacomo dbl), nato io Si* 
cilia ne' primi- anni del sedicesimo se- 
cole, studiò la scultura e V architettu- 
ra sotto il Buonarroti. Poco operò di 
scultura, molto d* architettura , ma 
con poco gusto. Il Milìaia lo maltrat'» 
ta, e sgraiiatMmeote non senaa regio* 
ne, per la insoffribile lanterna eretta 
su la cupola della Madonna di Lore- 
to in Roma, bello edifiaio del Sau- 
gallo, guastato non solamente dalla 
Ino tema , ma aucora dalle porte late- 
rali aperte dal Duca , e dal Milizia 
chiamate maslinc. Fece io Roma al- 
tri edifiij, tra i quali il palaaao Pan- 
filj vicino a fontana Trevi , che pura 
lo dimostrò non degno allievo di tati* 
to maesUx>. Lo stesso non deve dirai 
delpaUzaino eretto nel giardino Stroa- 
« presso a villa Megrooi, né dei di* 
segai della villa Mattei , lodati dal 
severo ceusora di Michelangelo e di 
quanti artisti si scostarono dalla puri* 
tà degli antichi. Operò etiandio in 
Caprarola t posrJa fu chiamato a Pa« 
lermo , e dichiarato Ingegnerie mag» 
giare. Dicesi che cosi onorevole di* 
slìnsione gli suscitò coutro tanta in- 
vidia, che fu per opera de* suoi emù* 
li barbaramente trucidato. Fu pure 
poeta , ma nou di abbastanza distiutur 
merito per essere annoverato tra i buo* 
ui cinqueceutisli. 

DU CHANGE ( Gasparo) nacque 
in Parigi nel i(>6a. Fu uno di que- 
gì' inUgliatori , dice WaUlet , cb« 
mollemente incidono con molta pro- 
prirti e aenca frrddeaaa tutti i lavori 
uei quali debbono far uso della pun- 
ta e del bulino. Ami sembra che Du- 
change abbia trovato una orrta grana, 
la più a proposito d*ogui altra, per 
rappreaentara le carni delle donne. 
Del qual genere, sebbene imitalo dtt 
molti aiiisti franerai , non fu supera- 
io da alcuno* flato per tuctdcra te 
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opere del Coreggìo, fece le tre na- 
nvigliose sUnpe dell' Io, dell* Leda* 
di Danae { le quali trattate con geu- 
tileiM» paftoiità ed artfkonSa» para 
che 8* aYYiciuino alla foraa del pen- 
nello e del colore dell' tnimitabilo 
maestro. Continaò ad incidere fino al* 
r età di noyaotan' anni * e mori Con- 
■iglìere dell' accademia di Parigi neU 
r anno 1757. 

Oltre le tre stampe tratte dal Co* 
^gfP*)» intagliò i ritratti di Francesco 
Girardon, tratti da Rigaud, 

Carlo de Fosse» dallo stesso. 

Antonio Coypel » ec 

Fece pure il Salvatore nel sepolcro» 
da Paolo Veronese, 

Solone, che avendo date le leggi agli 
Ateniesi , loro le spiega , da NataU 
CofpeL 

Clitia abbandonata da Febo, da iVic- 
coìa Berlin, 

1 Quattro Elementi» da Coypel^ in- 
cisi in compagnia di Desplaces. 

La Morte di Didoue e 
\ Diana nel bagno » pure da Coy^ 

pelt ec, ec« 

DUCLOS (Autokio GiovAinri) nato 
in Parigi nel 174^» apprese ad inta- 
gliare da Agostino di Saiot-Aubin | 
ed intagliò in distinta maniera viguet* 
te ed altri ornamenti per libri. Per 
comune opinione , le sue vignette a 
bulino eseguite per le opere di Gian- 
Jacopo Rousseau, edizione di Morean, 
sono le migliori. Operava ancora in 
priucipio del presente secolo. 

Sono pure assai stimate due stampe 
istoriche rappresentanti 

L'Arrivo di Telemaco nell'isola di 
Calipso, tratta da Boucher, 
k Un s. Vescovo e Martire tenuto da 

due soldati. Vedesi a sinistra una sta- 
tua di Mercurio, da St. Auhin» 

DU CROS ( Pietro ) e MOIV- 
TAGIilMl ( Pàolo ) si stabilirono ia 
Roma. Il primo era Svizzero , e van- 
taggiosamente conosciuto per le beK 
le vedute romane eseguite a colo- 
ri in compagnia del Volpato. Il se- 
condò era romano di nascita, mercan- 
te di stampe , ed incisore. Si oceu- 
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parooo intorno ad una raceolta di a4 

Vedute della Sicilu e dì MalU , ma 

qnesCT opera, fu ben lontana dall'otte* 

nei% r inteiào che gli a«tQn spera- 1 

\.vanOb \, " -. rii^ •**••! j-^ 

HV' lOfmanti uoh sene. Dicesi , che inT 

sull'esempio di Lagrenèe abbia tea-* 

tato un nuovo metodo d* incisione» I 

merci del quale in- due ore di .tempo l 

potrebbe incidersi una vasti tavola ,f 

facendo uso d' uu certo iucbiost'ro Ìn-Ì ' 

ventato da Hoffnian , ma t^n* espe« 

rioiento non ottenne il desiderato ef' 

fctto. 

ludId ) nacque in 
Pafigi nel 1678. Sembra dalVandamen* 
to del suo stile che sia stato allievo 
di Francesco Poillj per l' incisione a 
bulino. Viene osservato dai suoi bio- 
grafi, che sebbene abilissimo fosse nel 
tratteggiare il bulino , qualche volta 
nsò di trattare colla punta. Mori in 
patria nel 1747- .La moltiplicità del- 
le sue opere mostrano ad on tempo 
quanto foue instancabile ne' lavori e 
quanto capacedi lodevolmente eseguir- 
li. OfTriamo nel seguente indice un 
breve saggio delle sue opere: 

Ritratto del cardinale di Rets. . 
Ritratto di Giacomo Gaodart 
Ritratto di Filippo, duca d'Orleans. 
Cristo posto net sepolcro , tratto 
da un quadro del Perugino^ 

La Cena in £mans, da Aiolo f^e- 
rofitfte. 

Simile soggetta, da Tiziano. 
Concerto di Musica , dal Domeni^ 
chino, 
L' Annunziazione, dalf Jlhano* 
La Presentazione di Gesà al tempio» 
da le Sueur. 

La Strage degl' Innocenti , 'da Car- 
lo Le Brun, 

La Beatissima Vergine In busto, da 
Guido Reni, 

S. Michele che conculca coi piedi 
il Dragone infernale , contornato d i 
figure fantastiche , da Raffaello ,' ec. 
■■ Agostiko, nato in Lione nel 
1751 , intagliò varie vignette per le* 
opere di Dorat, e molte stampe per 
la Raccolta tntitoUU x Dei Coetu^ 
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mi dilU Ùigniiàt ec. • ddla qnale fo 
egli stetio r edilore. 

DU FOUR (Natali) naeque ta 
Abbcville nel 1795» « studiò rioci* 

kàgUò ttoJU soggcUt che oruapo l'ope* 

nuiiiU>Uuf^ersaaU*immortaU*éee» 
\^ pobblicaU « Parigi in dm voi. ia 4.0 
^ nel 1730. InUglió pure ▼«rj ■oggetti 
da RoMiba , da Robert e da altri. 

Iia sua pM oonofdata atampe sono 
le due acuenti ; 
Una GiovinctU, mesta figura che 

con filili II laiulgiiu^iaujiiiu lu «lu* 
ma. Dicesi die costui conosceva la pit- 
tura e cbc intugliò all'acqua fortcì ma 
volendo egli porre in aulla via del- 
l*arte i due figli Gasparo e Giovan- 
ni» li collocava presso Nicolò Pous> 
sin, il quale aveva di già sposata non 
loro sorella. Non tardò il sagace mae- 
atro a ravvisare in Gasparo la mani- 
festa indioaaione per il paesaggio, e 
lo consigliava a consacrarsi totalmen* 
le ad un genere di pittura . al quale 
era dalla natura cbiaroato« Dicesi che 
i primi quadri del giovine Daghet 
avevano un poco del secco 1 ma che 
vedute un giorno le opere di Claudio 
da Lorena , lasciò in breve tempo la 
prima maniera» cui ne aosti tul un'al- 
tra più vaga e gratioza. È comune 
opinione che Poussin abbia in diveni 
paesi del cogoato dipinte le figure di 
uomini e dì animali, la quale tradi- 
tone , vera o falsa che sia » è cagione 
che i pae3aggi di Dughet popolati di 
figure siano a più caro preaso venduti 
che non quelli che ne sono privi» o 
le hanno meno finite. Osservano al- 
cuni che non tutti i paesaggi di que- 
sto maestro hanno lo stesso merito^ 
perocché» dicono» egli fu speditissi- 
mo a segno di dipingerne talvolta ano 
al giorno » mentre intomo ad altri 
consumava una settimana e più. « Ga« 
m sparo Dughet» scrive il Lanai» non 
a somiglia a Salvator Rosa salvo che 
m nella celerità : 1* uno e l'altro pota 
m ÌD una giornata cominciare e fini* 
« re un paese ed ornarlo di figure. Nel 
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resto Gasparo cerca Ir più bdle sv* 
perfide della terra e le più gaie ve* 
dutai schietti pioppi» platani ame - 
ni, limpide fuoti, morbidi praticel- 
li » collinette di fadle salita » ville 
comode ad ingannare le vampe di I- 
la state ed a fare le delizie dvi grandi. 
Ciò che hanno di più vago i ter- 
rtlorj tuscjflanoe tiburtino e là stes- 
sa Roma» ove» secondo Marziale» 
natura rìcolse qoanlo di bello ave- 
va spano altrove, tutto copiò que- 
sto artista. Compose anco paesi di 
sua idea, non altramenti che fa- 
cesse Torquato Tasso , qpapdo de- 
scrivendo'^ gli orti d'Arm^^ rioni ' 
in quelle ottave molte »«ee della 
amenità» che aveva qua e là vedu- 
te in più luoghi.' n 

u Nonostante questo sno traspor- 
to per la vagheaaa e la grazia » é 
sentimento di molli » che non vi 
abbia tra i paesisli pittor più grande. 
Aveva dall'indole sortito un estro» e 
per cosi dire» un liuguaggio» ch^ 
più esprime di qurl che dice s per 
addume un esempio, in* certi suoi 
paesi più grandi, quali sono quei 
del palazzo Pamfili, si osserva tal- 
volta un intreccio di vie ingegno- 
sissimo, che in parte si palesa al- 
l' occhio , in parte si dee ricercar 
colla mente. Ciò che esprime Ga- 
sparo» tutto ò vero. Nelle froodi è 
vario quanto sono varie le piante » 
accusato solamente che non abbia 
variata la macchia, tenendosi trop- 
po al verde. Giugne non pure a 
rappresentare il colorito deli' alba , 
o del mezzodì» o della sera » o di, 
nn delo tempestoso » o dì un se- 
reno» ma l'aura stessa che percuo* 
te soavemente le frondi» il turbine 
che svelle ed atterra le piante , le 
procelle» i baleni» i fulmini sono 
da lui espressi talvolta con maravi- 
gliosa felicità. Nicolò Poussin» che 
gli avea ìufreguato a scerre la bella 
natura nel paese » lo diresse nel le 
figure e negli accessorj. Anche in 
Gasparo (come in Nicolò) tutto 
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« spira e1ef«n«a « erudUiotie t Ifl fab-* 
A briche haa ben d«rU' antico i aggiu* 
M gae archi • coloone iufraaiet w la 
M scena « nelle campRgne di Grecia, 
« o di Bomat q se in, Egitto, pira- 
M midi , obilÌBchi rd idoli . dclU na* 
« sione. L« figure, che v* iniroduce , 
u non sono d'ordinario pastori e greg* 
41 gi , coq:« net fiuinmioghi : sono 
«4 istorie, favole antiche, cacce di spar* 
li vieri, poeti cinti d' alloro, e siiui* 
M li altre rappresenta me. jueo trite, e 
ai lavorate con un gusto che spesso 
é$ psjr IO miniature, n 

He- 'Sy oltre i grandi rinomatissi- 
mi qi j *ri di casa Panfili , possiede 
doviaiosa copia di opete insigni di 
.Dnguct { e non «V vi grande gallerìa 
la Italia, che ne ria priva. Molti qua* 
drì furono incisi, spesialmmifce in In* 
ghilterra da Vivarcs, Brown» Maioff 
Matoo , Canno! , Poodit ^ Gunrgo , 
Hacker t , M^athieo, ec. 

Egli stesso ne iutaglió 'molti eoo 
punta assai spiritosa e piena d' iute!» 
ti(;eaia.i In due ataoipc si i chiamato 
Gatpar Duchea» iiw, se. Romaet in 
altre G. D. & 

1 Paesàggi da lui intagliati fur« 
mano due serie di quattro. stamJM , 
una in rotoodo, l'altra in trayenso* 
Mori iu Roma sua* patria nel iG^S. 

DUGHET (Gio.), fratèl minore di 
Gasparo, tra nato in Roma nel i6i4» 
e fu suo condisc«'polo sotto il cogna- 
to Poussin. Conoscendosi privo di 
que' laltuti di cui oalara era stala 
prodiga al fratello, riuuusió alla pit- 
tura, e tutto eonsacrossi ali* intaglio, 
nel quale seppe acquistarsi no di« 
stinto grado. Le prtiicipàli sue opere 
sono ti'atte dai ' quadri del cognato • 
e si Tuole che abbia pure aiutato Ga- 
sparo neir incisione de' suoi paesaggi. 
Ignorasi 1* epoca della sua morte. Le 
principali sue stampe sono le seguenti: 

I sette Sacramenti , tratti diri qos«- 
drì che ti Poussin aveva dipinti in 
Roma prr il commendatore del Poi* 
%o, diversi da quelli del palaazo reale* 

II Gindizio di Salomone. 
La Nasdta di Bacco. 
JD/s. dwgli Arch, ec. t. l 



Il Monte Pamaaa. 

DU GOURO (N.) naeqae fa Parigi 
nel 1760, e fu allievo- in patria di 
s. A ubili. Si hanno di qoestMbtagliii* 
tore molti rabeschi di sua composiaicM 
uè- (ormanti ooh serie. Oicesi , che in 
su ir esempio di Lagrenèe abbia taa- 
tato un nuovo mt- todo d* incisione » 
mercè del quale in due ore di .tempo 
potrebbe incidersi una vasti tavola , 
facendo oso d' uu certo inchiostro In-- 
veutato da HotfVnan , ma ^uen' espe« 
ri/nento non ottenne il desideCato cf-*- 
fetto. 

OUHAM£L(N.), nato in Parigi net 
1760 , studiò aleuti tempo sotto Ago*, 
stino di s. Attbin , indi sotto altri 
muestri. Intagliò molte stampe tratte 
da diversi pittori francesi ( ma non òt^ : 
tenne di essere annoverato tra i -pia 
valenti artisti parigini. 

Tra le stampe di lui ebbero Credito 
qotlla rappre4|?titaote 

L'Occasione fa vorevole^i/d Queàard^ 
e r altra intitolaa il Sog^tto allego* 
rico. ' 

DUIVEN (Giovarvi), allievo di 
Vautivr Credete conte inporaneo del - ' 
pittore Enrico Zorg, nacque in God* 
da circa il ffiio. Uii èolo riirattò fu 
cagione della eoa fortuna ; quello del 
famoso frale francf^seano Simpemel; 
Dopo imprimo gitene furono ordì* 
nate alcone repliche, che risvegliando 
in molte persone il desiderio d' aver.« 
ne altre simili, tennero il nostcto pit-' 
'ture occupato fino alla niorte a far 
lyplicbe drl suo Simpemel , che ven- 
deva ad altissimo pieiso. Mancò al* 
vivi nel 1640, qiiai^do non cotitava- 
cbe quai<aut'anni^, o poco più. 

DU JARDIN (Carlo) nacque iti 
Amsterdam nel i635 , e fu allievo di 
Paolo Potter , o secondo altri , dt 
Nicolò Berghem. Era ancora, giovi- 
netto quando cominciò a lavorare di 
intaglio, ed in. breve gli rìusd di rM« 
dére per meato del bulino con gran- 
de veritÀ i paesaggi^ gli animali, le 
fiere ed altri soggetti di simil sorte* 
E come intagliatore e come piUore 
aveva in patria condotti molti lavori, 

55 
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quaudo iovogliatoM di fiaggiare, sotto 
pvtttcito di accompagnare al |x>rto un 
suo aoiioo dia partifa alla voHk di 
Lifonio ■ tini^arGOMi con lui , e vea« 

.va .a pMaare tutta |a sua vita Oflla 
cUwica terra delle belle arti. Dopo 
qualche aooo pubblicava alcuai pa«« 
paggi. He' quali al tocco, rd al calore 
di Bergbem vedevasi aggiunta quella 
,taU forza che distìogoe i grandi pit* 
•tori d' Italia. Sembra che la maggior 
parte de' aAoi quadri abbiano il calor 
dei aoJe nel pieno ufsaodi : e quel 
lume ai vivo che apaudesi ne* «uoi la* 
vori» abbaglia la viaU de riguardanti. 
Glandi masse di luce e di ombre ren- 
dono le opera di lui vivaci ed arden* 
li. Intagliò all'acqua forte cinquanta* 
dna pemsi di sna composiaione , rap« 
presentanti paesaggi popolati di figo- 
re e dì animali , ne' quali spicca do- 
vunque ona punta leggera e spiritosa. 
Mori iu Venezia orila ffeachissima età 
dì quarantatre anni. 
^ La Raccolta d«Ue soe stampe si 
compone di tre Serie di quattro pae- 
aaggi cadauna. 

Ia diverse atampe aocompagaate a 
due a due. 

In -akse isolate , ma che sarebbe 
.opera perduta il deaeri vefe , rappre- 
sentando ttttte-pacsaggi ora montagno- 
si»^ ora piani, boscosi, aperti , fCp e 
tutti ornati di bellissime figure di 
uomini e di animali» 
DUUN ( Fibtuo ), salo in Parigi 

: circa il 1O70 , apprese a dipingere in 
Boma.jdove recavasi quand'ebbe ap- 

. pena imparato in patria a dìsegosre. 
Colè ebbe diverse commissioni per 
quadri da porsi in varie chiese, di Pa- 
rigi. Celebri furpno tra questi alcuni 

. jrapprcseptanti la consacrazione di Lui- 
gi XIV, che furono intagliati e pub- 
blicuti in un volom^ in foglio. 

DUMÈE (E. l.)^ intagliatore in- 
gUse» del quale, per testimonianza di 
Basan , si conoscono molti soggetti a 

. granito « da Morlaod. 

. OUMONT (N. ), chiamato i\ Ro- 
mano, nacque in Parigi circa il 1700. 

, , Poi eh* ebba appccai gli elementi del* 
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la pittura io patria \ passò a Roma , 
facendo tutta la via a piedi e prov- 
veduto di pochissimo danaro 1 tanto 
era iu costui il desiderio di avanza- 
re ntll'artet Pare che nella capitale 
delle arti prendesse, pit^ cbe^ tutt'altro» 
ad imitare le cose di Michelangelo , 
onde contrasse l'abitudine degli scorci 
risentiti e de' forzali atteggiamenti , 
che quando non vengano moderata- 
mente adoperati aogliono , più che 
ammirazione, recar dispiacere ai ri- 
guardanti. S' aggiunse a dà, che Du- 
mont , in suU' esempio del ano trop- 
po grande esemplare , non si curò di 
aggiugoere alla bontà del disegno la 
vaghezza del colorito. Si dice che uno 
de' suoi pin lodati quadri fu quello 
fatto per i Certosini di Parigi. Mori 
rettore dflla reale accademia di pittura 
di questa città nel 1781. 

DUMKARTOIf (Giova) inglese, 
intagliò alla maniera nera molti aog^ 
getti relativi alU atoria di Giuseppe 
Ebreo. 

UUNQUER (BAiAAssABaa Akto3(io) 
nscque in Sali, grosso villaggio della 
Pomerania Svedese presso Stralsund, 
nel 1746. Siccome qnestp valente ar- 
tista ila scritte le memoria della pro- 
pria vita fino air età di trentasei an- 
ni,. ,non' farò che compendiarle, poche 
cose soggingoendo relative a* suoi ul- 
timi aoni«^ 

Suo padre, pastore di Saal, era 
ancora vivo quando Baldassarre scri- 
veva lo sue memorie. Ebbe la prima 
educazione dall'avo materno, uomo 
di buon carattere, che dal vortice del 
gran mondo erasi, ritirato nella soli- 
tudine per vivere nella quiete della 
filosofia. Dilettante di belle arti qual 
egli era, non tardò ad ispirarne il 
gusto ai nipote. Ma in breve mori , 
e<i il fanciullo fu diffidato alle cure 
di uno zio materno , la di cui casa 
era qpeita a tutti gli artisti ed in par- 
ticoWe al vecchie Hackert, che ave- 
va lungamente studiato in Italia. Fu 
questi il primo maestro <ii Dunker. 
Gianto ai diciannove anni , era dal> 
lo zio' mandato a Parigi in compe- 



gnit dello '•te8$b Hnckert , 'ch« la ia* 
trodaceva firrsso Will« , dal quale e 
da Vien riccTeva ulilisaimi . iuMgna- 
menti. All' ultimo eutrava nella scuo* 
la di Halle al Lux-cmburgo . dove 
non tardd a dare luminose prove 
del suo iugrgDO , e ad essere aouovc» 
rato tra i pii) celebri giovani artiaU . 
tedeschi con Frcudenberger , Grimm,. 
Hacker t il giovane , Kraus , Schimu- 
tier , Ziog e pochi altri. Poteva al- 
lora chiamarsi felice la situazione del 
giovane pittore , qa4ndo improvvisa* . 
mente ebbe avviso della ruiua della 
propria famiglia a cagione dc'fallimen- 
ti di alcune case commercianti d'In- 
ghilterra e di Olanda. Costretto a 
trovare nell' arte la propria aussisten- 
sa , abbandonò lo studio della pittura 
storica , e diedesi al paesaggio. Fece 
air istante. molti disegni coloriti che 
vendè a qualunque prezzo. Ebbe in* 
combcuza di farne altri per il cava« 
liere di Uemeiy e pt-r diversi signori. 
Si provò a fare alcune incisioni alla 
punta, ma sembrandogli che non gli 
riusci »sero come desiderava, tornd ai 
disegni. Dopo alcuui anni avendo di* 
segnato un paesaggio con molte Bgure,. 
s* invogliò d'inciderlo, ed avendo al- 
lora r acqua forte corrisposto al suo 
desiderio , ebbe il piacere di vedere i 
propr) disegni moltiplicali coli' iuta* 
glio. Incoraggiato dal favorevole acco» 
glim^nto che questo suo esperi niepto 
ottenne dagli artisti, e cosi consigliato 
da Huquiers, ai diede ad incidere sto* 
rie , e figure d' uomini, e di animali ,. 
specialmente da ìioo»t da vamUr Doe* 
e da altri. Chiamato da Basan a preii* 
der parte nell'incisione dei quadri del 
duca di Choiseul la condusse egli a 
fine nella maggior parte con intero 
soddisfacimento di Basan. 

Prese indi paride al catalogo figu- 
rato di Dussepdorf , diletto da Mi* 
chele di Basilea, e lasciato Parigi, co- 
là si recava nel 1772. ÌSoa tardò egli 
a pentirsi, ,e già aveva risolto di tor*. 
uaiv «Ila , capitale della .Francia , ma 
volle {»rima rivedere i suoi amici di 
Bamacd in paili^laie FtxuiUubirgtì\ 



Fu in qdesta oitlà festeggiato (grande- 
mente, ed il celebre Abtrli inearlcollo 
di alcune incisioni a contorno delle* 
sue vedute delia Svizzera. All'ultimo - 
Berna lo fermò , essendovi si accasato 
con una gentil giovinetta nd 1775,- 
che gli procurò il diritto di borghi' 
giano nel Castane. Mol^« opere in- 
traprese coir amico Freodenbcrger ; e' 
la morte dell' illustre medico e natu- 
rai iata Haller gli porse V oceaaiooc di 
distinguersi con una stampa consacrata 
alla memoria di cosi grand* uomo. 
Qoi terminano le sue memorie. 

Egli continuò fino alla morte ad - 
arricchire la sua patria adottiva di pre» 
ziosi lavori. L' illustre Fnesslin pub- 
blicò il suo ritratto ilioiiio da fApt'ìxk 
fronte alla sua opera» Histoire det 
meiUeurs ArtÌMl^» de la SutMM9. 

£cco un compendioso iodi ce delle 
priucipali opere' pubblicate in- Berna. 
Serie dì dodici stampe col titolo: Li^ 
bro di vari Soggetti di -figure di no*' 
mini e di inimali, tratti da Hoos, da ■ 
vander Does e da attri% 

Vedute dei contorni di Roma ili sei- 
fogli , da J. Fil ttaekart. 
Quattro vedute di Livorno. 
Veduta del Tempio di s. IHetro hi 
Roma presa da Ponte Molle. 

Veduta dei contorni di C^blens. 
. La piccola fam!;;li.-i degli Svlaacfi. 
11 Mouumento di Haller. 
CaMtum€M dei MoturM et de VBMprit 
dèi Frantoti avatit la grande revo* 
Uiiioa à la fin du xviii eiecle, in oc- 
vaatasei pezzi , incisi in earicatare , 
con le spiegaiiioai , ec 

Catena delle Alpi veduta, dai con* 
(orni di Berna. BelUesima stampai 
Veduta di Murat. 
. Veduta di Avenche, ec. 
UUN9TANO , uomo di santi ed 
auaieri costami, eseroitasai neU'rtita* 
gira e nelle arti dell' oreficeria. Co- 
atretto a non dar luogo a legname 
d'omissione 9 riferirò per rallcgrai« i 
leggitori ciò che gli storici britannici, • 
e dietro questi molti scrittbri d' altre 
nazioni, raecontano dell* artista Dnn- 
stano. H Mentre esercì tavasl nel ler* 
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u niMn un ctliee d' ovo , it demo* 
«.uio flotto umane flHDbhBM Tand»* 
« T9 tentando i il cbe comprendendo 
m in ispiri to il saot'òomo^ con le te* 
• naglie infaocate pigltollo per il natOt 

' • né lo laacid cbe qqand'cbbe termi- 
u nata 1* opera, n 

, DUNZ(GiovAinri),«ato.in Berna gel 
1645 t approfittd delle ricchezze tt^ 
ditate dal |iadre per appagare il sao lo* 
devote deaidcrio d* iatriiirsi ?iaggiando« 
Aveva egli appreti in patria gli ele- 
menti della pittura, piuttosto frequen- 
taodo come amico cbe in qualità di 
ceolaro, lo studio di un pittore di par- 
ai I f ne' aooi viaggi, visitando! mi* 
gliori maestri dolla Gemnania, dc^P«e» 
si Bafsì-e deiy Italia , ai feriiìò ano 
alile , ae non perfetto (cbe '€\ò non 
era operabile dalla ro^iaìone de'tem* 
pi ) asaar lodevole. Di ritorno in pa- 
tria ,.fsoeva quadri dì piccole dioien» 
aioni per suo divagamento , com'egli 
usava. dire, e li regaUva'ai suoi ami» 
ci* ElgU non voleva «sserlo , ma in 
fatto era vileote pittore , come ne fan» 
no tnslimeniaosa diversi ritratti ed 
alcuni quadri di fioH , tenuti anche 
presentemente in molta stima dai suoi 
concittadini* Sommamente appassiona- 
to per le arti, largamente sovveniva ai 
bisogni dei. poveri artisti, incoraggiava 

. i^midi, consigliava! mediocri, ed offri- 
va occasioni di guadagno ai valenti 
maestri} onde non fu meno stimato 

'• per r eccellenza pittorica cbe per le 
. beni fiche sue qualità. È di conforto a 
. chi- aeri ve questo breve vinicolo il ve* 
dere nella sua bella patria illustri e do^ 
viziose persone di ambo i se^si tratta- 
re le aeste, il peOnello rd il bulino 
con somma lude. Duna mkin<Sava al- 
l'arie in età di novanta anni nel 1735 
DUPiM D£ CHENONCfiAUX , 
piuttosto dilettante cbe professore, in* 
tagliò aH'acqna forte tre vedute della 
propria viUa, nel i^Sq, e ae deposi- 
tò alcune belle- pfeve nel gabinetto 
d«l ffc ■ 

— — J—* N. , nacque in Parigi nel 
1753, fu allievo di Agostino di Saint 
Anbiii^.ed intagliò molti graziosi ri- 
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tratti , tra i qnall quelli di Enrico 
IV , del conte di Artots , ec intaglia 
eziandio diversi rami nella Sttxt dei 
Cotlumes Franati nel 1777 ene'sus- 
seguenti anni. Operava ancora in aut 
finire d<rl secolo. 

DUPONCHEL ( Carlo Evosirio ) , 
nato in Abbevillc nel I747ff fu allievo 
di Giacomo Nicola Tardieu. Mrl 1786 
intagliava in Parigi il ritratto del ge- 
nerale Mathurius, e diversi altri sog- 
getti • tratti da diversi niaestri. Lavo- 
rò pure sui quadri' di madama le Brun, 
di M. Lagrenée e di altri , con non 
comune soddisfacimento dei dilettan- 
ti-. Il signor Huber ricorda tra le stam- 
pe 'di Duponchel la seguente t 

Il Gran Signore in mezzo alle sue 
donne nel giardino del Serraglio, che 
dà il fazzoletto ad una di esse , trat- 
to da Tonnei. Pezzo incominciato da 
Nacret e terminalo dal Duponchel. 

DUPONT (PiETKO) nacque in Pa- 
rigi nel 1730 I e poiché ebbe appresi 
in patria gli elementi del disegno e 
dell'intaglio , passò a Londra , dove 
ai trattenne molti anni. Tra le inci- 
sioni di quest'artista ebbe nome II 
ritratto alla maniera nera del colon- 
nello Saint Leger, figura luterà. 

DUPUIS ( Caulo) nacque in Pa- 
rigi nel |685, e studiò i principi del 
disegno e dell* incisione sotto diversi 
maestri , ma specialmente nella seno* 
la di Gaspare Ducbauge , cbe gli aC" 
Curdo poi la propria figlia in isposa. 
Mei r73o fu ascritto alla reale acca- 
dcmia di pittura per la bella stampa 
rappreseutaute lo scultore Nicola Cau- 
atou. Passò Carlo alcun tempo in In- 
ghilterra, e vi ebbe convenienti lavo- 
ri , ma non trovando quel clima con- 
facente alla sua salute , ripatriò. u Nel- 
« la maggior parte delle sue stampe , 
M scHvè Huber, si valse molto dell'acqua 
« forte , e generalmente le sue opera 
«•fanno prova della profonda cogni- 
« aione eh* egli aveva dell'* arte sua. 
a Incise con egnal successo i ritratti 
(I e le storie, n Franceéco Milizia dice, 
ehc riluci- ralente incisore, come si 
scòrge neiio Spùsaiinio deUa Fettine. 
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' EecQ «n saegio delle «oc opere t 

RUratti di 
Giovanni Pittard. 
Enrico di Lorena , doca i^I Guisa* 
Girolamo Uiguon, iiìLliotrcario del 
re , e Luigi Marchaa suo organista. 
Micola Caustoìi , «cultore del le. 
Nicola de Largilliere suo pittore. 
Luigi XV , figura asaisa. 

Stampe Storiche. 

Predicazione di •. GiOTaoni Del d«* 
arrto , da Corto Maratta, 

Diana che riposa attoroiata dalle sue 
Ninfe , da CofpeL 

Paesaggio del Hmo, da Le Brun. 

Sposalizio d<rt1a Madonna con 8.Giu* 
seppe , da Carlo ^antoo. 

DUPUIS (Nic. Gabriello), fratello 
dì Carlo, nacque io Parigi nel 1696, e 
fu tintore aTMiiti di studiare il dìse* 
gno e r incisione. Senti sempiy bas- 
samente del proprio merito, e fu estre- 
mamente sorpreso quando seppe di es* 
aere fatto dell* accademia di belle arti.' 
Accostumato ad incidere soltanto in 
legno, ebbe da Dnchange alcune lezio* 
Ili onde apprendere ad iutagIHrre al* 
Tacqua forte ed a bulino. Le sue prime 
opere di tal grnere furono due rami 
tratti da le Brun e disegnati da Mass^. 
Frce poi due atampe rappresentanti 
Enea ed Ancbise , tratte da Vanloo ^ 
die lo fecero vantaggiosamente cono* 
acere , specialmente per avere nippre* 
Sri I tato con forza i piani, ed aver sa* 
puto usare con sobria liberti dell' ac* 
qua forte. Mori ìu Parigi circa V an« 
no 1770. 

Soggiogncremo an breve indice di 
alcune sue stampe t 

Ritratto di Gaspare Ducfaange, inci* 
Bore del re , tratto da Vanloo* 

Idem di Gerardo Andran» intaglia* 
tare del re. 

Idem di Filippo VooTeiiiuias, pitto* 
re olandese. 

Passatèmpo della vita pastorale» da 
Giorgiotte. 

La Morte di Lacreiia» da GmtdQ 
Beni, 

L'adoracioM dei Magi, di Baoim 
yeron9$e. 
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S. Sebastiano, daXacfomoo C^raeci^ 

L'Angelo Custode» da Domamiào 
Feti. 

Enea che salva ano padre Aocbise 
dall'inceodio di Troja, da Carlo Fan» 
loot belliasima iociaioiie. 

DURERÒ ( Als aRTO ), daglttaliam 
oomuaemente cbiaoiato Duro^ naequa 
in Norimberga nel 1470» Dal proprio 
padre » rinomatissimo maestro d* ore- 
ficeria » apprendeva gli elementi, del 
disegno e dell' oreficerìa i ed in pari 
tempo ai esercitava negli studj lette- 
rari, ma più cbe io tutt' altre coso 
nella geometria y architettura e prospet- 
tiva. Apprendeva in appresso l'.arte 
dell' intaglio da Martino Buon , cbe 
in breve di lunga mano superò 1 e for- 
se prima dell' intaglio aveva imparato 
a dipingere nella scuola di Wolgemut» 
Alberto non cercò il bello antico , di 
cui fome in gioventù non aveva udi- 
to parlare, né ai curò di far scelta tra 
gli oggetti cbe li natura gli presenta- 
va , copiandoli fedelmente. Ebbe in* 
vece fantasia calda e ferace di svaria-, 
te imagiui , ingegnosi pensieri , bril- 
lante colorito, e ciò die sembrerà me* 
no credibile , pazienza somme nei ter- 
minare le opere. 

Questi meriti vengono oscurati Am 
non pochi difetti ; secchezza di con<* 
torni , poca |iutelligenza del chiaro* 
acuro , perfetta ignoranza del costume 
e della prospettiva aerea, ignobiltà 
d' invenzione e di forme. Ad ogni mo- 
do Alberto sorprese i suoi contempo- 
ranei t uon esclusi gì' Itsliani 1 e se 
non fu il RnfT^ello della GcrmauiiSB 
ne fu il Perugino. Le sue prime ope- 
re d* intaglio io rame videro la luce 
nel i497« quancT era ormai giunto ai 
ventisette anni 1 e nel iSio fece la prì? 
ma stampa in legno rappresentante la 
Decollazione di a, Giovanni. Perduta 
opera sarebbe il tener dietro ai lavo- 
ri di tal genere « de' quali in fine al 
presente articolo offriamo «1 leggitori 
un indice cronologico de* più insigni 
e pio rari. 

Servendo all' importanza dclP ar* 
gomcfito t alquanto padr diiteeamenl» 
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si parltrìi delle tue opere di pittura. 
Si dice che nel 11(98 rilrasse due vol- 
te se stesto, e nel iSoo di uuofo scf- 
stesso e la madre.^Si iaostr&no qua* 
drì di Alberto portanti la sua cifra e 
r anno 1490» e tra questi uno rappre- 
sentante un vecchio con berretto nero. 
Mr quali sono i grandi maestri cui 
non si attribuiscano opere per lo tne* 
no incerte, o fatte da altri a loro imi- 
tazione f Ma sarebbe femerìià il ren- 
dere sospette taute opere d' Alberto » 
che da due secoli e forse più forma- 
no r oroamento di non poche insigni 
quadrerie. Scendiamo ai quadri meno 
dubbiosi. Il primo quadro storico è 
on' Adoraiione dei Magi fatta nel i5o4« 
Dipinse nel i5o6 una Vergine coro- 
nata dag,li angeli , e nel susseguente 
anno pubblicò il gran quadro di Ada- 
mo ed Eva , Ogtife grandi al vero. SÌ 
conoscono una Crocifissione del i5o8« 
il quadro simbolico fatto ntì 1 5i 1 rap* 
presentante un cielo con un Cristo pen- 
dente dalla croce, sotto la quale stan- 
co r imperatore, il papa, i cardioalt 
ed altri, e nel paese il ritratto del- 
l' autore coll'epigrafe — Àiòertta Du» 
rer Hxtrieu» anno de f^ìrginis partu 
i5ii. 

Il gran quadro di Adamo ed Eva 
si conserva nella reale galleria di €'%• 
renae , nella quale vedonsi due belLs- 
■ime teste a tempra degli apostoli Fi« 
lif^po e Giacomo, e un quadro in t<i- 
vola rappreseutanie il Redentore colle 
roani legate, è dal ginocchio in su e 
eolle inferiori parti nel sepolcro , va 
«na Pietà con figure circa un terzo 
del naturale. Moke opere possono ve«* 
dèrsi nella imperiale gallerìa di Viei>- 
na , ed altre nelle principali quadrerie 
d* lUli» e- d' Oltraroonri. Fu Alberto 
d' animò grande e generoso , amicisai* 
«IO- di quanti artisti suoi contempora- 
nei èapevano distinguersi , ed in paiw 
li colare di Raffaello- d' Urbino, Al qua^ 
le mandò in dono il propino ritratto 
fatto sopra una bianca tela >d*acqinrelM 
lo , e ne fu corrispiMto d' alcuni di* 
segni fatti 'di pixypvia cir«no dal San- 
zio. Mosso dallo stttso «ffetto d«ll*ar- 
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te e de' professori ^ volte visitarci p\\t 
celebri artisti de' Paesi Bassi e vedere 
r opere loro, e particolarmente quelle 
di Luca d* Olanda , che fino dal 1 609 
aveva cominciato a dare lodevoli sag- 
gi co* suoi intagli, i quali per certo «' 
sebbene In disegno non arrìrassero al- 
la bontà di quelli di Alberto , gli fu- 
rono alquanto superiori {n diligenaa 
e delicatezza. Accadde in tale occasio- 
ne , che al primo vedere che fece Al- 
berto r aspetto di Luca , che era di per- 
sona piccolo e sparuto, forte si ma- 
ravigliò come da uno , per così dìre« 
aborto della natura potessero uscire 
opere di tanta eccellenza* .Di poi ab- 
bracciatolo cordialmente , stette con 
lui qualche gioruo con grande dome» 
stichezza. Oltre 1* afltnto degli artisti, 
seppe Alberto colle sue virtù acquistar» 
ti ancora la stima dei grandi che ga- 
reggiarono neir onorarlo e premiarlo. 
Oicesi che Massimiliano, avo di Car- 
lo V , faceva un giorno disegnare so- 
pra una muraglia alcune cose ( a per- 
chè queste dovevano avanzarsi sul mu- 
ro alquanto più di quello eh' egli giù- 
gocr poteva colla mano , non essendo 
allora in quel luogo altra comodità ^ 
comandò Y imperatore ad un cavalie- 
re di robuste o^embra quivi presente, 
di porsi per un poco piegato a terra 
a guisa di ponte , onde Alberto mon«* 
tato sopra di lui , potesse arrivare coU 
la mano ove faceva di bisogno. Il ca- 
valiere t non osando ricusarsi agli or- 
dini del sovrano , ubbidì 1 ma però so^ 
praflatto da insolita conTusione imis 
lasciava di darp alcun segno colla tur- 
bazione dell'aspetto di parergli strana 
cosa*, che un cavaliere liovessc servi- 
re di sgabello ad un pittore : di die. 
avredatosi Masàiafii4tanOy gli disse, 
che Alberto a cagione di stv» virtù era 
assai più nobile d' un cavaliere, e che 
poteva bene un imperadore di un vi- 
le coiktadiaO' fare un cavaliere , ma 
non già di un ignorante un nomo cosi 
virtuoso. 

Dalla scuola di questo grande artc^ 
{Hat nsciifuno eooel lenti arlisii , e lr« 
questi Aldograve da Korìmberga. 



Avanti di chiudeM qaeiti bravi cen- 
ni biogra6ci di coti grand' nonio, non 
flèbbo omettere di parlare ideila con- 
leaa. avuta con Mane' Antonio Raioion* 
dì. £sscDdo capitate a Veneua molle 
atampe d' Alberto» ed in pertiookre 
trentaaei pessi della Vita di Geaik Cri* 
alo , e date alle mani di Marc' Anto* 
uio , cbe allora cfnivi ai trovava , egli 
le contraffece » intagliando il rame di 
intaglio groaso a aimilitadine di qaeU 
le, che erano in legno, e apacciavaìe 
per d' Alberto , perchè vi aveva inta- 
gli alo ancora il proprio aegno di lui 
che era nn A. D. SeptNslo Alberto» e 
n' ebbe al gran diapiacere , che venne 
in pereona a Vénesia. Quivi easendo 
ricorso alla Signoria, doleodoai di tan- 
to aggravio, non altro ottenne se non 
Ilo ordine, che il Raimondi non ispac- 
ciaaae più le sue opere col segno e mar* 
ca di lui. In tale occasione visitò Gio* 
van Belli, e vedute le sue opere iece<« 
gli ancbe vedere le proprie con iscam* 
bievole soddisfaiione e contento. Era 
in quello alesao anno morto il Gior* 
gione , le di cui. opere lo aorpreseroi 
« si racconta che alla vista di quelle 
di Tiziano Veoellio ebbe a dire cbe 
apiacevagli di non essere venuto piò 
presto in Itilia , ma che aembra vagli 
che si operasse male a scostarsi trop» 
pò dal fiire de' grandi pittori passati, 
e che dal canto ano non avrebbe osa* 
ta tanta licensa. £ cosi* fece con dan- 
no dell* arte , perocché ae Alberto a 
tanti pregi avesse aggiunta la morbi- 
dezaa degli ottimi maestri d'Italia e 
la loro maniera di trattare gì* igno* 
di , invece di seguire i* esempio di 
. coloro che prima di lui dipinsero in 
Germania e ne* Paesi Bassi , sarebbe 
.stato a pochissimi secondo. 

Abbiamo fin da principio accennato 
cbe Alberto fo nomo dotto; e ne fan- 
no prova il suo libro della Simetria 
dei corpi umani acritta in latino e 
dedicata a Vilibaldo Pirckimcr; e quel- 
lo di Prospettiva, di Architettura e 
dcH'artc militare scritto in tedesco: 
Mori Alberto ricco ed pnoratp io pa- 
tria nella fresca eti di cinquantasette 
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anni , nd i5a8 , in Norimberga sua 
patria , ove gli fu posta lapide colla 
iscriaione -« Quidguid Alberti Du' 
veri mortah Jìiit sub hoc eonditur 
tumulo 9 emigravit Fili Jdus AprU 
lis i5i8. 

Ecco r iodic^ delle piilk rare stampet 
In rame. 

Quattro Streghe in una camera, ed 
nn globo sospeso al disopra con le 
lettere O. G. H. e l'aouo i497* ^n 
nua vicina starna vedesi il diavolo tra 
le fiamme. 

Adamo ed Eva in piedi, i5o4* 

t^estt Cristo colle sauté Donne e 
s. Giovanni a piedi delia Croce» senza 
marca ed anno; 

Gesù Cristo prosteso a terra nell'Orto 
degli Ulivi con iscrizione latina, i5i5. 

11 grande Ecce Homo co^ latina iscri- 
aione , i5ia« 

La Melanconia figurata in una don* 
na sedente, che appOj[giando la testa 
ad una mano tiene, coli' altra le se- 
ste , i5i4* 

Un Padre della Chiesa seduto ip ona 
Cella con un leggio avanti, in atto di 
confrontare i testi di alcuni codici, 1 5i 5. 

Uua Giovinetta rapita da robusto 
vecchio • montato sopra un Liocorno» 
intsgliato in ferro nel i5i6. 

Un peszo di cannone di grosso ca* 
libro, portato alP ingresso di un vii* 
leggio, ed accompagnato da alcuni sol* 
dati con tre turchi , che gli fanno la 
guardia — in ferro» 

Ritratto. di Erasmo da Rotterdam, 
in rame, i5a6. 

Incisioni in legno» 

La ss. Trinità» in hai vedesi il Pa- 
dre Etemo, col morto Figlio sulle gi- 
nocchia, lo Spirito Santo al disotto» 
ed air intorno molti àngioli, iSii. 

La 8. Famiglia, nella quale s. An- 
na tiene sulle ginocchia Gesù bam- 
bino, adorato dalla Vergine sua ma- 
dre , e due santi dalle parti. 

11 Grande s* Grìstofauo che porta il 
bambino Gesù. 

Assedio di una fortezza, detto co- 
munemente l'assedio di .Vienna, in 
due Cogli, i5i5. 
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Vili di Maria Vergiue ìd ti petsi 
compreso it frooleapiaio. 

La Paisione di Getd Cristo i il di 
cai tftolo è( Paash Domini Nostri 
JcMU ex Bieronimo padyano^ Domi» 
nico Mancino Seda Ho , ei Baptitta 
Mantttano per Jratren^ Chelidonium 
eoHecta , eum fit^uris Àlhet ti Dure 
ri Inorici pictorÌM* Imp^etsum Nw 
rimbergae per Jtòertum Durer pie- 
torem anno chrittiano i5io * i5ti* 
£ formala di sole tredici et i/npe com- 
preso il frontrspiaio. Ma qurllH coti» 
traffatta da Marc* Antonio ne coutava 
36. Vedasi l'articolo Raimondi. 

DURET ( Pietro ) nacque in Pa- 
rigi nel 1739» e fu allievo in patria 
dt le Bas. E probabile cbe questo' in- 
tagliatore non abbia intrisi cbe parsa;*- 
gi. non trovaudosi ne* cataloghi dtl 
Oanddlini e di Basan verona stampa 
di diverso genere. 

Eccone alcune* 

Veduta di uu villaggio olandéae, da 
RuyidaeL 

Ouelumi dilons, da van der Neer» 

UoH Rada d' Italia , da fernet. 

Quattro mirrine, dal medesimo. 

DfJRMER ( P. V. ). intagliatore a 
granito, nacque in Vienna nel i^dG » 
ed in età dì dodici anni aveva di gii 
eseguita qualche lodevole stampa. EUt 
Uabered fi continoatoredcl Gaodellinf» 
confessano d* essersi affaticati invano 
pi-r avere pia circostanatate noii'zìe di 
questo artista. Ci offrono in mancali» 
«a delle medesime il seguente iodica 
delle sue opere t 

Francesco I imperatore, da Ziterer» 

Marta Teresa' imperatrice. 

Elisabetta contessa di ftasonmofPski . 
nata contessa di Thun, da uu quadro 
di Lisaòetta le Brun» 

Le Quattro .Stagioni, da Guido Reni. 

Pallaote figlio d' Evandro , da yfn- 
geliea Kau/fmann* 

Ritorno di Arminio, dopo la acod"- 
fitta de! Romani , dalla alesaa. 

DURMISSEAU (A«tokìo), iota- 
gliatore a colori, e sul gneto di ma- 
tita, nacque -in Parigi nel 1754 , e Ai 
nel suo genere uno de'pHl disi ioli ar- 
tisti. Si hanno di costui a tapit t 



Divcfst quaderni di priodipj del 
disegno. 

Come ai hanno a colorì diversi qua- 
derni di principi d' arohitetlura , da 
de le Fotte. 

OUROESTEYN (Asvaldo), ricco 
cittadino di Arlem , saprva dipingere 
bei paesi che arricchiva di piccole figd* 
re. Non bisognoso di gundagno lavor 
ro soICsnto per suo piact-re, e non mot* 
te cose, perchè distratto dalle iucom» 
benze di onorevoli magistrature affi- 
dategli dai suoi concittadini. Fioriva 
uè* priiOi anni del sedicesimo secolo. 

PU ROSSI (Mattia), o semplice* 
mente Rossi, fu uno de' buoni atliaF 
vi del Bernini , che lo volle suo com» 
pagno nel viaggio in Francis ed esecù» 
tore ed aiuto nelle sne opere. Morto 
papa Clemente 1C, delU famiglia AIp 
tieri , eblie la commissione di fargli 
un monumento tu s. Pietro. Convtcu 
dire die il Rossi si trovasse occupato 
in altre graodi opere, perocché fece , 
da altri artisti scolpirà sui proprj mo- 
delli tutte le stata% che compoogoTio 
questo ricco deposito, non essendosi ri- 
servato che il basamento ed il piede* 
atvllo della statua principale. Coti cid 
diede motivo a* suoi emuli di derider- 
lo, quasiché non avesse in tale mo- 
numento eseguite che le cose di mi- 
nore importattia. Pure avrebbero do- 
vuto osservare, cbe erano sue le^ prin- 
cipali , cioè V invenuone ed I model- 
li di tutte le figure. 

DUSSART ( CoaRKUo) nacque in 
Hsrieni net i665, e fu valente inci- 
sore all'acqua forte ed alla maniera 
nera. Aveva «ppresa l'arte nella scuo* 
la di Adriano vau Osta'Je, e ne 'imitò 
pure la maniera, dipingendo spiritose 
bambocciate , sen«a peraltro averlo 
potuto uguagliare, non che soperare. 
1 dilettanti, scrive 1' ab. de Augelts, 
sono invaghiti de' suol esegui « ed 
espressamente ricercano quelli aljapia 
nero e rosso « inaieme all' acqua di 
colla. Conosconai alcuni peaai di aua • 
composiaione intagliati eoa punta fa- 
cile e» leggera. 
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Seco UM* i»die€ tii aìew im opert- 
in maniera mera» 

Va contadino olan^lMe che si ral- 
legra delle vittorie di GagHeloio lll| 
da DuraH. 

|]na Vivandiera che ai rallegra degli 
stcà«i avvenimenti. 

Un Monaco iu piedi che sta innanai 
ad una ragaisa eednta, che prega Dio. 

Le i^ertocce alla taverna. 
' Un Indiano che^ danaando con nna 
fanciulla, T abbraccia. 

I Dodici manir dell'anno, io al- 
trettanti pesai. 

. All' acqua Jorf, 
Contadino che si diverte all'ostma. 
Pìccola fiera di villaggio. 
il .Ciabattino amoroso. 

II Ghirargo de* contadini. 
H Medico de* contadini. 
Interoo rustico d' un' osterìa. 

blenni contadini che si divertono 
nel villaggio. 

DUVENEDE (Manco vaa) nato 
in Bruges circa il 1674 1 po> eh' ebbe 
appresi in patria i principi della pittn- 
ra , passava in Italia , ed era ricevuto 
nella scuola di Carlo Maratta , dalla 
quale usciva, dopo quattro anni di 
attenti studia piò che mediocre pit- 
tore. Tornato iu patria, éhh^ impor* 
tanti commissiouì per opere pubbli- 
che e private, eseguendo le quali an« 
dò sempre migliorando per conio del 
disegno e del colorito , ma costault- 
niente conservò lo «tile del romano 
maestro. Come però mostravasi con* 
trarìo alla maniera de' pittori Ham* 
mtnghi dell' eti sua» ebbe molti emu- 
li che a torto o a ragione affettavano 
di ipmsare le sue opere. Mori nel* 
V anno 1 739* 

DUVET ( GiovAinit) nato it ifeS, 
esercitò la professione di orefice in 
Langrcs , e fu intagliatore. « La sua 
M «lattiera d' incidere , . dicono 1 suoi 
u biografi^ è vrrameute simile al tut- 
ti -lo insieme pittorico eseguito a diversi 
u tratti, che servono a produrre le 
SI oa^bri ricercate per certe sottili ma- 
«l'oiere, che necessariamente richie- 
«•dono un taglio -netto e sugoso, n 
Diz* degli Jrch. ec f. t^ 
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Diamo' un breve indice delle stam- 
pe di questo antico artista, coi 0e yen- 
qotìé attribuite sessantacinque. 

Lo Sposnitaio di Adamo ed Eva. 

Mosè, che rioevfe da Dio le tavole 
defta legge. 

L'Annunzlatione. 

La Natività di Gesd Cristo. 

Gesù cro<ìiés^o tra dbe ladroni. 

5. Gio. Batt. e s. Ciò- Svaugviista* 

Mosè e s. Pietro. 

S. HebaAìauo, s. Antonio é s. Rocco. 

La Visione dell'Apocalisse di s. Gio- 
vanni , seguito di à4 stampe. 

Il Martirio di s. Gio. evangelista. 

L'Amóre. In alto a diritta sta Amo- 
re che addita colla sinistra un gio- 
vane in piedi che s'intrattiene con 
una tionna seduta. 

Q'jsttro soggetti emblematici. 

La maestà re^le seduta fi^ la Fama 
e la Sapienza, a pie della quale stam- 
pa leggesii 2a majetté dtt Rvis envi' 
ronaée de tnpienoe. Johannes Duvgi, 

DU VIVIER ( GiovAmii } eceill<o- 
tc intagliatore di medaglie, nacque in 
Liegi nel j6^. Talvolta esercitò pure 
il suo bulino sol rame , ed bauiiosi 
di lui due ritratti rappresèntauti Ber* 
tholet Flemael pittore liegeite assai ri- 
nomalo, e Pietro de Gotigoee avvo- 
cato ttfl Parlamento, tratti da Tour- 
nier. Fec€ un buon numero di me- 
daglie J»ppresentanti ' persenaggi ed 
avtenimenti dell'età sua, nelle quali 
ammiraM purezaa di con tornii feconda 
inveoxione dì emblemi, e diligente ese- 
cnKÌOoe. Mori in patria avanti Jl i^So* 

DUZI o OUCCl , «di Bonittsegua , 
antichissimo pittore sicucse, si hanno 
dìlpi memorie .dal 1^83 al iS'g. e si 
vuole autore di una miglior mraniera 
di dipingere dì quelU che praticavasi 
a^ suoi tempi. - 

— — .^ — — Virgilio, 'da Città 
di Castello fu uno àxi valenti sebbene 
meno cootsci«lti scolari dell'Albano, 
perchè poco o nulla lavorò fuori della 
patria, in qudhi chiesa cattedrale con- 
servansi due Morie di l*obia condot« 
te con tati ta gratia e ff^iezca ; e con 
si prrfclta ioiitatioiie M lAaestto , 
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che lo dimoilraao cgoile ài migliori 
di quella «cuoia. 

DYCK(AvTOiiiOTA]i) nacque in Aa» 
Tcna nel oiarao del i Sgg da padre non 
itpregcvolc; pìllore aol vetro, che dopo 
•Tergli dati i primi elementi dell'aria' 
saa« lo mandava alla acoolc di Sinrioo 
van BalcBt cbe^ da pochi aoui tornalo 
dairitalia^ era bmoto Taleuia pitlon. 
Accadde non molto dopo» che, atn- 
diaodo Antonio aotto- qqesto rnaettm 
oafervò alcuni quadri di ' l^ietro Pau- 
lo Rnbent, alla vì^a dei quali senti 
rìtvegliarti io icoo coni ealdo deside- 
rio di aatcra tra gli allievi di que- 
sto grande artiita, che noù ebbe piA 
pace fioehè noA fn ammeiao nella sua 
acaola. £ravi da pochi meai,. qoawdo 
alcnni de' luoi compagpi , trovandoli 
il maestro fuori di città , urtarono» 
lottando per' celia fra*, di loro , in un 
gran quadro ormai condotto a' 8ne '« 
e guastarono no braccio alla Miìdda» 
lena» una guancia ed il mento della, 
Vergine. Sebbene Antcoio non àVeaie 
parte in tìd, ycdendo i compagni con» • 
fusi ed ìu fotae diiabbindóiiarela tciko* : 
la avanti che jpugnessè il mstestro, li. 
confortò a alare di buon animo ^ è 
dato mano arpennéiti seppe cosIbcM 
rifare ogni còsa , che ner'sossegueitto. 
giony> tornato Qubèti8,e gttfato lOsgoar* : 
do sulle parti rifiìire da Vaii-Djckr 
Qui , disse. m'iémitamigUorato'ii 
quadro àa'jtfi in ^a/Ma in appres- 
so piò àtteutamciiléóiservètotò. '.volle 
sapere qo«)é dle'snòi icoUri W aTesae 
posta nianoi^ ed infprmàfò dell'acca^ . 
dolo concèi^ gdi^dfésiine 'Sperante dèi 
giovane alUeVb* Me queste t'uróno dé> 
Iqse: pet^hb^ egli ^upffd il maestro 
nella delicatcm dette tinte , odia ve- 
nia del colorito, Belle pllS fine espres- 
sioni e nel disegno di^ miglior csrat^ 
ters.E Ic^ aWbbd per' avventura ugua- 
f;1iato • se nbiK. vinto ^iamìio neir iti» 
veuaiooe e il4la compòsIalML ^ b'da 
distratto dalle co.iltinné cmmìssìooI 
di ritrsttl / né* quali rittsd veràmcd- . 
te sovrana maèstro, avesse' potuto oè- 
coparsi jpiiy làri^aibeìite che non fece 
intorno a quadri dii std^ia , e se op- ' 
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press» da aoveicbio lavocd non avesse 
talvolti tirato gin di pratica. Dicesi 
che la mattina faceva i* abbosao , che 
pregava ad essere ano commensale quel- 
lo che ritraeva, e che prima di sera 
tepmiuav» Il quadrò. Spesso non pren- 
deva che il disegno sopra una carta » 
faìoeva ahboasiire fl quadro dai aooi 
aiuti ed allievi , iadl con poche pen* f 
Beliate lo terminava da ano pari. Ma 
vaa^Uy^ non va drbitofe dells sna 
gloria a quadri tirali gin di pratica eoa - 
tanta presteaù. I migliori ritratti lo 
teueVtinu pin lungamente occupato t e 
questi taimcnie si awicinaoo ali* eo- 
celleosa Uvaoesea, che in tal genere 
ottenne per universale consenso il se» 
òOndo grado. Egli trattando il pin fa* 
elle e comune genere d'inutaiione'pit" 
tìsrìoa , che olR-Jr deve la umane sem- 
bi#nse quali soiso nel 'eoggetto rap- 
presentato , ed escludere ogni soe|ta del 
bello ideale I seppe non pertanto qua- 
si, 'sollevarlo alla sublimità di qua* 
llfto storico» Prova He sin , per tace- 
redi luti* altri, il ritratto eque^ilre 
dfllo spagnoolo' Moocada » che intat 
glielo da BafTaello Morghen, è couo- 
scinto in ógni parte*^dermondo. Espres- 
sione vera sena' ombra df manìerismOb 
carattere lercTsenaa fréddesaa , attitò* 
dM aempiici, ma 'nubili ad un tem- 
po ,. "tolto parlante e somigHautissimo 
Sebbene ablielUto da qualche Irstto idea- 
le. L* intagli*atore lo trovò in ogni parte 
f>erf(ttto,lò imilS6 perfettameotet e fu il 
pio bel lavora del suo eccellenle bollilo. 
Fo detto da niòlli^be Rubens aom- 
bimto dai " pirogrmsi di cosi valente al- 
ile^ gì' insittoasse di consscrarsi ai 
ritratti, óàde non avario tra poco ri- 
vale nelle, opere di storia, ma lo #Ìe^- 
«0 tan-Pjck giosti6èc( Il maeiritró da 
questa faléa accusa i anii e nota che 
Rul^s, inaccmaibile alla bassa passione 
deirinvidia» caldamente io consigliò m 
paeiare in Italia , onde perfesiónarii 
collo studio dei capì lavoro di Raliael- . 
lo I di Tisianoi di Corrggio, di Pao-* 
io. \u fatti vau-py^ lasciava Anyfir- 
sa per reosni in Italia « ie non; che 
amore lo tratteniMi a càuto ad fina . 



DY 

▼ctxoia contailloa in viciMiiti di Broi- 
•ellcK » nel villaggio di Savelteny « la 
qnale per rìcompeoM dell* affatto gli 
chiese, di fare dae «fiiadrì per V altare 
della tua parrocchia. Nel, primo. . ra|$- 
preaeotaBte !• Martino^ 1* iooaivoratQ 
artista ritraeva se stesso sul cavallo re- 
galatogli dal generoso maeftroj nel* 
l'altro ^ coptevttt.te la 3acRa.()|iiUgH* » 
ritrasse V amata Della Veigina , ed i 
suoi geuitori i« s» Giuseppe ed ÌA^ao* 
ta Aaoa* Rubeqs avvinato del travia- 
mento del suo caro allievo» riivegliau- 
do in lui il sentimento della gloria, 
gli faceva , «ebbene dimaljui^o.im- 
provvisameute abbandtiQ^i^ l'amica. 
Giunto a Vìsne^ia » vi. fu lungamente 
trattenuto,.. specialmente d«ii (|uadri di 
Tiziano e di Paolo « che prese per 
suoi niod4?m i e aehbene ammirasse al- 
trove le divine opere di Coraggio , 
di Andrea, del Sarto ^ dei Ocracei « 
di Michelangelo y prevMsero ompra 
per molti riapctjti i grandi esempla* 
ri che lo a? e vano colpito in Vene- 
aia. Prima di recarsi a Roma volle 
veder Genova » dove, fu alcun tempo 
trattenuto per fasciarvi maraviglìose 
testimonianze della sua virtù. Oeside- 
rcì di legare amiciiia coli' illustre pit* 
trioe Suifbnisba Angui sciola » ^be giua* 
ta ad estrema. v»yiiieita. e cieoa Io 
acoolie con piacerle lungamente l'in- 
frattenné intomo glie c<M9 dell* arte. 
Confesaaìva poi éf «Tf re di| qu^ta va- 
lente donna ricevuti utilissimi conai* 
gli solle discolia dell* arte. Ande» 
datosene 'a Roma • cosi Filippo Bal- 
dinucci. ove fd HocvuJU) dal cardinale 
Beutivogliy fece d|). medesimo il ma* 
raviglioso ritratto «. che poi venne in 
potere del Gran duca di Toscana ed 
ora conservasi nella realc^ galleria, nella 
starna d^Ua. Tribuna. (*er io mede- 
simo card inaia fec^s un be) crocifisso 
spirante. Ò^c^rsc pòi , <;be .parendo ai 
professori ditll*aite in quàU città, 
cbdla bèlla; luce del colorata di que- 
sto artefice , posta a confronto delle 
opere loro, facessc]« parere alquanto 
oscure, insorgesse contro attan^Oyek 
una si fatta persecuai^ne per òpera di 
alcnno de' medcaimi , che cgÙ » die 
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contiiMilfe e prudeatissiiao ella; avesse 
per bene di lasciar Roma* ed a Ge- 
nova tornarsene» Quivi con gran prò- 
vecci se la passiì, facendo infiniti ri- 
tratti di qtSti nobili e de' personaggi • 
d' ogni più alto affare , che ìai diverse 
oee«iioQÌ vi comparivasp t de' quali 
slponi ftiroiio tenuti non punto infe- 
ri«^i ai più belli, d^llo stesso TiaiaAo; 
al cni iare i coneatto de' periti ne|- 
r arte, eh' egli pia assai #'. accostasse*, 
che non $eC9 il Rubens suo maestro* 
Dipinsevi sncbe bellissimi qoadri oK 
tre ai ritratti* e tali fundoperflfoa- 
dorosso , terra^ della Riviera 9 un Cro- 
cifisso , s< Francesco , il beato Salva-*, 
dorè e la persona del padrone del qn^i- 
dro , che ivi viene rappresentata ingl- 
nocchioni. Da Genova si portò in Si- 
cilia , mentre il principe Filiberto di 
Savoia eravi viceré. Fecene il ritratto, 
ed essendo poco dopo seguita la morte 
di quel signore, egli da Palenno« si. 
parti di ritorno a Genova , portando 
con seco una sua bella tavola di Ma- . 
ria Vergine del Rosario, con s. Oome- . 
nieo e con cinque sante Vergini palerà 
mitene, opera ch'era stata destinata per 
r oratorio della co<npaignia del Rosario 
di qaelU città. Seguitò a dare opera ai 
suoi ritratti, finché venuto in desiderio 
di rivedere la sua patria ed i proprj pa-. 
reuti, fece ritorno ad Anversat ove|fure 
assai bellissimi ritratti, tavoU e quadri 
di varie iuvenxioni colori. Non. toccò 
van Dyck veruna importante città d'Ita- 
lia scosa che Yo«se pregalo ad eMguire 
qualche lavoroi ed il suo gentile ca- . 
ratiere non gli consentiva di rifiutar* 
si alle inchieste di coloro che mo« 
strayano di' tanto appressarlo. QMaa* 
to vantag^'f^ ritraesse da suoi studj sul-i 
le 0|>er« •• 'i mastri d'Italia 

lo most . adrì eseguiti dopo 

il ritori * Chiamato in In- 

ghilterra : di Carlo I „ di^ 

piùie qui io e tutta, la sua 

reale fa. 'i' t . acUo soddiafacimen- 
to, che; .'vaticree splendida- 

mente r -^1 J Huleó 9 contf di . 

Gorne, .f.i< r.ù di accordargli sya . 

figlia ìL r .. /. c)u? alla nobiltà dri 
natali uM\A ^erito di una straor« 
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diuaria bellesM. u NoD f^tia dobbiò, 
f» tcrÌTeva «a tao conUtnporaueo , 
» cb« W forfaaa di van^Dyck arreb* 
•r be avansato qarlla di Rubens , $é 
9 fosae slato ptd sobrio nello spende* 
9 re. TraUossi sempre alla grande, si 
f» nel ▼estire cbe in tenere splendida 
n mensa e nnnierosa servito. I anoi 
n allieti ed aiuti oon avevano cbe 
n a nanifealargli i loro desideri per 

9 essere subito sovvenuti di danato e 
» d* ogni altra eoea. Po onesto» gene» 
* roso , di tentili maniere , di bello 
n aspetto, amico dei virtuoei, nemico 
ff di ncssairo. n Poco sopravvisse al 
tfuo accasamento con Udì Ruten , es- 
sendo morto io Londra nel i64i « e 
sepolto in s. Paolo- Chioderò questo 
ormai troppo diffuso articolo con un 
aneddoto proprio a dare au' adequsta 
idea del carattere di van-Oycl[. Ritrae* 
va un giorno il re d' lugliilterra Car* 

10 I , mentM questi la^n svasi sotto 
voce col duca di Norfolk di non ave- 
re danaro» e lo eccitava a trovarne. 
Aoeoitoei il re che vim*Dyck abbada* 
va al eoo discorso t E uoi ifavalUrep- 
gli disse, gapeu che vuol dirtvftr bi- 
sogno di cinque o seimila gbineef A, 
o erre , rispose i Un artitta ek& td» 
ne tavoia aperta affli amici^e tempre 
aperta la Borea aUe amanti , svitie 
troppo epeeso il voto del euo/òrmiere. 

Pochi sono i grandi intagliatori di 
ogni eia e d* ogni paese » die non ab- 
bietto incisa qualche opera di van OycL 
Egli stesso intagliò alcuni auoi ritrai* 
ti con un sentimento tale cbe si ap> 
proesima air entusiasmo. Poco curan- 
te della proprietà, e non cercando pure 
lo spirito della punta, dava fila ad 
ogni cosa con sicttr«> e rohus^^ tocco* 
£cco rindice de' ritr- -W Af^ luì ineisis 

Adamo van Noort. r«'»''>re d' An* 
versa, sotto al quale It^ ^ i t Antonio 
van^Oyek Jhei aqm: fi » u 
Giusto SabtermanSy pi tu .; ó' Anversa. 

Pietro Breughcl, il ^ec ':k>.. pittore 
d* Anversa. 

UtiiM Vosterman* it^ùiore d^^nrer* 

sa « nativo di Goeldria. 

Giodoep di Uomp|rr, pSU^rr d'Ali» 
versa. ^ 

Fine del 
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Paolo do Pont, intagliatore d* Anversa' 

Giovanni Breughel, detto f^tloar$^ 
pittore d* Anversa. 

Erasmo di Rotterdam. 

Francesco Franca, pittore d'Anversa* 

Giovanni de Wael, pittore d'Anversa. 

Giovanni SnelHnck, pitt. d*Aiiversa« 

Tiaiaoo Vecdlio colla sua' amica ap« 
poggiata sopra nna cassetta , conutt te* 
Schio dì morto. Sotto: THianue pinriv 
4nt% van'Dfckfic, Ban Enfimi ere. 

Cristo colls canna coronato di Spine* 
• Yotto: Jnt, van^Dyek inv cum priv 

DYCK ( Filippo V4s| , artista degno 
di'tanto nome, e riguardato io Olanda 
come F ultimo de' suoi grandi pittori, 
era nato in Amsterdam nri i68o. Ri 
mese a Icun tempo nella scuola di Ar- 
noldo Booren , uscito dalla quale an» 
dò nel i^ioa dimorare in Middclbur* 
go, onde sottrarsi alla concoirreota dei 
buoni pittori , cbe di qne* tempi fio* 
rivano nella sua patria. Il principe 
Guglielmo d' Assia lo* chiamava alta 
sua corte a fare i ritratti di . tutta la 
srrenissims famiglia , cbe riuiftirono 
veramente degni della fama che FiKp» 
pò erasi acquistata con altre opéi^ ese- 
guite per privati. Di ritomo in patria» 
fu dagli Stati incaricato di ritrarre il 
principe d' Grange i e in appresso'mai 
non gli mancarono commissioni per 
ritratti e per quadri storici. Fedele imi* 
latore della natura, la imitò fedelmen* 
te » ma senia scelta. Tra t ludi pia 
ritromsti quadri eU>ero celebrità in 
Olsnda la sua Sposa che suoni il h'i^ 
lo, e l'Ifigenia portata in delo» fitto per 
un palco I ma e la sua tooglie e l'eroina 
non sono che ritratti di comuni fem* 
mine olanderi » cbe eeclmlàoo perfino 
il sospetto d*ognl ìMeiim ideah. 

v».^«^ Daviblu va* f^aa , liito in 
Venezia da padre ftaiiiikitifgo'iiel i65i» 
fu riputato ritrattista t non ignobile 
pittore di Aoriè. Il Latt«i l6 su|ipotte 
francese, e dice che fu ai servigi del doea 
di Mantova in quelita di «àslod» dell* 
gulleria. Fu pure lutUgliatote di quatehe- 
marito, e secòérto la comune npinìu- 
ne, aotore étìW due seguenti slampe .* 

L'Apoteosi di Enea, airàeqn^ forte* 

•Un BàQCknille. * - 
forno primo. 
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